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ESSALpMCA, Thessalonica^ 
Therma^ Sede arci vescovile dell' antica 
%'acedooia, antica e celebre città, situa- 
ta ia fondo del suo golfo TerroaicOy ora 
chiamata Salonichi o Salonicchio, città 
della Turchia europea in Romelia, capo* 
iMOgo del sangiaccato e della giurisdizio- 
ne del suo nome, uno de'più popolati del- 
l'impero ottomano, a 1 15 leghe da Co* 
statitinopoli^ ed a 70 d'Atene. Costruita 
sulla china d'una montagna a guisa d'an- 
fiteatro, n'era la vetta difesa da una cit- 
tadella di vasta estensione. Residenza d'un 
pascià a 3 code, d'un gran mollah, e d'un 
arcivescovo greco con 8 suffraganei e 70 
preti, e del gran hakam degli ebrei che 
vi sono numerosissimi, le sue cupole, gli 
alti suoi minareti, le case circondate da 
giardini piantati d'alberi, tra'quali pre- 
dominano i cipressi, i suoi bastioni, le tor- 
ri e il castello, le danno dalla parte del 
mare un aspetto imponenlissimo. Il re- 
cinto, che può aver 4ooo tese di circon- 
ferenza , é di mattoni , fiancheggiato da 
torri e interrotto da 5 porte: 3 di esse tor- 
ri, più dell'altre considerabili e situate in 
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riva al mare, hanno nome di fortezza; il 
castello delle Sette-Torri, che occupa U 
sommità della montagna, è male armato 
e signoreggiato dalle vicine alture. Salo- 
nichi, benché considerata come una delle 
più belle città della Tuixhia, non è per- 
ciò meno irregola rissi ma , per le sue vie 
augustissime, tortuose e non insiniciate, 
per le case mal costruite e per l'aria mal- 
sana, ad onta d'una certa polizia. L'ac- 
qua bevibile vi si conduce per canali da 
una montagna vicina, i laghetti della qua- 
le gelandosi nell'inverno somministrano 
il ghiaccio per l'estate* Vi si contano io 
grandi moschee e alcune picGole,tra lequa- 
li le 7 primarie furono tutte antiche chie- 
se; la moschea di Cassim è l'antica chiesa 
di s. Giorgio, l'Eski-Djami o vecchia mo- 
schea composta di due templi e ricoperta 
di porfido e di diaspro, é la celebre chiesa 
di s. Demetrio martire di Tessalonica. La 
missione de'cattolicì è affidata a'iazzarìsti: 
ne parlai nel voi. X Vlll,p. 1 08, e la chiesa 
di s. Luigi già de'gesuiti,distrutta da un in- 
cendio, fu ultimamente rifabbricata. Di- . 
pende dal vicario apostolico de' latini di 
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Costantinopoli. lLn>Ilre visono varie chie- 
se greche, mólte sinagoghe, 9 bagni pub- 
blici, molti han, un bel bezeslanja scuo- 
la ebraica vi fiori con beila biblioteca ia 
notabile edificio, fu celebre ed era con- 
siderata come una università. Si trovano^ 
molte antichità, essendo le più interes- 
santi, i Propilei deir antico Ippodromo, 
la Rotonda sul modello dei Pantheon di 
Roma, e gli archi trionfali d* Augusto e 
di Costantino I. Adorava questa città va* 
rie false divinità, ed a parecciii impera- 
tori rese culto pubblico. Giove era prin- 
cipalmente onorato a Tessalonica^ come 
padre d'Ercole, ceppo della famiglia rea* 
le. Anche Apollo era rappresentato sopra 
i suoi monumenti. Un Cabiro vi avea un 
tempio, e furonvi rappresentati i giuochi 
cabirici ed i pitici a onore de' Cabiii, co- 
me gli olimpici a onore di Giove. Avea 
questa ricca e potente citta, pegli spetta- 
coli e passatempo de* cittadini, un anfi* 
teatro in cui davansi combattimenti di 
gladiatori, ed un circo pe'giuochi pubbli- 
ci. Saionichi, ad eccezione di alcune fab- 
briche di coperte e tappeti di lana, non 
ha manifatture propriamente dette, ma 
è il centro d*un gran commercio, ed è con- 
siderata cometa città più importante del- 
la Turchia europea dopo Costantinopoli. 
Riceve da quasi tutte le parti dell'impe- 
ro produzioni greggie che sparge poi per 
tutta l'Europa. Sta il commercio quasi in- 
teramente nelle mani de'greci e degli e- 
brei, e la maggior parte de' turchi viene 
considerata di loro razza e sono chiamati 
mamini per distinguerli dagli altri mao- 
mettani; come pure in quelle de'negozian- 
ti francesi, inglesi, tedeschi, italiani e o* 
landesi, che tutti vi tengono consoli e fat- 
torie: i francesi ed i tedeschi vi fanno il 
traffico più importante. Questa città non 
ha veramente porto, ma una rada eccel- 
lente,e conta quasi 1 00,000 abitantì,com- 
presi i molti stranieri. Sono ne'contorni 
alcune miniere d'argento poco ricche, e 
bagni d'acque termali nell'estate frequen- 
tatissimi. Strabone dice che questo luogo 
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era chiamato Tìicrma, ed era un villag- 
gio quando Cassandro figlio d'Antipatro 
re di Macedonia, dopoAlessandro i I Gran» 
dcy fatte varie conquiste nella Grecia, a- 
bolita la democrazia d'Atene, fatta mo- 
rire Olimpia madre d'Alessandro e spo- 
sala Tessalonica sua sorella , ingrandita 
Gonsiderabil mente Terrfia e tiasportali- 
vi gli abitanti delle città vicine, le die il 
Dome di sua moglie. Cassandro cessò di 
vivere 3o i anni avanti l'era cristiana. Al- 
lorché fu la Macedonia conquistata sopra 
Perseo Suo ultimo re, da Paolo Emilio 
co'romani, 1 68 anni innanzi la detta era, 
fu divisa in 4 parli, e Tessalonica stabilita 
capitale della 2.' il governo particolare 
della città era regolato da magistrali chia- 
matiPolitarchi,e dipoi sotto l'impero gre^ 
co continuò ad essere diretta dal proprio 
senalp. Nel tempo del suo esilio. Cicero- 
ne ne passò una parte a Tessalonica. Vi 
dimorarono alcuni imperatori romani, e 
Yaleriano e Gallieno, dopo la metà del 
III secolo, le dìerono il titolo di colonia, 
come portava quello di Neocori, per a- 
Ter avuto il privilegio di celebrare solen- 
nemente le feste e i giuochi omonimi in 
onore degl'imperatori ogni anno, e le città 
die n'erano decorate ricevevano da Roma 
l'immagini de'nuovi imperatori, oltre al* 
tri privilegi, e ponevano il titolo del Neo- 
corato sulle loro medaglie e monete, che 
coniavano nella celebrazione delle feste 
e giuochi. Aveano propri sacerdoti chia- 
mati pure Neocori, incaricati delle prin- 
cipali funzioni ne' sagrifizi. Le sole città 
più popolate erano insignite del Neoco- 
rato, e l'ottennero anche replicatameutei 
comeEfeso, Smirne, Sardi, Pergamo, Ni* 
comedia e Tessalonica, per avere eretto 
de'templi agl'imperatori e perciò merita- 
to il Neocorato. Su questo gli antichi et 
lasciarono poche notizie, ed i moderni non 
dicono molto di veramente preciso e si- 
curo. Nel 390 avvenne la famosa strage 
di Tessalonica, d'ordine di Teodosio 1 il 
Grande, ^wimQo comandante delle trup- 
pe d'Uliria^che (aceva la sua resideoza ia 
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Tessalonica, avea fatto carcerare un coc- 
chiere addetto al circo^ per aver sedotto 
una giovane fantesca di sua casa, li po- 
polo gli dooiandò la libertà del cocchie- 
re, affinchè potesse comparire nel circo un 
giorno di festa: il che non avendo potuto 
ottenere, montò sulle furie e si abbando* 
nò agli ultimi eccessi. In questa sedizio- 
ne parecchi uffiziali furono uccisi a colpi 
dì pietre, e strascinati i loro corpi per le 
vie della città: Duterico pure perde la vi- 
ta. Questa notizia fece montare in colle- 
ra l'imperatore, il quale, sebbene virtuo- 
so, era naturalmente focoso. A prò de'col- 
pevoli s'interposero s. Ambrogio vescovo 
di Milano, con alcuni vescovi intervenuti 
al sinodo in quella città, e Teodosio!, sem- 
pre inclinato alla clemenza, promise loro 
la grazia: ma il famosoRufino, allora mae- 
stro degli uffizi , e altri cortigiani gli fe- 
cero cambiare risoluzione, sotto prelesto 
che l'insolenza .del popolo era stata trop- 
po grande; che l'impunità sarebbe peri- 
colosa, e che UQ esempio di severità era 
necessario in quella circostanza. Si man- 
dò adunque un ordine al comandante d'il- 
liria, per mettere a morte settemila uo- 
mini di Tessalonica, il quale ordine fu e* 
seguito colla piti grande barbarie. I sol- 
dati colsero il momento, in cui il popolo 
era radunato nel circo, e trucidarono tut- 
ti quelli che poterono e che incontrarono 
per la città. Questa strage durò 3 ore e pe- 
rirono 7000 uomini senza distinzione fra 
gl'innocenti e colpevoli, e tanta fu la bru- 
talità de'soldati, che uno schiavo fu tru- 
cidato per essersi offerto in luogo del suo 
padrone. Sì dice parimenti che un padre 
vedendo i suoi due figli pronti a ricevere 
il colpo mortale, si gettò a'piedi di quelli 
ch'erano per vibrarlo, e li commosse sif 
fattamente colle sue lagrime e con 1' of- 
ferta di tutto l'oro che possedeva, che gli 
promisero di lasciarne vivere tino a sua 
scelta. Quest'infelice padre, a cui la sua 
tenerezza impediva di farne la scelta, cor- 
reva a'suoi figli l'uno dopo l'altro, senza 
potersi decidex*e;e i soldati impozieuli del- 
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l'indugio, tolsero la vita ad ambedue.Que- 
sta tragica scena ricolmò di dolore s. Am- 
brogio e gli altri vescovi. Il santo credet- 
te tuttavia di dover dissimulare per qual- 
che tempo, affinchè Teodosio I venendo 
a fare delle considerazioni, potesse rien- 
trare in se stesso. L'^imperatore non era 
allora a Milano , ma dovea tornarvi fra 
pochi giorni. Il, santo lasciò la città per 
non trovarvisi con lui, ma gli scrisse. u* 
na lettera piena di affetto. Dopo averlo 
esortato a far penitenza, gli dichiarò che 
non poteva ricevere la sua offerta, uè of- 
frire i divini misteri alla di lui presenza, 
finché non abbia soddisfatto la giustizia 
divina. Aggiun$e,d'esser pieno di rispetto 
verso l'imperatoi-e, ma che dovea la pre- 
ferenza a Dio, e che l'amore che gli por- 
tava dovea conciliarsi colla salute di sua 
anima.Rilornato S.Ambrogio inMilano ed 
essendosi l'imperatore presentato per en- 
trar nel tempio secondo il cos'tume,iI santo 
rincontrò nell'atrio e gli vietò di avanzar- 
si di pib, dicendogli : » Signore, pare che 
voi non conosciate ancora l'enormità del- 
la strage commessa per ordine vostro. Lo 
splendore della porpora non vi deveimpe- 
dire di riconoscere la fralezza di questo 
corposi magnificamente vestito. Voi siete 
composto di fango, come i vostri sudditi: 
non vi ha che un Signore e padrone dei 
mondo. Con quali occhi considererete voi 
il suo tempio? Con quali piedi calpesterete 
il suo santuario? Ardirete voi, pregando, 
d'innalzare verso di lui le vostre mani an- 
cor grondanti d'un sangue ingiustamente 
sparso? Ritiratevi adunque di qua, e non 
vogliate al vostro delitto aggiungerne un 
nuovo. Accettate con sommissione il gio- 
go che il Signore v'impone. Esso è duro, 
ma salutare, e procura la guarigione del- 
ranima."Avendo detto il principe, peri- 
scusarsi , che David avea peccato; il ve* 
scovo gli rispose, che giacché l'avea imi- 
tato peccando, dovea altresì imitarlonel- 
la sua penitenza. Teodosio I si sottomise 
e accettò la penitenza canonica che gli ven- 
ne imposta. Ritirossi nel suo palazzo, dove 
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passò 8 me&i senza aDclare alla chiesa, in- 
terameiite occupato oella penileoza pub* 
Llica. Venuta la festa di Natale, raddop- 
piò le sue lagrime, pensando ch'era esclu- 
so dall'adunanza de'fiideli. RuOno T in- 
dusse a recarsi in chiesa per domandare 
l'assoluzione, fermandosi nella sala d' u- 
dienza, ove s. Ambrogio gl'iogiunse. di col- 
locarsi fra'penilenli. Ivi l'imperatore fece 
pubblica confessione del suo peccato^ si 
battè il petto e si sciolse in lagrime. Prima 
che s, Ambrogio gli dasse l'assoluzione, 
volle che ordinasse con legge di sospen- 
. dere per 3o giorni l'esecuzione delle sen- 
tenze concernenti la vita e la confisca de' 
beni de'cittadini. Finalmente l'imperato- 
re ricevè l'assoluzione, ma non cessò per 
lutto il resto di sua vita di detestare il fai* 
lo nel quale.era caduto per inganno, e ad 
istigazione degli altri. Vedasi l'annalista 
Rinaldi,an. 890, n.^i e seg. Nella divisio- 
ne dell'impero romano, Tessalonica re- 
stò congiunta all'impero greco e ne segui 
le vicende. Guglielmo 1 re di Sicilia, vo* 
leudosi vendicare dell'imperatore greco 
Emanuele Comneno,s'iui padroni di Tes- 
salonica, e ricuperata dopo la sua morte, 
nel 1 1 79 die per dote a sua figlia Maria il 
regno di Tessalonica, nello sposarla a Rai- 
nieri marchese di Monferrato, nel quale 
articolo riportai le notizie di vari redi Tes- 
salonica della polente famiglia di Monfer- 
rato. 11 celebre marchese Bonifacio III pu- 
re ne fu re,e contribuì al conquisto di Co- 
stantinopoli fatto da'latini francesi e ve- 
neziani, e allo stabilimento del loro im- 
pero, maritando la figlia Maria ad Eu- 
rico 2.^ imperatore latino. Morendo Bo- 
nifacio 111 nel 1207, lasciò al figlio De- 
metrio di 3 anni il regno di Tessalonica, 
e amministratore il parente conte di Bian- 
drale. Questi, monferrino, voleva conse- 
gnare il regno al primogenito Guglielmo 
VI marchese di Monferrato. Avendo sco- 
perto il disegno l'imperatore Enrico, si re- 
cò col l'esercito a Tessalonica, e sebbene 
il conte ne avesse chiuse le porte, riuscì 
al legato poulificio Coooae di Cethuue di 
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permettergli l' ingresso in compagnia di 
4o cavalieri. Ma giunto Enrico alle porte, 
i soldati invasero la città e imprigionaro- 
no il conte. L'imperatore armò cavaliere 
il fanciullo Demetrio e lo fece coronare, 
e Margherita d' Ungheria sua madre fu 
messa alla testa della reggenza, ed otten-* 
ne la protezione di Papa Innocenzo llf, 
ed altrettanto fece il successore Onorio 

III, che pose il regno sotto il patrocìnio 
della santa Sede. Nel 1 2 1 9 Teodora La- 
scaris imperatore di Nicea, tuttavia con- 
quistò il regno di Tessalonica, e Deme- 
trio si ritirò nel Monferrato, domandan- 
do aiuto dagl'italiani e dal Papa. Morto 
l'imperatore nel [222, gli successeli ge- 
nero Giovanni Duca, e fremendo di sde- 
gno Teodoro Alessio Angelo parente del 
derunto,ed a cui toccava l'impero, intra- 
prese la conquista del regno di Tessaloni- 
ca, e dopo molti combattimenti s'impa- 
dronì ancora della capitale Tessalonica, 
Inorgoglito de'prosperi successi, prese le 
insegne imperiali e si dichiarò imperato- 
re;e non potendo indurre l'arci vescovo di 
Tessalonica a coronarlo^ ricevè le inse- 
gne imperiali e la corona per le mani dcl^ 
l'arcivescovo di Bulgaria, Così l'antico im- 
pero greco si divise in 4 imperi: il Lati" 
/iodi Costantinopoliy quello di Niccaùe* 
Lascaris, quello di Trebisonda de'Com- 
ueni, e quello di Tessalonicaj i quali im- 
peri per la loro debolezza ebbero corta du- 
rata, finche si ripristinò l'antico. Nel 1 ^43 
coronandosi Baldovino II in imperatore 
latino, confermò le ragioni del regno di 
Tessalonica io favore di Elena di Monfer- 
rato nipotedi Demetrio, maritatasi a Gu- 
glielmo signore di Negroponte, ciò che 
confermò pure nel 1 144 Papa Innocenzo 

IV, contro Teodoro Comneno cieco, che 
se n' era impadronito, dopo averne cac* 
ciato il proprio fratello Emanuele. Il re- 
gno soggiacque a varie vicende e venne 
del tutto meno in tempo di Giovanni fi- 
glio di Teodoro; poiché l' imperatore di 
Nicea Giovanni Duca, irato con lui per a- 
ver preso la porpora e il titolo d' itnpe- 
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ratore, lo spogliò delle insegne imperiali 
e del regno che conquistò. Guglielmo VII 
il Grande marchese di Monferrato,aven* 
do maritato sua figlia Jolanda ad Andro* 
nico 11 Paleologo imperatore di G>stan- 
tinopoliy per dote gli cede i propri diritti 
al regno di Tessalonica. Quest'imperato- 
re, al dire d'alcuni, nel 1 3 1 3 fece cessione 
del medesimo regno alla repubblica di Ve* 
nezia, ck€ meglio secondo altri nel 1 4^3 
ne divenne signora: fu l'imperatore Gio- 
vanni III Paleologo che vendè Tessalo- 
nica a Venezia, alla quale la tolse prima 
della metà del secolo XV, o nel 1 43 o do- 
po assedio^ l'imperatore de'turchi Àmu- 
rat II, il cui successore Maometto li im- 
padronitosi nel 1453 di Costantinopoli, 
riunì all'antico impero il regno di Tessa- 
lonica, e tuttora è nel dominio ottoma- 
no, seguendo i destini della Turchia^dì cui 
fa parte. 

La fede cristiana fu predicata in Tes- 
salonica dall'apostolo s. Paolo,. Co' suoi 
discepoli e cooperatori, s. Timoteo e Si- 
la, s'imbarcò per la Macedonia nell'an- 
no 53, e promulgò l'evangelo in Tessa- 
lonica sua capitale, dove gli ebrei avea- 
no la sinagoga. Vi predicò 3 giorni con- 
secutivi, ma gli ebrei avendo mosso con- 
tro s. Paolo ed i suoi compagni il popolo 
«d i magi$trati,ifedelifurono costretti di 
condurli fuori della città. Essi recaronsi 
a Beri'ea,dovegIi ebrei li ascoltarono con 
^ioia e molti di loro si convertirono, co- 
me pure non pochi gentili, tra'quali mol- 
te donne di qualità. Gli ebrei di Tessa- 
lonica avendo saputo che s. Paolo co'suoi 
compagni trova vansi a Berrea, vi si reca- 
rono e suscitarono un tumulto. Avendo 
s. Paolo dovuto partire dalla città per re-^ 
carsi in Atene, per mezzo di Sila e di Ti- 
moteo che avea lasciatolo Berrea seppe 
poi che i cristiani di Tessalonica soffri- 
vano persecuzioni. Allora s. Paolo man- 
dò loro Timoteo, per confortarli e ren- 
derli pili fermi. Indi passato s. Paolo a Co- 
rinto, vi si recarono Timoteo e Sila, con* 
solaudolo CQu riferirgli lo stato de'tessa- 
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lonicensiy che perseveravano nella fede, 
malgrado le persecuzioni; però molli si 
affliggevano troppo per la morte de' lo- 
ro parenti, altri non ei*ano abbastanza i- 
struiti intomo alla venuta del Salvatore 
e intorno al giudizio univei'sale; l'avvisa- 
rono pure che alcuni erano oziosi, curio- 
si, inquieti. Ed è perciò che poco dopo s. 
Paolo scrisse la sua 1 .'epistola a'tessalo- 
nicensi, ch'è pur la 1 .'delle da lui sci'itte. 
Egli vi consola i fedeli, ne loda il fervo- 
re, la costanza, la carità vei*so tutti i cri- 
stiani della Macedonia; dà loro alcuni av- 
vertimenti intorno alla santità del ma- 
trimonio, alla fuga dell'ozio, la maniera 
di piangere i morti, le precauzioni che con- 
viene porre in opera per non essei*e sor- 
presi dall'Anticristo, e sopra alcuni altri 
argomenti. La ^.'epistola a'tessalonicensi 
fu scritta per rassicurarli contro i timori 
ch'erano stati loro inspirati sulla fine del 
mondo.Egli nuovamente vi condanna l'o- 
zio, ed esorta i tessa lonicensi ad. un'in- 
vincibile pazienza, qualunque sia la per- 
secuzione che possa loro sopraggiungere. 
Ebbe questa cospicua città la sede vesco- 
vile per istituzione di s. Paolo, e vi furo- 
no vescovi greci, armeni e latini. Sino dal 
Lesecelo della Chiesa i vescovi di Tessa- 
lonica furono soggetti al patriarcato ro- 
mano e divennero metropolitani, nel IV 
secolo esarchi dell'Illiria, e nel XII della 
Tessaglia. Furono loro suffragane! i ve- 
scovati di Berren, Erisso, Ser via, Citrum, 
Campania, Petra, Ardamiri o Herculia, 
Platamon o Planiamone, Poliana, Cas- 
sandra^ Lita,Ren(lina,Dium, Stobi, Dea- 
boli o Deboro, Parecopoli,Torone,£Hi- 
elea, Taso o Tasso, Primula, Zapfirtra o 
Zapara,Di7gobizia ed altre. Nelle Noti- 
zie ecclesiastiche, l'IUiria era divisa in 3 
diocesi ecclesiastiche: la 3.' di esst por- 
tava il nome di Macedonia ovvero d'//- 
//rzVx orientale^comprendeva tutta ìaGr»- 
eia, ed avea per metropoli Tessalonica 
che esercitava per il Papa, come suo vi- 
cario apostolico , la giurisdizione anche 
sulla Morea e suiri^zro(^.).La giuris- 
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dizione dunqye dell'arcivescovo di Tes- 
salooica come vicario del Papa, si esten- 
deva nella Grecia, \\q\Y IlUria, nella Ma- 
cedonia^xi^W Epiro yiìtWvi Tessaglia y nel- 
r Acaia, di cui Atene era la metropoli, 
nella Dacia^ nella Mesia, nella Darda- 
nia avente a metropoli Scopia,nt\\a pro« 
"vincia Pres^alitana, e nell'isola di Cre" 
ta o Candia (V,). In tali arlicoli e ne* re- 
lativi parlai della vasta giurisdizione del* 
r arcivescovo di Tessalonica, principal- 
mente per Teminente qualifica di vicario 
della s. Sede, per avere i Papi loro com- 
messo le proprie veci sino dal IV secolo 
e con podestà esarcale sopra i vescovi e 
i metropolitani delle ricordate provincie, 
cioè negli articoli Illiria e Macedonia, e 
s. Sisto III e altri difesero i diriltì del* 
l'arcivescovo di Tessalonica. I greci per 
lo scisma e per le violenze dell'iconocla- 
sta imperatore Leone 111 Vlsaurico, sot- 
trassero dairantica giurisdizione pontiiì- 
eia, esercitata con facoltà delegata dagli 
arcivescovi di Tessalonica, quella parte 
dell'llliria di cui esso era vicario aposto- 
lico, e s, Nicolò I oeir858 ne domandò 
il ristabilimento, frastornato dall'iniquo 
Fozio, ed Alessandro HI concesse all'ar- 
civescovo di Tessalonica il privilegio di 
farsi precedere dalla croce astata, e lo ri- 
levai nel voi. XYilI, p. 260. Notissimeso- 
no le acerbe controversie suscitatesi iu 
questi ultimi anni tra il patriarca di Co^ 
stantinopoli e il clero di Atene (tutti e^ 
terodossi), il quale pretende di stabilire la 
sua religiosa indipendenza sopra V indi- 
pendenza politica del regno di Grecia^ 
quasi cbe la soggezione o libertà religio- 
sa sTÉÌÉin corollario della soggezione o del* 
la libertà ci vi le. Tra le scritture cbe dal- 
l' una e dall' altra parte si pubblicaro-^ 
no, tiene luogo principalissimo un'opera 
stampata in Atene nel i85o dall'arcbi- 
mandrita Farmaci Je professore di teolo- 
gia nell'università d'Atene. Ora volendo 
questi dimostrare la vanità delle preten- 
sioni del patriarca bizantino sopra la chic* 
«a ellenica, si lasciò sfuggire alcane pa* 
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role che quasi spada a due tagli ferisco- 
no egualmente la chiesa bizantina e quel- 
la del regno ellenico. La Grecia propria- 
mente detta (egli scrive) dipendeva dal 
Vicario del Papa residente a Tessalonica, 
e Leone Isaurico imperatore iconoclasta 
fu quegli cbe tentò di sottrarre queste con- 
tradealla giurisdizione del Pontefice Gre* 
gorio 11 per farle passare sotto il patriar» 
ca Anastasio infetto ancb'egli della stessa 
eresia. Così, dice Farmacide, fu un impe- 
ratore eretico che tolse queste diocesi alla 
giurisdizione d' un Papa ortodosso, per 
sottometterle ad un patriarca eretico co- 
me lui. Questo brano che tolgo dalla Ci» 
viltà cattolica, nella rivista dell'opera lo- 
d 9 ta e i u ti tola ta : UEglise orientale, par 
Jacques Pitzipios, Rome i855, fece ad 
essa giustamente esclamare: »» Vedete se 
non è questo il proverbio che nulla è piii 
forte della Verità, la quale sa trionfare 
ancora degli animi più ostinati nell'im- 
pugnarlal" Dopo che l'empio Leone IH 
sottomise al patriarca di Costantinopo- 
li le pravincie discorse. Papa Innocen- 
zo III le restituì all'ubbidienza della san-* 
ta Sede, quando conferì il pallio all'ar- 
civescovo latino di Tessalonica. Però do- 
po la conquista de' turchi, l' arcivesco- 
vo greco scismatico si sottopose al simi- 
le patriarca di Costantinopoli, col tito- 
lo d'esarca di Macedonia o piuttosto di 
Tessaglia. Il i .^'vescovo greco di Tessalo- 
nica fu 8. Aristarco discepolo di s. Paolo^ 
ordinato dallo stesso apostolo, che soffrì 
il martino nella persecuzione di Nerone, 
ed il martirologio romano lo registra a'4 
agosto. Suo successore fu Caio, di cui Sfrit- 
ta menzione nell'epistola «'romani, e che 
Origene dice che fu vescovo di Tessaloni- 
ca, seguendo la tradizione del suo tempo, 
■Indi Achilleo, uella cui epoca fiorì s. De- 
metrio martire di Tessalonica, chiamata 
da'greci il gran martire, poiché nel 807 
presentato in Tessalonica all'imperatQi'e 
MassimianoErcolequul militare che avea 
abbracciato il cristianesimo, lo fece chiu- 
dere in una camera de'bagni ch'erano vb 
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clni airanfitealro, e trafiggere a colpi di 
lancia, e così riportò la cotona del mar* 
tirio. Strascinalo da'carnefici il cadavere 
pei* la piazza, alcuni fedeli segretamente 
lo seppellirono fuori della città, e circa 
I oc aiìni dopo Leonzio prefetto del pre- 
torio d' llliria vi fece sopra edificare una 
bella chiesa, riedificata poi dnil'inipera- 
(ore Basilio il Macedone ^ per la grao co* 
pia de' miracoli co' quali Dio avea illu- 
strato il frequentato sepolcro di questo 
eroe. I greci ne fanno la festa a' !26 ot- 
tobre, i latini rS. Il vescovo Alessandro 
fu al concilio Niceno nel 325; Giovanni 
è mentovato nell'epistola del concilio di 
Filippopoli; nel 347 intervenne a quello 
di Sardica Aezio, e nel SSg a quel di Ri- 
mini Eremio. Celebre per santità e pel 
suo attaccamento alla fede cattolica fu A.- 
sconio o Ascolio,a cui dalla chiesa di Go« 
zia fu scritta l'enciclica sul martirio di s. 
Saba Del 372,6 mandato il suo corporeo* 
me narrai a Svezia, e di questo vescovo 
fecero elogi s. Basilio e s. Ambrogio.Dimo- 
rando Teodosio 1 in Tessalonica nel 38o, 
ammalatosi gravemente, volle essere i- 
struito nella religione cattolica e riceve- 
re il battesimo da questo santo vescovo, 
il quale moiì verso il 383. Papa s. Da- 
maso 1 nel 38o l'avea costituito suo vi- 
cario nelle provincie dell' Illirico orien- 
tale. Dignità che il Papa confermò al suc- 
cessore Ànisio, e altrettanto fecero i Pa- 
pi s.Siricioes. Anastasio I. Di Anisio per 
la sua santità se ne legge la memoria nel 
martirologio romano af3o dicembre.Nel 
4io Rufo, al quale scrisse Papa s. Inno- 
cenzo! nel 4>^9 costituendolo suo vica- 
rio nelle provincie che enumerai nel voi. 
XL,p. 232; podestà che confermò Papa 
8. Bonifacio 1. Nel 4^' ^^ ^1 concilio di 
Efeso e poi morì. Anastasio egualmente 
fu da s. Sisto III dichiarato vicario apo- 
stolico nelle provincie illiriche, con epi- 
stola scritta al sinodo adunato in Tessa- 
lonica nel 435, e morì dopoquellodi Cal- 
cedonia e di altro nel 4^1 tenuto in Tes- 
falouicd. Quindi furono vescovi Eusiteo, 
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K. verso il 479» Andrea per aver abban- 
donato lo scisma d'Acacio di Costantino- 
poli, gli scrissero lodandolo s. Felice li e 
s. Gelasio 1 Papi. Nel 5 1 5 Doroteo ere* 
lieo per comunicare con Acacio, nondi-^ 
meno sciSsse una gratulatoria a s. Ormi- 
sda per l'elevazione alla Sede apostolica, 
perle cui sollecitudini tornò all'unità cat- 
tolica. Elia si trovò nell' ailare de' Tre 
Capitoli e al costituto fatto da Papa Vi- 
gilio nel 55o in Costantinopoli, ed al V 
sinodo si fece rappresentare da Benigno 
d'Eraclea. Biasimevole fu l'arcivescovo 
Taleleo, che visse a tempo di s. Grego- 
rio I, il quale scrisse al successore Euse- 
bio. Papa s. Martino I nel 649 scomu- 
nicò nel concilio di Laterarìo Paolo ere- 
tico monotelita. Giovanni II intervenne 
nel 680 al VI sinodo e si sottoscrisse,/o^/2« 
nes misericordia Dei episcopus Thcssa» 
lonicacy et Ficarius apostolicae Sedis 
et Legatarius: quest'ultima voce si di- 
ce usurpazione. N. del 7 1 6, Teofìlo sot- 
toscrisse al VII sinodo, Tommaso trasla- 
to da Alessandria, e fu nel 787 al con- 
cilio Niceno II. Gli successero Giuseppe 
studi ta, poiN., indi nuovamente Giusep- 
pe neir8o8, che per difendere il culto del- 
le ss. Immagini patì molto e fu cacciato 
in prigione. Giovanni eretico partigiano 
di Fozio, come lo fu Leone. Da Creta ven- 
ne trasferito l'ateniese Basilio I di santa 
vita, e perciò morì tra'tormenti, celebra- 
to ne'Menei greci il i.°febbraio. Teodoro 
fu all' VI 11 si nodo, ove l'indegno Fozio fu 
fatto patriarca; indi Paolo II, Anatolio, 
Teofanio, Prometeo poi deposto, Teodo- 
lo, Niceta I trasferito da Marronea^ nel 
1 1 56 Basilio 1 1 di cattolici sentimentt,per 
cui scrisse a Papa Adriano IV. In segui- 
to Costantino I, Eustazio dotto già elet- 
•*to di Mira, ornalo di n>olle virtù, IMi-» 
chele Chumni, Costantino II Mesopola- 
mita, familiare d'Isacco Angelo Conine- 
no imperatore, e perciò sì riciKÒ dare le 
insegne imperiali dell'impero di Tessalo- 
nica al fratello Teodoro Alessio Angelo, 
onde questi si fece coronare da Demetrio 



IO TES 

arcivescovo di Bulgari^yCome narrai; ov- 
vero come riferisce il p. Le Quien» Ar^ 
chiepiscopiim Thessalonìcensem TJieo* 
doro coronam ideo imponere remasse^ 
quod legittimus Thessalomcensis impe* 
Hi haeres in liaUam ad Honorium HI 
Papam^utiqueperrexeratJ^arechelHeo-' 
doro mandasse in esilio Costantino li, per 
essersi ricusato di ungerlo, Manuele Oy- 
sipato fu rimosso dall'imperatore Miche* 
le Paleologo, sostituendogli Giovanni Cy- 
dooe, al quale e agli altri metropoliti o- 
rientali scrisse Gregorio X per V unione 
della chiesa greca colla latina. A Deme* 
trio I successero Ignazio^ Niceta II di Mi* 
tileue, Giacomo di santa vita. Geremia 
del i3a2, Giovanni IV, Giovanni V, Ma* 
cario superiore de'monaci del monte A* 
tlio, Demetrio ll,Nilo Cabasilas deli 340| 
acerrimo avversario de'iatini, che molto 
scrisse sugli errori di sua nazione. Gre* 
gorio Pala mas monaco del monte Atho, 
compose anch'egti diversi scritti contro ì 
latini sulla processione dello Spirito san- 
to, e per difendere l'opinione di quelli che 
dicevano che la luce che gli Apostoli vi* 
dero sul monte Tahor era una luce in* 
' creata, I seguaci de'suoi errori si dissero 
dal suo cognome palamiti. Dopo ili 354 
promosso alla sede di Costantinopoli, gli 
successe in questa di Tessalonica Nicolò 
Cahusilas, poi Isidoro autore d'opere;Ga- 
briele I ornato di virtU lodò con orazio- 
ne funebre l'imperatore Emanuele Pa* 
leologo,e morì nel 1429; Simeone, al cui 
tempo i turchi espugnarono Tessalonica 
a'^29 marzoi43oi Gregorio H monaco; 
I^ifu metiopolita di Tessalonica ed esar- 
ca di Tessaglia, poi patriarca di Costan- 
tinopoli; Giovanni VI sedeva all' epoca 
della celebrazione del concilio di Firen* 
ze^ per la riunione delle due chiese, ^d al ' 
quale intervenne l'arcivescovo di Kiovia 
( V,) Isidoro di Tessalonica (V>) cheEu- 
genio IV creò cardinale. Occupata la cit« 
tà e la regione da'turchi, non sì trovano 
iillri arcivescovi sino a Macario II, che 
nel 1 55 1 fu ammesso nel concilio diTrcu- 
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to e fece la professione di fede cattolica. 
Neil 564 l<> ^^^ Teona,neli579 Joasaf- 
fÀìy indi Metrofane; Gabriele li nel 1590 
traslàto a Costantinopoli; Paisio;nel 1 634 
Atanasio di Creta, ohe recatosi io Roma 
fu da Urbano Vili ammesso alla comu- 
nione cattolica; Giacomo, Callinico, Me- 
lezio del 167!», Neofito nel 1694» che do- 
po 3 anni fu deposto da'turchi e condan- 
nato a' triremi; Metodio lo fu 6 anni, I- 
gnazio lo era nel 1740, quando il p. Le 
Quien scrisse la cronologia de'prelati di 
Tessa Ionica, nell'Orie/i^c/irz.9^i^{^2{i^ t. 3, 
p, ^7, e nel t. i, p. i44^ registrò Isaia 
vescovo di Tessalonica armeno, che inter- 
venne al concilio di Sis; e Commanville 
nell' Histoire de tous les archeveschez^ 
dice che Saloniki o Tessalonica^ nell' e* 
surcato di Macedonia, sotto il patriarca- 
to di Sis armeno, nel secolo XI lì per gli 
armeni divenne arcivescovato onorario. 
La sede vescovile di Tessalonica degli ar- 
meni nel secolo XIII divenne arcivesco* 
vile. Dopo che i latini s' impadronirono 
di Costantinopoli in principio del secolo 
XIII, vi stabilirono un vescovo latino del 
loro rito con autorità d'Innocenzo III, e 
Ni velo de Cherisy, già vescovo diSoissous, 
fu nominato arcivescovo di Tessalonica 
nel 1 2o5, ebbe dal Papa il pallio, e morì 
a Bari nel 1207, ritornando a Gostanti- 
nopoh doveconduceva alcune truppe riu-» 
nite in Francia per soccorso de'latini. Nel 

1208 Innocenzo III con sua lettera eles* 
se Pietro di Piemonte abbate de'certosi- 
ni del monastero la Ferté, potente in o^ 
pere e éermone, già vescovo d'Ivrea, nel 

1 209 traslato a patriai*ca d' Antiochia 
perchè non avea accettato la sede di Tes- 
salonica. Nello stesso 1 208 Innocenzo 111 
a postulazione de'canonici di s. Sofia di 
Tessalonica, e di Margherita vedova di 
Bonifacio III di Monferrato, e de' magna- 
ti del regno, gli sostituì Guarino vesco- 
vo Verisiense, e gh confermò i privilegi 
della chiesa di Tessalonica. Formò inol- 
tre la provincia ecclesiastica di vescovi 
suffraganei latini, colle sedi di Citriun^ 
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Berrea, Campania, Servia, Petra, Plata- 
mon, Ardamirì, Cassandra, Vardarien- 
se^Langaitlensee Nerisìense, alcuni nomi 
delle quali per incuria degli amanuensi 
tono corrotti, per cui come spesso avvio* 
ne nella nomenclatura di non poche del- 
l'antiche diocesi, non si può stabilire il 
▼ero nome,essendocon altri chiamate da' 
geografi sagri, il che rileva anco il p. Le 
Quien. Il Papa invitò al concilio generale 
di Laterano IV l' arcivescovo e vescovi 
della provincia Tessa lonicense. Neil 3 89 
N. arcivescovo di Tessalonica accompa- 
gnò nella spedizione di Palestina Timpe- 
ralore latino Baldovino 1 1. Nel 1 3/^5 Cle* 
mente VI fece arcivescovo fr. Lodovico [ 
d'Orvieto francescano. Bonifacio IX nel 
1 396 traslocò da Anti vari a questa chiesa 
Lodovico li Boriato ('/^•j^e poi nel 1399 
lo trasferì a Pisa, e nel 1 4o8. dì venne car^ 
dinaie. Martino Vneli4iB fece arcive- 
scovo fr. Paolo da Roma francescano, che 
successivamente a vea occupato le sedi d'I-* 
sernia e di Monreale, ed al quale eragli 
stata commendata la chiesa di Tebe. Al- 
tri non si leggono neìVOriens chr, t. 3, 
p. 1 090,1 orperocchè conquistata nel i43o 
Tessalonica da' turchi, fu interdetto co- 
me altrove a'pastori latini di risiedere neU 
le diocesi; laonde Tessalonica, Tìiessalo* 
ìdcen, divenne un titolo arcivescovile in 
partibusy che conferisce il Papa, consimili 
titoli vescovili da esso dipendenti dìErisso, 
Apollonia, Li ta, Deboro, Parecopoli, To- 
rone e Tasso. Furono per ultimo insigniti 
del. titolo arcivescovile di Tessalonica i 
seguenti. Per morte di mg.^ fr. Ignazio di 
s. Gaetano, Gregorio XVI a'32 novem-» 
brei839 lo conferì airottìmo mg/ Vin- 
cenzo Massi vescovo di Gubhio(J^^,)^ scio- 
gliendolo dal vincolo di quella chiesa, ed 
eccellente nunzio di Torino presso il re 
di Sardegna (V.), Per la pianta sua mor- 
te, il medesimo Papa nel concistoro de' 
32 gennaio 1844 dichiarò arcivescovo di 
Tessalonica il celebre e dotto autore d'o- 
pere pregievoH mg.' Angelo Antonio Scot- 
ti di Procida arcidiocesi di Napoli^ custo» 
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de di quella regìa biblioteca,gtà dallo stes« 
so Gi'egorio XVI &tto suo prelato do-> 
mestico e protonotario apostolico, stato 
istitutore de'reali figli di Francesco I re 
delle due Sicilie, con quell'elogio che si 
legge nella proposizione concistoriale. Pio 
VII l'avea nominato prefetto della Va* 
ticana, ma non accettando gli surrogò il 
noumeno sapiente mg.' Mai poi cardina- 
le, e fu ancora vicario apostolico de'gre* 
ci d'Italia di qua dal Faro, cui fece ac- 
cettare la bolla di Benedetto XIV, e com« 
missarìo de|la bolla della crociata in Na- 
poli. La sua profonda dottrina, l'elenco 
delle sue opere, e il novero di sue virtìi, 
é celebrato nella necrologia, riportata nel 
t,T,p. 398 degli Annali delle scienze re* 
ligiose compilati dal prof. Arrighi. Inol- 
tre Gregorio Xyi avendo destinato nel 
1845 nunzio apostolico di Spagna (F^) 
mg,' Giovanni Brunelli romano, segreta* 
rio della congregazione di propaganda^* 
^^con breve apostolico ebbe il titolo ar- 
civescovile di Tessalonica, ed il regnante 
Pio IX a'i5 marzo i85a lo creò card ina* 
le, pubblicandolo a'7 marzo 1 853; per ti* 
tolo gli die la chiesa di s. Cecilia, e lo fece 
prefetto della congregazione degli studi. 
TESSIER Pietro, Cardinale. Nac- 
que nella città di s, Autonino, diocesi di 
Ctthors, ove ottenne un priorato, dottora 
in gius canonico e cappellano di Giovan- 
ni XXII, neh 3 17 questi l'inviò nunzio 
in- Sicilia (al qual articolo parlando di 
questa missione lo chiamai Testoris), con 
Guglielmo vescovo di Troyes, alla corte 
di Federico 11 per stabilire la pace col re 
Roberto; ma fu un^ tregua di 3 anni, il 
2.°non mantenendo il con venuto.Nel me- 
desimoi3i7 fu destinato con Galhardo 
vescovo di Piiez, Pietro de* Prati poi car- 
dinale, ed altri, a formare il processo con • 
tro alcuni malefici cospiratori contro la vi- 
ta del Papa e de'cardinali, per tentativi di 
veleno. In premio di sue fatiche nel 1 3 1 3 
ottenne l'abbazia dell'insigne chiesa di s. 
Saturnino di Tolosa, ed a' 30 dicembre 
i32o Giovanni XXII lo creò cardinale 
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prete di 8. Stefano al Monte Celio, colla 
carica di vice-canceltìere di 8. Chiesa. Sic- 
come profondo teologo e canonista, ebbe 
dal Papa l'incuaibenza di scrivere sulla 
questione allora agitata singolarmente 
neirordine francescano, intorno al domi- 
nio di Cristo e degli apostoli, circa le co* 
se che servivano al sostentamento della 
vita. Dopo aver esaurito l'incarico, mon 
in Avignone neh 325, altri prolungando- 
gli la vita. 

TESTAFERRATA SCEBERRAS 
FàBRìziOyCardinale. Nacque in Valletta 
capitale dell'isola di Malta, a' 20 aprile 
lySSjda chiara e ragguardevole famiglia 
per antica nobiltà, magnanime virtù e 
ricchezza. Fui'ono suoi genitori Pasqua- 
le barone di Cicciano e Lucrezia M.M' Au* 
rell, i quali osservando nel figlio animo 
gentile e assai composti costumi, divisa- 
rono di collocarlo a educare in qualche 
nobile e rinomato istituto d'Italia, ove il 
cuore e l'ingegno si coltivassero, e gli fos- 
sero istillati nell'animo sani priucipìi di 
pietà. A tale effetto scelsero il collegio 
Clementìno (di cui riparlai a Som aschi) 
di Roma, dove si raccoglieva il fiore del- 
la nobiltà italiana. Ivi egli ben presto die 
a conoscere la dolce indole di cui Tavea 
dotato natura, e mostrò intelletto ad ogni 
nobile scienza; imperocché percorsa con 
sommo onore la carriera studiosa, si for- 
mò bella reputazione per l'alma ci ttà.Sen- 
tendosi inclinato allo stato clericale lo 
abbracciò, ed in fresca età Pio VI \o an- 
noverò tra 'suoi camerieri segreti sopran- 
numerari, e poi lo fece prelato domestì- 
co,con8ervandogli il i/uflìzio: tale era an- 
cora nel 1 798, come ricavo dalle Notizie 
di Roma, Da esse pure apprendo che suc- 
cessivamente Io destinò governatore nel 
1 786 di Narni, nel 1 790 di Città di Ca- 
stello, e nel 1794 di Fano: lo era pure 
nel 1798 quando il Papa fu portato pri- 
gione in Francia, ove gloriosamente mo- 
ri. Eletto nel 1800 a successore Pio VII, 
questi poco dopo lo nominò delegato a- 
poitolico di Camerino e sue dipendenze^ 
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come leggo nelle Notizie di Roma; indi 
passati 6 mesi lo promosse nel 1 80 r a de- 
legalo apostolico della vasta provincia di 
Macerata, e lo attesta Leopardi, Series 
Rectorum Anconitanae Marchiae, ove 
vieppiù esercitò le sue virtù, sapere e co- 
noscenza delle pubbliche cose,quaIità ohe 
univa a prudenza, giustizia e singolare 
cortesia; esercitandosi da lui la carica con 
magnificenza e decoro, riuscì d*univer- ' 
sale soddisfazione della provincia, e mo- 
dello a'magistrati, per cui le popolazio- 
ni lo piansero allorché il Papa lo tolse dal 
suo mirabile reggimento, preconizzando- 
lo nel concistoro de'20 settembre 1802 
arcivescovo di Berito in partlbus, per in- 
viarlo nella Svizzera nunzio apostolico. 
Ricevè l'episcopale consagrazionedal car- 
dinal Giuseppe Doria Pamphilj vescovo 
di Frascati, e nel declinar dell ottobre 
i8o3 parti per Lucerna. Narrai a Sviz- 
zera come l'illustre prelato, in mezzo al 
commovimento e perturbazione guerre- 
sca di tutta Europa, funse il difficile inca- 
rico, e nella deportazione di Pio VII con 
quello di Vienna mg.*" SeveroliiwvQWo gli 
unici nunzi che restarono al posto loro 
(trannee in parte per quello pure di Spa* 
gna mgJ Gravina), In tanta difficoltà di 
tempi e mentre la s. Sede era tanto mal- 
menata, egli seppe acquistarsi la stima e 
l'affetto della signoria del cantone ove ri- 
siedeva,nonmenocheil rispetto e la consi- 
derazione degli altri cantoni elvetici. Sen- 
za ingerire sospetti, con prudenza zelò gli 
interessi della religione, e con saggia av- 
vedutezza potè tenere in riverenza pi*es- 
so la nazione svizzera la sua rappresen- 
tanza e il potere della chiesa romana, ed 
in epoca in cui infelicemente si deprime- 
va l'autorità del supremoCapo dellaChie- 
sa, massime in Italia, Francia e Spagna» 
Anzi ottenne dalla dieta generale della 
confedera zi one,che i monasteri dellaS viz- 
zera non dovessero essere gravati di tas- 
se più degli altri cittadini, ad onta ch'e- 
rasi stabilito di taglieggiarli forte, e per- 
ché non si tentasse sopprimerli, gli riu» 
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sci di non potersi ciò eflettuare senza il 
pontifìcio beneplacito. Kitornalo Pio Vii 
trionfante alla sua sede, volendo premia- 
re il prelato che con tanta fedeltà e no- 
biltà avea per ben lì anni sostenuto in 
]svizzera la dignità di nunzio apostolico, 
con notabile ritardo alla sua giusta eie* 
Tazìone, lo richiamò in Roma, lasciando 
egli tra gli svìzzeri un nome amato e stima- 
to. Nel 1816 giunt.o in Roma fu ben ac- 
colto ed encomiato dal Papa, e da lui ne' 
primi di mai'zoi8i6 venne promosso a 
segretario della congregazione de'vesco- 
vi e regolari, primario uffizio che ezian- 
dio esercitò con moltissima lode. Final- 
mente Pio VII, che nel concistoro degli 
8 marzo 1816 già lo a vea creato e riserva- 
to in petto cardinale dell'ordine de'preti, 
in quello de'6 del seguente aprile lo pub- 
blicò,nominandolo insieme vescovo diSi- 
nigaglia, conferendogli per titolo la chie- 
sa di s. Pudenziana, e annoverandolo al- 
le congregazioni de' vescovi e regolari, 
propaganda ^^/e^ fabbrica di s. Pietrose 
buon governo; e poscia fu dato in pro- 
tettore alla terra di Morrò nel distretto 
di Jesi e nella sua diocesi, ed alla confra- 
ternita delle s. Stimmate di Filottrano. 
Portatosi in Sinigaglia coU'animo pieno 
di evangelica carità verso il gregge alle 
sue pastorali cure affidato, senza fasto e 
con modesto decoro, l'indicìbile sua affa- 
bilità e le magnanime sue azioni presto 
superata la comune espettazione gli gua- 
dagnarono tutti i cuori, e nell'universale 
si nominava ad esèmpio de' vescovi ze- 
lanti,solleciti e benefici. Tutto a tutti, sen- 
za distinzione amorevolmente accoglieva 
ciascuno in qualunque abito, singolar- 
mente i poveri, di cu'ifu vero padre, e co- 
loro che conosceva bisognosi di soccorso 
di consiglio. Nelle stesse punizioni, ch'e- 
ra costretto infliggere, il faceva con amo- 
re, considerando virtuosamente un figlio 
nel colpevole. Non e a dire com'egli co' 
suoi caritatevoli modi si affezionò soa- 
vemente i diocesani d'ogni grado e con- 
dizione. Non si dipartì mai dalla sua a- 
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mata sede, se non che per giovare a'suoi 
fjgli, e per intervenire a' conclavi in cui 
restarono eletti Leone XII, Pio VIH e 
GregorioXVI,niunode'quali furono me- 
no di Pio VII in ammirarlo, per l' im- 
menso bene che faceva, e di buon grado 
vi contribuirono. Siccome questo lo de- 
scrissi a SiifiGAGLU, meglio e dettaglia- 
tamente lo celebrò con edìGcanti partico- 
larità r aurea penna del prof. Giuseppe 
Montanari, nel Breve commentario del" 
le cose operate in Sinigaglia dal car- 
dinale, provocato dalla dìvola affettuosa 
riconoscenza del suo beneGcato cancellìe- 
reLivio Bruschettini sinigagliese,eda lui 
dedicalo al rispettabile porporato col suo 
ritratto in fronte, col precipuo intendi- 
mento di palesare i moltissimi e grandis- 
simi benefizi compartiti alla sua patria, 
in che fu corrisposto nobilmente e con e- 
leganza di dettato. Inoltre Livio unito al 
padre e ad altri della curia, pubblicò pu' 
re colle stampe un magnifico elogio bio- 
grafico in istile lapidario. Per non ripe- 
tere dunque il descritto a Sinigaglia, gio- 
vandomi del Commentario {ò\ cui die un 
saggio Francesco M*"* Torricelli nell'^^Z- 
hum di Roma t. 9, p. 11 1, e rilevando: 
Nel commentario impareranno i giovani 
l'arte di bene scrivere, i grandi l'arte di 
fare il bene), mi limiterò qui ad accenna- 
re, che il cardinal Testaferrata, modello 
d'ogni piò bella virtù, lasciò in tale illu- 
stre città e diocesi monumenti indelebili 
della sua sapienza e della sua industrio- 
sa e inesauribile carità. Riaprì in fatti a' 
chierici il seminario, amplialo e miglio- 
rato; affidò alle monache benedettine l'i- 
struzione delle fònciulle;rìaperse que'mo- 
nasteri i cui beni non erano stati venduti 
nella dominazione francese; ripristinò le 
collegiate della diocesi; istituì del proprio 
un monte di pietà; die nuovi chiostri al- 
le orfane e alle esposte, facendo rifiorire 
l'ospedale degrinfermi; ornò tèmpli ma- 
gnificamente, e nella cattedrale, oltre di- 
versi miglioramenti e doni di utensili sa- 
gri; costruì ricca cappella, facendo orna- 
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redi corone preziose l'immagini clelìaMa- 
donna e del divin Figlio; chiamò le so- 
relle della Carità a reggere le orfanelle, e 
i fralelli delle scuole cristiane V orfeno- 
trofìo da lui fondalo pegli orfani, che por* 
ta il suo nome t tuttociò resterà perenne- 
mente impresso ne*cuori de'suoi diocesa- 
ni, che per organo del municipio gli de- 
cretarono vivente T onore dell' effìgie in 
marmoycon corrispondente epigrafe nei* 
Ja sala comunale» Quella ricorderà le sue 
molteplici e generose azioui^esercita te lar- 
gamente con tante beneficenze sopra la 
dilettissima sua gregge,le pubbliche e pri- 
vate limosine, elargite pure alla perico- 
lante onestà per condurla ad onore; e che 
npiì sempre a tutti le viscere di sua pa- 
terna pietà, regolata da spirito di sincera 
religione. Oltre {quotidiani soccorsi, di* 
stribuendoli anco di propria mano, par- 
ticolarmente in tempo della s. visita o del- 
la villeggiatura,aiuta va mensilmente 4oo 
famiglie, che altrimenti sarebbero state 
nbhfjndonate nella miseria, in tutto rifui- 
gendoottimo ed esimio pastore,ondechia* 
ra e benedetta resterà sempre la sua me- 
moria. Giunto alla grave età di 86 anni, 
pochi giorni dopo il suo ritorno dalla vil- 
leggiatura di Vaccarìle , ed assistito dal 
suo ospite cardinal Alessandro Spada le* 
gato di FoiTi, cessò di vivere in Siniga- 
glia a'3agosto 1 843,me££'ora dopo il mez- 
zodì, mentre si celebrava la famosa fìe* 
ra, come notifica con isplendide parole il 
11.° 63 del Diario di Roma^ tra il pian- 
to e commozione universale de'suoi de- 
solati diocesani, gareggiando negli onori 
funebri e nelle a£fettuose dimostrazioni 
di duolo. La funebre orazione pose nuo- 
vamente in chiara luce una vita beneme- 
rentissima, che si spense tranquillamen- 
te nella pace del Signore, e che fu tutta 
una continuazione d'ogni opera di canta 
e di religione; essendo altresì slato l'am- 
plissimo cardinal vescovo decoroso orna- 
mento del sagro collegio e dell'episcopa- 
to* La sua salma fu deposta nella sua cap- 
|)eiia della cattedrale con onorifica lapide. 
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TESTAMENTO, Testamentum, Ta- 
buine Testamentariae. Atto di ultima 
volontà, nel quale si costituisce l' credei 
Testatio mentis^ formandone l'etimolo- 
gia e la definizione, cioè un'esplicita di- 
chiarazione della propria volontà, di tut- 
tociò diesi desidera succeda dopo la Mor- 
te ( F.) intorno alle proprie sostanze. Mo- 
destino antico giureconsultoromano,nel* 
la legge i,ff. h.t.,ne fa questa definizio- 
ne: Voluntatis nostrae justa sententìa 
de eo quod vis post mortem suam fieri 
velit. Dunque il testamento è una giusta 
disposizione della nostra volontà (alme- 
no deve essere), su ciò che ciascuno vuo- 
le che sia fatto dopo la sua morte. Il te- 
sta mento si fa per lo più per iscrittura pub- 
blicacon rogito di notaro, commettendo- 
ne l'esecuzione agli eredi, o all'esecutore 
testamentario che ha meritato la fiducia 
del testatore. Chiamasi testamento per si- 
gnificare ch'é una dichiarazione della no- 
stra volontà fatta alla presenza de'testi- 
moni, i quali attestano e fanno fede del 
seguito atto. Il testamento comincia ad 
avere il suo effètto subito dopo la morte 
del testatore, e può sempre essere da lui 
rivocato fino all'ultimo istante di sua vi- 
ta, sebbene Moribondo (F.), ma sano di 
mente e intelligente. A I testamento si pon- 
no fare delle aggiunte o cambiamenti con 
altre disposizioni chiamate Codicillo, co-* 
dicilli, label la, ^erchèCodex anticamen • 
te fu detto il testamento, rendendo ragio- 
ne della voce il Donati, De^ Dittici, p.i8. 
Il testamento e inoltre un atto che deve 
essere conforme alle formalità prescritte 
dalla legge. Affinchè una persona sia ca- 
pace di far testamento, bisogna che ab- 
bia le qualità richieste dal diritto natu- 
rale e umano in generale, quanto dalle 
leggi o statuti particolari de'Iuoghi io cui 
vuole essa fai*e il suo testamento. Le oc- 
correnti qualità sono l'uso della .ragione 
e di certi sensi, l'età, la proprietà, ed il 
libero possesso de'beni de'quali intende 
di disporre in via di testamento. Per con- 
seguenza SODO incapaci di testare i furio- 
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sì,grinsensati,grimbecilli,]prodìghi,gl*iii- 
teidetti dairautorità pubblica; non pon- 
no egualmeote testaregrimpuben^equel* 
li che SODO morti ciirilmente. Negli stali 
in cui è conservata la patria podestà , i 
figli di fòmiglia non ponno testare, eccet- 
tuato il caso in cui non siairi peculio ca- 
strense, cioè acquistato in guerra, o quasi- 
castrense, cioè acquisiato con qualche ca* 
rica, o per l'esercixid d'una professione di 
utilità pubblica, come di avvocato, medi- 
co, nolait), ec. I migliori scrittori sosten- 
gono che iWigine de'teslamenli, quanto 
alla loro natura, sta nel diritto delle gen* 
ti; ma che i regolamenti sulla fot ma dei 
testamenti, la cnpacilà attiva o passiva, o 
al tre condizioni del testamento, sono di di- 
ritto civile. Ragionai a Notaio, Tantico 
Scriniarw (P^-j, del suo grave, delicato, 
onorevole e responsabile ministero, qua- 
le geloso custode delle pubbliche e priva- 
te azioni degli uonuni, ministro e deposi- 
tario della fede pubb]ica,mantenitore del- 
le fìicoltà altrui e testimonio irrefiagabi* 
le de' pubblici e privati interessi, fra'qua- 
li i testamenti^i legati,i codicilli, dove v'in- 
tervenga l'autorità del principe e il vigo- 
re delle It^gi. Ivi accennai, come antica- 
mente si stipulavano gli atti, le donazio- 
ni e i testamenti de*chierici dal Primice* 
rio della s. Sede (V.) e da 'suoi notari, 
e poi À fece anco da altri ecclesiastici. Ivi 
notai, e ripetei ne' voi. LIX, p. 77,1^X1, 
p. 9, che il Papa Pio IX affidò al Sena» 
to Romano la cura e sorveglianza dell'ar- 
chivio e deposito degli atti notarili di Ro- 
ma. Che nel palazzo Salviati\ ora del go- 
verno, vi é l'archivio Urbano, eziandio 
cogli atti pubblici di que'nolari i cui uffi- 
ci furono chiusi, ed ancora di quelli esi- 
stenti per esuberanza de 'medesimi: gli at- 
ti de'notari capitolini, i cui uffizi cessaro- 
no, si conservano nell'archivio dì Campi- 
doglio. La raccolta esistente nell'archivio 
Urbano rimonta ad un'epoca anteriore al 
1744» e di recente fu bene riordinato e 
classificato, a vantaggio del governo edei 
pubblico. Negli articoli de'triòwiab\eA* 
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stenti e non più esistenti, parlai de'ioro 
speciali notari. Diconsi Legati pii (F\) 
le disposizioni fatte dal testatore per l'a- 
dempimento di qualche opera pia, in fii* 
vore della chiesa, de'monasteri, degli o- 
spizi, degli ospedali e altri benefici stabi- 
limenti, e de'poveri. Anche i legati depre- 
catoni, essere obbligatorii per gli eredi, i 
quali debbono impiegare i legati pii r\* 
pud iati in altre opere pie. La Congrega» 
zione delia reVéfàbbricadi s. Pietro(F\)i 
vigila all'esatto adempimento dei legati 
pii; e per Roma più specialmente la Con*- 
grega%ione della visita apostolica e a^ 
dempitnento de^ legati pii di Roma (f^*)* 
Sui legati pii si può anche vedere Cov- 

GBEOi^ZlOIlE DEL CoNClLIO, CoNGREGlZlOWlS 

de' vescovi e Hegoìabi, ed altri relativi 
articoli, come Dehi di Chiesa e RstrDrrA 
ECCLESIASTICA. A LfiGATi PII, oltreTaver 
parlato del più principale che riguarda 
l'argomento, dissi pure dell'origine delle 
pie lascite, e dell'antichità di far donati- 
vi per testamento o per codicillo, degli 
ebrei, egiziani, greci, romani pagani ecri- 
stiani, longobardi e franchi: delle facol- 
tà concesse a quelle che si facevano Re» 
ligiose e Monache (V,)y per disporre del- 
la 3.* parte di loro sostanze in opere pie: 
riportai le antiche formole usate nelle pie 
disposizioni: Per la redenzione d£ pec- 
cati 2 per la salvazione delV anima prò- 
pria e di t/uelle de'parentij foroìoìe che 
consimili o varianti riprodussi in |jliver-> 
si analoghi articoli, ed a Regalu. Nell'ar- 
cibasilica Lateranense , celebrandosi gli 
Anniversari di Suffragio a'DeJuntif ad 
imitazione de'sagri Dittici (V*)^ dal più 
antico de'preti beneficiati, dalla partedeir 
r evangelo e dopo I' Offertorio ^ si pro- 
nunzia con voce chiara il nome del testa- 
tore, in di cui suffi'agiosi offie il s. Sagrifi- 
zip, e dicendo: Praesens Anniversarium 
celebraturpro anima N, ]V, etutpreces 
nostrasDeus exaudire dignetur, confes^ 
sionem agamus» Confiteor Deo omni-» 
potenti^etc. Indi due beneficiati recitano 
due Pater ed Ave, uno per la remissio- 
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ne delle colpe del capitolo, l'altro pel no- 
minalo defunto. Talvolta récitansi pure 
o il De profundis, o il Misererei ec. L'u- 
so de'testamenti è della più remota anti* 
chità, e la loro origine dee riferirsi al di* 
ritto della natura e delle genti, e non già 
al dirittocivile, poiché essi facevansi an- 
che ne'tempi in cui gli uomini alti*a leg- 
ge non aveano se noa quella della natu- 
ra. Al dirittocivile devono soltanto rife- 
rii le formalità e le regole stabilite per 
la confezione de'testa menti. Si legge nel- 
la Cronaca d'Eusebio, che Noè divise la 
terra ch'egli conosceva tra* suoi tre figli 
Sem, Gim e JaTet, e che dopo aver dichia- 
rato il riparlo da esso fallo a'medesimi^ 
trovandosi presso il Gne di sua vita, ste- 
se quella sua volontà in tino scritto, che 
sigillò e consegnò a Sem. Da questo si ri- 
leva pure quanto sia antico Tuso del SU 
gillo (P\) , per segnare e legalizzare gli 
alti pubblici. Abramo ancora, meutre non 
avea alcuna prole, propòiievasi d'istitui- 
re suo erede il figlio di Eleazaro, suo in- 
tendente o ministro di tutti i suoi affari. 
In appresso lasciò Uitti i suoi beni ad hac* 
co suo figlio, e soltanto ordinò alcuni le- 
gati particolari a' figli della sua concu- 
bina o moglie di 2.^ ordine. Isacco, per in- 
gegnosa industria di Rebecca, die al se- 
condogenito Giacobbe la sua benedizio- 
ne, lasciandogli come creduto Esali pri- 
mogenito il godimento dei suoi possedi- 
menti pili fertili, e benché sopravvenuto 
Esaù e conosciuto l'inganno e da lui sol- 
lecitato grandemente a riformare la sua 
ultima disposizione, non volle giammai 
rivocarla. Giacobbe dispose similmente 
colla celebre sua benedizione l'ordine di 
successione tra'suoi figli, ed assegnò al mi- 
nore Giuseppe la porzione doppia che ap- 
parteneva al primogenito Ruben. Gli e- 
gizi impararono la maniera di disporre 
de'beni loro per testamento dai figli e ui- 
poti di Giacobbe, grisraeliti o ebrei, che 
soggiornarono lungamente in Egillo. Al- 
tri credono che gli egizi già conoscessero 
l'uso delle disposizioni testamentarie, al- 
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meno le avessero apprese da'discendenti 
di Cam. Nel libro del profeta Ezechiele 
si parla egualmente di eredità e di lega- 
ti. Trovaci in Geremia una prova dell'u- 
so che aveano gli ebrei di fare un dupli- 
cato de'contratti civili, di cui uno resta- 
va aperto nelle mani dell'acquirente, e 
l'altro sigillato veniva depositato in luo- 
go sicuro. Però avverte il Bergier, Dizio- 
nario enciclopedico, che il termine Te- 
stamento negli scrittori ebrei non fu a- 
doprato nel senso di dichiarazione del- 
l' ultima volontà. Che se il solo esempio 
che trovasi presso i loro patriarchi d'un 
Testamento propriamente detto è quel- 
lo di Giacobbe, che al letto di morte ma- 
nifestò a'suoi figli l'ultimo suo volere, ma 
questo era piuttosto una profezia di quan- 
to loro dovea avvenire, e di ciò che Dio 
avea deciso sulla loro sorte, anziché una 
disposizione libera e arbitraria di Giacob* 
be. Di più dichiara Bergier^ che quanto 
alle ultime parole di Giuseppe,Mosé, Gio- 
suè e David, non si può dare loro il no- 
me di Testamento f se non in un senso 
assai improprio; ciò che ripelo aTESTA» 
MENTO Vecchio k Nuovo, per la spiegazio- 
ne etimologica de' vocaboli. I legislatori 
greci viaggiando neirEgitto,avendone ap- 
preso le migliori leggi, quindi fu introdot- 
to il regolare uso de'testamenti a Sparta, 
in Atene e nell'altre città della Grecia. 
Tra'romani, nella legge delle KlI tavole 
era ristretta ne' soli padri di famiglia la 
facoltà di far disposizioni testamentarie e 
di assegnare o ricevere legati; ma il dirit- 
to di far testamento era già radicato e 
sparso nell'uso pi*esso i romani, e tra lo- 
ro riguardavasi come un onore l' essere 
partecipe in caso di morte delle liberalità 
degli amici, e così Tesclusione da quelle 
disposizioni riguardavasi in qualche mo- 
do come vergognosa. Riferisce Plutarco^ 
chementrei romani erano ordinati in bat- 
taglia e pronti ad imbrandire gli scudi e a 
cingersi delle loro vesti militari,costuma- 
vano di fare il loro testamento anche sen- 
za alcuna scrittura, nominando soltanto 
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il loro erede alla presenza ili 3 o 4 ^csti- 
moni) il che dicevasi lalinaniente, testa* 
mento Fatto nel procinto di combattere, 
in procinctufacta* Trovo però nel cita- 
to Donati, che i soldati romani fino sul- 
la sabbia scrissero i loro testamenti olo- 
grafi col gladiunié Dicesi olografo ^ gre- 
cismo de'Iegali, il testamento, codicillo o 
simile^ ch^é scritto di proprio pugno del 
testatore* 14 Cancellieri nelle Dissert. e- 
pistolari bìblhgra/icheyBp, 8, riportati 
diritto e privilegio concesso a'militari, in 
procitìctuet in expedi tione, ài convalida* 
re un testamento o codicillo olografo, pri- 
vo di tutte le necessarie e legittime solen- 
nità; insieme ad un elenco di scrittori che 
hanno trattato del testamento militare e 
del testamento marittimo fiitto sui mare^ 
la cui forma è prescritta dalle leggi del 
governo del testatore, che debbonsi osser- 
vare sotto pena di nullità. Il testamento 
olografo, DOQ firmato alla presenza d'al- 
cun uffiziale pubblico, è quello che ven- 
ne interamente scritto, colla data e colla 
firma dì propria mano del testatore, sen- 
za alcuna addizione di mano straniera; 
poiché se vi fossero delle cose scritte da 
altra mano,ciò produrrebbe la nullità del 
testamento. La sola formalità richiesta 
per questo genere di testamento, è che sia 
tutto scritto colla data e colta firma di 
mano propria del testatore, senza addizio- 
ne alcuna di mano straniera. Nello stato 
pontificio però non ha efficacia il testa - 
meulo otografo, se dal testatore prima di 
sua morte non viene consegnato ad uà 
pubblico notaio in presenza di due testimo- 
ni; salvo il caso se si trattasse d'un testa- 
mento che chiamasi inter lìberos, o ad 
causas pias^ \ quali ponno aver edìcacia 
per privilegio.rapporto al i .'^secondo il di- 
ritto ci vile,e rapporto al a/in forza del ca- 
pitolo Relatum. Inoltre Cancellieri, Dei 
misteriosi attributi de* numeri ternario 
e settenario, a p. 79, dicendo dovere es- 
fere 7 i testimoni necessari per la validi- 
tà della consegna della propria ultimavo- 
lontà,ricorda diverse opere che ne tratta- 

VCL. LXXV. 



TES 17 

no» Le dichiarazioni che sì fanno per mez- 
zo de'testimoni, sono il genere di prove il 
più antico presso tutte lenazioni. I roma- 
ni facevano anche i testamenti, radunati 
i comizi in procinctu per aes^etlìbramj 
presente l'antistato, l'erede come imma- 
ginario compratore dell'eredità, il piib*^ 
blico pesatore, e 5 testimoni nomini, pu- 
beri e cittadini romani. Tra di essi, se una 
moglie rinunzia va 1' eredità del marito, 
sulla sua Sepoltura (V.) si poneva una 
borsa con entro le chiavi di tutte le co- 
se domestiche, che per averne cura avea 
. ricevuto dal marito nel giorno dello spo- 
salizio. Questo costume si mantenne in 
Francia nel medio evo. Leggo nel Gua- 
sco, / riti funebri di Roma pagana^ p. 
1 1 , che quando l'infermo con mortali se- 
gni (che secondo le curiose osservazioni 
di Plinio erano, il ridere nella violenza 
del male, l'adattarsi l'orlo della veste, il 
ripiegare e increspare le lenzuola, il non 
voler essere scosso dal sonno, il giacer con - 
tinuamente supino, l'aver il polso disegua- 
le e furmicolato, e altri che si manifesta- 
vono negli occhi e nel naso) indicava vi- 
cino il suo trapasso, si facevano avvisare- 
ì congiunti, radunati i quali il moribon- 
do o leggeva o faceva leggere il suo te- 
stamento scritto sopra le tavole cerate te- 
stamentarie (al modo detto a Scrittura): 
terminata la lettura, pronunziava ad al- 
ta voce, se la veemenza del male non glie- 
lo impediva, queste parole. Haec uti in 
his tabulis cerisve scripta sunt, ita do, ' 
ita lego^ ita testor: itaque vos^ Quirites, 
testimonio praebetote.Quesìaaìmenoera. 
la formola usata ne'testamenti,chesi fa* 
cevano calatis Comitiis, Il moribondo 
chiamava quindi il suo erede, e gli por- 
geva gli anelli, che avea in dito, o ch'e- 
ra solito portare, servendo aoche di sigil- 
lo. Questa ceremonia di consegnar all'e- 
rede i propri anelli , appunto derivava 
perchè siccome uno di que'cerchietti con- 
teneva il sigillo, col quale si chiudevano i 
contratti e le lettere, così conveniva che 
il testatore cedesse nell' atto della dona- 
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zione le sue dWise, come chi dona un for- 
ziere o altra cosa simile , cede anche la 
chiave che lo apre. Adempiuti così gli 
obblighi propri dell'uomo dal)bene,quao- 
do si avvedeva d'esser negli estremi mo- 
menti s'accomiatava do'suoi parenti e a- 
mici. MoglìCf^gli, amici, addio, vivete^ 
state sani finche io vi riveda colaggiu 
negli Elisi, Nell'alto d'esalar lo spirito, 
un parente congiungendo alla sua la pro- 
pria bocca, con pietosissimo uffizio, ne ri- 
cevea l'estremo fìalo vitale, ed un altro 
gli chiudeva gli occhi. Nel Tesoro ( F.) che 
i romani custodivano nel Tempio (T») di. 
Saturno 9 eravì ancora il de^Mìsito in cui 
sì riponeva il ventesimo di tutte le sue* 
cessioni, che si riscuoteva da tutti gli e- 
redi, fuorché da' figli de' defunti. Sicco* 
me l'adottare é lo stesso che prendere uno 
straniero per suo Figlio ^ metterlo nella 
tua famiglia, e destinarlo alla sua succes- 
sione, così i figli adottivi presso i roma- 
ni dividevano tutto co' figli naturali del 
Padre adottante: ed é appunto per que- 
sto che prendevano il nome e il sopran- 
nome di colui che li adottava; ma per in- 
dicare la loro discendenza e la loro nasci- 
ta vi aggiungevano il nome della stirpe o 
il soprannome di quel ramo di (amiglia 
dond'essi erano nati. Vi erano tra'roma* 
ni due specie di adozione, una che si fa* 
ceva ionaozi al pretore, e l'altra nell'as- 
semblea del popolo romano in tempo del- 
ia repubblica, mentre ne'tempi posterio- 
ri fecesi mediante rescritti imperiali. Oc- 
correva che il padre naturale emancipas- 
se il suo figlio, ed acconsentisse che pas- 
sasse nella famiglia di colui che lo adot- 
tava. L'adozione di persona libera chia- 
ma vasi irrogazione. 1 figli adottivi non 
erano punto distinti dagli altri, ed entra- 
vano in tutti i diritti che dà la nascita a'fi- 
gli, relativamente a' loro padri adottivi 
soltanto; poiché non ereditavano affatto 
dagli avi, né dagli zii, a meno che que- 
sti non avessero acconsentilo all'adozione. 
L'adozione era un'imìtazionedella natu- 
ra, inventata per sollievo di coloro ch'e- 
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rane privi di figli; gli Eunuchi non po- 
tevano adottarne, e colui che voleva a- 
dottare, bisognava che avesse 18 anni di 
più del figlio che adottava. L'imperato- 
re Adriano preferì i figli adottivi a'natu* 
rali, perchè quelli, diceva egli, si sceglie- 
vano, e questi li dava il caso. A Pabbu- 
TB, dicendo de'g radi di parentela, ripar- 
lai dell'adozione. Tutti ì popoli inciviliti 
conobbero l'importanza e i vantaggi del- 
le disposizioni testamentarie , e tutti le 
praticarono variando solo le formalità, co- 
me può vedersi specialmente nel Nieu- 
porl. De ritihus romanorum, ed in tut- 
ti gli altri scrittori deirantìchilà. Co&tan- 
tino I nel Sic per togliere le cagioni del 
litigare determinò, che ne'testamenti non 
fosse necessaria alcuna forma di parole nel 
fir l'istituzione dell'erede, e che Inastasse 
che il testamento fosse scritto in qualun- 
que materia, usandosi per antico più fre- 
quentemente di scrivere in tavolette di 
legno, come notai a Scbittub a, onde di- 
cevano darsi la possessione contra tabu* 
las, contra lignum. Testamenti scritti o 
scolpiti in pietra trovansi ne'celebri mar- 
mi di Paros,e in tempi posteriori si scris- 
sero testamenti sopra diverse materie, fin* 
che più comune d'ogni altro divenne l'u* 
so della pergamena, che si protrasse, mas- 
sime |>er quella sorte di alti, sin oltre il 
secolo XIV, ed alla quale successe la car- 
ta. L'eredità, /t^crec^fVrt.v, pigliasi pe'beni 
stessi che si ereditano, o pe'dirilti che si 
hanno sopra i beni di un defunto. L'ere- 
de, /t^ere^, é quello che ha diritto di suc- 
cedere ad un altro nel pof^sesso di alcuni 
beni, e se ne distinguono di più soita. Vi 
sono gli eredi legittimi ed i presuntivi, i 
quali hanno un diritto acquistatoalla suc- 
cessione del defunto; tali sono i figli rispet- 
to a'Ioro padri e alle loro madri. Si chia- 
mavano pure eredi ab intestato^ perchè 
succedono di pieno diritto, e senza che 
siavi testamento in loro favore. Vi sono 
gli eredi testamentari, che sono chiamati 
all'ereditàin tutto oiu parte al testamen- 
to. SoDOvi eredi estranei che non sono in 
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nessun modo sotto la giurisdizione del te^ 
statore, eredi de' propri, eredi di acqui- 
sti, eredi beneficiati o per beneficio d'in- 
ventario, i quali accettano una successio- 
ne, senza essere obbligati addebiti, se non 
che alla concort*enza della sostanza lascia- 
ta, con obbligo di farne inventario, e poi 
npudiarla, subentrando nel possesso i cre- 
ditori; ovvero non e obbligato di soddi* 
sdirli se non alla concorrenza di quanto 
Jia ricevuto. Vi ^ono eredi fiduciari, ese- 
cutori delle segrete disposizioni del testa- 
tore. Sonovi ancora eredi legatari, cui il 
defunto ha lasciato qualche legato di do- 
nativo; eredi sostituiti all'erede legittimo, 
supposto ch'esso non possa o che non vo- 
glia accettare l'eredità; eredi de^* Fidecom* 
messi (V.) che istituisconsì per lasciare 
la successione ad un altro. Finalmente vi 
sono eredi degli udizi , di cariche, di di- 
gnità. Egli è questo il diritto che la per- 
sona provveduta d'un ufljzio, d'una ca- 
rica,d'una dignità, ha di trasmettere quel- 
lo a'suoi eredi o successori. Questo dirit- 
to ebbe probabilmente la sua origine nei 
regni e ne principati ^ che si vollero ere- 
ditari, e si allargò poi grandemente nei 
bassi tempi, allorché si istituirono \feu' 
di, \ quali per la maggior parte da prin- 
cipio non erano se non che le cariche ed 
uflìzi, per lo più di governi. Si godono gli 
uffizi ereditari per concessioni sovrane. I 
Papi crearono le cariche ereditarie di 
xPriìicipe assistente al soglio pontificio ^ 
di Maresciallo di s. Chiesa e del Con* 
clave, di Fessillifero di s. Chiesa (^/^j,ed 
anche di Gonfaloniere del senato e pò» 
polo romano (^.). Gli eredi sono tenu- 
ti, sotto pena di peccato mortale, d'esegui- 
re la volontà del testatore, di osservare 
i suoi contratti legittimi, di pagarne {de- 
biti secondo l'estensione dell'eredità, d'a- 
dempiere i voli reali, come sono le offer- 
te, ma non i personali, come i digiuni, i 
pellegrinaggi, ec. Secondo il diritto corau- 
iie non potevano essere istituiti eredi gli 
eretici ed i pagani, i fautori e nascondi- 
tori di eretici, gli apostati|le società proi* 
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bite, gli esiliati, i colpiti d' una sentenza 
inramante,quelli che perseguitavano i car- 
dinali, gli soomunicuti denunciati, i ba- 
stardi, i colpevoli d'incesto con persone 
religiose, i rei di lesa maestà, i simonia- 
ci. La diseredazione o privazione deli'e- 
"l'edità, exliaeredatioyè una disposizione 
per la quale escludesi dalla successione o 
da porzione di essa, quello cui e dovuta 
ed appartiene per legge e per usò. Secou- 
do le leggi romane la diseredazione non 
pub esser fatta che per testamento, per- 
chè non si può istituire erede che per te- 
stamento. Giustiniano I proibì a'padri e 
madri il diseredare i loro figli senza giu- 
ste cause espresse nel testamento, e delle 
quali l'erede istituito deve farne prova do- 
po la morte del testatore. Queste cause 
Giustiniano I le stabìPi nelle seguenti. Il 
padre e la madre e altri superiori ponno 
diseredare i loro figli : se essi hanno at- 
tentato alla loro vita; se essi gli hanno per- 
cossi o hanno fatto loro qualche oltrag- 
gio o qualche grave offesa; se essi non gli 
hanno liberati dulia prigione, obbligan- 
dosi di pagar per essi^ secondochè pote- 
vano permetterlo t loro beni; se essi gli 
hanno lasciati in cattività, potendoli ri- 
scattare; se il padre essendo stato demen- 
te, essi aveano mancato di rendergli que- 
gli ulfizi che tale stato poteva domanda- 
re; se con alcune violenze o per altra cat- 
tiva via, lo aveano impedito di disporre 
de'suoi beni per testamento; se essi si so- 
no resi loro accusatori di tutt' altro de- 
litto chedi quello contro il principe o coa- 
tro lo stalo; se un figlio avea commesso 
incesto colla sua madrigna; se si era im- 
pegnato in alcune abitudini con iscellera- 
ti e ne seguiva la vita; seavea abbrapcia- 
(o una professione infame che non fosse 
quella del padre; se una figlia preferiva 
al matrimonio una vita infame. Secondo 
alcuni giureconsulti, si voleva no due con f 
dizioni per la validità della diseredazio- 
ne in paese di diritto scritto. La i."* che 
fosse fatta con testamento in buona for- 
ma, di maniera che non era valevole se 
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treni va fatta da un codicillo, ed anche da 
un testamento che non fosse sostenuto che 
dalla clausola codicillare. La 2/ che il te- 
stamento contenente la diseredazione^sus- 
sìsiesse; per cui quando 1* erede istituito 
mancava prima del testatore, il testamen- 
to non potendo sussistere, la diseredazio* 
De svaniva, e il figlio diseredato raccoglie- 
Ta la successione ab intestato. Era la stes* 
sa cosa quando l'erede istituito ripudia- 
tra l'eredità o ch'era incapace a raccoglier* 
la. Non succedeva lo stesso ne' paesi d'u- 
so; la diseredazione poteva esservi fatta 
con un semplice atto. La diseredazione 
che fa un padre d'un figlio, non può e- 
stendersi a'beni sostituiti, perchè essa non 
pub aver maggiore estensione dell'istitu- 
zione'.Ora i beni non ponno giammai esse- 
re compresi nell'istituzione; quia scilicet 
bona suhstituta non jure haereditario, 
^d jure sanguinis ad Jilium pertinente 
Chiam asi poi diseredazione officiosa quel • 
la che torna in vantaggio del figlio disere- 
dato, e che le leggi romane consigliano 
a'padri saggi e prudenti.Tale è quella che 
un padre fa, allorquandoavendo un figlio 
dissipato, lo disereda e istituisce i suoi ni* 
poti, non lasciando a tale figlio che il go- 
dimento di sua porzione ereditaria, per 
goderne in vita, a titolo di pensione ali- 
mentaria colla clausola eh' essa non po« 
Irà essere tolta da'suoi creditori. Alla di- 
seredazione o preterizione de'fratelli o del • 
le sorelle, il diritto romano non accorda 
loro la doglianza d'inofficiosità, che allor- 
quando uno di loro, a pregiudizio degli 
altri, lia istituito una persona infame. Ma 
in paese regolato da particolari statuti non 
si poteva, senza giusta causa, privare i col- 
laterali de'propri beni,se do veano loro ap- 
partenere per disposizione degli statuti in 
cui era 00 situati. Ora col prof. Vermiglio- 
li, Lezioni di diritto canonico, lib. 3, lez. 
26, De' Testamenti ed altre ultime vo- 
lenta, di questo argomento vado a darne 
UD estratto. 

Il testamento si divide in scritto^ in 
miùnafHUivOfe in misto. Lo scritto, 4ioe- 
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si di quello, che è interamente scritto e 
sottoscritto di pugno- del testatore me- 
desimo, oppure è scritto di mano di al- 
tra persona di fiducia e sottoscritto dal 
testatore: se il testamento è tutto scritto 
di pugno del testatore, chiamasi anche o- 
lografo. Il nuncupativo, òìcesì quello nel 
quale non v'interviene alcuna scrittura, 
ma il testatore colla sua voce nomina e 
istituisce ferede. 11 misto, che dicesi an- 
co nuncupatii^o implicito, è quello che 
partecipa e dello scritto e del nuncupati- 
vo, e che avviene quando il testatore scri- 
ve di propria mano, o sottoscrive il testa- 
mento, poi lo sigilla dichiarando a'testi- 
moni essere quella l'ultima sua volontà. 
Questo testamento misto, e quello che si 
fa presso il notaroei testimoni, col qua- 
le il testatore esterna la sua volontà. O 
il notaroo altra persona di fiducia del te* 
slatore redige in iscritto la disposizione 
di sua ultima volontà. Quindi la scheda 
testamentaria chiusa e munita di 7 sigil- 
li, dal testatore in presenza di testimoni 
viene consegnala al notaro che ne stende 
ilrogito.ll testatore nel consegnare la sche- 
da deve dichiarare al notaro ed a' testi- 
moni insieme presenti, che in essa è scrit- 
to il suo testamento; giacche in questa es- 
senziale formalità consiste rimp licita nuo- 
cupazione, ed è basata la validità del te- 
stamento.Morloil testatore,ad istanza di 
chiunque, si può procedere all'apertura 
e pubblicazione del testamento..Cou viene 
però adire l'autorità giudiziaria, se il te- 
statore non abbia espressamente facol liz- 
zato il notaro a pubblicare il testamen- 
to senza mandato e presenza di giudice, 
ma alla sola presenza di due testimoni. 
Al testatore poi è permesso ritirare in vi- 
ta quando vuole la scheda testamentaria 
dal notaro cui V avrà consegnala , ed in 
questo caso deve per atto pubblico, da ro- 
garsi dallo slesso notaro alla presenza di 
due testimoni, rilasciargliene ricevuta, on- 
de in perpetuo consti tale fatto. Ritirato 
che sia il testamento non ha più alcuna 
efficaciBi se non venisse di nuovo coose- 
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guato nelle fok*me pi-escritte. Affinché Ste- 
no validi i detti testamenti , conviene vi 
concorrano certe formalità e solennità vo- 
lute dalie leggi, che sono interne ed ester* 
ncn Le interne sono comuni a tutti i te- 
stamenti anche privilegiati ; Tistituzione 
dell'erede, e se è testamento paterno, la 
menzione de'figli, o come eredi, ocome 
diseredati con causa,o legittimali; Vester- 
ne, Tintervento in un sol tempo di 7 te- 
stimoni pregati all'uopo, questi devono 
cedere il testatore, udirne la voce chiara- 
mente, e se è di notte vi occorrono 3 lumi 
accesi. Deve farsi il testamento in un so- 
lo atto e contesto, ed in tempo continua- 
to, permettendolo lo stato della malattia 
del testatore. £* comune al testamento 
scritto, nuncupativo e misto, che ad essi 
intervenir non debbano né i parenti del- 
l'erede, né l'erede stesso, né i parenti del 
testatore, e neppure ponno essere testimo- 
ni: cioè quelli che sono in potere del te* 
statore o dell'erede. Il di lui padre che 
lo ha sotto il suo potere, ne i fratelli, che 
sono sotto la podestà del medesimo padre. 
Gli altri consanguinei ed affini del testa- 
tore o dell'erede, i servitori, uffizialì, mi • 
nistri e domestici ponno essere, ed anche 
i fratelli emancipati, e pure il padre nel 
testamento del tìglio emancipalo; il ma- 
rito nel testamento della moglie, e tutta 
questi ponno essere cessando la ragione 
legale, ì vincoli cioè dell' unità nascente 
dalla patria potestà ponno essere nel te- 
stamento d'un 3.° Non ponno essere testi- 
moni gl'impuberi, le donne, i mutici cie- 
chi, i sordi, le persone dichiarate infami, 
e tutti quelltcui è interdetta la libera am- 
ministrazione de'propri beni; ponno esse- 
re i legatari, i fidecommissari particola- 
ri, ed anche i loro parenti. Il testamento 
scritto deve il testatore scriverlo, o per lo 
meno sottoscriverlo, e non sapendo o non 
potendo scrivere farà la sottoscrizione un 
8.^ testimonio e il notaro. Lo devono sot- 
toscrivei*e i testimoni, e devono apporvi 
i loro sigilli, ed uno solo è per tutti ba- 
stante. 11 testamento nuncupativo si pò- 
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ne in Ì4Ct*itto da un notaro a perpetua me- 
moria dell'atto, e se ì testimoni ad una-L 
nìmità asserissero alcuna cosa, che fosse 
in contraddizione collo scritto, si sta al det- 
to di questi, e lo scritto non ha alcun va- 
lore. Può dirsi, che il testamento si ècon- 
segnato ad un amico , se si spiegherà se 
sia scritto di proprio carattere, si diviene 
in tal caso alla ricognizione, e se nulla a- 
vesse detto deve riportarsi all'onoratezza 
dell'amico, in cui ripose fiducia il testa- 
tore. Ma tale maniera di testare, secon- 
do le leggi dello stato pontificio, non ha 
valore. Noterò, che i testatori illetterati 
non ponno fare che il testamento nuncu» 
pativo, ossia il meno solenne, giacché nel 
solenne si richiede in loro firma, o l'in- 
tervento d' un 8.*^ testimonio, il quale si 
richiede anche nel testamento del cieco. 
I testimoni poi devono essere letterati, os- 
sia debbono firmarsi in tutti i testamen- 
ti, e lo spacco della croce pe' testamenti 
non è valido. Dello spacco della croce, 
valido per alti*e sottoscrizioni, ne riparlai 
nel voi. LXIII, p. 1 5. Non può morirsi 
con più testamenti, ma l'ultimo legalmen- 
te fatto prevale; come neppure può mo- 
rirsi parte testato e parte intestato, e se 
si dasse questo caso l'erede no minato pren- 
de intera l'eredità. Il diritto civile ammet- 
te i testamenti privilegiati, come il milita- 
re; quello che fa il padre verso i suoi di- 
scendenti legittimi; quello insinuato nel- 
l'archìvio delprincipe;quello fatto in cam- 
pagna; quello in tempo di peste (quan- 
do nel 1837 il cholera afflisse Roma, con 
editto del cardinal vicario,ad esempio del 
praticatosi nella Pestilenza sotto Ales- 
sandro VII, si concesse da Gregorio XVI 
a' parrochi e confessori le facoltà di ro- 
gare i testamenti, e così neppure in que- 
gli estremi momenti defraudare il desi- 
derio de'moribondi); quali privilegiati te- 
stamenti sono esonerati, o di tutte o d'al- 
cune delle solennità esterne. Il prof. Ver- 
miglioli si limita quindi a trattare di quei 
testamenti prescritti e ordinati dal dirit- 
to canonico^ col quale per altro ancorché 
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possa testarsi a causa profana, non resta 
derogato alle disposizioni del diritto ci- 
vile, e restano in pieno vigore, ma voien* 
dosi prevalere del testamento canonico 
deve farsene espressa menzione. Per pri • 
vilegio delle bolle di Alessandro V I, Giu- 
lio Ili, Pio IV. Sisto V e Paolo V, pon- 
no testare i cardinoli (quanto al breve per 
disporre decloro beni e de'sagri utensili, 
anche pel decretato dal regnante Pio IX,' 
ne tenni proposito nel voi. LX, p. 1 92 e 
seg,: de' cardinali celebri e generosi coi 
loro famigliari con magniOci testamenti^ 
trattai alle loro biografìe e specialmente 
di diversi ne feci onorata menzione nel 
voi. XXIIl, p.i3i. Anche il Nardi^ D^ 
parrochiy t. 2, p. 1 96, dice eh' è validis- 
hiroo il testainjento olografo d' un cardi- 
nale. A n'articolo Lutto parlando di quel- 
lo de' cardinali, dissi pure del compen- 
so pecuniario che in morte lasciano allo- 
ro famigliari per corruccio o vestiario e 
quarantena, enei voi. XX III, p.i 36, del- 
le pensioni e spartizioni di scudi 2000, 
e Booo se principi, che assegnano a'me- 
desimi. JVel decorso secolo i Diari di Ro- 
ma pubblicavano il tenore de'testamen- 
ti de'cardinali, prelati e signori laici), tut- 
ti i vescovi assistenti al soglio, ed altri 
ecclesiastici (cioè di quelli che notai allo- 
ro articoli, i Conclavisti e Dapiferi go- 
dendo privilegi riguardanti itestamenli;e 
quelli deTamigliari pontificii,se loro viene 
spedito il breve de'privilegi loro spettanti, 
•li I iportai nel vol.XX 1 1 1,p. 1 02, 1 oSeseg.), 
e le suppellettili sagre de' vescovi e ret- 
tori di chiese devonsi non agli eredi, ma 
alle rispettive loro chiese, giusta la bolla 
dì t. Pio V. Gli ornamenti della cappel- 
la^icalici, le croci de'curiali episcopali, dei 
ardinalte altri beneficiati, che muoiono 
hi Roma, secondo la bolla di Giulio III, 
•pattano alla sagrestia della cappella pon- 
tificia. Ma di questo meglio ne trattai nel 
dialo luogo, riferendo le disposizioni di 
fio IX. E qui aggi ungerò, che gli eccle* 
Mtìcì Beneficiati (F.) non ponno testa- 
l««P 'Urnueotì ▼anoo sogget* 
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ti agli Spogli ecclesiastici. In tale ar- 
ticolo ho parlato con qualche diffusione 
delle disposizioni testamentarie degli ec- 
clesiastici d'ogni grado soggetti allo spo- 
glio o esenti da esso per indulto aposto- 
lico o per seguite composizioni colla rev. 
camera degli spogli; nonchedi quanto ri- 
guarda i cardinali, il loro breve di testa- 
re, i frutti arretrati non percetti, e gli u- 
tensili sagri. Secondo il diritto pontificio 
vale il testamento fatto avanti al parro- 
co o ordinario confessore, con 2 o 3 te- 
stimoni, ed è più valevole se fatto a cau- 
sa pia, come se venissero istituiti eredi i 
Poveri, la Chiesa^ il Monastero (F.), se- 
condo il cap. Relatiim i 1 de Testamenti 
Si fa questione in questi testamenti, se 
ponno essere testimoni le donne. La piii 
assennata opinione é la negativa, mentre 
si ricercano due testimoni legìttimi, che 
non sono le donne, nel testamento. Il di- 
ritto canonico deroga alla solennità del di- 
ritto civile in quanto al numero, attenen- 
dosi al detto della s. Scrittura, in ore duO' 
rum vcl trium statomneverbumj ma non 
deroga alla qualità. La donna non pub 
essere testimonio nel testamento per la 
sua fragilità, il che milit0 in qualunque 
testamento. Stabilisce ancora il diritto 
pontifìcio, che se invece del parroco v'in- 
tervenissero altri due testimoni legittimi, 
il testamento sarebbe valido, mentre essi 
farebbero le veci del parroco, e sarebbe- 
ro d' un' autorità maggiore del parroco 
stesso, e sembra che questa massima pos- 
(«a aver luogo soltanto ne'testamenti a cau- 
sa pia. Secondo il di ritto del Regolamen- 
to legislativo giudiziario di Gregorio 
XVI, sono validi i testamenti per impli- 
cita nuncupazione, quando siano scritti 
interamente, datati e sottoscritti di carat- 
tere del testatore, presenti due testimoni 
all'atto della consegna nelle mani di pub- 
blico notaro, quale consegna deve conte- 
nere la dichiarazione del testatore. Che la 
schedola chiusa e sigillata è scritta, data- 
ta e sottoscritta di suo carattere, ed an- 
che l'atto di consegna dovrà essere «otto- 
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sci'itto dal testatore, da due testimoni e 
dal notara che se ne rogherà. Modifica il 
detto Regolamento il testamento secon- 
do la forma del cap. Ciunessesy^sx ren« 
de valido soltanto quante volte sia fat- 
to negli ospedali, ovvero da persone ma- 
late e defunte in una campagna, o villag- 
gio lontano più di 3 miglia da'luoghi ove 
risiedono pubblici notari, ed in tali casi 
devono osservarsi le regole stabilite da Be- 
nedello XIV nella sua Istituzione eccle< 
siasticaìo5f Quamvis consentaneum. Il 
testamento,<ieGondo tale prescrizione, deve 
essere ri levato; questa rilevazione però, se- 
condo Topinione della s. Rota, si esige di 
necessità, quando il testamento sia fatto 
semplicemente e verbalmente in Ciccia del 
parroco e testimoni, e ciò per una mag- 
giore e sicura prova della volontà del te- 
statore, e per rimuovere le frodi e raggi- 
ri. I testamenti in favore della causa pia 
restano nel loro vigore, a termini del pre- 
scritto dal diritto canonico. La disposizio- 
ne testamentaria non deve dipendere dal- 
Tallrui arbitrio e volootà, e ciò è espres- 
samente riprovato dal diritto civile. Ciò 
nondimeno l'equità canonica ammette, 
che chi lascia all'arbitrio e volontà altrui 
in favore della causa pia, non dicesi mo- 
rire intestato. Alcuni dottori opinano do* 
versi piuttosto intendere del dare esecu* 
zfone alle ultime volontà, come accade 
iiell'et^ede fiduciario, che della disposizio- 
ne. Come pure è controverso, se un te^ 
staraento fatto a causa non pia sia vali- 
do nel furo di coscienza se mancassero le 
solennità esterne ordinate dal diritto po- 
sitivo, quali secondò la comune opinione 
in tale atto nasce l'obbligazione natura- 
le, la quale ancorché non partorisca azio- 
ne civile, tuttavia le solennità di diritto 
ne' testamenti si richiedono acciò facciano 
fede nel foro esterno, e per togliere qua- 
lunque falsità, frode ed inganno. Queste 
tolte e assicurato tale essere la volontà del 
testatore, ad evitar qualunque dubbiez- 
za di coscienza, dice il prof. Vermiglioli| 
dovrebbe eseguirsi. L'istituzione dell'ere- 
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de è la base e il fondamento della testa- 
mentaria volontà, ed essendo solennità so- 
stanziale è di necessità assoluta in qua- 
lunque atto di ultima volontà anche pri- 
vilegiata, ancorché sia in piena facollàdel 
testatore d'istituire erede chiunque abbia 
la facoltà passiva di (estare. Tuttavolta il 
testatore, che abbia soggetti al patrio po- 
tere i suoi discendenti, deve necessaria- 
mente nel testamento o istituirli eredi, o 
diseredarli nominatamente per giusta cau- 
sa da provarsi; se avrà preteriti i discen- 
denti emancipati, il giudice darà a que- 
sti il possesso de'beni contro il testamen- 
to. Opinano alcuni, che secondo il dirit- 
to canonico non sia necessario che il pa- 
dre istituisca erede il figlio, o nominata- 
mente lo diseredi, ma che valga il testa- 
mento se lo preterisce nella qualità ere- 
ditaria, purché gli lasci qualche cosa a ti- 
tolo di legato o donazione. Ma la più as- 
sennata opinione é che i figli devono isti- 
tuirsi eredi, diseredarsi per giusta causai 
o legittimarsi a titolo d'istituzione. Una 
volta la legittima (cioè quella parte del- 
l'eredità de'genitori, che non può torsi ai 
figli, per accordargliela la legge) non do- 
vea essere meno della 4-' pai*te sulle so- 
stanze de'genitori; in oggi se i figli sono 
4 o meno, si dà per legittima il triente, 
cioè la 3.* parte e tutti vi hanno luogo, e se 
sono 5 o più si dà il semisse, cioè la metà 
dell'eredità: se co'figli concorressero i ni- 
poti, questi succedono in stirpi, quelli io 
capi. Che se meno si lasciasse della legit- 
tima, si può agire non colla querela di te- 
stamento inofficioso, ma per la costituzio* 
ne di Giustiniano I; quale azione non si 
estingue col quinquennio, come la que*. 
rela d'inofficioso, ma dura 3o anni come 
tutte l'altre azioni personali. Questa le- 
gittima dev' essere interamente libera e 
senza onere. Se i figli eredi sono gravati 
dell'onere di restituire l'eredità, con sosti" 
tuzione fidecommissaria universale, han- 
no il diritto alla percezione della legit- 
tima e della trebellianica (vale a dire la 
4-* parte, che all'erede è permesso di ri- 
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tenersi nel restituire i fidecommissi uni- 
versali), ed anco se l'eredità fosse grava- 
ta di legati olire il dodrante (nìisura),han- 
no il benefizio alla detrazione anche del- 
la falcidia, eccettuali i legati pii, e altri che 
la legge a tal detrazione non ammelte. An- 
che il vescovo da'Iegati lasciati alle chie- 
se di sua diocesi ha il diritto alla detra- 
zione, che dicesi porzione canonica, ed è 
varia secondo la consuetudine de'luoghi, 
e non ne sono esenti neppure le chiese pri- 
vilegiate. Non si deve tal porzione se i la- 
sciti riguardano ornamenti, fabbriche, ce- 
ra, lumi e altre pie cause, come per ali- 
inentare i poveri, per maritare e collo- 
care povere donzelle in monastero. Nasce 
disputa fra 'dottori, se il testatore lascias- 
se al vescovo qualche legato, se esso ab- 
bia il diritto di percepire anche la porzio- 
ne canonica: la più plausibile opinione si 
è, che se il testatore non fa menzione del- 
ia pomone canonica, può detrarla. Non 
é vietato al testatore, all'erede o eredi i- 
stituiti, unoo più eredi sostituire. La so- 
stituzione e diretta e indiretta o obli- 
qua. La diretta é quella che si ordina 
colle parole dirette, e che si fa dipende- 
re dal fdtla proprio la tradizione dell'e- 
redità nel sostituito; V indiretta o obliqua 
è quella che si fa con parole oblique o 
precarie, che dicesi aucojldeconimissa- 
ria, ed è quella che ordina il testatore , 
che la trasaiissioue dell* eredità dipenda 
dal fatto dell'erede istituito. Inoltre la di- 
retta si divide in volgare ^ perchè é co- 
mune a tutti quelli che hanno l' azior 
ne attiva e passiva di testare; lapupilla' 
re, esemplare, compendiosa, recìproca 
o breviloqua, e militare» La sostituzione 
può essere espressa o tacita. Il sostitui-r 
to succede in tulli i diritti dell' istituito. 
Facendosi più sostituzioni di seguito l'ur 
na all'altra, il chiamato neirultima s'in- 
tende sostituito anche all'erede nomina- 
to, quando manchino i sostituiti interme- 
di. Il prof. Vermiglioli passa quindi a spie- 
gare le divisioni della sostituzione diret- 
ta. ludi didÙAi'ai che i lestatuenti eaUvi 
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alti d' ultima volontà devono eseguirsi , 
aflinché non resti delusa la disposizione 
d'un defunto, dagli esecutori i quali sono 
o gli eredi islituiti o altri, sia l'esecutore 
testamentario asse^nsLio dal testatore, sia 
quello stabilito dalla legge e che dicesi le* 
gitiimo, ovvero dal giudice e chiamato 
dativo. Questo incarico in principio, ed 
a cosa integra può ricusarsi, accettato pub 
costringersi a proseguire, dal vescovo del- 
la diocesi o dal suo vicario, e anche dal 
sovrano secolare, come materia di misto 
foro, per Tefifettuazione della volontà dei 
defunto. Se non è nominato l'esecutore, 
può costringersi dal vescovo l'erede anche 
colle censure, e se ricusa si può interdir- 
gli l'amministrazione de'beni del defun- 
to, e privarlo d'ogni comando e vantag- 
gio che gli si dovesse per titolo del testa- 
mento, li vescovo è l'esecutore dell'ulti* 
me volontà, stabilito anche dai concilio 
di Trento, laonde i vescovi agiscono co- 
me delegati apostolici ne'casi dalla legge 
concessi, quali esecutori di tutte le pie 
disposizioui tantoderivaulida ultima vo-: 
lootà, quanto da atti fra vivi. Queste teo- 
rie sui testamenti e altri atti d'ultima vo- 
lontà, si ponuo applicare a'fidecomraissi, 
legati, codicilli e douazioni per causa di 
morte. Nella lez, 27, il prof. Vermiglioli 
ragiona, Z)e//a successione intestata.E,^\ì 
dice che può andarsi al possesso d'una et 
redità,oper testamento o senza: non può 
acquistarsi l'eredità, ne per patto, né per 
conlratto. La successione intestata è un 
diritto accordato dalla legge d'acquista-* 
re il dominio di tutto quello che spetta 
ad un uomo a cui si resta congiunti coi 
vincoli del sangue, secondo l'ordine sla-r 
bililo dalle leggi, e che si è lasciato in mor- 
te senza disporre, e quando non si feceafr 
fatto testamento, o si fece illegalmente, 
cioè senza le solennità volute dalla legge, 
ovvero che fatto il testamento poi si rom-r 
pe, e si rende irrito e mancante deli' e- 
rede. La successione intestata, rapporto 
ai beni de'secolari, si deferisce in primo 
luogo a disgendenti legittimi^ o ai legittit 
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mati.per susseguente metri monio. Man- 
cando ì discendeoU, si dà luogo agli escen- 
denti, salva la prei*ogatÌTa del gi*ado,co« 
sicché i più prossimi al defunto escludono 
ì più remoti: la divisione si fa per stirpi, 
non per capi. Non trovandosi né discen- 
denti, né ascendenti, né collaterali, succe- 
donsi a vicenda il marito e la moglie di 
legittimo matrimonio. Se il coniuge su* 
perstite fosse slato contemplalo nel testa- 
mentore non avendoavutoquanto la leg- 
ge gli accorda, avrà diiilto al supplimen- 
to. Quando non siavi successione a cui per 
diritto competa l'eredità, succede il Fiòco 
(P.), il quale succede "puie a esclusione 
di tutti aireredità de'rei di lesa maestà, 
die a'uostri giorni fu limitato al solo mi- 
sfatto di perduellione ossia delitto di sta- 
to; d'eretici non tollerati; di quelli che nou 
avessero vendicata la morte del loro-au- 
tore avanti i tribunali qualora non fosse 
stata naturale, se avesseroiutpeditodi far 
testamento. Il fìsco peto resta esci uso dal» 
la chiesa, dal monastero, dal collegio, dal 
corpo militare e da un numero di perso- 
ne, a cui sia stata fatta in comune una 
donazione dal sovrano, nella successione 
intestata d'un chierico, monaco, o addet- 
to a collegio o sodalizio. I beni de' pellet 
grini che muoiono in lontani paesi, dopo 
fatte tutte l'indagini onde rinvenire glie- 
redi, non succede né l'ospedale, uè l'ospi- 
zio, né l'albergo in cui morirono, ma si 
competono al vescovo per erogarli iu cau- 
se pie, come approvò Onorio 111. Circa i 
beni de'morienti negli spedali de'po veri e 
de'pellegrini, sembra a tali luoghi devo- 
luti, e si pub vedere cosa rispose a'dubbi 
la congregazione del concilio i'8 maggio 
i683. A'beni patrimoniali d'un chierico 
succedono i discendenti, e iu mancanza gli 
ascendenti, ov vero i collaterali, e in loro 
mancanza la chiesa a cui prestava il ser-r 
vizio. Vi sono casi in cui il peculio del chie- 
rico si divide tra il vescovo, la chiesa, i 
poveri ed i parenti. Morendo un bastar- 
do o un naturale senza testamento e pa- 
reoti| SMcqede all'eredità il priucipe, Al- 
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la successione intestata si ammettono an- 
che i religiosi profèssi non mendicanti, e 
l'eredità l'acquista il suo ordine. Se muo- 
i*e prima d'aver professato, se non ha te- 
stato prendono l'eredità gli eredi legit- 
timi. Altri giurisperili,quantoallasucces-' 
sione testamentaria, ecco in breve quan- 
to riferiscono. Successione dicesi della sur- 
rogazione, che si fa di tutti i diritti e pe- 
si d'un defunto nella persona del suo e- 
rede. Vi sono varie sorla di successione, 
cioè: la testamentaria, quella ch'è devo- 
luta all'erede istituito; la legittima o ab 
intestato, quella ch'è devoluta dalla sola 
disposizione della legge agli eredi del san« 
glie; la chiamata unde vir et uxor, ch'è 
quella per la quale, allorché il defunto 
non lascia parenti in grado successibile, né 
figli naturali,'! beni della successione spet- 
tano al consorte sopravvivente; successio- 
ne del fìsco è quella eh' è devoluta allo 
stato. 

L'albinaggio o l'albinato, la cui eti- 
mologia deriva da alibi natusy o da ali-* 
hi nasci o da advena^ è quella legge o di- 
ritto in forza della quale il fìsco d'uu pae- 
se succede ne'beui d'un forestiere morto 
nel paese medesimo senza che vi fosse n.a« 
turalizzato, sempre che il defunto non ab- 
bia disposto de' suoi beni, e non abbia 
ivi fra'suoi concittadini alcun erede ne- 
cessario. L'origine di questo diritto risale 
a'tempi remotissimi ne'quali gli stranieri 
erano considerali come nemici presso le 
più colte e potenti nazioni dell'antichità. 
Sono note le inumane leggi falle dagli a- 
teniesi in odio di quelli che non nasceva- 
no entro il territorio della loro repubbli- 
ca. Sembra naturale il credere, che quo* 
romani stessi, i quali contendevano agli e- 
slranei, peregrinisi la facoltà di condor* 
re in moglie la figlia d' un cittadino ro^ 
mano, la capacità di aspirare alle cariche 
dello slato, e persino il diritto di succe* 
dere come eredi o come legatari ne' be« 
ni d'un cittadino romano,yW quiritum^ 
avessero con più forte ragione ad oppoi'si 
a che un estraneo potesse morendo tra-* 
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8mettei*e le proprie riccliezze agli ubitato* 
l'i di regioni non sottoposte alia romana 
dominazione^ o chiamare al godimento di 
esse nel romano territorio una generazio* 
ne di persone che destuva gelosia e dilli- 
densa nella conquistatrice del mondo. Al- 
lorché dopo l'irruzione de'barbari in Eu- 
ropa pullularono gli ordini feudali, al- 
lorché gli abituri, i campi, le vettovaglie, 
le consorti, e le vite de* sciagurati Scn'i 
e Vassalli (V), venivano giudicate una 
proprietà de' pochi e potenti oppressori, 
non era d'aspettarsi che questi dimostras- 
sero maggiore indulgenza verso gli stra- 
nieri,di quello che fosse per loro usata ver- 
so i propri concittadini. Aggiungasi che 
la necessità di tenere in freno i sudditi e 
mantenersi colla forza nell* usurpazione 
delle regie prerogative, soltoponendoli a 
grave dispendio, li rendeva acutissimi in- 
dagatori di tutti gli spedienli che vales* 
-sero ad ampliare il tesoro feudale,fra'qua- 
li non era certo il più illegittimo qtiello 
d'appropriarsi ì beni de'forastieri che fos- 
sero morti nella giurisdizione de*lorodo- 
luinii. In fine la disperazione delle classi 
conculcate, la preponderante fermezza de' 
principi e i progressi della civiltà grada- 
tamente riuscirono a far crollare presso 
il maggior numero delle nazioni un tal si- 
stema di violenza. F*u abolita V infamia 
di tener Tuomo Schiavo (V), venne in- 
trodotta l'equalità nell'amministrazione 
della giustizia civile, ritornarono a' reg- 
gitori de'popoli que'privilegi che l'olfgar- 
chica prepotenza avea tolti da essi; ed an- 
che il diritto d'alhinaggio nato dall'egoi- 
sroo degli antichi, e sanzionato dalla feu- 
dale rapacità, fu in questa sociale rifor- 
ma dalla legislazione di alcuni paesi con- 
servato a' loro principi per timore forse 
che l'abolizione scemar potesse la nazio- 
nale prosperità e agiatezza, impadronen- 
dosi il fisco de'beni de'forastieri defunti. 
L'opinione de'pubblicisti e divisa intor- 
no al punto Èe il diritto d'albinaggio sia 
ono fondato sull'ordine naturale. Affer- 
umiiu alcuoi cbe essendo l'uioana società 
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distribuita io diverse nazioni, ne venga di 
conseguenza che ognuna di esse abbia In 
facoltà di regolare colle proprie leggi ead 
arbitrio le successioni e il commercio de' 
beni , e di distinguere , allorché trattasi 
d'accordare il conseguimento de'diritti ci- 
vili che debbono essere esercitati ne'limiti 
del di lei territorio, la condizione del cit- 
tadino da quella del forastiere. Avvisano 
altri che una nazione non abbia sull' e- 
straneo se non che que'soli diritti che la 
propria sicurezza può renderle necessarii, 
e che i beni che sono di proprietà dell'e* 
straneo non cessino d' appartenergli per 
essere posti fuori tlel territorio della sua 
patria, o perch'egli ne nia accidentalmen- 
te lontano. Montesquieu non dubitò dì 
chiamare insensati i diritti sui beni del fo- 
rastiere morto e su quelli de' naufraghi. 
Ove poi deviando dalle astratte specula • 
zioni,si consideri che l'esercizio d'un sìo- 
dioso diritto, lungi da esseredi giovamen- 
to alla nazione che se ne prevale^ riesce 
il pili delle volte alla medesima pregiu- 
dizievole; imperocché se da un lato il fi- 
sco di lei s'impingua colle successioni de- 
gli estranei, dall' altro ne viene grave il 
detrimento a'membri stessi che la com- 
pongono, i quali per giusto titolo di re* 
ciprocanza vengono esclusi dalle succes- 
sioni nel paese a cui gli estranei appar- 
tengono; ove si consideri che una tale e- 
sclusione ingenerando la diffidenza e il di- 
sgusto ne'forastieri che ne sono percossi, 
diminuisce le relazioni sociali e di com« 
mercio fra'di versi stati ne' quali è divisa 
l'umana generazione, troverassi ben giu- 
sto il temperamento introdotto oe'tempi 
a noi vicini da'più illuminati principi, di 
rinunziare per mutui accordi al diritto di 
albinaggio, riserbandosene soltanto l'eser* 
cizio verso quelle nazioni le quali si ri- 
fiutano di pareggiare gli stranieri a'Ioro 
sudditi nel godimento de'diritti di succes- 
sione. Ecco un elenco di reciproche con* 
venzioni per le abolizioni fra'rispettivi sta- 
ti de'diritti d'albinaggio, che ricavo da- 
gli Annali rf Italia d«l oli. Coppi. Nel 
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1763 fra il re dì Sardegna, e l'ìnripera- 
trìce regina d'Ungheria e di Boemia. Nel 
1 768 tra Francia e Toscana, acciò i lo- 
ro sudditi potessero liberamente succe- 
dere nell'eredità loro devolute nejlo sta- 
to dell'altro. Nel 1772 tra laSardegnoe 
la Baviera. Nel 1 782 tra la Sardegna e là 
Spagna, stabilendo fra' rispettivi sudditi 
un'assoluta eguaglianza e intera recipro- 
cazione in fatto di successione, dichiaran-= 
dosi espressamente che i beni ereditari 
tanto nel possederli che nel venderli ed 
esportarne il prezzo non fossero soggetti 
' a pesi di sorte alcuna, tolti quelli a'quali 
sono tenuti i sudditi propri e naturali dei 
paese in cui si trovano le devolute succes- 
sioni. Nel 1784 tra l'Austria e la Tosca- 
na peF Milanese e Mantovano. Nel 1787 
tra la Sardegna e il Portogallo. In Fran- 
cia fu abolito nel 1791 dalla Convenzio- 
ne, dichiarando che la costituzione non 
ammetteva alcun diritto d'albinaggio.Nel 
1806 tra Francia, regno d'Italia e Par- 
ma. Nel 1810 fra' regni d'Italia e di Napo- 
li. Nel 1 8 1 2 fra il regno d'Italia, col prin- 
cipato di Lucca e Piombino, colla Prus- 
sia e colla Svizzera. Nel 18 17 tra il redi 
Sardegna, il duca di Modena e la duches- 
sa di Parnm. Nel 1818 tra il re di Sarde- 
gna con Toscana, Massa e Carrara, il re- 
gno delle due Sicilie, e lo Stato pontifi- 
cio: fra l'Austria e Parma: tra il re del- 
le due Sicilie e la Prussia, dichiarando 
il re che 1' albinaggio non sarebbe eser- 
citato relativamente a' sudditi di quel- 
le potenze, le quali per parte loro non lo 
esercitavano verso quelli del regno delle 
due Sicilie; per conseguenza gli stranieri 
comincierebbero a godere degli effetti ri-- 
sultanti da questa disposizione dal giorno 
in cui la potenza alla quale apparteneva- 
no avrebbe manifestato di non esercitar- 
lo contro i sudditi del regno delle due Si- 
cilie; indi molte potenze dichiararono per 
reciprocanza di non esercitare tale diritto 
e di considerarlo soppresso pe'sudditi del- 
le due Sicilie. Nel 1825 tra il re di Sar- 
degna e quello di Sassonia. Nel 1 826 tra 
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il red!Sardegna,quellodi Wfirtemberg,e 
il duca di Lucca. Nel 1827 tra il re di Sar- 
degna e Amburgo. Neli83o tra il redi 
Sardegna e quello di Baviera, conferman- 
do col duca di Modena l'abolizione del- 
l' albinaggio con Massa e Carrara. Nel 
1 835 il granduca di Toscana dispose.» A- 
vendo rivolta la nostra sovrana attenzio- 
ne alle veglianti leggi che per diritto di 
retorsione escludono gli esteri dalle suc- 
cessioni inToscana, abbiamo riconosciuto 
che la loro conservazione è essenzialmen- 
te contraria a' veri interessi dello stato, e 
pei*ciò siamo venuti nella determinazio- 
ne d'ordinare: Gli esteri, a qualuncfue na- 
zione appartengano,saranno ammessi nel- 
l'avvenire a succedere in tutta Kesteiisione 
del territorio de'nostri stati nell'eredità te- 
state ed intestate, e ad acquistare per qua- 
lunque titolo,anche lucrati vo,alla pande' 
nostri sudditi e nel modo stesso ed a'me- 
desimi effetti, senza che ad alcuno di essi 
possa opporsi l'esistenza delle leggi che 
inabilitano i toscani a succedere ed acqui- 
stare nello stato a cui appartiene. Nel ca- 
so di divisione di una successione deferita 
per atti di ultima volontà, o per dispo- 
sizione della legge, ad eredi toscani e stra- 
nieri, e composta di beni situati parteln 
Toscana e parte in estero dominio, gli e- 
redi toscani potranno prelevare sui beni 
situati nel granducato una porzione egua- 
le in valore a'beni posti in paese stranie- 
ro, e da'quali per le leggi o statuii di quei 
paese vengono esclusi. E tale disposizio- 
ne ne' casi analoghi si applicherà purea- 
gli eredi per titolo singolare ed a' lega- 
tari." Nel 1837 il re di Sardegna conven- 
ne con quello di Anno ver, e col princi- 
pe d'HohenzolIern-Sigmaringen, I aboli- 
zione dell'albinaggio fra'rispettivi suddi- 
ti. Nel i838 il re di Sardegna concluse al- 
trettanto col regno del Belgio, con Hohen« 
zollern-Hechingen, e coll'elettore d'Assia; 
Nel 1839 il re di Sardegna col granduca 
di Sassonia Weimar-Eisenach,ecol gran- 
duca d'Assia. Neil 84' il redi Sardegna 
n V imperatore di Russia ratificarono le 
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dichiarazioni del i Sag^sult'abolickiDèdel 
diritto di detrazione già esercitato a prò» 
fitto delia corona sull'esportazione e tras- 
missione della eredità e di altri beni ap* 
partenenti a' loro sudditi, e stabilirono. 
M Gli stranieri essendo ammessi neirim- 
pero di Russia e nel regno di Polonia a 
raccogliere le successioni, ed il diritto di 
albinaggio non essendo in vigore in quegli 
stati, Timperatore obbligarsi di non sta- 
bilirlo in avvenire, né di esercitarlo sul* 
Teredilà che fossero devolute ne'suoi sta- 
ti a' sudditi sardi. Recìprocamente, il re 
di Sai*degna obbligarsi a non esercitare il 
diritto di albinaggio verso i sudditi del- 
l'imperatore di Russia. Questi potessero 
pertanto raccogliere l'eredità che fossero 
loro devolute negli stati sardi. Intendersi 
che tali stipulazioni non derogassero alle 
legislazioni particolari degli stati delle par* 
ti contraenti, in quanto concerne alle con- 
dizioni, mediante le quali è permesso a* 
gli stranieri in generale di ricevere in e- 
redità beni stabili, o altri immobili qua- 
lunque." Dopo tali e altre stipulazioni di 
reciproche convenzioni, é da sperarsi che 
fra non molto la legge inumana dell'al- 
lunaggio venga interamente cancellata 
dal diritto pubblico europeo. De' testa- 
menti e altre ultime volontà, come eser- 
citate dagli antichi e dalle odierne nazio- 
ni, in molti de' loro articoli lo accennai, 
così de'testamenti curiosi e singolari, co* 
medi alcune disposizioni stravaganti. Nel- 
le biografie de'Papi e negli articoli Pro- 
fessione DI FEDE, PeIIITBRZIERB MAGGIORE, 

Sepolcro de' PoiTTEFici, parlai de'loro te- 
stamenti, e delle ultime loro disposizioni 
dichiarate moribondi. Solo qui dirò, che 
Onorio IV, fu l'esecutore testamentario 
del predecessore Martino IV. Gregorio 
XI nel suo testamento rivocò e abrogò 
qualunque cosa potesse aver detto, nou 
come Papa, ma come un uomo privato, 
contro la cattolica fede, per isbaglio di lin- 
gua , ovvero per qualche perturbazione. 
U lungo discorso fìitto da Nicolò V a'car- 
dioalij vicino a morirei e che contiene io 
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ristretto la storia del suo pontifiAito, é 
chiamato suo testamento. Leone X asse« 
gnò i beni delle Meretrìci {ì^.)\di Roma, 
che morissero ab intestato, al monastero 
delle Convertite, di cui riparlai nel voi. 
LXXII, p. 189, dicendo che Clemente 
VII I confermò il disposto, ed aggiunse che 
facendo testamento, dovessero lasciargli 
almeno la 5.* parte de'loi*o beni. Clemen- 
te VII vicino a morte esclamò: Seilpon» 
tiflcato si conferisse per eredità, nomi» 
nerei nel mio testamento per Successore 
(P^,) il cardinal Farnese, Gli successe do- 
po 17 giorni col nome di Paolo 111. Nel 
citato articolo riportai il novero di que' 
Papi, che disegnarono nel punto estre- 
mo il successore, oome per disposizione 
testamentaria. Benedetto XIII edificò e 
dotò {'Ospedale di s. Gallicano (^.), de- 
cretando che al medesimo dovessero ri- 
cadere tutte l'eredità di quelli che muo- 
iono in Roma ab intestato e senza legit- 
mi eredi. Clemente XiV moribondo fu 
stimolato a fare il testamento, ma egli si 
contentò rispondere : Zm roba anderà a 
cJd tocca. Quando Pio VI si recò a Vien- 
na, prima di partiredièa'suoi nipoti il suo 
testamento sigillato, dicendo loro: Ecco, 
se io morrò in questa gita, P ultima mia 
volontà: ricordatevi di me nelle vostre 
orazioni. Sul clamoroso testamento di d. 
Araanzio Lepri a favore di Pio VI, ripar- 
lai nel voi. LUI, p. 95. Pio VII neli8o3 
ordinò agli abitanti di Roma e dell'Agro 
romano,che facessero testamento,una sov- 
venzione M Ospedale di s. Spirito ( ^.), 
non minore di paoli ro. Su questo vasto 
e importante argomento ponno supplire 
quegli autori che trattano de'testamenti 
nel corpo del Diritto, come Bartolo, Bal- 
do, Heinecoio, Donneilo, Cujacio, De Lu- 
ca, Brunemann ed i seguenti autori.Fran- 
Cesco Thirion, De testamento ologra» 
pho, Argentorati 1718. Joh. Geilkirche- 
rus, De testamento militari, Ingolstadii 
1577. Jo. Henr, Bergen, Z>/jp. de jure 
militwn circa testamenta, Vittember- 
gae i6gi. Carlo Vander Heydeo, Z>i>« 
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serU de prmiegiis miliUtm téstamenta- 
riiSf Lugduni Batav. iGgS. FerdiiiaDdo 
Hotninel, De differentia exigua inter 
test, milit. et testamentum pciganum, in 
Hostico condì tuììiy Lipsiae 1727. Jo. 
Christ. Treillinger, Dissert. de miUtibus 
jure militari testantibus, Argenterà li 
J 752. Pietro Magda leDO^Z^e numero te- 
stiiim in testamentum requisito^ Vene* 
tiisi586. Gio. Taboris, Dissert, de se» 
plenario testium te^tamentorum nume* 
rOy Argentorati iGSg, Samuele Saolyn, 
De testihus in testamento necessariis^ 
Ultrajecti 1707. Calcagnini, De ultima 
s^oluntatCy Roraae. Gaspare Manzi, Tra» 
ctatus ahsolutissimus de testamento va" 
lido vel invalido^ Bononiae i843. Ber- 
nardino Druselti, De testamentis, Ro« 
mae 1 698. Emanuele Dunii, De velcri oc 
novo jure codicillorum commentarius, 
Romaei 752. Giusto Bohmers, Disputa» 
lio de codicillisi Quaglia, Pratica lega- 
le sulle donazioni tra vivi, e de^ testa- 
menti, Torino. Francesco cardinal Man- 
tice, De conjecturis ultimar um volunta» 
^11177 ,Roniaei58o, Veneti Ì8 i6o5.Caprae 
Bolognini^ Z>e testamentis et substitutio* 
nibus,T!ovì'e^De paclisfuturae successio- 
nisy Coloniae 1 699. Bruni, De stalutis a 
successione foeminasy necnon cognato- 
rum lineam excludentibus curo aliis» 
Cav^ìfDeexecutoribus testamentariis et 
commissariis, Romaei672. Grossi, De 
successioìdbus ab i/ite^to/o^Neapoli 167 8. 
T. Damhouderi, J^upillorum patroci- 
nium, Venetiisi572. Galganetti, Z>e tu* 
tela et cura tutoribus etcuratoribus^Ve» 
netiisi 6 1 7. Pacini, // notaro ben istruì* 
tOy di cui vi sono diverse edizioni. 

TESTAMENTO VECCHIOeNUO- 
VO, Testamentum Fetus et Novum, il 
termine di Testamento (F,) in latino e 
in altre lingue significa propriamente Tal* 
to col quale si dichiara l'ultima volontà 
per la disposizione delle sostanze e altro; 
ma dagli antichi scrittori ebi ei non e a« 
doperà to in questo senso, secondo il Ber- 
gier. Dizionario enciclopedico, di ceodo 
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che il solo esempio che trovasi veramen- 
te preft»o i patriarchi d' un Testamento 
(/^.)propriamentedetto, è quello di Gia- 
cobbe^ che al letto della morte manife- 
sto a' suoi figli l'ultimo suo volere, e ri- 
guardante le loro Trìbii (P^-)j ma que- 
sta era una profezia di quanto dovea loro 
avvenire,edi ciò che Dio a ve va deciso sul- 
la loro sorte, anziché una disposizione li- 
bera earbitraria di Giacobbe. Ed inoltt*e 
dichiara, che quanto alle ultime parole di 
Giuseppe, Mosé, Giosuè, Davidde, non si 
può dare il nome di testamento, se non in 
un senso assai improprio; qualificando o* 
pera apocrifa composta in greco da un giù* 
deo convertito al cristianesimo ne' primi 
tempi della Chiesa,il Testamento de*XII 
Patriarchi ^glì dì Giacobbe. Aggiunge 
che la parola ebraica Berith significa in 
generale, disposizione, istituzione, tratta- 
to, ordinanza, alleanza, come pure una di- 
chiarazione di ultima volontà; quindi i 
traduttori hanno comunemente tradotto 
quel vocabolo per quello di Testamento, 
Sebbene alla lettera significhi piuttosto 
un* alleanza, un trattato solenne col quale 
Dio dichiara agli uomini le sue volontà, 
le condizioni sotto le quali egli fa loro le 
sue promesse, e vuole accordar loro i suoi 
beni. Dio si degnò più d'una volta di fare 
tali trattati cogli uomini, facendo ^//r'^z/t- 
za con Adamo, con Noè sortito dall'arca, 
con A bramo; ma non si dà a quegli atti 
solenni il nome di alleanza o testamento: 
il nome di testamento fu espressamente 
riservato alle due alleanze posteriori , a 
quella cioè che Dio concluse cogli Ebrei 
al monte Sinai col ministero di Mosì^, ed 
a quella ch'egli fece con tutti i Cristiani 
colla mediazione di Gesìi Cristo/ì\ quale 
la fermò nel prezioso suo Sangue, spar- 
so per la redenzione dì tutii gli uomini, e 
durerà quanto il mondo. La prima chia- 
masi l'antica al Ica nzaoóìì Vecchio Te* 
stamento, e la seconda è \d^ nuova allean- 
za ossia il Nuovo Testamento.'E^wnóo ne* 
disegni divini l'antico testamento un preli- 
miuarci una figura e un preparatorio dei. 
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nuoTo testamento, era ben conveniente 
che Dio ne facesse mettere in iscritlo le 
disposizioni e le promeste, e che queste ci 
fossero trasmesse dallo stesso Moi>é,eda" 
gli altri uomini da lui Ì8pirati,siccome scel- 
ti per annunziare la sua voIontà.Dio quan- 
to all'antico testamento l'effettuò con 4^ 
libri, i quali contengono le sole vere orì- 
gini del genere umano, e un'infinità di no- 
tizie storiche sulle prime età del mondo; 
e perciò interessano tutte quante le na- 
tioni. Questi libri c'insegnano con certezza 
l'origine, i progressi, i diversi periodi del- 
la vera Religione (^»): senza di essi tut- 
to è tenebi*e, favole, sistemi frivoli, più 
facile a distruggere che a costruire. Il te- 
stamento nuovo significa il nuovo ordine 
di cose, che piacque a Dio di stabilire per 
mezzodì Gesù Cristo suo unigenito figho, 
ossia la nuova alleanza che ha voluto con- 
trarre cogli uomini, colla mediazione di 
quel divino Sahatore de\ genere uma- 
no. Questo testamento è nuovo non nel 
senso che Dio ne abbia formato il dise- 
gno recentemente,senza averlo annunzia- 
to ne*secoli precedenti, senza averne pre^ 
venuto il genere umano, e senza averlo 
preparato; ma è nuovo nel senso che Dio 
cioè ha dato per mezzo di Gesù Cristo 
delle lezioni più chiare, delle leggi più per- 
fette, delle promesse più vantaggiose, una 
speranza più sicura, maggiori motivi d'a- 
more, grazie più abbondanti diquelleac* 
cordate agli ebrei, e che perciò Lgii esige 
da noi virtù molto più sublimi. Il dottore 
delle genti s. Paolo in fatti chiama questa 
nuova alleanza VEif angelo ola buona no- 
vella,, che Dio avea promesso prima per 
mezzo de'suoiPro/èft* nella sagra Scritta- 
r^z.Le opere del nuovo testa mento dichia- 
rate canoniche dal concilio di Trento sono 
27. De'sim boli dell'antico o vecchio testa- 
mento, rappresentati da'primitivi cristia- 
ni ne'loro monumenti, per ispiegaie la fi- 
gura e il figurato, ne ragionai a Simbolo 
e Simbolica. I fatti dell'antico e del nuo- 
vo testamento furono sino da'pri mi tem- 
pi della Chiesa espressi da tulle le arli. 
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massime ne'sagri Templi^ nelle Catacom* 
he yUe' Cimiteri^ per esprimervi il confron- 
to tra la figura e il figurato. I saggi ammo- 
niscono gli artisti, specialmente i pittori, 
di fuggire nelle loro rappresentazioni di 
fatti sagri, massime nelle chiese,quelli che 
sono lubrici in se, o castigarne il concetto 
per modo che non sieno mai d'inciampo 
all' occhio e alla mente de' riguardanti, 
siccome sarebbe l'antro di Lot inebriato 
dalle figlie, e condotto nell'orrendo e ri- 
provevole inganno ; il gran cimento del 
virtuoso Giuseppe nella casa di Putifar; 
o la tradita ospitalitàdc'Beniamili nel li- 
bro de'Giudici; l'inciampo di David nel 
vedere Bersabea, o l'agguato a Susanna 
de'due impudici vecchioni di Daniele, e 
così d'altri fatti che si leggono neldivin 
libro della Bibbia registrati a scuola e non 
mai a seduzione immorale de'fedelì. Nel* 
l'articoloBiBBi Ala dissi raccolta dcWaScrit* 
tura sagra, che contiene il Testamento 
vecchio e il Testamento nuovo. Parlai dei 
suoi libri chiamati anche Ca/io/ee('/^ j^che 
la Chiesa ammette per canonici, nel det- 
to numero, si dell' antico e sì del nuovo 
testamento: da chi e in quali idiomi scrit- 
ti dagli Scrittori sagri (P^*), Dell* auto- 
rità , Venerazione e bellezza della sagra 
Bibbia; di sua traduzione in pressoché 
tutte le lingue., e con differenti e molte- 
plici edizioni, chiamandosi il testo lati- 
no della Bibbia, dichiarato autentico dal 
concilio di Trento,col nome di Volgata 
(V,), Dissi delle riprovevoli società bibli- 
che, che alterando il senso della Bibbia, 
la riempirono di errori, e così viziata con 
immenso numero di esemplari la diffu* 
sero e diffondono in tutte le lingue e dia- 
letti. In queste traduzioni di eretici e pro- 
testanti, essi saltano, mutano, aggiungo- 
no, precipuamente in que'testi, che citati 
a dovere sarebbero contrari alle loro fal- 
se dottrine; onde furono solleciti iPapi, 
per elimina4*ne le funeste conseguenze, di 
avvertire i cattolici di siffatte falsificazio- 
ni, vietando di ritenerle e leggerle sotto 
severa proibizione e con pena di scomu- 
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Dica. Neir articolo Scrittuba sìoba, di* 
chiarai essere designati con tal uome gè*. 
nerale i libri dell'antico e de) nuovo te* 
stninento , composti dagli scrittori sagri 
ispirati dallo Spinto santo, che ivi enume- 
rai, per cui la s. Scrittura è la parola di 
Dio scritta. Che il vecchio testamento con- 
tiene ì libri sagri scritti prima di Gesù 
Cristo, il nuovo testamento contiene i li- 
bri sagri scritti dopo Gesìi Cristo, e con- 
tenenti la ìe^geóeW Evangelo (F^.J.Ciùa' 
marsi la s. Scrittura anche Bibbia, // li- 
bro per eccellenza, e il libro de' libri. La 
s. Scrittura dividesi in due parti, nell'an- 
tico e nel nuovo TestamentOyt di questo 
vocabolo ne spiegai l' etimologia. Ripor- 
tai i canoni de'concilii di Costantinopoli e 
di Trenlo,sulÌ 'autenticità e canonicità dei 
libri delle s. Scritture; i decieti de'Papi; 
come si classificano e distinguono i me- 
desimi dalla Chiesa, quale giudice inse- 
gnante nella persona delsominoPontefice, 
maestro universale e infallibile. Ragionai 
ancora sulla lettura della «.Scrittura e del- 
la s. Bibbia, di loro sinistre e maliziose in- 
terpretazioni, e feci parola dt'/'ìo,Settan^ 
ta interpreti (F,) dell'antico Testamen- 
to, che pe'primi lo tradussero 277 anni 
avanti Gesù Cristo, con mirabile unifor- 
mità. Negli articoli Tabebuacolo e Tem- 
pio DI Salomone riparlai della prodigio- 
sa arca dell'Alleanza e del Testamento, do- 
ve si deposero le due tavole di pietra del- 
la legge che Dio diede a Mosé sul mon- 
te Sinai, SCI itle dalle dita di Dio, cioè per 
per la operazione immediata o da un an- 
gelo, e se da Mosé certamente per i^pi- 
razione dello Spirito santo, e contenen- 
ti ì precetti del Decalogo ossia i dieci prin* 
ci pali Comandamenti di Dio (/'.), cioè 
le parole dell'alleanza da Dio conclusa co- 
gli ebrei,e perciò l'Arca santa fu detta del- 
l' Alleanza e del Testamento, Fu an-* 
che denominata assolutamente Testimo- 
nium y perchè conteneva le dette tavole 
della divina legge o della testimonianza 
dell'effettuata alleanza. La Volgala Ifg- 
gè in Tabernaculo, ma rtbreo legge in 
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Testimonio. Il libro della legge che sole- 
vasi mettei*e sulla testa de' re di Giudea 
nel giorno di sua coronazione, è pure chia- 
mato Testimonium, ed Isaia disse Testi^ 
moniiim uno scritto che avea composto 
per ordine del Signore. Si vuole che oltre 
le tavole della legge, fosse collocato nel- 
l'arca la verga del Sommo Sacerdote k- 
ronne che prodigiosamente avea fìoritu, 
ed un vaso di quella manna, colla quale 
Dioavea nu(lritogl'Ì!»raeliti per4oanni nel 
deserto dell'Arabia. Sebbene molti scrit- 
tori affermino che l'arca del Testamento 
s'ignori ove fosse trasportata, nondimeno 
si vuole essere precisamente quella della 
patriarcale Chiesa dis, Giovanni in La» 
terano, come col Crescimbeni altri as- 
seriscono esistere nella medesima, l'arca 
del vecchio Testamento, il pastorale d'A* 
ronne e la verga di Mosè. Memore s. Pie- 
tro dell'arca di Noè, sotto il cui simbolo 
era figurata la Chiesa, e siccome in (fuci- 
la, oltre la famiglia Noetica, che raffigu- 
rava la Sinagoga (r\),veì\oevo racchiu*- 
si tutti gli animali della terra secondo le 
di virse specie, che non doveano perire col 
diluvio, sotto la figura de'quali erano e- 
spressi i gentili, come più chiaramente s. 
Pietro stesso l'avea conosciuto nella visio- 
ne del gran lenzuolo cogli animali, quan- 
do egli chiamò per divino consiglio nel- 
la persona di Cornelio il centurione la 
gentilità alla fede: memore ancora del- 
l'arca del Teslamento,dentro la quale si 
conservava la legge di Di(», ed il vaso del- 
la manna ch'ero il simbolo della divina 
Eucaristia y per tanto e pe'misteriosi sim- 
boli dell'arca, scelse s. Pietro per celebra- 
re il divino Sagrijizio un'ara di legno a 
forma di arca, e al modo che accennai nel 
voi. LVllI, p. :ii3,enarro a ss. Teste. 
Riferisce il Crescimbeni a p. 121, Stato 
della ss, chiesa papale Lateranense,vìit 
in un santuario di essa sono riposti l'ar- 
ca del vecchio Testamento, il pastorale o 
bastone d'Aronne, la verga di Mosé, e la 
tavolo della cena del Signore, le quali ve- 
nerabili reliquie si mostrano il giovedì 
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santo e nella festa di s. Tommaso aposto* 
lo, ardendovi continuamente innanzi tre 
lampade,per disposizione del cai*dinalRa- 
sponi. Si può vedere Predica, ove ripor- 
tai le opere di divetVi sagri espositori del* 
la sagra Scrittura, la quale si fa nelle cat- 
tedre e nelle chiese.E qui dirò che la lettu- 
ra dell'antico e nuovo Testamento si suol 
fare anche nel refettorio di molte corpora- 
zioni religiose. Abbiamodas.Giustino ciò 
chefacevasi nell'adunanze e sagre Sinas* 
si (F.) de' primitivi cristiani, e special- 
mente in quelle del Papa, alle quali esso 
interveniva. Prima di giungere all'azio- 
ne immediata del s. Sagrifizio, il chieri- 
co Lettore leggeva da'libri deirantico e 
del nuovo Testamento quanto corrispon- 
de all'odierna lettura della sagra Li tur» 
gin deW Epistola e deìV Evangelo jciuin" 
di il Papa faceva seduto un' omelia, un 
discorso a'fedeli congregati, su quel tan- 
lo che aveano inteso leggere da'libri san- 
ti dell'antico e del nuovo Testamento^ e* 
sortandoli a ritenerne gl'insegnamenti; 
poscia seguiva l'oblazione de 'fedeli, e fi- 
nalmente il canone eia consagrazione del- 
le specie Eucaristiche e tutte le altre par- 
ti del Sagriflzio. Anche gli ebrei tanto nel- 
l'adunanze dell'antica che dell'odierna «S*!- 
nagoga {F^y facendovi orazioni e diver- 
se funzioni , viene loro spiegata la legge 
Mosaica e l'antico Testamento interpre- 
tato da Rabbini (F), Ora ricorderò al- 
cune edizioni riguardanti il Testamento 
vecchio e il Testamento nuovo, e delle o- 
pere che ne trattano. Girolamo Natali ge- 
suita, Evangelicae historiae imagines^ 
Antuerpiae 1696. Agostino Calmet be- 
nedettino, La storia delV antico e nuovo 
Testamento, traduzione dal francese di 
Selvaggio Canturam, Venezia 1 7 67. Na- 
tale Alessandro domenicano, Historia ec- 
clesiastica veteris novisque Testamen- 
tisy opera et studio Constantini Ronca- 
glia, accedunt ammadversiones J. D, 
jUSsnifi^ Venetiis 1777. Francese' Antonio 
Xaocatna^DissertazionivariCf^omaijSo: 
a •*Sidla storia ecclesiastica del veccJiio 
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Testamento: a,' Bibliografia per intra» 
dazione allo studio della storia del vec^ 
chio Testamento, ossia Indicetto ragio- 
nato degli autori che si possono consul- 
tare. Marco M astrofini, Ritratti poetici ^ 
storici e critici de' personaggi piìi famo- 
si delF antico e nuovo Testaìnento,KovatL 
1807. Vetus et novum Testamentum, 
graece^ex versione septuaginta interprC" 
tuni Juxta esemplar Faticanum, Glas- 
guaei822. Secchio e nuovo Testamen- 
to secondo laVolgata,traduzione in Un* 
gua italiana e con annotazioni di mgS 
Antonio Martini, Prato 1 827-32. Biblia 
'Sacra Vulgataetditiords Sixti VPont, 
Max.jussu recognita, et Clementis Vili 
aiic tori tate edita, Vesuntione 1828. Mo- 
naldo Leopardi, /storia evangelictp spie- 
gata in italiano ^ Pesa ro 1 8 3 2 . Storia san» 
ta dell* antico Testamento spiegata in le- 
zioni davari celebri autori fivescia 1 832. 
Pasquale de Nardis, Fatti di maggiore 
rilievo dell'antico e nuovo Testamento^ 
Roma 1 836. Ab. Dassance, Les saintesE- 
vangiles traduits de la Vulgate, illustrés 
par mrti» Tony Jóhannot, Cavalier, Gè* 
rard-SeguinetBreviì'rCyPavii i SSG.Sto- 
ria santa dell'antico Testamento spie» 
gata in lezioni da vari celebri autori ^ 
Granelli, Pellegrini, B arotti , Rossi e 
Zucconi, Brescia 18 37. Francesco Luca e 
Roberto Falesio , Sacrorum Biblìorum 
Vulgatae editiords Concordantiae ad re* 
cognitionem jussu Sixti V Pont, Max., 
Insulis 1 838. Novum Jesu Christi Testa- 
mentum Vulgatae editionis juxta exem» 
piar Vaticanum, Parisiist837. G. An- 
tonielli, Storia del vecchio e nuovo Te* 
stamento , Foligno 1 844* Biblia sacra 
Vulgatae editionis, ad exemplar Vati* 
canum novissime expressa cura ds Jas, 
Fr, Aliioli, latine et germani ce, "Laììdììi* 
fanti 1 845-46. Negli Annali delle scien* 
ze religiose compilati dal prof Arrighi, 
nel t. 3, p. 254, t. 4) p* 3, si legge il ragio- 
namento del eh. barnabita p. d.Carlo Ver* 
celione: Avvertenze critiche sulla versio- 
ne greca dell'antico Testamento fatta 
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da aquila. Nello stesso t. 4» p* 1 6 1 e 349) 
è riportata la dotta analisi che con elo- 
gio fece il gesuita p. Giovanni Petrone, 
dell'opera del can. G. M. Malou intitola- 
ta: La lettura della santa Bibbia in Un» 
gua volgare giudicata secondo le Scrit- 
ture, la tradizione e la sana ragio" 
ne. Opera diretta contro i principii, JLe 
tendenze e i difensori piti recenti del^ 
le società bibliche; con una storia cri* 
tica del canone de* libri santi del Testa* 
mento antico, delle versioni protestane 
ti della Bibbia e delle- missioni prò te* 
stanti trai pagani, Lovanio 1846. La 
Civiltà cattolica, 2.' serre, t. 4iP* 55i, 
fe la rivista della deplorabile ed erronea 
traduzione, che ad onta di averla la Ghie* 
9a proi^bita sotto pena di scomunica, fa- 
talmente a piene mani si dona, e porta 
per titolo, Nuovo testamento tradotto in 
lingua italiana da Giovanni Diodati, 
Londra od altrove, ec. Rammenta che si- 
mili versioni di Bibbie falsificate e per- 
ciò non approvate, anzi condannate in o- 
gni luogo, é peccato punito di scomuni- 
ca dalle leggi ecclesiastiche il distribuir- 
le. £* altresì peccato il ricevere tali Bib* 
bie monche e falsate, il leggerle, il rite- 
nerle. Se la Chiesa proibisce la versione 
dellaBibbìa delDiodati ed altri eretici,non 
è già perchè voglia vietare la lettura della 
Bibbia,roa per altre ragioni che principaU 
mente riduconsi a 3. La e .'si è perchè quel- 
la versione è fatta da un eretico, e la Chie- 
sa vieta tutte le traduzioni fatte da'pro- 
testanti ; la 2. 'perchè è senza nota di sor- 
ta, e siccome la Bibbia contiene molti luo- 
ghi oscuri, molti che a prima vista sono 
equivoci, e per chi non capisce pericolo* 
8Ì,ese vi fossero note d'un Diodali non po- 
ti'ebbero essere che ereticali, come quello 
che nel 1607 pubblicando la sua versio- 
ne in Ginevra o v'era nato, lo ritenne uno 
de'inezzi per propagar l'eresia in Italia; 
la 3.'perchè è in più luoghi falsificata ma- 
liziosamente e fraudoleutemente. Quan- 
tunque il sapere il latino non sia segno di 
grande sapienza, pure la Chiesa nella sua 
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prudente discrezione lascia leggere il testo 
latino senza note; poiché suppone che chi 
ha fiitto i suoi studi fino a capire il latino 
della Volgata, abbia abbastanza giudizio 
per non pigliar le cose a rovescio.Ma quan* 
do si tratta di quegli altri che non han* 
no fatto studio di sorta, e non sono per- 
ciò in caso di leggere la Bibbia in latino, 
essa ha ragione di credere che questi noa 
debbono essere cime d'uomini. Perciò non 
volendo proibir loro la lettura della Bib- 
bia, la dà loro tradotta con note a pie di 
pagina, le quali spieghino i luoghi che po- 
trebbero essere interpretati male, e fra 
le buone e approvate traduzioni in ita- 
liano, bellissima e fedele è la ricordata di 
mg/Martini arcivescovo di Firenze. Vie- 
ne lodata la recente opera assai popola- 
re intorno alle ceremonie della Chiesa e 
alla storia biblica: Lecons sur la Bible 
ou Histoire de Vancien et du nouveau 
Testament suivies de Vexplication des 
cérémoniesde VEglisepar M, Gavairon 
ancienne maitresse de pensionata Paris 

1854. 

TESTE GvGUELMo,Cardinale, Fran- 
cese di Condom, illustre per chiarezza di 
sangue, per iscienza e virtù, arcidiacono 
di Comminges, essendo nunzio in Inghil- 
terra, assente da Clemente V a'22 o 24 
dicembre 1 3 1 12 fu creato cardinale diaco- 
no, e per distinzione il Papa gli mandò in 
detto regno il cappello cardinalizio; e poi 
lo dichiarò dell'ordine de'preti colla chie- 
sa di s. Ciriaco per titolo. Da Giovanili 
XXII, alla cui elezione si trovò presente, 
fu fatto I .^vescovo di sua patri a,donde pas- 
sò all'arcivescovato di Reims, vescovatida 
altri contraddetti. Mori in Avignone nel 
1 326, e non più tardi come altri pretese- 
ro, insieme ad altre cose non vere. 

TESTE DE'SS. PIETRO E PAOLO, 
Capita ss. Petri et Pauli magni deposto* 
li,custodes tutelar es,propugnatores Ur* 
bis. Insigni e celebra tissime reliquie degli 
eroici e trionfanti Principi {V.) romani 
e della terra, i ss. Pietro e Paolo princi- 
pi degli Apostoli, fondatori di Roma cri- 
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slìana e suoi in assi mi protettori. Esse so' 
no quelle sagre ossa , quelle mandibole, 
que'dcnti, que' crani che furono già de- 
slioati da Dio per vasi di elezione a pre- 
dicare la verità in lutto Torbe. Altresì so- 
no i gloriosi e principali trofei della no- 
stra s. Religione, uno de'più preziosi e ine- 
stimabili tesori sagri che vanta poSj^cde- 
re l'avventurosa ed eterna Roma ( FJ) pa- 
tria di tutti i cattolìcij oggetti della pro- 
fonda venerazione di tutto il Cristianesi- 
mo y es'ìsìenì'ì nella! /chiesa del mondo la 
sagrosanta patriarcale arci basilica e C/iie- 
sa (Us, Gio\*anrd in Laterano (Fi), ma- 
dre e capo di tutte quante le chiese Ur- 
bis et OrZ>zV, e cattedrale del sommo Pon- 
tefice in omnem gentem Prima tum ha- 
bui. Le sagre Teste de'ss. Pietro e Paolo, 
in UDO a'Ioro Limina Apostolorum(T,\ 
che formano l'ornamento incomparabile 
delle patriarcali basiliche ove sono i loro 
beati corpi, cioè la Chiesa di s, Pietro in 
Faticano y<& la Chiesa di s, Paolo nella via 
Ostiense (di cui riparlai aTE&iPio nel com- 
piere la descrizione del risorto splendido 
sagro edifizio), in ogni tempo ebbe i fe- 
deli d'ogni grado accorrenti, anche da re- 
mote regioni, a sfogare la loro tenera pie* 
tà e divozione da cui furono e sono pene- 
trati per sì grandi benefattori universali. 
Costante, profonda e munifica fu la cura 
Uè' Papi, pel mantenimento e incremen- 
to dell'ossequio e riconoscenza verso i due 
precipui campioni illustri della Chiesa, e 
péraiò gelosi nella custodia e conserva* 
zinne delle sagreceneri de'ss.Pietro ePao- 
lo. Imperocché, e come ripetei a Sepol- 
cro de'bomahi Pontefici, Papa s. Anacle- 
to eresse in onore di s. Pietro la i .' me- 
moria; Papa s. Calisto 1 trasferì le spo- 
glie de'medestmi ss. Apostoli alle Cata- 
('o/;i&eyePapas. Cornelio con altra Tra- 
slazione le ricondusse a' luoghi illustra- 
ti dal loro martirio col ministero di Lu- 
cina giuniore piissimo matrona romana, 
e quanto al corpo di s. Paolo nel cimile- 
rio non di quella matrona, ma di altra s. 
Lucilia ieiiìore«di8cepoia dell'apostolo, 
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che nel Àuo predio 1' avea deposto, e so- 
pra del quale Papa s. Anacleto vi aven e^ 
difìcato una memoria. Delle due Lucine, 
nel voi. Lll, p. 281, indicai i luoghi ove 
ne parlo, essendo state confuse, sebbene 
in assai diverse epoche ambedue fiorisse- 
ro. Il Severano nelle Memorie sagre, p. 
395, riferisce che nell'area della basilica 
Ostiense eranvi gli orti di s. Lucina di- 
scepola de'princlpi degli Apostoli e di ro- 
mana famiglia senatoria, e dove essa sep- 
pelliva i corpi de'martiri, e il medesimo 
fece con quello di s. Paolo, riponendo pe- 
rò la lesta sepai*ata mente dove fu poi e- 
retto un altare a s. Gregorio I , nell'en- 
trare in chiesa per la porta grande a de- 
stra. In questo luogo, afferma mg.*^ Nico- 
lai. Della basilica di s. Paolo, p. 87, fu 
trovato il suo capo, secondo la memoria 
precisa contenuta in una iscrizioneivi col- 
locata nel muro: Hic inventumfuit ca* 
put s, Pauli apostoli. Di tutte le reliquie 
de' ss. Pietro e Paolo edel loro culto ra- 
gionai ne'Iuoghi ove siposero e venerano, 
e singolarmente nelle loro biografie, do- 
po che secondo alcuni s. Silvestro I le di- 
vise, il che ricordai anco nel voi. LXIV, 
p. 97. Qui pure noterò, che passando in- 
nanzi alle confessioni ed agli altari papa-^ 
li delle basiliche Laleranense, Vaticana e 
Ostiense,si deve fare la Genuflessione (F.) 
inclusivamente dal Papa; e che Benedet- 
to XIV nel rendere più solenne tutta l'ot- 
tava della festa de'ss. Pietro e Paolo, or- 
dinò che nell'ultimo giorno si celebrasse 
da' cardinali avanti le ss. Teste quella cap- 
pella semi-papale che descrissi nel voi. IX, 
p.i4o, a tale effe Ilo erigendosi un altare 
amovibile nella nave di mezzo avanti le 
ss. Teste. Inoltre Benedetto XIV stabilì, 
che dopo il vespero dello stesso giorno, 
il senatore e i conservatori di Roma in 
rubboni d'oro e con treno pubblico (col 
corteggio di tutta la curia capitolina e dei 
caporioni, finché esisterono), si portasse- 
ro a venerarle nella basilica, ove sono ri- 
cevuti alla porta maggiore da 4 canoni- 
ci, essendo le ss. Teste esposte per tutto 
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()ue) giorno. Inoltre s. Silvestit) I formò 
lìà mensa deW'altare maggiore con quel* 
lo ligneo di s. Pietro, ove sino allora avea- 
no celebrato quasi sempre i Papi,racchiu« 
dendolo nel medesimo, e lo descrissi nel 
voi. XII, p. 23. In quest'altare, in cui non 
y'ì celebra che il Papa o un cardinale au- 
torizzato da speciale breve apostolico, si- 
no a Bonifacio Vili fu permesso per pri- 
vilegio di celebrarvi a*7 cardinali Vesco- 
vi siiburbicari à^Ostia^ Porto, Selva Can- 
dida, Sabina y Balestri na^ TusculoeAl* 
hanofF^,)Qeììa ebdomadaria ufficiatura, 
e perciò detti Ebdomadari {r\)hnievi\* 
uensi e collaterali del Papa. Fra tutte le 
cospicue prerogative di cui è doviziosa- 
mente decorata Tarcibasilica Lateranen- 
se, la più singolare e illustre é senza dub- 
bio Panticbisiiimo possesso delle veneran- 
de Teste de'priiicipi degli Apostoli, poi- 
ché tra le reliquie insigni de' santi delle 
quali si può farne T uflizio, la testa pri- 
meggia. La testa, caput, è la parte supe- 
riore e anteriore del corpo umano, la sua 
pili nobile parte, la sede principale dell'ia- 
gegiio, del sapere e della bellezza, e lo spec* 
ehio degli affetti interni. 1 soli brutiguar- 
dano sempre in basso, ma l'uomo di cut 
non è quaggiù la beata patria, il sapien- 
tissimo Facitore del tutto, nel crearlo se- 
condo la sua immagine divina, gli pose la 
testa in alto perché mirasse le cose immor- 
tali e il Paradiso che lo attende operan- 
do virtuosamente. 1 latini dissero capo in 
singiUos hominesy in capita, viritimj e 
per capo dissero pure la vita o unione del • 
l'anima col corpo. Francesco Cancellie- 
ri sommo erudito ci diede le preziose 3/e«r 
morie isteriche delle sagre Ireste de' ss, 
Apostoli Pietro e Paolo e della loro ri» 
cognizione nella basilica Lateranense, 
eon un'appendice di documenti , Roma 
1 8o6.Quasi duplicate con postille del me- 
desimo,! suoi eredi le donarono, colla Sto^ 
ria de* solenni possessi de\sommi Ponte- 
Jici^ egualmente arricchita dalle postille 
dell'autore, alla basilica Luteraneuse, per 
esservi stato tumulato per distiuzioue» il 
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che rilevai nel voi. LIV, p*297, nella cap- 
pella del Transito e Assunzione in cielo 
della B. Vergine; ma l'isìcrizione sepolcra- 
le da luì com}K)Sta e ivi citata ove si ri- 
porta, fu levata e trasportata nella came- 
retta dietro fallare senza stabile sistema- 
KÌone,e ciò per ornare il paviuiento,edivi 
appena ne lessi il nome in piccole lette- 
re di metallo: Heic Fr. Cancellieri, I de- 
creti de'principi, i monumenti i più soli- 
di della mano dell' uomo, spesso da chi 
deve conservarli, non che dal tempo, ven- 
gono distrutti. Solo la Storia verace tut- 
to tramanda, e il suo testimonio resta im- 
perituro sino alla consumazione de'seco- 
li. Pe'grandi meriti del Cancellieri, sia con 
l'erudizione, colfalma Roma, e con la ba- 
silica Lateranense, qui lo reintegro nel 
tolto epitaffio, come una gloria nazionale, 
riproducendolo per grato animo e per am- 
m irazion e. Heic situs est Franciscus Hie- 
ron, Cancellierius Rom, qui vixit ann. 
LXxr mensis ii dies xix. Decessi t iv hai. 
januar, an, MDCCCXxri, Humi sepultus 
prope Cenotaphium V, E, Leonardi An- 
tonelli Card, patroni bene/icentissimi • 
Qui lateri vivens haesifere lustra per 
octO'Ipse tuos recubo mortuus ante pe* 
des- Corpore dum tecum diu virtutc re* 
sumpto - Perpetua liceat pace bonoque 
frui. Sarebbe riuscita assai più utile la 
2.* edizione delle 71/emoriV, pubblicata nel 
1 853 in Roma dal tipografo Ferretti, con 
avviso bibliografico che si legge a p. 1 096 
del Giornale di Roma^ se illustrata col- 
le memorate aggiunte dell' esemplare e- 
sistente nell'archivio Lateranense. Le ss. 
Teste già l'aveano dottamente illtistrale, 
oltre gli scrittori della basilica, il benefi- 
ciato della medesima d. Giuseppe M.' So- 
resini, De Capitibus ss. Apostolorum Pel- 
tri et Pauli in sagrosancta Lateranen- 
si ecclesia asservatis, Opusculuni, e te, 
Romae 1 67 3. Indifu compendiato dal cu- 
stode di Sancta Saìwtorum d. Giusep- 
pe Pazzaglia, Compendio delle cose pia 
cospicue conceriìcnti la Scala santa, e 
le ss^ Teste delli apostoli gloriosi PiO' 
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tro e Paolo, tratto dalle opere latine di 
GiuseppcMariaSoresiniyCon un somma^ 
rio di reliquie che si conservano , e in* 
dulgenze die sono nel Sancta Sancto- 
rz^m, Roma 1674* luoltie prima del Can» 
cellieri, il dottissimo cao. d. Giovanni Ma- 
rangoni avea nel 1 747 pubblicato in 'Ro' 
ma: Istoria delV antichissimo oratorio o 
cappella di s, Lorenzo nel Patriarchio 
Lateranense i comunemente appellato 
Sancta Sanctorum. Siccome in questa 
per vari secoli si custodirono le ss. Teste» 
e siccome al santuario vi è unita la Scala 
santa, così in quell'articoloe in altri, col 
Marangoni e col Cancellieri ragionai del- 
l'insigni reliquie medesime, laonde in bre^ 
ve e per evitare rìpetizioni vado a farne 
la ricapitolazione, per poi col Cancellie- 
ri proseguire la narrazione. L'imperato- 
re Costantino 1 il Gr^^/tr^, divenuto cri- 
stiano, ridonò la pace alla Chiesa, accor- 
dò a'cristiani il libero esercizio del culto 
loro, e circa il 3i3 donò a Papa s. Mel- 
chiade parte dell'imperiale palazzo óiLa- 
/er^/io^ per di lui uso e per quello de'suc- 
cessori. Il Papa probabilmente nel remo- 
to estremo lato formò un oratorio per la 
celebrazione del s. Sagrifìzio e altri riti. 
Certamente s. Silvestro I, che nel 3^4 gli 
successe, avendo ricevuto da Costantino 
I tutto intero il palazzo, vi formò la pon- 
tificia residenza o Patriarchio Latera^ 
nense (P^»), poi Palazzo apostolico La- 
teranense (^.). In essa dedicò una cap- 
pella o oratorio, detta per eccellenza ba- 
8ilica,a s. Lorenzo arcidiacono della chie- 
sa romana e martire, e vi pose le sue re- 
liquie. Adiacente al palazzo l'imperatore 
edificò l'arcibasilica Lateranense, nel Va- 
ticano la basilica di s. Pietro o v'era sta- 
to sepolto, nella via Ostiense la basilica 
di 8. Paolo nel cimi terio dis. Lucina senio- 
re, e s. Silvestro I le consagrò, ma per l'O- 
stiense é dubbio tal rito.Bensi il Papa, giu- 
sta le antiche tradizioni, col locò nelle con- 
ftssioni delle basiliche Vaticana e Ostien- 
se i corpi de'ss. Pietro e Paolo; ed aven- 
dichiarata l'arcibasilioa Latet'aneose 
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madre e capo di tutte le chiese, e sede del 
Pontefice romano, in essa pose le loro ss. 
Tenie, e ivi dentro l'altare con altri sa- 
gri pegni le depositò. Altrettanto ripor- 
tano Baldeschi e Cresci mbeni nello Sta» 
io della ss, chiesa Papale Lateranen- 
se , p. 96 : Del trasporto delle sacre Te- 
ste de'gloriosi apostoli Pietro e Paola 
in questa basilica, e della loro venera* 
zione. Nella quale opei*a essi ci dierono 
nel 1 7!a3 un breve e importante estratto 
del libro di Soresini. Nel i852 il dotto 
archeologo mg.'DomenicoBartolini pub- 
blicò in Roma la sua Dissertazione so- 
pra l'antichissimo altare di legno rin- 
chiuso nell'altare papale della sagro- 
santa arcibasilica Lateranense, Do- 
vendo in seguito parlare di esso, conviene 
che qui dia un laconico cenno della bel- 
lissima dissertazione. Rifeiisce il eh. pre-* 
lato,che Cornelio centurione, il i .**de'gen- 
tili che entrò nella chiesa di Cristo, per 
opera dì s. Pietro che lo battezzò in Ce- 
sarea, allorquando 1' apostolo si recò in 
Roma, Cornelio o l'accompagnò o lo for- 
nidi lettere commendatizie per la sua no- 
bile famiglia de' Corneli Pudenti, dove 
potesse alloggiare; ed a Chissà, di s. Pu- 
DENziAN A, a TBBMEed altrove, notai che 
in tale casa si ospitavano i novelli cri- 
stiani, massime i provenienti dall'orien- 
te. Avendo s. Pietro convertito i Pu- 
denti, e nella loro casa stabilita la sua di- 
mora e sede, ivi estesa le sue cui*e pasto- 
rali su tutte le parti del mondo e vi ce- 
lebrò il santo sagrifizio. Memore dell'ar- 
ca di Noè, sotto il cui simbolo era figu- 
rata la Chiesa, e l' arca del Testamene 
to dentro la quale si conservava la legge 
di Dio e la manna simbolo dell' Eucari- 
stia, scelse per la celd)razione della mes- 
sa un'ara di legno a forma d'arca, anche 
pel suo facile trasporto in que' tempi di 
persecuzione, con fori in ambo i lati per 
intromettervi le aste per trasportarla da 
un luogo airaltro,medìante maniglie. So- 
pra di essa celebrarono pure i successo- 
ri| e s, Evaristo nel distribuire i titoli o 
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oratori! delle diterse regioni dì Roma,or- 
dìoò che avessero aitai i di pietra e bene* 
detti; però l'antica arca lignea si conti- 
nuò da 'Papi ad adoperare nelle sagre st- 
ilassi a cui essi presiedevano, in riveren- 
za a s. Pietro. Eretto il luogo da lui a* 
bitato in titolo e nella Chiesa di s, Pu" 
cLenziaruiy ivi abitando i Papi si conser- 
Tava l'arca di legno, come luogo residen- 
ziale del vescovo di Roma, tranne i tem* 
pi in cut si ritii*arono nelle catacombe e 
ne'cimiteri per le persecuzioni, o in qual- 
che altro titolo da loro eretto, ne'quali 
luoghi probabilmente trasferivano l'arca 
come altare portatile. Donato da Costan- 
tino I parte del palazzo dlLateranoa s. 
Melchiade, d'allora in poi ivi fu stabilita 
la residenza papale. Crede mg.' Bartoli* 
ni che il palazzo avesse la propria basi- 
lica, e che s. Melchiade la destinò pel cul- 
to cristiano, e che il successore s. Silve- 
stro 1 la dedicò al Salvatore, trasferen* 
dovi dalla catfa de' Pudenli l'altare di le- 
gno di s. Pietro e de'suoi successori, e ve 
lo collocò soleimemente,lasciandone qual- 
che tavola in quell'antico titolo, dove tut« 
torà si venera, porzione avendone pure 
la basilica di s. Marco. Sostiene ancora 
il prelato, che la basilica Lateranense non 
ha avuto mai confessione sotto l'altare 
in cui si custodissero le reliquie de'mar- 
tiri, mai il sepolcrino di essi nella mensa, 
ma sempre si è celebrato il s.Sagrifizio sul- 
l'altare ligneo, e di presente ancora si cele- 
bra ivi sul nudo legno, mentile per legge 
universale della Chiesa in tutto il mondo, 
secondo il decreto di s. E varislo, celebrasi 
sugli altari di pietra che contengono nel- 
la loro mensa le reliquie de'martiri. E* 
pregio singolare, unico ed esclusivo del- 
la basilica Lateranense, il celebrarvisi la 
divina sinassi sopra l'arca su cui avea ce- 
lebrato la messa s. Pietro e i successori, 
per esenzione dello stesso s. Evaristo.Qui- 
vi da s. Silvestro I fino a noi è stato sem- 
pre custodito quell'altare sagrosanto, e 
nelle varie rovine e incendi, cui la basi- 
lica fu sottoposta nel cot*so di tanti secoli. 
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tempre per divina pi*ovvidenza si è ser- 
bata illesa e integra quella lacera ai*ca di 
legno vincitrice del tempo e delle bar- 
barie. Termina mg/ Bartolini con ram- 
mentare, quanto all'identicità dell'alta- 
re di s. Pietro, avere Benedetto XIV de- 
cretato: Che quando una reliquia da tem- 
po antichissimo riscuote il culto de' fé-» 
deli con non mai interrotta tradizione 
della sua identicità, scienti e consenzienti 
i vescovi e i Papi, deve questa ritenersi 
come autenticn,essendo sufficiente per de- 
cidere del l'identici tà del le reliquie la ma- 
rale cei;tezza. Sull'asserto di mg.' Barto- 
lini mi occort*e di fare due dichiarazio- 
ni. La I *è sulla erezione della basilica La- 
teranense, per la quale non intendo ac* 
cedei'e al suo opinaraento, ma solo di ri- 
portarlo, e i*ipeterò il protestato altro- 
ve: Chi narra dice un fatto, non con- 
ferma una sentenza. La 2.' riguarda la 
cappelletta che mg.'^ Bartolini non rico- 
nosce per confessione, benché molti scrit- 
tori con tal vocabolo la chiamarono, e su 
di questo pure non intendo farne que- 
stione, ma bensì noterò che nel suo ulta • 
re vi sono delie reliquie, poiché il capi- 
tolo della basilica Lateranense ritiene pos- 
sedervi i corpi de'ss. Crisanto e Daria 
già vestale, martiri, e ne celebra la festa. 
So bene che altre chiese ne pretendono 
il possesso, e lo dissi conButler nelle brevi 
loro biografie, il quale agiografo narran* 
do che i loro corpi furono trovati nelle ca- 
tacombe della via Salaria, Papa s. Da* 
maso f ne decorò la tomba e compose un 
epitalfioa loroonoi*e.Dicendo poi ilButler 
dell'invenzione delle /{e/i^iiie de'ss. Con- 
iugi e de'loro compagni, che in tale ar- 
ticolo descrissi col p. Severano, Memo- 
rie sagre, sebbene dichiari che Stefa- 
no VI neir856 (non é giusta questa da- 
ta, perché il Papa fu creato neil'SSS) di 
questi ultimi soltanto ne trasferì parte 
nella basilica Lateranense, e nella basi-> 
lica de'ss. XH Apostoli (per cui il Papa 
la rinnovò, come riferisce il Piazza nel* 
VE/nerologio di Roma a p. 648, parlau- 
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do cle'ss. Coniugi che dice vissuti vergi* 
ni, Dia le reliquie de'qunli e non quelle 
de'conipagni egli intende trasferite nelle 
dette basiliche, e che si venerano anche 
in s. Silvestro 7/2 Crrpitc)^ mentre quelle 
de' ss. Crisanto e Daria nel!' 84^ erano 
state portate nell'abbazia di Prum, indi 
in quella di s. Avolo, e cita il p. Mabil* 
lon, jicta Sanctoruni orci, y. Bcncdictìy 
secolo IV^p. 6i I. Il p. Severano in par- 
te conviene col Butler, senza esplicita* 
mente dichiararsi, anzi con s.Gregoriodi 
Tours dice che Papa Pelagio (il I fu crea- 
lo nel 555, il li nel 578) concesse delle 
loro reliquie a un diacono che partiva da 
Boma, e concilia il nuovo rinvenimento 
seguito sotto Stefano VI, di porzione de' 
corpi de'ss. Crisanto e Daria, e di questo 
una parie Giovanni X del g i4 ne donò 
a Berengario 1 re d' Italia, e che a suo 
tempo trovavansi a Reggio (di Lombar- 
dia e lo notai in quell'articolo, dicendo 
le altre essere nelle due memorate basi* 
hchedi Uoma),ed il resto rimase nel La- 
terano, com'è solito farsi in tutte le tras* 
lazionì. Però qui ancora conviene tene- 
re presente, che molti confusero la par- 
te col tutto, e poiino benissimo venerar* 
si le loro reliquie tanto sotto l'altare del- 
la confessione Lateranense, e saranno la 
maggior porzione, quanto nelle altre 4 
chiese ricordate. Il p, Severano chiama la 
cappella sotterranea Lateranense, de*ss. 
Crisanto e Daria, e confestsione. Raccon- 
ta che non solo vi fu venerata la veste di 
s. Giovanni apostolo ed evangelista, ma 
ancora la dalmatica di Pascasio, la qua* 
le toccata da un ossesso restò subito li- 
bero dal demonio. Che l'una e l'altra e- 
rano tenute in molta venerazione, ope- 
rando il Signore per esse molte grazie, 
per cui in tempo di siccità e d'inonda* 
zlonesi solevano cavar fuori, e si ottene- 
va il desiderato. Porzione d'ambedue s. 
Gregorio I dava a quelli che domanda • 
vano reliquie, e perciò la superstite di s. 
Giovanni trovasi molto diminuita. Dtui* 
que la cappelletta sotterranea o confes- 
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sione Lateranense ebbe ed ha nel suo al- 
tare le ss. Reliquie. Frattanto divenuta 
la cappella di s. Lorenzo Toratorio pri* 
vato e domestico de'Papi, ebbe 3 altari, 
e nel 687 s. Sergio I vi collocò un rag- 
guardevole pezzo della vei*a Croce, che 
a'nostri giorni Gregorio XVI die in cu- 
stodia alla basilica Vaticana, come nar- 
rai nel voi. Vlll,p. 3 i4 e altrove, descri- 
vendola. Essendovi stata collocata nell'al- 
tare maggiore la prodigiosa immagine a- 
cheropita del ss. Salvatore (la cui origine 
raccontai nel voi. LXII, p. 74) e della 
quale lo stesso Soresini nel 1673 ci die, 
JDe im'agine ss, Salvatoris, dall'oratorio 
nel 752 Stefano III con solenne ^roce.v- 
sìoìte andò nella patriarcale basilica Li- 
beriana, La tradizione riferita, da Gio* 
vanni Diacono Lateranense, De ecclesia 
Lateranensiy presso il p. Mabillon, Mu- 
seum Italicum t. 2,p. 575, dice che s. Leo- 
ne 111 del 795 ripose nell'oratorio molte 
ss. Reliquie, e nel 3.^ altare (neli.^eravi 
la nominata celeberrima immagine, il 3.^ 
era quello del titolare s. Lorenzo) le sa- 
gre Teste de' ss. Pietro e Paolo, ciò che 
si volle attribuito a S.Leone IV deli'847. 
Però il p. Gianningo gesuita nel Com- 
mentario istorìco intorno alle ss, Reli* 
quie de' Principi degli apostoli y a'29 di 
giugno degli Acta ss, de'Bollandisli, va 
congliietturando che la traslazione delle 
ss. Teste dalla basilica Lateranense nel- 
r oratorio di s. Lorenzo del propinquo 
patriarchio, possa essere seguita neir897 
a tempo dì Papa Stefano VI detto VII, 
per cagione d'un orribile terremoto che 
rovinò tale basilica di Laterano, per di- 
fetto ancora di costruzione^ dall' altare 
principale posto nel bel mezzo e sotto l'ar- 
co maggiore, sino alla sua porta; e che 
perciò dovendosi rifabbricare, fu neces- 
sario di trasferire altrove le ss. Reli<{uie 
ch'erano nel medesimo altare, e perciò 
insieme con esse anco le ss. Teste furono 
collocate nella cappella pouliHcia del pa- 
lazzaLateranense. Noterò, che l'altare li- 
gneo di s. Pietro a quell'epoca era fode* 
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i*nlo di laroìae d'argento, circondato ne' 
4 angoli da altrettanle colonne di porfi* 
do sostenenti l'elegante tabernacolo o ci- 
borio. Avanti a questo estendevasi ilpre* 
bl)iteno|clìiuspda cinta marniorea,eden« 
troii presbiterio l'altare dedicato a s. Ma- 
ria Maddalena, adorno pure di taberna- 
colo. Inoltre l'altare avea una tavola col* 
le immagini dipinte de'ss. Pietro e Pao- 
lo. Fra l'altare e il coro4colonne di me* 
tallo corintio scanalate sostenevano va- 
rie immagini di santi, e ciascuna un pre- 
zioso Itmiinare cbe ardeva di balsamo o- 
rientale, a piedi delle quali i divoti ap- 
pendevano i lurb voti. Il balsamo cbé nel- 
le feste principali bruciava in delle lu« 
cerne, solevano annualmente mandarlo 
gli orientali quuietributo alla cbiesa ro- 
mana, benché sotto Papa Formoso del- 
1*89 1 , essi con denaro si alFrancaruno da 
tal grajrezza; e siccome offri vano anco de- 
gli aromati, come i garofani, per quan- 
to dissi ne' voi. XI 1, p. 4o, e L V, p. 4 > > 
nella basilica tuttora con misteriosa be- 
nedizione si distribuiscono a' canonici e 
a tutto il clero Lateranense, prima della 
celebrazione de'vesperi nella vigilia di s. 
Gio. Battista. Sottoposta all'altare eravi 
la capi>ella di s.Giovanni E.vangelista eoa 
Fenestrella (P^-Jy ove si custodivano le ss. 
Reliquie, le altre essendo chiuse nell'alta* 
re, per l'operalo da s. Gregorio I, al rife- 
rire di Giovanni Diacono.Ma,npeto,mg.' 
Bartolini ritiene, che la basilica Latera- 
nense non ebbe mai sotterraneo e con* 
fessione in cui si custodissero sotto l'al- 
tare le reliquie de'marliri. Aggiunge che 
resistente piccolissima cappella non è di 
antica data, e solo ebbe origine in età pò- 
steriore,quando rialzato il piano della cai- 
cidica u tribuna, venne sepolto in buona 
parte il ciborio: allora fu che in quello 
»pazioangU!ìto fra il piano antico e la por- 
zione interrata del ciborio, venne cava- 
to quel piccolo aqditocon l'altare. Indi 
per renderne sagro il luogo, vi fu conser- 
vata per qualclie tempo la reliquia della 
tunica di s. Giovanni apostolo edevau* 
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gelista, come rilevai nel citato artìcolo, 
che poi per la grande umidità fu neces- 
sario toglierla : inoltre un tempo si custo- 
divano anche gli Olii santi, che ivi an- 
nualmente si con«agrano come cattedra- 
le del Papa vescovo di Roma. Egli inol- 
tre opina, che invece di aprire la doppia 
scala con balaustri e .darle una forma 
d'antica confessione di martiri (come fe- 
ce Gregorio XVI e rinnovò più grande 
Pio IX), dovea chiudersi la cappellina e 
tornare la basilica nella sua intera inle- 
-grilà, pel suo unico e singolare pregio che 
la distingue dalle altre chiese patriarcali, 
non che da quelle di tutto il mondo, di 
non avere confessione, vale a dire san- 
tuario di reliquie di santi sotto la mensa, 
perché il suo grande santuario è l'altare 
ligneo di s. Pietro. Nel disastro ricorda- 
to deir879, rovinò il oiborio,e gli altri or- 
namenti dell'alta^ nella più parte resta- 
roi^o distrutti. Dipoi compita la riedifi- 
cazione della basilica nel 908, regnando 
Sergio 1 1 1, e per sua munificenza con nuo- 
vi ornamenti d'oro e d'argento, con ci- 
borio di stupendo lavoro tempestato di 
gioie, in questa congiuntura si crede che 
fossero riportate nell'altare della basili- 
ca le altre ss. Reliquie, ma le ss. Teste si 
lasciarono nell'oratorio del patriarchio, 
che avea preso il nome di SancCa San- 
ctoriun e lo ha ancora. Questo titolo gli 
derivò dalle ricordate ss. Reliquie depo- 
stevi da s. Leone III, le quali chiuse in 
un'arca di cipresso, questa avea l'iscrizio 
ne di Sancta Saiwtorum, Restò dun- 
que all'oratorio il classico titolo, comeché 
divenuto cospicuo santuario, sia per Tim- 
magi ne acheropita del ss. Salvatore, sia 
per le Teste de'ss. Pietro e Paolo, sia pel 
numero e complesso delle ss. Reliquie che 
vi si veneravano, e tenulo quindi il luogo 
piùsantoepiù venerabile di tutto il mon- 
do. Essendo l'antica cappella di Sa/ìcta 
Saiiclorum co' detli 3 altari e più vasUi 
dell'odierna^ nel voi. LXII, p. 60, 70 e 
83, non che ne'molti luoghi relativi, de- 
scrissi le solenni pontificie funzioni, sagre 
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ceremonie e f^ste che vi celebrarono i Pa- 
pi, in ci usi va mente alia benedizione degli 
Agnus /)ez(de'quali riparlai a Supersti- 
zione, perché a questa la Chiesa li sosti- 
tuì), rinnovata da ultimo dal Papa che 
regna (munifico col santuario della Sca» 
la santa, per quanto riferii in quell'ar- 
ticoio,e nel voi. LXVlI,p. i o5, ed in altri 
luoghi). Una di esse era quella del vener- 
dì santo, nel quale dall'altare de*ss. Pie* 
tro e Paolo, rompendosi i sigilli, si estrae* 
Tsno le loro ss. Teste, insieme a due Cro* 
ci, e dal Papa si davano a baciare a'car* 
dinali ed a tutti gli ordini dì coloro che 
intervenivano, e poi riponeva le ss. Teste 
e una Croce nel suo luogo, che torna vasi a 
sigillare, e l'altra Croce presa da un car- 
dinale prete con essa in processione an- 
davano nella basilica di s. Croce in Ge- 
rusalemme, ove si rendeva solenne ado- 
razione alla medesima. Nella festa dell'E* 
saltazione della ss. Croce^ il Pupa faceva 
la stessa estrazione, consegnando a' car- 
dinali \*\ ss. Teste, e il legno vivifico della 
vera Croce^ per trasportarsi alla vicina 
chiesa di s. Silvestro 1 presso la basilica, 
onde venerarsi dal Papa, da' cardinali e 
dagli altri, indi processionulmente i car- 
dinali preti seniori portavano le ss. Te- 
ste nella basilica Lateranense, e scalzi ri* 
tornavano nel palazzo a riporle nell'ora- 
torio. Nello slesso voi. LXIi, a p. 62, con 
'Giovanni Diacono, notai le copiose e in- 
signi reliquie che neh iSg si veneravano 
nella cappella di Sancta Sanctorum, per 
l'elenco che formò d'ordine d'Alessandro 
III, comprese le ss. Teste, ed a p. 69 re- 
gistrai quelle non riportate dal detto scrit* 
tore. Tornato Filippo li Augusto dalla 
crociala di Terra santa, fu ricevuto in Ro- 
ma da Celestino III, il quale gli fece que' 
doni che accennai nel voi. LI, p. 69, e gli 
fece moiitrare le ss. Teste de'ss. Pietro e 
Paolo, ed il Volto santo, Innocenzo 111 
dell 198 nell'armadio in cui erano ripo- 
ste le ss. Tesle, fece lavorare due sportelli 
di metallo colle medesime scolpite, da 
chiuderai eoa chlaviecaleuacci^al modo 
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narrato a p. 64 e 68 del più volte citalo 
volume. Il successore Onorio III, dopo a- 
Tere rinnovata la cappella ^xSancta Satk- 
ctoruniy pe'travagli della Chiesa, non so* 
lo de'minacciati da Federico II, ma co* 
me leggo in Rinaldi all'anno 1217, n.° 28, 
per implorare da Dio il suo potente pa- 
trocinio all'armi crociate d'Andrea 11 re 
d'Ungheria, di Leopoldo VI il Glorioso 
duca d'Austria, del duca di Moravia e di 
altri princìpi cristiani, nella sagra spedi- 
zione di Gerusalemme, per nuovamente 
liberarla cogli altri luoghi santi dal cru- 
dele giogo de'saraceni, non solamente or* 
dinò a' vescovi pubbliche processioni nel- 
la I .' 6. '' feria d'ogni mese in ciascuna cit- 
tà e in qualunque luogo popolato, ma e* 
gli slesso convocato nella basilica Late- 
ranense tanto il chiericato, quanto il po- 
polo, a piedi nudi si recò nella basilica 
Liberiana con processione di penitenza, 
portando avanti le Teste de'bb. Apostoli 
Pietro e Paolo, per impetrare a'combat- 
tenti pel popolo cristiano e di Gesù Cri- 
sto per l'intercessione della sua ss. Madre 
l'aiuto di vino,conoscendo non essere suf- 
ficienti i propri meriti per ottenerlo. A 
Pbocessionb ancora riportai quelle altre 
fatte da' Papà colle ss. Teste, narrando 
quandosicavavanodalla loro custodia per 
furie venerare e baciare. Clemente IV eoa 
suo breve a Isabella sorella di s. Luigi IK 
re di Francia, nel 1268 la disingannò dal 
credersi posseditrice del capo di s. Paolo, 
che gliaveanodonato certi greci con frau- 
dolenta assicurazione, ovvero lo CQufuse- 
ro con s. Paolo vescovo; breve che con al- 
tri documenti comprovanti l'identità del- 
le ss. Teste si può leggere nel Cancellie- 
ri. Nicolò III del 1277 per la rinnova^ 
zinne del palazzo e dell'oratorio di Saw^ 
età Sanctoruniy tolse da esso di notte le 
ss. Teste e altre reliquie, e colle sue pro- 
prie mani, in casse distinte, le depositò gé« 
losamente in altro lato, del palazzo, e non 
nella basilica come dice il Soresini, e poi 
ve le riportò nell'unico altare da lui fat^ 
to costruire iovece de'3 precedeuliiuveu^ 
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^one ristretta Tarea e l'antica forma, e 
rinchiuse in casse d'argento. Pare che de- 
dicasse il nuovo oratorio, oltreché al suo 
titolare s. Lorenzo, anche al ss. Salvato* 
re, ed a'ss. Pietro e Paolo, esseodovisi fat- 
to dipingere in attod'offrire una chiesa a 
fi. Pietro, oltre Tiinmagine di questi e di 
fi. Paolo in musaico. Con altri dipinti fe« 
ce esprimere le gesta e martirio d' am* 
bedue, e i fatti riguatxlanti le ss. Teste, e 
fra di esse una Croce, essendo quella di 
s. Paolo alla destra per quanto dichiarai 
ne' voi. Llll,p. sa e 23, LXVI, p. 93 e 
•eg. ,d icendo de' Sigilli pontificii jda ppoi • 
che in tal modo in quelli di piombo del- 
le bolle pontificie, sono rappresentate le 
Teste de'ss. Pietro e Paolo, per dimostra* 
re i Papi con pubblica e solenne testimo- 
nianza il loro speciale culto alle medesi- 
me, da Papa s. Paolo I in poi quanto al^ 
le loro immagini, e prima di Pasquale li 
colla ss. Croce che le separa, dimostrane 
do non ostante che la maggiore onoranza 
devesi a s. Pietro. Però Cancellieri ere* 
de assai più remota l'introduzione delle 
ss. Teste ne'sigilli pontificii per singolare 
distinzione de'Papi,onde autenticare i lo- 
ro solenni atti e diplomi, e ne riporta le 
diverse opinioni; dicendo che vollero per 
ossequio e venerazione renderli legali eoa 
tali impressioni, per ricordare anche la 
loro residenza presso l'oratorio loro pri- 
vato di s. Lorenzo, ove si custodivano le 
ss. Teste, ed Innocenzo 111 e Innocenzo IV 
con encicliche notificarono all'episcopa- 
to e alle chiese, simili sigilli formare l'au- 
tenticità delle pontificie bolle per distin- 
guerle dalle false, anzi le medesime furo- 
no espresse ne'loro denari e monete^ ed 
il Vettori, nel Fiorino {Toro, p. 260, ne 
riporta molte colle ss. Teste sì de' Papi 
che di altri principi che ve le fecero scol- 
pire, e che perciò volgarmente furono 
chiamate testoni^ e siccome il loro vaio- 
re era di 3 paoli, tal nome è restato alle 
monete papali d'egual valore. L'encicli- 
ca d'Innocenzo 1 1 1 Prideni eo Bullae no- 
slrae, e l'enciclica d' Innocenzo iV^ In* 



TES 4f 

ter corruptibitesy sopra l'autenticità deU 
le bolle pontificie dal sigillo di piombo, 
coli 'ini pressione delle ss. Teste, si leggo* 
no nel Cancellieri. Inoltre nell'articolo 
Sigilli PorriFicii riparlai dell'y^/ie/ZoPe- 
scatorio^aìii'o sigillo papale, coH'efFigie di 
s. Pietro; e qui aggiungerò, che Eugenio 
IV fece scolpire le ss. Teste nell'anello col 
quale sigillava \ebo\\e,subCapitumPrin' 
cipum Aposloloruni, Nicolò Ili nel ripor- 
re nella detta cappella di s. Lorenzo le ss. 
Reliquie e le ss. Teste, per custodia di 
queste si servì degli antichi sportelli, e vi 
pose analoga iscrizione, che si può legge» 
re in Marangoni a p. 36, ove il Papa la 
chiama due volte basilica, e dice d'aver- 
la consagrata.il cnrdinalStefaneschi nella 
descrizione del solenne possesso preso nel 
1295 da Bonifacio VI lì della basilica La- 
teranense, tra le sue reliquie enumera le 
ss. Teste : Et caput aetJierei Petri, Pau» 
lique Celebris, Bonifacio Vili unì al ca- 
pitolo Lateranense 1' abbazia nullius di 
Ferentino (^.), colla giurisdizione ba- 
ronale della coptea: però il Papa che re« 
gna separò dal capitolo l'abbazia eTunì 
all'arci diocesi di Spoleto (V.)* Inoltre Bo« 
nifacio Vili, tolta la dignità diPriore(^'.) 
dalla basilica e Chiesa di s, Giovanni in 
Laterano (P^.J^v'i sostituì il cardinal ^r- 
ciprete (P^>), della qual dignità riparlai 
a Pbeti cabdinali. Nel 1 3o8 mentre Cle- 
mente Va vea trasferito la residenza pon- 
tificia in Avignone, nel^maggio o giugno 
la basilica Lateranense riedificata da po- 
chi anni da Nicolò IV, andò in fiamme 
colle sue adiacenze, restando le ss. Teste 
illese nel contiguo oratorio di s. Loren- 
zo, preservato prodigiosamente. Ora ec- 
comi a riprendere la narrazione col Can- 
cellieri. 

Per la lunga e deplorabile assenza de' 
Papi daRoma erasi trascurato in qiie'tem- 
pi torbidi e di fazione l'antico culto alle 
ss. Teste, che nondimeno sempre rima- 
sero nell'oratorio di Sane ta Sane torii/n. 
Ma piacque a Dio che nel 1 362 fosse e-* 
levato al pontificato Urbano V Grimoar- 
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di, il quHie riguardando la dignità papale 
come esiliata al di là de'inunli, non volle 
nella coronazione comparire in cavalcala 
ad Avignone. Animato da questo senti* 
mento, comincio a vincere la ripugnanza 
di molti cardinali, che nella più parte fran- 
cesi non volevano abbandonare il delizio- 
so clima di Provenza, ed a risolversi di 
cedere alle replicate istanze del popolo ro- 
mano, alle persuasioni di s.Brigida di Sve» 
zla^ e alle querele del facondo Petrarca, 
che preso dall'amoroso e nobile trasporto 
che avea per Tafflitta Roma, ebbe il co- 
raggio di scrivergli: Quo itufuaìti, aninio 
Tu ad ripam RhodaniySiib auratis tecto- 
rum lacjuearibuSy somnum capis, et La» 
teranuni hunù jacetetEcclesiarum Ma* 
ter omnium, tecto carens et vtnlis pa» 
tety etpluviìsj et Petri,et' Paulisanctis» 
simae Domus tremunt, et Àpostolorum, 
quae nunc Aedes fuerat^ jam ruìna est^ 
informisque lapidum acen^us, lapideis 
quoque pectorihus suspiria extorquens? 
Sì determinò dunque di riunirsrallasua 
•posa, e di ricondurre la residenza pontifi- 
cia in Roma^ove giunse in trionfo sabato 
i6 ottobre 1867. L'azione più strepitosa 
e memorabile della sua breve dimora nel- 
l'alma ci ttù, fu l'invenzione e la nuova coi- 
locazione delle ss. Teste nella basilica La- 
teranense, dichiarando il Papa essere con- 
veniente che i Capi de'ss. Apostoli, i qua* 
li a.veano piantato co*loro sudori, ed in- 
naffiata col proprio sangue la Chiesa cat- 
tolica, riposassero nella basilica Latera* 
Dense, capo e madredi tutte le chiese, per 
promuoverne la venerazione universale. 
Come ciò seguì, il Cancellieri con mol- 
teplice erudizione ne raccolse le prove, ri- 
ferendo le relazioni scritte du'contempo- 
ranei, e raccolte da'documenti. Di tutto 
trovo meglio darne un complessi voesti'at- 
to, semplificando con più chiarezza il 
racconto, e rettificando le varianti e di- 
verse cose con altri autori. A' 18 ottobre 
1 367 sembra che il Papa visitasse la basi- 
lica Lateraneuse, indi passò nel contiguo 
palazzo accompagnato da' cardtualii dai 
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senatore e da'mngnati della città. Recatosi 
nella cappella di Sanata Sa/wtorutn cev- 
cando le ss. Reliquie, tra esse, e in sito re- 
condito sotto la colonna dell'altare, ritro< 
vò dentro una cassetta d'argento in due 
vasi simili le Teste de'ss. Pietro e Paolo, 
e tutto commosso di divozione uè fecefo- 
stensione al popolo romano accorso nel- 
la sottoposta piazza. Poscia le fece mostra- 
re dal cardinal Guglielmo de Sotidre ve- 
scovo d'O^itia e Velletri e dal cardinal Ni- 
colò Capocci vescovo d* Urgel (non di Ver- 
celli come di versi pretesero, non trovan- 
dolo aflftitto tra' vescovi di Vercelli uel- 
V Italia sacra dell'Ughelli, né nella Se- 
rie cronologica de\escovi del con. Bimn; 
errore che rimarcò anco il Cardella, nel- 
le Memorie storielle de^ cardinali). Tra 
le testimonianze prodotte da Cancellieri 
sulla ostensione delle ss. Teste,osservo non 
poche contraddizioni di date, pe' diversi 
tempi in cui si fecero, ed anco altri er- 
rarono con anacronismo. OS tre 1' osten- 
sione descritta, si ricorda quella del 1.^ 
marzo 1 368, che altri dicono meglio fat* 
ta a'3, nella quale il Papa mostrò al po- 
polo il capo di s. Pietro, con inesplicabile 
allegrezza, ed il cardinal Capocci il capo 
di s. Paolo. Indi Urbano V volle che le 
ss. Teste fossero di nuovo sigillate, consi- 
glili de'cardinali Rinaldo Orsini e Mar» 
co da Viterbo, non che dal senatore di 
Roma Biagio oBlasco di Fernandodi Bei- 
viso (parente del celebre cardinal Albor- 
noz, poi marchese d' Ancona, rettore di 
Bologna e duca di Spoleto). Intanto il Pa- 
pa volendo restituire alla pubblica vene- 
razione le ss. Teste, con riportarle alla 
basilica Lateranense, ordiuò che per loro 
nobile e decorosa custodia si lavorassero 
due mezze statue o busti d'argento, del 
peso di 1 700 marche per ciascuno ( 1 200 
dicono Baldesplii e Cresci mbeiii), e che le 
medesime fossero adorne e ricche di molte 
pietre preziose. In pari tempo commise con 
un breve a Giovanni di Stefano da Siena 
architetto e scultore (secondo l'asserto del 
dotto archeolo;;ocommtud. P. E. Yiscon- 
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fi, che inoltre riferisce aver condotto pu- 
re lavori di scultura nel duomo d'Orvie- 
to, dovesi nomina in qualità d*arcliiielto 
nel 1370, e perciò potere ancora avere e- 
seguito sculture pel tabernacolo. In fitti 
leggo nella Storia del duomo d Orvieto 
del p. Valle, le sue notizie a p. 1 1 7, i 1 8 
e 286, che il i ,'* agosto 1 367 fu preso dal- 
la fabbrica per architetto colla condotta 
per 6 anni;e siccome un tempo si trattenne 
in Roma per aver marmi, gli orvietani ri- 
corsero al Papa, ma egli si difese assai bene 
e continuò nell'impiego oltre il tempo con- 
venuto), r erezione della stupenda mole 
del ciborio e del tabernacolo marmoreo, 
che di gusto gotico racchiude e sovrasta 
Tallare principale che contiene quello li- 
gneo di s, Pietro, in cui stabilì con debi- 
to onore di collocare i busti colle ss.Teste, 
Pregò poi il Pupa i principi cristiani a con- 
correre negli ornamenti de'busti d'argen» 
to. Perciò Carlo V redi Francia odridue 
gigli d'oro, con gemme e pietre preziose 
del valore d'oltre 4}000 fiorini, contribuì 
all'erezione del gran ciborio e taberna* 
colo, e poi si recò a venerare le ss. Te- 
ste. Giovanna regina di Francia e Navar* 
ra (cioè sorella del detto re di Francia, e 
moglie di Carlo 11 il 3Ialva^io re di Na* 
varra),donò una croce d'oro d'inestimabi- 
le valore con molte roargat ite.Giovanna I 
resina diSicilia die un diadema reale ador* 
no di bellissinne gemme preziose. 11 ralo» 
re de'quali doni ascese a 3o,ooo fiorini. 
Questi insieme all'argento, all'oro, alla 
altre gioie de'due busti, secondo il comu- 
ne parere fu di 3oo,ooo fiorini di came* 
ra. Però la complessiva valuta piìi pro- 
babile fu stimata i5o,ooo fiorini, ossia 
3oo,ooo scudi.* Compito- il lavoro de'bu- 
sti nel gennaio 1 369,altri dicono nel 1 370, 
ed a' i5 o 16 aprile, furono portati nel 
Vaticano presso il Papa (e Marangoni the 
con errore tipografico riporta al i Sg^ Tin- 
venzione delle ss. Teste fatta da Urbano 
V,'dice ch'egli stesso nel palazzo Vati- 
cano volle assistere alla disposizione delle 
^ioie sulle grandi mezze statue, e ne' con* 
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cavi delle loro teste collocò ICapide'ss. 
Pietro e Paolo). In pari tempo dalla cap- 
pelladi Sancta Saìwtorwn furono estrat* 
te le ss. Teste dall' altare di s. Lorenzo, 
da'cardinali Francesco Tehaldexch\P'ìe» 
tro Roger Monstrio arciprete della ba- 
silica Lateranense e poi Gregorio XI, e 
Rinaldo Or^zW^coll'assistenza del vicario 
del Papa Giacomo Muti (Papazzurri) ve- 
scovo d'Arezzo (il Ponzetti,De Vicario^ 
rum Urbis y lo dice vicario di Gregorio 
XI), e l'intervento del senatore, conser* 
valori e caporioni di Roma, come di mol- 
ti sacerdoti, trovandosi la cassetta coMue 
vasi che le contenevano consiglili impressi 
nel 1 367 intatti. Portate le ss. Teste nel* 
la pontificia residenza del Vaticano, Ur- 
bano V alla presenza di molti distinti per- 
sonaggi, secondo alcuni a' 1 8 aprite festa 
di Pasipia (veramente a' 16 aprde sene 
celebra Tanuiversario, e meglio deve es- 
sere avvenuto in tal giorno come pureaf^ 
ferma Marangoni, a' 1 6 aprile 1 370) be- 
nedì i due busti e gli ornamenti, ripose 
in essi i Capi de*ss. Pietro e Paolo, cia- 
scuno in quello che li rappresentava, e 
poi li consegnò a' cardinali Rinaldo Or^ 
siniy ed Angelico Grimoardi di lui fra- 
tello (e non nipote). I quali, insieme co- 
gli altri cardinali e molti prelati, col cle- 
ro e popolo romano , accompagnati da 
molti lumi, con pubblica e solenne pro- 
cessione, per la città recarono alia basi* 
lica Lateranense le ss. Teste co'loro bu- 
sti, sopra due piedistalli di noce dipinti a 
vari colori,e indorati con oro fino ed azzur • 
ro, sotto baldacchino retto da 12 aste. 
Giunti nella basilica,! cardinali deputati 
collocarono i busti colle ss.Teste sopra l'al- 
tare ma(>giore papale, nell'alto deiremi- 
nente tabernacolo sovrastante al ciborio 
appositamente edificato di forma quasi go* 
tica, quadrata e piramidabile,e sostenuto 
da 4 colonne del ciborio di marmo d'or* 
dine corintio con capitelli messi a oro,es« 
sendo il luogo ove li deposero uno stanzi* 
no o camera quadrata o cappelletta cir* 
Gondata di grandi e forti ferrate. Il lavò* 
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ro delle mezze statue o busti d' argento 
fu eseguito da Giovaoni di Bartolo di Sie- 
na ben affetto del Papa, e da Giovaoni 
Marci,valeati orafi e scultori, e fu stimato 
il prodotto più bello del l'arte del disegno e 
il capolavoro delia cesellatura eoo isoial- 
ti di que' tempi, come apparisce da' due 
rami eseguiti sopra esattissimo disegno e 
pubblicati da Cancellieri a p. 22, dtcen- 
dopure degli altri che fecero altrettanto, 
uniti insieme e come sono collocati nel- 
Tinternodel tabernacolo, cioè s. Paolo al* 
la destra vestito di manto, cioè di tunica 
eon sopra il pallio fìlosofico, avente il 
eopo ornato da gran diadema raggiante 
con istelle, tenendo colle mani la spa- 
da fatta alla damascena d' argento e si- 
mile libro; e s. Pietro alla sinistra con 
triregno nel capo e chiavi nella mano si- 
nistra, colla destra essendo in atto di be- 
nedire, e vestito di lonicella, dell' dntica 
pianeta, pallio, guanti e anello. Tale po- 
sizione, torno a ripetere, non pregiudica 
affatto la preeminenza , la suprema po« 
desta e il Primato (P^.Jdi s. Pietro, pel 
riferito ne'luoghi indicati di sopra e dal 
Cancellieri a p. 47* Questi a p* 86 delie 
Memorie, ed a p. 490 della Storia de' 
possessi, e prima di lui Soresino, Balde* 
sebi, Crescimbeni e altri,pubblicarono co- 
me i detti busti furono assicurati con 4 
chiavi, catenacci, cateratte e catene, tutto 
di ferro, oltre le ferrate a' 4 l^^i del ta* 
bernacolo. Di piìicidieronola minuta de- 
scrizione fatta da Urbano Miliiiii, di tutti 
gli ornamenti e le gioie maestrevolmente 
distribuite che li decoravano, cose tutte 
die lungo sarebbe il riportare, ed essen- 
do agevole ne'citati autori il leggerle. So- 
lo dirò che li busti erano d'argento messi 
a oro ed a smalto nel rimanente, la fac- 
cia e il collo di purissimo 01*0 color di car- 
ne, e da una parte eravi un'apertura con 
lucchetto» onde vedere le reliquie delless. 
Teste: nelle basi eranvi delle storiette in 
ismalto, che ben si vedono riportate in 
uno u'disegni de'busti e del ciborio e ta- 
bernacolo, nella cìasìsica opera d' Agiu- 
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coui*t,4$'toria delCarte t.4,p* 58,ta vole 36 
e 37. Essendosi rimarcato perchè il Pa- 
pa lasciasse il luogo non del tutto ben si- 
curo per ss. Teste così preziose, disse Ui*- 
no V: Non sedete cJie s, Pietro tiene in 
mano quelle gran chiavi, e Paolo una 
fortissima spada? Sapranno ben difon" 
dersi da loro stessi j e così deve sperar* 
si. Quanto alla descrizione del ciborio e 
del tabernacolo, ritengo meglio di ripor- 
tarla infine, nel descrivere i recenti splen- 
didi restauri, e così evitare ripetizioni. So- 
lo qui aggiungerò, che il Borgia, Pratica» 
na Confessio B, Petri, a p. 43 spiega il 
vocabolo Ciborio: Ciborium dicititr te- 
gumentum,seu umbraculum altaris,vel 
sepulcriy quod cqlumnis quatuor^ aut 
pluribus sujfultum in conum, autpyra» 
midem, aut apsidem desinit. Dì più ri- 
porta un esempio in cui è detto Cibu^ 
rium. Quanto al vocabolo Tabernacolo, 
ne dissi abbastanza in quell* articolo. Ur- 
bano Va' 1 3 giugno e 370,in memoria del- 
la traslazione delle ss. Teste, colla bolla 
Splendor paternae gloriai, concesse ia 
perpetuo pel 3.°giorno diPasqua,a chiun- 
que dopo essersi confessato avesse visita- 
to la basilica e fatta orazione avanti le ss. 
Teste, la remissione di 5 anni delle pe- 
nitenze ingiunte; remissione che accordò 
ancora pel giovedì santo, per la solenni tà 
de'ss. Apostoli a'29giugno,e in quella del- 
la consagrazione della basilica a'9 nove m- 
bre.Finalmente affinchè l'inestimabi lete- 
soro di queste sagrosante reliquie e i loro 
preziosi ornamenti non venissero mai a 
soffrire la minima diminuzione. Urbano V 
a'28 luglio 1 370 colla boi la i^acri/eg^oriz/TS 
damnanda^^Xaiino rigorosissima scomu- 
nica contro chiunque avesse ardito di sot- 
tramela piti piccola parte. Di questa tra- 
slazione tanta gloria ne derivò a Urbano 
y, che tornato in Avignone e morto Hel 
trasferirsi a Marsiglia,anche nell'iscrizio- 
ne del sepolcro fu espresso fra le altre il« 
lustri sue imprese, che celebrai nella bio- 
grafia , che Ecclesias nempe reparavit 
Romae divinitusyApostolorunìqueCafÀ^ 
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fa fune recondidit.W captloIoLateranente 
per grati Iti di ne, nello stesso 1 870 decreti», 
che ogni mattina finché fosse vissuto Ur* 
DO V, in coro dopo prima si dovesse can-- 
tare l'antifona deiloSpirito santo, colersi 
e coIKorazione del medesimo, e col l'altra 
Deus omnium Jldeliumy e nel l'anni versa* 
rio di sua elezione si dovesse cantare la 
messo della B. Vergine, e in quella della 
coronazione la messa dello Spirilo santo. 
Seguita poi la sua morte,chesi dovesse pa« 
rimenti in coro recitare ogni dì dopo pri- 
ma il De profundis, colle 3 consuete o- 
razioni pe'defunti; e nell'anni versano del* 
la sua morte cantarsi una messa di requie, 
come seguita a religiosamente eseguirsi 
dal capitolo. Succeduto a Urbano V a'3o 
dicembre 1 870 Gregorio XI, già arciprete 
della basilica, ed avendo in tal d igni là or- 
dinato, con approvazione del predecesso* 
re, la deputazione da farsi ogni anno dal 
capitolo , di due beneficiati col titolo di 
Custodi delle ss. Teste, la confermò con 
sua bolla. A'9 marzo 1 37 1 poi, colla bolla 
Praerogativa speda lisfavoris, concesse 
in perpetuo a quelli che sarebbero stati 
presenti all'ostensione delle ss. Teste (va* 
le a dire allo scuopriroento delle cortine 
che ricuoprivano la veduta de'busti), la 
stessa indulgenza che si conseguisce da 
quelli che si trovano all'esposizione del 
Volto santo nella basilica Vaticana. A- 
vendo Urbano V lasciata incompleta la 
mole del bellissimo ciborio e del taberna- 
colo, ed i magnifici ornamenti dell'aita- 
re, tutto felicemente compì Gregorio XI, 
siccome è manifesto pegli stemmi de'due 
Papi che si alternano dal somnoo Fastigio 
del tabernacolo a'iati deiraltare^cioè quel- 
lodi Urbano V formato da fascia a 4 seghe 
(alcuni scudi hanno aggiunte nella par- 
te superiore le ebiavi incrociate, sebbene 
sovrastati dal triregno e dalle chiavi pon- 
tificie egualmente incrociate), e di Gre- 
gorio XI, ch'è una benda fascia posta a 
traverso dividente lo scudo e avente per 
ogni lato 3 rose. Nella descrizione del ta- 
bernacolo fatta da BcnedettoMilliniprea- 
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ao il Sorestno e rìpi*odotta da Cancellie- 
ri, sì dice, n Fra le colonne di granito, in 
faccia alla nave maggiore un piedistallo 
(marmoreo) continuato con 3 armi, che 
sono: in mezzo quella di Gregorio XI, e 
dalle bande l'arme di Urbano V defunto, 
e quella del cardinal frate Ugone, fra tei» 
lo di Gregorio XI." Però il cardinal Ugo o 
Ugone/^oger fu fratello di Clemente Vf, 
zio di Gregorio XI e morto fin Jal 1 363^' 
per cui il Papa nipote, e non fratello, a 
perennamela memoria in sì augo&to tem- 
pi o,pa re che certamente vi facesse scolpire 
lo stemma (così intendo rettificare il da 
me narrato ne' voi. XII, p. 32, e XXXI (, 
p. t284) seguendo diversi scrittori e CarH 
cellieria p. 89). Siccome per testimoniaiv 
za del ]Vlilliui,evvi pure lo stemmadel ce- 
leberrimo cardinal Egidio ^/^or/zoz, che 
celebrai in tanti luoghi enei voi. LVIII, 
p. 293 e 299, ed essendo morto a'24 &* 
gostoi 367 inViterbo,ove dimorava il Pa- 
pa, che avea incontrato a Cornelo quan- 
do vi sbarcò a'4 giugno, probabilmente 
lo fece scolpire Urbano V per le sue gran- 
di benemerenze. Imperocché egli valoro- 
samente ricuperò quasi tutto lo stato ec- 
clesiastico usurpato da'prepotenti signor- 
rotti nell'assenza de'Papi, fu chiamato da 
Innocenzo VI, Padre della Chiesa, e Ù9k 
Urbano V, Vindice della libertà ecclc' 
siastica. Inoltre Uibano V concesse Tin- 
dulgenza plenaria a chi avesse portato per 
brevissimo viaggio il suo feretro, come se 
avessero visitato le basiliche de'ss. Pietro 
e Paolo nell'anno santo, cioedaÀsisiov'e- 
ra stato trasferito il cadavere, li'Toledo 
nella Spagna; e tra quelli che si sottopo^ 
serp a tale trasporto vi fu Enrico II re di 
Castiglia e di Leone. La sua arme, formata 
dn una semplice sbarra a traverso, la vedo 
ancora neWHistoria della vita et gestì 
del cardinal Egidio Albornotio,^o\og\m. 
1590. Nello stesso libro, lo stemma è ri- 
petuto in fronte alla Copia del Testa^ 
mento, Bologna 1590. Sugli altri stemmi 
che sono scolpili tra gli ornali del tober- 
tiacolo e dell' altare, dal pubblicato nel 



4« T E S 

Giornale di Roma, ili cui parlerò in fi- 
ne, si conunisero alcuni equivoci, che ini* 
porta esaminare. Lo stemma postoal fian- 
co del Tal lare, nel lato cleirepistoia,di me- 
tallo dorato,in sostituzione recenledi quel- 
lo marmoreo della chiesa romana,si disse 
dal Giornale,ót\ caróina\ Agrifoglio giù 
filo re camerlengo. Invece lo stemma di 
questi, di cui riparlai nel voi. IH, p. 192 
e !202, si forma di 3 globi o palle e di 3 
8teile,divise nella metà della tarila da una 
sbarra. Lo stemma eguale de'due Agri- 
foglio, zio e nipote, dal Ciacconio, Tilae 
Pont, et Card,, si riporta nel t. !ì, p. 5o6 
£ 566: il giuniorecomeciiffierleiigodi Ur- 
))ano V forse poteva perciò a vere tale ono- 
re. Tutta volta essendosi da me esaminato 
questo punto di araldica, e gli stemmi de' 
cardinoli, pareche tale stemma apparten- 
ga piutlostoaUunnominalo cardinal Ugo 
/io^^r^imperocchè l'antico e ricordato or; 
naniento marmoreo-deirallarea vea dalla 
parte che guardo la nave grande gli stem- 
mi di G regorio XI, di Urbano V e del car- 
dinal Ugo /?oger scolpiti in marmo. Ora 
rimossa tale opera per sostituirvi Taltra 
che poi d irò,q nel lo del /{og'er in vece fu ese- 
guilo in metallo dorato e posto nel suddet- 
to fianco dell'altare: ancorché non si cre- 
dette del/?og^er5ma ì\*ì\Y Agrifoglio, \uV\ei' 
^ia lostemma èdel/?og-cr.ll Palazzi,i^flr.?ft* 
Cardinalium, riproducendone glislem- 
fni,concurda con quelli diCiacconio.L'^/- 
bum di Roma, di cui pure farò poi ricor- 
do, non solo ripetè l'asserto del Giornale 
di Roma^ sullo stemma del cardinal d'y^* 
gf'ifoglio^ ma aggiunse che desso e quello 
del cardinal G rimoar di n\poìt (deve rico- 
noscersi per fratello, come ho giààvvej'ti- 
to) d'Urbano V e fatto nel 1371 da Grego- 
rio XI arciprete Lateranense, come altri 
furono infedelmente prodotti dal Ciacco- 
nio, e trovarsi esat4i nel Fanvinio, che se- 
guì l'autore delTarticolo del Giornale di 
Roma, 1 1 Pa n vinio, Epitome Pontificum, 
Cardinalium insignia,óa me riscontrato 
a p.110 e 229, numeri i4e6, riporta gli 
scudide'due cardÌDahGuglielaio d'Agri- 
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foglio senza affatto ninna insegna e in* 
teramente vuoti perchè non ne conobbe 
lo stemma, come di un gran numero di 
cardinali e perciò li lasciò vuoti; mentre 
nella stessa p. 220, n.* 1 8, fra 8 targhe di 
stemmi cardinalizi parimenti vuòti , ri- 
porta soltanto quello del cardinal Nicolò 
Capocci, tal quale come lo produsse Ciac- 
conio, con 4 sbarre aventi nel mezzo 3 
rose. Quanto poi all' arma del cardinal 
Grimoardi, frater PP. Urbani ^, dice 
pure Fanvinio a p. 229, ivi nel n.^ionel 
suo stemma tosi vede precisamente egua- 
le a quello del Papa fratello, formato da 
fascia a 4 seghe, quale appunto si ha in 
Ciacconio, a p. 56 1, inoltre avvertendo 
<|ueslo ultimo scrittore, che il cardinale, 
Urbani V non fratrisfilius, sed frater, 
per le testimonianze che adduce. Tanto 
il Ciacconio quanto il Fanvinio danno al 
cardinal Ugo Roger il suddescritto stem- 
ma. Quanto a quello del cardinal Albor» 
noz,\\ Fanvinio non loconobbe,edil Ciac- 
conio lo die con una semplice sbarra a tra- 
verso, la quale forse essendo stuta fatta in 
oro o con colori, e questi col tempo ve- 
nendo meno, opino che le piccole targhe 
senza alcunsegno forsea luiappartenghi- 
no, né mi fu dato vedere sul monumento 
stemmi del cardinal d'^gr//òg//o. In fatti 
la descrizione del tabernacolo eseguita dal 
IVI illini, lo ripeto, npn fa parola dello stem- 
ma ó'AgrifogliOfhetìù de'cardinali Ro* 
ger e Albornoz. E* vero che non ricorda 
gli stemmi del cardinal Grimoardi, ma 
essi si vedono manifestamente replicati nel 
monumento, oltre quelli de're di Fran- 
cia. Avendo Gregorio XI dichiarato col- 
la bolla Super wmersas OrhìsEcclesias^ 
che la basilica Lateranense era la sede prin* 
ci pale del sommo Pontefice, dipoi si la- 
sciò persuadere di ritornare in Roma per 
ristabilirvi la residenza pontificia, glorio- 
samente vi fece il suo ingresso la sera de' 
1 7 gennaio 1 377, e recatosi poi nella ba- 
silica Lateranense, OstensaApostolorum 
Capita,plaudendomanihus turba repa-- 
trial cum laetitìa. Laonde osserva Cao* 
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cellieri, questo fu ili.^Papn gotto di cui 
si Ila memona ches' incooiiiiciasse l'u«o 
di mostrare solennemente le ss. Teste nel* 
la basilica. Nei 1889 Bonifacio IX poco 
dopo la sua elezione, colla bolla Sincera 
devotio, e poscia colla bolla Quamquam 
unwersis Orhis Ecclfuiae^ dichiarò che 
nella chiesa Lateranense, captf di tulle le 
altre dì Roma e del mondo, si conserva- 
vano con ogni venerazione i Capide'due 
principi degli A postoli. Mei 1 4 1 o portato- 
si in Roma Luigi II redi Sicilia, a'21 set* 
teoìbre col legato di Giovanni XX 111 as» 
sente, e con molti baroni di casa Oi^sini, 
si recò a visitare le ss. Teste; ostensione 
ripetuta a'i4 mar70i4i4 ^ll'cximpera* 
toreVenceslao VI redi Boemia. Martino 
V Colonna, già canonico e arciprete del- 
la ba«(ilica Lateranense, rialzò il suo pa* ■* 
vi mento nella nave di mezzo d'opera a- 
li'Sj^ndrina ad intarsio, leggiadramente 
disposto in vari co ut parti menti di piccole 
pietre a diversi colori, che fauno bellissi* 
uio effetto; tolse gli amboni forse di Ser- 
gio 1 11, l'altare di s. Maria Maddalena e il 
coro de'canonici^che essendo innanzi Tal* 
tare papale, ne impedivano la vista com- 
pleta, e perchè meglio si godesse isolato 
il sovrastante tabernacolo e il ciborio che 
lo circonda. Inoltre e come dissi nel voi. 
LXlV,p.io5,ealtrove,nella basilica Mar- 
tino V fece altre opere, frb le quali pose 
sotto il propinquo tabernacolo delle re- 
liquie da lui eretto, e sopra l'altare, una 
s. Maria Maddalena, forse per memoria 
del rimosso altare, e per di dietro il pro- 
prio ritratto in ginocchio, ambo dipinti 
da Scipione Gaetano. Trovo poi nel Bai- 
deschi e Cre8cimbeni,che il quadro di s. 
Madclalena fu [|Oslo ad altro jsuo altare e- 
retto nella sagrestia de' beneficia li dal ca* 
nonico Fulvio Orsini, che morendo nel 
1600 vi volle essere sepolto innanzi. Il dia- 
rista Gigli riferisce. mLc reliquie de'Santi 
stavano prima in altro ciborio, a mano 
destra di quello degli Apostoli, fatto già 
(la Papa Martino V, il ritratto del quale 
in atto d'orare, sta dipinto dietro il me* 
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de<imo ciborio; et questo poco tempo fa 
(nel declinar del 1649 circa), è stato di- 
sfatto nella nuova restaurazione d* Inno* 
cenzo X." Adunque per tutto il narrato 
sembra spiegato, dicono alcuni, perché in 
alcuni luoghi del tabernacolo Urbaniano 
si videro alcuni slemmi de'Colonnesi: io 
però nelle accurate indagini che feci sul 
monumento, come ora trovasi, non mi fu 
dato vederne alcuno. Divotissimo Marti* 
no V delle ss. Teste, morendo neh 43 1 
ordinò che si tumulasse avanti le mede- 
sime, e crederono diversi scrittori e Can* 
cellieri, che si fosse ciò eseguilo e coilo'» 
calo nel dep<$silo di marmo e bronzo, scoi* 
pilo da Simone fratello di Donatello, e 
da Antonio Filarete fiorentini, scultori e- 
ziandio delle superbe porte di bronzo del- 
la basilica Vaticana, come aiferma Vasa- 
ri, il cui disegno circondalo da architet- 
ture e ornato di sue medaglie, fra le quali 
una colle ss. Te«te, riporta il citato Ciac- 
conio a p. 828. Nell'opera magnifica coQ 
bellissimi rami, Lapatriarcale basilica 
Lateranense illustrata per cura di A^ 
gostino P'alentini, Roma 1 834» il disegno 
del monumento si riporta nel 1. 1, tavola 
37. Come notai nell'articolo Cbi.esa dis. 
GiovAiiNi IN Laterano, la descrizione e 
illustrazione deirencomiata opera e stu- 
dioso lavoro del eh. Filippo Gerardi. Ma 
per quanto narrai nel vol.LXIV,p. io5 
e seg., pare che il magnifico deposito non 
sia che un cenotafìo, e le mie ricerche on- 
de stabilire il luogo dove fu sepolto, in- 
contrarono l'approvazione di qualche per^ 
sonaggio e altri antichi ecclesiastici appar- 
tenenti* alla basilica, dopoclii fu pubbli* 
calo il detto volume, e ad onta delle ossa 
che vi furono collocale dentro nel recen- 
te trasferimento del deposi lo,di che parie* 
rò a suo luogo,le quali non si ritengono per 
le identiche del l^apa. Si vuole che Mar* 
tino V fosse sepolto da un lato del taber- 
nacolo, cioè nella cappella de' ss. Filippo e 
Giacomo di sua casa Colonna, a destra del- 
l'attuale cappella del coro d'inverno. Ve- 
nendo poi murata la cappello, si crede ra* 
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gìonevolmente che le sue spoglie mortali 
si trasportassero con quelle degli altri Co* 
loiinesi in tale cappella del coro, nell'altra 
sepoltura gentilizia di sua illustre cas8(ru« 
ime l'altra eretta dal cardinal Ascanio Co- 
lonna, che assegnò 12 lampade d'argento 
perpetue al le ss.Teste,come narrai nel luo- 
go citato, pio esempio imitato dal bene* 
fidato Girolamo Toccalcielo, il quale do- 
nò 12 lampade d'ottone ben lavorate pe' 
giorni feriali: contribuì pure all'erezione 
della cappella il contestabile d.Filippo Co- 
lonna, che ivi innalzò alla moglie un son* 
tuoso monumento). Ciò conferma il co* 
dice Vaticano 5994 contemporaneo allo 
stesso Papa) poiché a p. 74 ^* ^^88^ ^^ 
seguente epigrafe ritmica, composta dal 
suo segretario, nella quale è chiaramente 
detto essere Martino Y sepolto nella cap- 
pella di padronato della sua famiglia; e- 
pigrafe favoritami dal eh. mg." Pio Mar- 
tinucci 2.° prefetto della biblioteca Vati- 
cana. Epytaphìum Dni Martini Pape 
Quinti obiit autem ano Dni 1 43 1 diefe^ 
hruarii xxir, composi tum per clarissi- 
mum vi rum dnum Antonium de Luscfds 
dìiiPape secretarium*'Summum in gen» 
te decus , genuit quem clara Columne- 
Stirps antiqua, potensy romani magna 
senatus - Et pars fida piis^ ac quintus ab 
ordine Papa - Hic Martinus eratj prò* 
prio qui membra sacello - Et superis a- 
nimam terris per lustra potitus - Reddi- 
ditj utfacta est sevis iam pena tyra^^ 
mnisj - Composuitiustos jet mundi regna 
redegit-Et virtute sua pacato vixit in 
orbe. Apprendo dal Bonamicì, Pont E* 
pist, Scriptoribus,^p,ì*jOfe dal Marlni> 
Archiatri Pontificii, t.i, p.137, t. 2, p. 
io3 ei IO, che Antonio Loschi vicentino 
fu illustre segretario apostolico, di cin- 
que o sei Papi successi vamente,comincian- 
do da Gregorio XII, Alessandro V, Mar- 
tino V, Eugenio lV,ec., e tanto distinto 
scrittore e poeta latino, che Lorenzo Val- 
la l'antepose a Bartolomeo Poliziano. Eb* 
be a fratello Francesco, dotto giurecon* 
sulto, poeta , oratore e segretario di Pio 
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II: a figlio il canonico Nicola poeta di va^ 
lore. A '3 1 maggio 1 43 1 , festa di Penteco* 
ste, l'imperatore Sigismondo, dopo essere 
stato coronato in s. Pietro da Eugenio IV, 
si recò nella basilica Lateranense, ove gli 
furono mostrate le Teste de'ss. Apostoli 
da MattiaSoresini benefìciato custode del- 
le medesime, e poi canonico Liberiano. Ai 
29 agosto 1436 venerò e vide le ss. Te- 
ste il celebre patriarca Vitelleschi^ poscia 
cardinale, il quale giunto all'arco di s. Vi- 
to fu ricevuto sotto un drappo d'oro e ac- 
compagnato così a s. Lorenzo in Damaso. 
Adonta delle somme precauzioni pre- 
se da Urbano V, le ss. Teste furono ripro- 
vevole segno della rapacità iniqua e sa- 
crilega di 3 ladri, due de'quali Nicola Ga- 
rofalo e G. Capocciola regnicoli, benefl- 
* ciati Lateranensi, e il manutengolo zio Ni* 
cola di Val montone canonico della sles- 
sa basilicav I due beneficiati a' 12 aprile 
1 438 lunedì di Pasqua,dopo aver mostra* 
to le ss. Teste, nella notte diabolicamen- 
te ardirono di spogliarle di 2 balasci, d'uà 
grosso zaffiro, di 3 preziosissimi diamanti 
e di 1 2 grandi perle* Né contenti di que- 
sto furto, nel giórno della festa de'ss. A- 
postoli a' 29 giugno, «e tolsero altre 18 
gemme, facendosi ascendere il furto fra 
tutto al valore di 3o,ooo scudi e pili. Sco- 
perto il delitto da un orefice che avea com- 
prato per 3o ducati una perla di gran va- 
lore, e da un pio e nobile veneziano che 
avea acquistato una margarita pure di 
gran valore perdonarla alle ss. Teste on- 
de ricuperare la sanità, furono portati nel- 
le carceri di Campidoglio il canonico e i 
nipoti beneficiati. Ricuperate tutte le gio- 
ie , con solennissima processione furono 
restituite a'20 agosto nel |abernacolo, con 
l'intervento del senatore che lesse pubbli- 
camente la tremenda scomunica di Ur- 
bano V, contro i ladri ei manutengoli, che 
deponeva qualunque ecclesiastico o laico 
dalle dignità, vietando loro di far testa- 
mento , né testimonianza, di essere ogni 
domenica scomunicati, e in morte sotter- 
rati a'Gasalioi| come fu fatto. llcaDonico 
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Iiencbé avesse giurato al governatore di 
Roma di nulla sapere, fu convinto dì rei* 
tà, e co* beneficiati costretti a confessare 
tutto, furono degradali nell'altare roag* 
giore di s. Maria d'Araceli, e dà Andrea 
de Castro vescovo d'Osimo e vicario del 
Papa, condannati a morte esemplare, do« 
pò essere stati per 3 giorni e 3 notti tra 
la continua pioggia, in 3 gabbie di legno 
poste su alte travi a piazza di Campo di 
fiore. Pertanto a'i8 settembre, il cano* 
Dico fu posto a cavallo d'un asino con in 
capo una mitra di carta co'diavoli dipin* 
li e colla faccia rivolta alla coda; e i due 
beneficiali legati in due tavole dietro al* 
lo zio, furono alle code di due asini stra- 
scinati per la città fino alla piazza Late- 
ranense. Ivi Nicola di Val montone, come 
meno reo, fu impiccato all'albero dell'ol* 
mo cbe stava nella medesima. A Garofa* 
lo e Capoccìola fu troncata la mano dritta 
e per memoria furono chiavislellate nel* 
le pareti della torre presso l'olmo, accanto 
all'opera di metallo, che pare fosse stata 
la &mosa Lupa di bronzo che allora a* 
domava la piazza colla simile statua eque- 
stre di Marc'Aurelio; indi ferrati insieme 
ad un legno, furono ambedue arsi col fuo- 
co. Tutto ricavai dalle 3 relazioni de'dia* 
risti contemporanei pubblicate dalSore- 
sino e da Cancellieri. Se non che, riscon- 
trando il p. Casimiro da Roma, Memo* 
rie della chiesa di s. Maria d'Araceli^ 
egli riporta i veri nomi de' delinquenti, 
tratti dall'archivio La teranense, come se- 
gue: Dominicus de Tito Capocciola A^ 
pulus, Joannes Christophoriis Garofa- 
lus Castri Vallis Montanae^ Nicolaus 
Andreuccius de Peroscia ex eodem Ca- 
stro. Il cardinal Foschi , ch'era allora ar- 
ciprete della basìlica, in un muro di es- 
sa, presso la cappella Ceci vicino al taber- 
nacolo, a terrore di tutti e in perpetua de- 
testazione disi orribile saailegio, ne fe- 
ce dipingere la formidabile punizione; la 
pittura vi rimase sino ali 587, mail dì- 
segno si conserva nell'archi vio.L'indegna- 
zìone contro i mal fattori fu tanta, che bi- 
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sognò concedere al popolo romano di sa<^ 
lire sul tabernacolo, perchè ognuno po« 
tesse accertarsi co' propri occhi, che tut- 
te le gioie e perle erano state rimesse ai 
loro antichi sili. Per altro le ss. Teste re* ' 
starono illese e intatte, non essendo sta- 
te mai rimosse dall'interno del taberna- 
colo in cui furono collocate da Urbano 
V; anzi il deplorabile avvenimento ser- 
ve di confutazione alla traduzione greca 
degli atti del concilio di Firenze (V,) di 
Cariofilo, il quale asserì che a' 9 aprile 
1438 nel tempio di s« Giorgio io Ferra- 
ra, ove ne incominciò le sessioni Eugenio 
IV, sopra l'altare maggiore eranvi le Te- 
ste de' ss. Pietro e Paolo ivi esposte fra 
cerei ardenti, avendo nel mezzo l'Evan- 
gelo, onde altri asserirono che presiede- 
vano al sinodo trasferito a /^ire/tze/ meo* 
tre a' 1 2 dello stesso mese n'era stata fat- 
ta la nan'ata ostensione, per cui furono 
confuse le immagini delle ss. Teste colle 
identiche reliquie, ad onta che narrò il 
diarista Ma re' Antonio Valena, che furo- 
no da due sacrileghi rubbate per una not- 
te, e che in un corridore oscuro dell'an- 
tico patriarchio era vi stata dipintala sto- 
ria, colla gran giustizia fatta sui rei tena- 
gliandoli. Giammai dunque queste ss. Re- 
liquie e 1 busti che le contengono sino al- 
lora erano stati rimossi, poiché il diari- 
sta Infessura registrò a' 1 novembre i438 
Tostensioue delle medesime e del Volto 
^£2ntoy e questo e quelle a' i o ottobre 1 44 ^ 
furono mostrati all'abbate di s. Antonio 
in Egitto, ambasciatore del Prete Janm 
al Papa.Temendoi canonici secolari del- 
la basilica, che Eugenio IV volesse sosti* 
tuìre loro interamente i ccmonici regola^ 
riy artificiosamente sparsero la voce cbe 
il Papa voleva ciò fare per non trovare 
opposizioni di trasportare altrove le ss. 
Teste. Ma il Papa a confusione degli ac' 
cusatorij^ il i.° maggio i444 ^^^^ bolla 
Quum ad sacratissimam venerandam 
jL<7ter^?/z6ra^ei7i,onorificeDtissimaperque* 
sta,affidòaglì stessi canonici la custodia dei 
Capi de'ss. Pietro e Paolo fiaclié fossero 
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\issuti, e loro mancando si devolvesse la 
cura a i o chierici ciltadini romani^a'qua- 
ìi die il titolo di Protettori delle ss. Re- 
liquie, assegnando loro uno stipendio dal- 
la camera apostolica. Con altra bolla poi 
de' 1 5 gennaio 1 44^> Eugeirio IV prescris • 
se il modo con cui doveano custodirsi e 
mostrarsi le ss. Teste, e le ss. Reliquie che 
allora si conservavano in un altare con- 
tiguo, come lo ricordai parlando di Mar- 
tino V, con altra bolla ripetendo gli en- 
comi di questi sagri tesori. A' 22 mai'zo 
1 452 Federico III, dopo avere ricevuto la 
corona imperiale in s. Pietro da Nicolò 
V, portatosi con pomposa cavalcata alla 
basilica Lateranense, fu condotto sino al- 
l'altare maggiore CapitumApostoloruniy 
ed ivi venne fatto canonico della basili- 
ca, venendogli imposta dal priore gene- 
rale de' canonici regolari la cotta, la cap- 
pa e la berretta, e dato un ducato, distri- 
buzionedi quel giorno, nel modo che nar* 
rai nel voi. XVII, p. 220 e altrove. Al- 
lorquando Pio 11 nel 1462 con sontuosis- 
sima Processione (V,) si recò fino a Pon- 
te MiMo a ricevere la donata testa del- 
l'apostolo s. Andrea, per accrescerne la 
splendida pompa voleva condurvi i Capi 
de'ss. Pietro e Paolo , ma non potè ese- 
guirsi la religiosa idea, perchè i loro bu- 
sti non si potevano levare dal tabernaco- 
lo senza guastarlo e senza esporli a per- 
dere qualche gemma, ed anco pel gran 
peso dell'ai gento,ch'egli dice ne'suoi Com* 
mentari ascendere a più di 4ooo libbre, 
ed ancora per la difficoltà di segare e di 
muovere i ferri co' quali erano fermati. 
Onde si contentò ordinare,che quando fos- 
se occoi*so portara la mattina in proces- 
sione la testa di s. Andrea fratello di s. 
Pietro, nelle ore pomeridiane si dovesse- 
ro mostrare i Capi de'ss. Pietro e Paolo 
nella basilica Lateranense. Neil 468 tor* 
nato Federico HI imperatore in Roma, 
nell'ultimo dell'anno si recò con Paolo II 
Silbi basìlica Lateranense, e mediante un 
tavolato e scala di legno ambedue entra- 
Tooo oc'caocelU Ira'quali erano le ss. Te- 
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ste, e l'imperatore si gettò a terra e bat- 
tendosi il petto con gran divozione disse 
3 orazioni; poi il Papa gli mostrò tutte le 
gioie e pietre preziose de'busti, rimarcan- 
dosi che lo smeraldo che il Papa teneva 
in dito, somigliava a quello più bello del 
triregno di s. Pietro. Nel dì seguente si 
restituì Paolo 11 coirimperatore alla ba- 
silica per la festa della Circoncisione, e Fe- 
derico III in mezzo alla chiesa nel faldi- 
storio presso quello del Papa con singo- 
iar pietà venerò le ss. Teste e poi mol- 
te altre insigni reliquie d'altri santi. Si- 
sto IV colle bolle Quamvis del i47^) ^ 
Quamquam deli 483, fece commemora- 
zione de' Capi de'ss. Pietro e Paolo, con- 
servati e venerati nella basilica Latera- 
nense sua sposa, specchio e capo di tut- 
te le chiese. A'26 agusto 1 49^ (non 1 476 
come per errore tipografico leggesi inCan- 
cellieri), all' antichissiine ceretnonie dd 
Possesso de' Papi (F.) nella basilica La- 
teranense, per Alessandro VI s'incomin- 
ciò ad aggiungere la particolare ostensio- 
ne delle ss. Teste. Onde Cancellieri a p. 
53 della Storia de' possessi (ove ancora 
molte nozioni riporta su queste s<. Reli- 
quie), ciò espresse colle parole del celebre 
generale camaldolese p. ab. Delfini. Ad 
altarem primum, eui supposita sunt Ca* 
pita Apostolorumyjlexis genibus, ora» 
vitj posse ssioneque loci de more accepta^ 
populumbenedixit» Quelito lodevole uso, 
rinnovato neh 525 nella visita che Cle- 
mente VII fece della basilica, non essen- 
dovi memoria se poi realmente ne prese 
possesso, quanto a questa funzione, il suc- 
cessore Paolo III l'ii aprile 1 535 ne ri- 
pristinò la consuetudine, che ritenuta nei 
successivi possessi, dura ancora. Di Pao- 
lo IH dunque si legge: Inde intonato per 
cantores hymno Te Deum , Papam ad 
locumy ubi in loco praeparato genufle- 
xus ostensa Capita Apostolorum ado- 
ravit Tum ad altare majus infaldisto- 
rio oravit etc. Noterò, che dopo l'ingres- 
so del Papa nella basilica in sedia gesta- 
toria^ ne diseende per adorare il ss. Sa- 
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gra mento soien Demente esposto nella cap- 
pella del ss. CroceGsso e detta di s. Seve- 
rina perchè edificata dal cardinal Santo- 
rio arcivescovo deiromonima città, indi 
risale in detta sedia, ne cala per venera- 
re le ss. Teste, poi si ripone sulla gesta* 
toria, dalla quale discende per orare in- 
nanzi l'altare principale. E qui aggiunge- 
rò, che per la fèsta dell'Ascensione il Pa« 
pa , i cardinali e tutti quelli che hanno 
luogo nelle cappelle pontificie, dopoché 
il cardinale autorizzato con apposito bre- 
ve, prò unica vice tantum^ ha celebrato 
la messa nell'altare papale, passano a ve- 
nerare le ss. Teste con cortine aperte; il 
che ha pur luogo per la cappella della fé* 
sta della Natività di s. Gio. Battista, ma 
dopo di avere venerato il ss. Sagramen- 
to e perciò avanti la messa. Per la festa 
di 8. Gio. Battista del i855 fu stobilito, 
che il Papa,i cardinali, i prelati e gli al- 
tri che hanno luogo incappelIa,non più si 
dovessero recare nelle funzioni della ba- 
silica Lateranensein sagrestia; ma entra- 
ti nel propinquo palazzo Lateranense, per 
la porta rispondente nella basilica, ossia 
quel la. che conduce alla loggia per la bene- 
dizione,si portassero nella temporanea ca- 
mera de'paramenti o cappellone che for- 
masi dopo la cappella Torlonia, da dove 
poi il Papa cogli altri si recasse a vene- 
rare il ss. Sagramento, esposto coll'alter- 
uativa nella cappella Corsini e nella det- 
ta cappella del ss. Crocefisso, e quindi ad 
orare innanzi le ^. Teste, per poi passa- 
re al presbiterio dell' altare pontificio. 
Tutte le altre volte poi che il Papa visi- 
ta la basilica per sua divozione colla sua 
corte, si tirano le cortine di seta cremisi 
che velano le ss. Teste. Nel voi. LV, p. 
265, riportai l'invito che i romani fecero 
ad Adriano VI di laccarsi dalla Spagna in 
Roma, dicendogli che non v'era cosa più 
gloriosa, grata e beata, che il venerare e 
baciara le ss. Teste de'principi degli Apo- 
stoli e quella di s. Andrea. E siccome io 
ebbi la consolante soddisfazione di vene- 
rarle da vicino e baciarle di votameate tut» 
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te e tre, ivi mi godè l'animo di manife- 
starlo con religioso giubilo, che qui cogli 
stessi sensi rinnovo lietamente; aggiuu- 
gendo quanto alle ss. Teste de'principi de- 
gli Apostoli, che in quella circostanza a- 
scesi ancora alla cappelletta del taberna- 
colo, per vedere in essa da vicino gli o- 
dierni busti de'ss. Pietro e Paolo, cou mia 
gran compiacenza. Per mirabile tratto del- 
la divina provvidenza, nel tragico, sacri- 
lego e tremendo sacco di Roma del 1 527, 
in cui furono barbaramente depredati i 
sagri templi e le ss. Reliquie, pure le ss. 
Teste furono rispettate, e rimasero intat- 
ti i loro preziosissimi ornamenti. Le vi- 
sitarono, nel 1 533 Margherita d'Austria, 
e nel 1 536 il suo padre Carlo V impera- 
tore. Paolo III a'25 giugno 1 537 si re- 
cò a celebrare la messa nella basilica, e 
poi si prostrò avanti le ss. Teste, per im- 
plorare il divino aiuto ne' gravi bisogni 
della Chiesa colla mediazione de'ss. Pie- 
tro e Paolo. Pio IV non solo fece buona 
parte del soffitto, e l'arco di travertino, 
sovrastante il ciborio, anticamente chia- 
mato del Salvatore per l' apparizione di 
sua immagine quando s. Silvestro I con- 
sagrò la basilica; ma rialzò il pavimento 
della nave maggiore, onde per questo e 
per altro clie ricorderò in seguito, cam« 
biò forma la cappellina sottoposta all'al- 
tare papale. Gregorio XIII nell'anno san- 
to 1575 fece mostrare più volte straor- 
dinariamente il F'olto santo e le ss. Te- 
ste, ed altrettanto praticarono divet*si Pa- 
pi negli Anni santi da loro celebrati. Di 
più fece ridorare a nuovo il ciborio e il 
tabernacolo,e tolsedinanzi all'altare mag- 
giore le suddette 4 colonne scanalate di 
bronzo dorato, che vi avea collocato l'im- 
peratore Costantino I, e le pose per or- 
namento dell'altare del ss. Sagramen- 
to, che magnificamente compì poi Cle* 
mente Vili, rialzando inoltre il pavimen- 
to della crocerà. Questo Papa a'i4 gì ti- 
gno 1 592 , mediante un palco e comoda 
scala di legno, volje entrare ne'cancelii di 
ferro del tabernacolo, pei* venerare più da 
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Ticino le ss. Teste. Quindi, affinchè tut- 
to il luogo restasse più decentemente or- 
nalo, volle che s'indorassero le medesi- 
me ferrate, e che vi si aggiungessero in 
prospettiva le immagini de' ss. Pietro e 
Paolo in velluto rosso.Essendo la cappel- 
lina sotterranea dipinta con fioroni e un 
agnello nel mezzo, ed avendo sull'altare 
l'immagine del Sai valore con gloria d'an- 
geli, Clemente Vili vi operò alcuni ab- 
bellimenti. Nella predella o scalino del- 
l'altare papale fece eseguire 3 bellissimi 
quadretti a olio da Giovanni Balduccio 
Cosci fiorentino: in quello di mezzo e più 
grande espresse 1' ultima cena del Signo- 
re, ne'lateralis. Pietro che battezza il Cen- 
turione Cornelio, e Cristo che chiama a 
8e s. Pietro. Questi quadretti e ben inci- 
si si ponno vedere nella ricordata opera, 
La Patriarcale basilica Lateranense il' 
lustrata. In seguito furono lavati, e con 
r aggiunta di due altri esprimenti Ana- 
nia e Zaffira che per aver mentito muo- 
iono a'piedi di s. Pietro, e il risanamen- 
to dello storpio da lui operato, si formò 
l'odierno scalino dell'altare del coro del- 
la tribuna. Altro ne fu sostituito all'alta- 
re papale, poi rimosso nell'ultima sua ri- 
duzione. Inoltre Clemente Vili fece dal 
Cosci dipingere a fresco nella volta del ci- 
borio che sovrasta raltare,le 4 Virtù car- 
dinali, e ne'4 olezzi tondi altrettante sto- 
riette de' fatti de' ss. Pietro e Paolo con 
gran diligenza eseguiti. Urbano Vili nel 
1624 ordinò che sopra al ciborio e nel 
tabernacolo in cui sono le ss. Teste, niu- 
no vi potesse ascendere senza incorrere 
nelle censure; onde neppure a'sovrani fu 
permesso entrare nel santuario, senza un 
breve pontificio derogatorio.Lo stesso Pa- 
pa nel 1629 converti in indulgenza ple- 
naria tutte le altre più limitate, conces* 
se da'predecessori a chi si porta a vene- 
rare le ss. Teste. Innocenzo X avendo in- 
trapreso la restaurazione della basilica, 
onde quasi da laterizia la trasformò in 
marmorea con architetture del cav. Bor- 
romino, nel 1649 da mg.' vioegerente fé- 
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ce visitare ibusti e le gemme che gli or- 
navano, e da'suddetti Urbano e Benedet- 
to Millini fece fare la descrizione de'me- 
desimì, e quella della struttura del ciba- 
rio e del tabernacolo. Intorno a questo 
ultimo il Papa fece eseguire una ringhie- 
ra di ferro dorato , con lampade dorate 
da ardere sempre, per mostrare al popo- 
lo le reliquie de' santi, le quali prima sta- 
vano in altro ciborio o tabernacolo fatto 
da Martino V, a mano destra di questo 
de'ss. Apostoli. AbbelPi tutte le parti del 
tabernacolo che ne abbisognavano, per 
cui fu posta un'iscrizione sui 4 lati^di es- 
so. Nel 1 655,sotto Alessandro VII, venu- 
ta a stabilirsi in Roma la celebre regina 
Cristina di Svezia, visitò le ss. Teste, e 
nel suo soggiorno ripetè la sua venera- 
zione: altri sovrani che anteriormente e 
posteriormente fecero il simile, li ricorda 
Canceliièri.Alessandro Vllsi mostrò mol- 
to zelante del culto delle ss. Teste, ordi- 
nò il disegno di tutti gli ornamenti e la 
delineazione del ciborio e del tabernaco- 
lo, e poi fece indorare i cancelli di ferro 
con nobili intrecci di rami di quercia, fra 
i quali torreggiavano nel mezzo S mon- 
ti coperti d*oro, allusivi allo stemma di 
sua casa Chigi, avendo arricchito la par- 
te interiore del tabernacolo da tutti 4 > 
lati con cortine di velluto cremisi trina- 
te d'oro. Dipoi a'28settembi*ei656 vol- 
le salire egli stesso nello stanzino o cap- 
pelletla delle ss. Teste, e venerarle più da 
vicino.lnollre nel 1667 ordinò chene fos- 
sero custodi due canonici da eleggersi o- 
gni anno dal capitolo, i quali dovessero 
Gustodii*e in sagrestia dentro una casse!- 
tina e cliiusa con due serrature, la chia- 
ve del tabernacolo, che deve ritenersi dal- 
lo stesso capitglo, e 4 volte l'anno in cia- 
scuna domenica precedente la settimana 
de'quattro tempi, riconoscerle e farle ri- 
pulire coH'intervento del Maggiordomo 
che custodisce la chiave del Papa, d'uno 
de'conservatori di Roma (ora alla magi- 
stratura romana), e d'uno de' guardiani 
di Sonda Sanctorum ( poi devoluta al 
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depulato ecclesiastico deW Ospedale del 
ss. Salvatore ad Sancta Sanctorum), 
Tanto il capitoioy quanto il maggiordo- 
mo del Papa per questo, i conservatori 
di Roma, ed i guardiani già ciascuno a- 
vea una chiave per entrare nello stanzi- 
no o cappelletta interna del tabernacolo 
ove sono le ss. Teste, e per aprirlo con* 
Teniva la presenza di 4 ^i ^^h come lo 
è tuttora; e quanto al Maggiordomo e 
al Senato^ in tali articoli ne riparlai , e 
nel voi. LXII, p. 69 e 77. Marangoni ri- 
ferisce che le 4 chiavi aprivano uno spor- 
tello di ferra fatto a grata, ov'erano 4ca- 
tenacci ciascuno con sua chiave. 11 Can- 
cellieri riporta il progetto del &ntastico 
Borromino per riformare nella sua biz* 
zarra foggia il ciborio e il tabernacolo, 
che si propose di rìfarlo di giallo di Sie- 
na scanalato, con 12 colonnette di verde 
antico, e scalini intorno di rosso, come se 
fossero coperti da un tappeto; con balau- 
stri d'alabastro trasparente di Siena, in- 
toruo, sopra e sotto alla confessione o ai- 
tare papale, ed avanti alla cappellina vo- 
leva farvi un teatro. A questa voleva por- 
re la porticella di bronzo, già del palaz- 
zo Lateranensee poi della sagrestia (e git- 
tate da' nominati nel voi. Lll, p. 2^9), 
per sicurezza delle ss. Teste , che voleva 
pure circondare di cristalli; poiché nella 
cappella sotterranea o confessione, come 
suole chiamarsi, voleva aprire la porta che 
ad esse conducesse per una scala a lumaca 
da cavarsi dentro uno de'pilastri. Tran- 
ne i fondamenti, assicurò il I3orromino oc- 
correre 1 5,000 scudi. Queste spese fecero 
limitare il Papa a'narrati abbellimenti, e 
così il Tenerando monumento del taber- 
nacolo, del ciborio e dell'altare restaro- 
no sai vi.Nel 1 673ClementeX concesse per 
j 5 anni indulgenza plenaria, a quelli che 
avessero visitate a' 16 aprile le ss. Teste, 
iodi fu rinnovata ogni 1 5 anni; ed af6u- 
dié si potesse salire alla ringhiera o log- 
giato d'Innocenzo X, ed alla cappelletta 
delle ss. Teste, con maggior facilità e de- 
cenza, senza costruire ogni volta de'pal- 
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chi e scale di legno, nel 1 674 fece fabbri- 
care due comode scale , con disegno di 
Basilio Bricci. Nel pontificato d'Innocen- 
zo XI, la faustissima memoria dell'inven- 
zione e traslazione delle ss. Teste fu au- 
tenticata dalla s. Sedea'4 marzo 1677 eoa 
decreto della s. congregazione de'riti, con- 
cedendo al capitolo Laleranense la facol- 
tà di celebrarne ogni anno a' 16 aprile 
speciale festa, con uffizio e messa di rito 
doppio. Innocenzo XI nel davanti del log- 
giato fece porre un ben adorno armadio 
grande, con figure di divote immagini e 
intagli tutto dorato, per custodia delle ss. 
Reliquie che si venerano nella basilica, il 
cui catalogo si legge a p. 98 del libro di 
Baldeschi e Crescimbeni, ed a p. 95 sono 
enumerati quelli che fecero lascite per far 
ardere continuamente intorno al taber- 
nacolo e alle ss. Reliquie 4 1 lampade, ol- 
tre 3 del capitolo che anticamente pen- 
devano dall'alto della tribuna per vene- 
razione all'immagine del Salvatore mi- 
racolosamente apparsa. Sotto l'armadio 
furono collocati due angeli di legno sor- 
reggenti il pontificio stemma d'Innocen- 
zo Xl,egual meo te intagliato,e messi a oro. 
Nell'articolo FsirBSTRBitA dissi con altri, 
dieClemente VI 1 1, oltre altri abbellimen- 
ti, nella cappellina sotterranea di s. Gio- 
Tanni Evangelista avea fatto eseguire le 
pitture da Brughi; ora mi rettifico col ci* 
tato libi^. Lo stato della s. Chiesa pa^ 
pale Lateranense neiratmo i ji3y do^e 
ap.i20 si dichiarano fatte da poco tem- 
po. Clemente XII con breve de'23 giù* 
gno 1781, l'indulgenza plenaria che si ria* 
nova va ogni 1 5 anni, la decretò perpetua 
a chiunque si recasse a venerare le ss. Te- 
ste. Nel 1735 per decreto della congrega- 
zione deputata da detto Papa , sopra la 
vertenza della ripulitura de'busti delle ss. 
Teste e loro cappelletta o camera o stan- 
zino come si denominano da' vari scritto- 
ri, fu stabilito: che i conservatori di Ro- 
ma e i guardiani di Sancta Sanctorum 
dovessero cedere dall'antica pretensione 
di precedenza sópra i canonici, ogniqual- 
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volta avessero dovuto entrare ne' giorni 
consueti nel tabernacolo. Come Benedet- 
to Xiy aumentò il culto delle ss. Teste 
lo dissi superiormente; ed impegnato a di* 
latarae la venerazione e accrescerne le glo- 
rie, ordinò che fra gli argomenti di sto- 
ria ecclesiastica, che dovéano trattarsi in 
varie dissertazioni alla di lui presenza nel- 
^accademia pontificia,il i ."fosse quel lo del 
ritrovamento delle ss. Teste. Il medesimo 
toccò a svolgersi dal dotto Gaetano Cen- 
ni, che la recitò ili.**dicembrei755, ma 
non fu stampata. Il Cancellieri non solo 
con ricco corredo di erudiziftie prova Ti- 
denticità delle venerande Teste de'ss. Pie- 
tro e Paolo, ne celebra il culto e legione 
de'ss. Apostoli, ma per vieppiù eccitare la 
divozione de'fedeli verso le medesime, e 
per ispirare in ciascuno un vero ardore 
di santa fiducia nel validissimo loro pa« 
trocinio, indica i giorni in cui si mostra- 
no al popolo, e che sono i seguenti, oltre 
i già mentovati. Nel martedì, giovedì e sa* 
bato santo; nella domenica e lunedi di 
Pasqua di Risurrezione; a' 1 6 aprile per 
l'anni versarlo di loro traslazione; nella 
mattina del martedì delle roga zioni; nel- 
la domenica fra 1*8.' del Corpus Domini^ 
in cui il capitolo dopo V esposizione dei 
ss. Sagramento sull'altare papale, celebra 
la solenne processione, col l'intervento del 
Papa e de cardinali, degli ordini mandi* 
canti e degli alunni del seminario roma- 
no, al modo che la descrissi nel voi. IX, 
p. 67; a'29 giugno per la festa de'mede- 
simi principi degli Apostoli; a'9 novembre 
per l'anniversario def la dedicazione del* 
la basilica; a'27 dicembre per la festa di 
s. Giovanni apostolo ed evangelista; nel 
giovedì grasso di carnevale pe'fratelli del- 
.l'oratorio di s. Filippo Neri; dentro l'S.* 
dellaPasqua di Hisurrezionea'fratelli del- 
la congregazione de'nobili esistente nella 
chiesa del Gesò, sotto l'invocazione del* 
l'Assunta; nell'ultima domenica d'otto- 
bre, io cui suol farsi la comunione gene- 
rale nella basilica; a tutte le confraterni- 
te che vi si conducono per la visita delle 
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Sette chiese, chiedendone però licenza al 
capitolo che l'accorda per rescritto. Pon- 
no somministrare molto belle orazioni da 
recitarsi avanti le ss. Teste, questi due o- 
puscoli: Oratìones et preces in venera- 
tionem ss, Apostolorum Petriet Paulì, 
ex catholicae ecclesiae liturgiis excer* 
ptae, Romaei752. Ordo precum, qua^ 
recitari poterunt in visitatìone basili- 
carum Urbis, ex Psalterio, Sacramen» 
tariisy et orationibus antiqtds disposi» 
tusy Komae 1785. 

In molti articoli con dolore deplorai le 
triste e infelici vicende cui soggiacque /^o- 
ma nel declinare del secolo decorso, il suo 
totale depauperamento e generale spoglio 
di quanto possedeva di più prezioso/mas- 
sime i Papi, le chiese e i santuari, anche 
del rimanente dello stato pontificio, in- 
clusi va mente al tesoro di Loreto^ oltre il 
Tesoro Pontificio (F,)j sia per soddisfa- 
re alle gravissime condizioni imposte nel- 
la prepotente pace di Tolentino (F,) dai 
repubblicani francesi, onde ritardare di 
consumare l'intera e violenta occupazio- 
ne del principato temporale della chiesa 
romana; sia per le dilapidazioni enormi 
fatte da'medesimi dopoaver invasa Roma 
eie altre provincie, proclamata la repub- 
blica, detronizzato il magnanimo Pio Vf^ 
e strascinato prigione in Francia a'20 feb- 
braio 1 798. Il resto lo fecero i fanatici de- 
magoghi democratici, la cui rapace e ob- 
brobriosa avidità non risparmiò le Sepol* 
turCf che spogliò frugandole per trarne i 
pochi ornamenti de'cadaveri, e il piombo 
delle cassel Furono essi che nel 1 799 de- 
predarono i due busti d'argento, li spez- 
zarono e venderono, rubando altresì tol- 
tele gemme preziose, solo lasciando le re- 
liquie, e quelle gioie che giacendo tra la 
polvere del pavimento della camera qua- 
drata o cappelletta , non furono vedute 
dalla loro avidità. Questa empietà non la 
commisero neppure i furibondi soldati lu- 
terani e queir altra parte di feccia d' e* 
sercitochespogliòcrudelmente Roma nel 
ricordato infausto 1527; ^^^^ P^i Carlo 
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V in gioocchio fece a Clemeote VII quel- 
la formale dichiarozioDe^ che rammeatai 
anche nel voi. LXX, p. 49? riprovando 
le scelleraggiuì commesse da tal suo eser- 
cito a sua insaputa. Narra mg/ Baldas- 
sari , Relazione delle avversità e pati- 
menti di Pio VI^ t. 2, p. 35o e seg., che 
grandissimo fu il bottino che fecero i re- 
pubblicani ne'monasteri, conventi, colle- 
gi e altri luoghi di pubblica utilità, m E i 
calici, le pissidi, gli ostensorii, i reliquiari, 
le lampade, ed altre cose simili, che co- 
storo tolsero alle chiese di Roma, comin- 
ciando dalle patriarcali basiliche fino a 
quelle delle confraternite laicali , ben si 
può dire senza esagerazione che avrebbe- 
ro formato un monte d'oro e di argento. 
Pure i ribaldi mai non dicevano basta: 
perocché stavano aperte ad inghiottir te- 
sori due voragini senza fondo. Lai. 'era- 
no i bisogni e le paghe de'soldati france- 
si, e l'ingordigia insaziabile de'capitani e 
commissari parimenti francesi. L'altra e- 
rano le spese della piccola repubblica di 
Boroa, fallita fin dalla nascita, e l'avidi-^ 
là dì coloro che la governavano. Onde si 
arrivò fino all'eccesso di rompere in mol- 
te chiese i sepolcri , e lasciarvi insepolte 
le ossa, per portar via le casse di piom- 
bo. Si parlò ancora di frugare entro i de- 
positi de'Papi, per aver le medaglie d'oro 
e d'argento che si suole riporvi, ed altre 
cose di gran prezzo, che si credeva vi fos- 
sero chiuse. Ma fortunatamente si giudi- 
cò che la spesa di scomporre ed aprire 
quegli avelli sarebbe stata maggiore del- 
l'utile sperato, e il vandalico di visamento 
non fu messo ad effetto". f*ra le rapine 
sacrileghe enumerò mg." Baldassari i re- 
liquiari d'oro e d'argento della ss. Croce, 
del suo ss. Titolo, d'un s. Chiodo e di due 
ss. Spine, nella chiesa Sessoriana di s. Cro- 
ce in Gerusialemme, predati a' 1 4 settem- 
bre 1798; la cassa d'argento d'una por- 
zione del s. Presepio, nella basilica Libe- 
riana.» La basilica di s. Giovanni in La- 
terano possedeva due busti colossali di s. 
Pietro e s. Paolo, entro i quali stavano 
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le Teste sagra tissime de'due Apostoli. E- 
rano questi busti d' argento dorato con 
copioso ornamento di gioie... Onde ben si 
può dire che le immagini medesime era- 
no (la se sole un vero tesoro. Ma ancor 
quQsto tesoro fu ghermito e distrutto e 
dissipato dalla rivoluzione". Alle pòche e 
generiche parole dell'accurato Cancellie- 
ri, ho voluto supplire co'discorsi cenni per 
detestare la sacrilega rapacità di chi si di- 
ceva repubblicanocristiano,eforseilCan- 
cellieri tenne quel prudenziale contegno, 
che spesso devono usare gli scrittori con- 
temporanei con pena e pregiudizio della 
Storia^ perchè viveano ancora in Roma 
molti degli spogliatoi della medesiroa.E- 
gli si limita a dira, che memore Roma del 
grave e salutevole avviso di s. Leone 1 il 
Grande^ disuperare nella divozione e nel- 
la pietà verso i ss. Pietro e Paolo le cit- 
tà tutte del mondo intero, e di celebrar- 
ne con maggior solennità i trionfi, con- 
sumati nella capitale dell'universo,geme- 
va amaramente sulla perdita de' ricchi e 
tanto preziosi busti d'argento, in cui dal 
1870 al 1799 ^^^ rimasto gelosamente 
rinchiuso l'inestimabile tesoro delle loro 
ss. Teste; per cui le ss. Teste eransi do- 
vute collocare involte in drappi rossi e 
rinchiuse in teche a forma di palle d'ar- 
gento dentro coperture di drappo bianco 
tessuto in oro, e situate in una cassetta di 
latta, con fittuccia e sigilli de'prelati Pas- 
sati vicegerente, Mattei e Marini canoni- 
ci camerlenghi del capitolo, bensì riposte 
nel proprio tabernacolo e custodite col- 
le consuete 4 chiavi. Tali teche e palle e- 
rano quelle identiche in cui sin d^(i270 
erano riposte a tempo di Nicolò III le ss. 
Teste, e che da Urbano V furono rispet- 
tate. Ma la provvidenza divina, che tut- 
to e£Scacemente e soavemente dispone , 
convertì in gaudio il lutto de'divoti ro- 
mani, premurosi custodi di sì illustri sagre 
memorie, che eminentemente illustrano 
l'alma città, e fiinno tanto decoro e ono- 
re alla prima basilica. Lateranense, ove si 
conservano con somma venerazione. Do- 
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pò avere ispirato, a mezzo di mg/ Bene- 
detti Cappelletti cùnomco Liberiano e poi 
cardinale, di ripararvi a d. Maria Ema- 
nuela Piguattelìi duchessa vedova di Vil- 
la Hermosa, degna nipote del ven.p. Giu- 
seppe Pignaltelli gesuita, benemerit£bpu- 
re delle missioni d'oriente per le grandi 
limosine ch'ella fece, mentre la s. congre- 
gazione di propaganda era stata depau- 
perata da'repubblicani; quando il prela- 
to come ablegato apostolico di Pio VII 
al nunzio di Madrid Filippo Casoni, che 
avendolo creato cardinale a'aS febbraio 
1801, si recò in quella città a recargli 
la berretta cardinalizia , non solamente 
dal re di Spagna Carlo IV ottenne che 
il fratello re delle due Sicilie reintegras- 
se il suo capitolo delle annue pensioni sul- 
le mense vescoviH di Catania e Mazzara, 
costituenti l'opera pia di Spagna a teno- 
re della bolla d'Innocenzo X, ma contrat- 
ta relazione colla Piguattelìi duchessa ve- 
dova di Villa Hermosa, siccome matro- 
na di singolari vìrtli e pietà, e d' incom* 
para bile zelo per la nostra s. Religione, 
Pottimo prelato per la venerazione che a- 
vea per le preziosissime reliquie della s. 
Culla di sua basìlica^ della ss. Croce del- 
la basilica Sessoriaua,edelle ss. Teste^del- 
la basìlica Lateranense, barbaramente 
spogliate delle loro magnifiche custodie, 
gli riuscì di determinarla con eroico im- 
pulso e gloria del suo nome, a generosa- 
mente rinnovarle splendidamente, come 
rilevai nelvol.LXVill, p. i39,e altrove, 
incaricando lo stesso prelato dell'esecu- 
zione. Tornato in Roma mg.*^ Cappellet- 
ti e tutto narrralo al Papa, ne afiidò Tef-? 
fettuaziope al genio dell'architetto cav. 
Giuseppe Valadier che avea ereditato la 
celebre e paterna fondei'ia e officina d'ar- 
gentiere (visitando già la quale le zie di 
Luigi XV I proruppero in pianto, per so- 
loigiiare Giuseppe al virtuoso e sventu- 
rato nipote), ed il quale in tutto cor rispo- 
se colla sua perizia valorosamente. Quan- 
to alle ss. Teste, mg/ Cappelletti gli or- 
dinò che formasse due busti d'argento coi 
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volti e oolli d'oro rappresentanti s. Pie-' 
tro e s. Paolo, sopra basi di metallo, do- 
po che il cardinal Leonardo A ntonelli eoa 
ponlifjcia facoltà a'i3 luglio i8o3,con ro- 
gito notarile eformale, riportato da Can* 
cellieri, fece la ricognizione delle ss. Te- 
ste ravvolte in di appi di seta, onde for- 
marne le proporzionate e convenienti cu* 
stodie. Ambo i busti d'argento riuscirano 
perfetti, colossali e maestosi, d'ottimo ed 
elegante disegno, colle teste d'oro e me-» 
diante lucchetto si levano le maschere au- 
ree del volto (le quali maschere, mediana 
te una molla, hanno il meccanismo sca- 
ricatore, che calando si vedono le ampol- 
le ove sono racchiuse le ss. Teste), on-* 
de estrarre ed esporre separatamente lo 
ossa spezzate de' crani e delle mascelle 
di ciascuno, poste dentro ampolle di cri- 
stallo arrotate e ornate di simboli allu-^ 
sivi (quando ebbi la sorte di- baciarle e ri- 
baciarle, mi fu insegnato cortesemente da 
mg." Vaccari , che in quella di s. Paolo 
vi è pure parte del suo corpo), con pie-f 
di, coperchi e legature d'argento dorato. 
Ognuna delle due teste d'oro è ornata di 
diadema o aureola dorata, traforata e de- 
corata di varie gioie poste vagamente a 
disegno. Ciascun semibustò termina fino 
sotto al petto, colle due braccia e mani 
dorate. Sono vestiti, con clamide s. Pie-p 
tro, e con tunica s. Paolo; ili.°iu alto di 
benedire colla destra, stringendo colla si- 
nistra le simboliche cJiiavij il 1.° colla de- 
stra in allo, quasi predicando la dottrina 
evangelica, stringendo colia sinistra la mi- 
steriosa spada. L'uno e l'altro busto po- 
sano sopra un basamento di metallo do- 
rato, ed ornato intorno con rose e festoni 
formanti corona,e quali si vedono egregia- 
mente incisi a p. 5i delle Memorie delle 
ss, Teste, dì Cancellieri. Terminalo lutto 
il lavoro e trasportati i nuovi busti nella 
basilica dentro la cappellaCorsini, a'3 lu- 
glio i8o4 Pio VII visi porlo col suo se- 
guilo per farne la solenne ricognizione, e 
rinchiudere le venerande ossa dentro i de<; 
scritti vasi di cristallo,per situarsi ne'ripo- 
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st%ii a bella posta formati nelleca vita del- 
le teste de'busli.Tutlo fu eseguito colle piU 
auguste oeremonie miauta niente descritte 
eoo rogito del notare del capitolo e ripro- 
dotto dal Cancellieri. Prima che arrivas- 
se il Papa, il detto cardinal Aolonelli in 
piviale rosso e mitra fece la benedizione 
ile'due husiìyDe Jmagirdbus Sanctorum, 
(lei Ponlifìcale romano, situate io mezzo 
a vari candellieri, sopra altare apposita- 
mente elmetto; poscia passò all'altare dì s. 
Andi*ea Corsini a benedire collo stesso ri- 
to sopra la mensa i due vasi o ampolle di 
cristallu, dentro i quali doveansi rinchiu- 
dere le ss. Teste e sigillarsi dal Papa. In- 
tanto mg/ Mattai in tx)tta , rocchetto e 
stola rossa si recò all'altare |>apalea pren- 
dere ia cassetta colle ss.Teste, e le con- 
segnò al cardinale, che recitando i salmi 
le collocò nel mezzo dell'altare, le incen- 
sò, e furono recitate le preci. Deposto il 
cardinale il piviale e assunta la cappa, an- 
dò a incontrare Pio VII, il quale dopo a- 
ver venerato il ss.Sagramento si condus- 
se nella cappella Corsini. Venerate le ss. 
Reliquie, udì la lettura dell' istro mento 
rogato sotto Urbano V per V invenzione 
elraslazione delle ss. Teste, e lavatosi le 
roani si portò a farne la ricognizione, fra 
r alternare delle antifone e degl' inni, il 
Papa aperta la palla d' argento dov'ara 
il capo di s. Pietro, sciolse l'interno in- 
volto del setino rosso, e con somma sua 
consolazione e di tutti gli astanti, prese ri- 
vereutemente le s.Ossa,consistenti in ver- 
tebra, mandibula con denti, vari de'qua-* 
lisciolli,e porzione di cranio,e colia mag- 
gior diligenza collocò tutto dentro ram- 
polla , in modo che dal cristallo potesse 
restare sempre visibile a tutti, e così le vi- 
di io a'25 maggio 1 85 1, e perciò piò for- 
tunato d' un s. Gio. Crisostomo che ar- 
dentemente bramò di vedere le spoglie 
mortoli degl'invitti Campioni della fede. 
Chiusa l'ampolla col coperchio, l'invol- 
tò con uu cordoncino rosso, e da ambo 
le parti vi applicò sulla cera di Spagna il 
suo sigillo^ autenticando in tal forma la 
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s. Reliquia. Altrettanto Pio VII eseguì per 
la testa di s. Paolo. Da questa però, co- 
me dall'altra dis. Pietro, neeslrasse nna 
particella, e ambedue consegnò a mg.' 
Cappelletti per l'insigne l)enefaltrice du- 
chessa di Villa Hermosa, la quale rinno- 
vò pure l'apparato interno del taberna- 
colo delle ss. Teste, già fatto da Alessan- 
dro VII, formandolo di velluto cremisi 
con galloni d'oro a'4 lati e anco nella vol- 
ta seminata di stelle d'oro ricamate, con 
8 bandiuelloni d'ormesino cremisi da te- 
nersi tirati quando non sì fa l'ostensioue 
delie ss. Teste; oltre il haldacchino eoa 
cascate di damasco trinato d'oro per le 
maggiori soIenni(à,con corrispondenti pa- 
rati di velluto cremiM pegli otto pilastri, 
guarniti di ricami d'oro, con triregno e 
chiavi. Collocate le s. ampolle ne' busti, 
Pio VII l'incensò Jf/y^/zW^t/cfi^ ognuna, 
e dopo l'antifona Gloriosi Principrs col 
'^. In omnem terram, lesse l' orazione, 
DciiSf ciijus dextera^ e rilavatesi le ma- 
ni die termine alla commovente funzio- 
ne, li Papa dichiarò, che i seti ni che a- 
veano per 434 anni involtate le ss. Teste, 
dovessero essere tenuti tu conto di reli- 
quie da venerarsi, purché munite de'si- 
gilli de'canonici camerlenghi fossero au- 
tenticate da qualche vescovo. Partito il 
Papa, due canonici con istole rosse ripre- 
sero le s. ampolle e temporaneamente le 
portarono nella custodia della s. Tavola 
in cui il Signore fece l'ultima Cena. In- 
di a'6 luglio ricorrendo l'S.' de'ss. Pie- 
tro e Paolo, si recò Pio VII nella basili* 
oa a tenervi cappella papale, avendo fat- 
to solennemente esporre innanzi la rin-* 
ghiera del tabernacolo sotto maestoso pa- 
diglione i busti colle ss. Teste , su ricca 
ed elegante mensa , erigendosi il trono 
pontificio accosto alla nicchia ov'è la sta- 
tua di s. Giacomo Maggiore, concedendo 
indulgenza plenaria a chi confessati e co- 
municati l'avesse venerate in quel gior- 
no e ne'due seguenti in cui rimasero so^ 
leonemente esposte, invitandovi i soda« 
lisi a portarviii iu processione. In quella 
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lualtina pontiGcb la messa il cardinal ar« 
ciprete, ed il capitolo ne'3 giorni celebrò 
un triduo cbo gran pompa e immenso 
concorso di popolo e di personaggi, onde 
fu pubblicato il libretto: Orazioni, die 
si possono recitare nel triduo da cele- 
brarsi nella basilica Latcranense il dì 
6, 7 e 8 del corrente luglio^ per ordine 
della S, di N, S, Pio Vlly in occasione 
(lelVesporvisi nuovamente alla pubblica 
venerazione le Teste de^ ss. Apostoli Pic' 
tro e Paolo, ne'ricchi busti pur ora fatti 
costruire dalla pia munijicenza di per- 
sona religiosissima. Terminalo il triduo, 
nella notte furono tolte da'busti les. am- 
polle nella custodia della s. Tavola. Indi 
il Papa fece riattare la stanza quadrata o 
cappellctta della sommità del tabernaco- 
lo, facendo indorare lutto il cornicione 
colie grosse ferrate, e quella di mezzo fa 
tagliata per collocarvi due sportelli di fer- 
ro dorato, da potersi aprire nel!' esposi- 
zione de' busti delle ss. Teste alla pubbli • 
ca venerazione, concorrendovi nelle spe- 
se anche il capitolo. Finalmente colloca- 
ti i busti a'ioro luoghi, vi si posero le s. 
am polle. De'depredati preziosi busti se ne 
vede l'i m portantissima memoria in due 
fac simile di due quadri dipinti a olio, 
esistenti nella cappella del coro d'inver- 
no in alto incontro l'altare; e con essi in 
qualche modo si prende un'idea del ma- 
gistero col quale erano stati formati i di- 
strutti, mirabili altresì^per la profusione 
delle gemmeedelle perle. Riferisce il Gè- 
rardi, che in delta epoca di Fio VII si 
. levò dalla ferrata rispondente al gran co- 
ro della tribuna il celebre quadro in ta- 
vola, dipinto dal cav. d'Arpino, rappre- 
sentante i busti de'ss. Pietro e Paolo (cioè 
le mezze figure loro, non gli antichi bu- 
sti gemmati), donali alla basilica dal suo 
vicario mg.*^ Giacomo Crispi ferrarese^ e 
che fu collocato in una parete della cap* 
peila dei s. Presepe. In questa cappella,si* 
luata a destra dell' ingresso della porta 
minore della basilica, per molti anni vi* 
«li tal quadro^ rappresentaoie semplice- 
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mente i ss. Apostoli e creduto del cav. 
d' Arpino, ma ora trovasi nella parte e« 
sterna sopra la porta d'ingresso alla cap* 
pella del ss« Crocefisso de'principi Mas* 
Simo, cioè dopo che lateralmente alla det- 
ta cappella del l-'resepe vi furono collo* 
cale le due tavole esprimenti s. Pietro e 
8. Paolo dipinte dal commend. Agricola 
e già esistenti nell' altare pontificio, per 
quanto dirò. Dopo situato il quadro, l'o- 
dierno principe Massimo, patrono, della 
capiscila, la dedicò a' medesimi Principi 
degli Apostoli, lasciando intatto il qua* 
dro dell'altare esprimente Gesù Croce- 
fisso, e ne'Iati la B. Vergine, s. Giovanni 
e s. Maddalena. Il capitolo Lateranense 
giubilante di vedere sempre piii accre- 
sciuta la venerazione e il culto alle sagro - 
sante Teste, fece rinchiudere le porzioni 
delle ss. Ossa date da Pio VII a mg.'Cap • 
pellettì, in due piccoli busti d'argento do- 
rato, simili nel disegno'a'grandi fatti dal- 
la duchessaPìgnattelli,ed a questa li man- 
dò in dono accompagnati da un pontifì- 
cio breve onori ficenti ssi mo. Laonde la du- 
chessa nell'ampliare il suo palazzo di Ma- 
drid, fece costruire un elegante oratorio 
in onore de'ss. Pietro e Paolo, e vi col- 
locò i busti loro ricevuti dal capitolo La- 
teranense; ed il suo arciprete cardinal An- 
tonelli le dedicò le Memorie (storiche 
delle sagre Teste^ slampaie a sue spese, 
e composte dal suo maestro di camera e 
bibliotecarioCancellieri.il gran cardina- 
le Antonelli,che celebrai in tanti luoghi 
per le sue gloriose azioni, chiamava il vir- 
tuoso e dotto Cancellieri, il migliore de' 
suoi amici, e tale fu pure dopo morto ; 
poiché non solo gli eresse un magnifico 
Cenotafio nella basilica Lateranense, e 
quindi illustrò col libro intitolato Ceno- 
taphium,mB col beneplacito di LeoneXII, 
si fece tumulare presso tal memoria di 
gratitudine e di amore,come di sopra nar- 
rai. Anche il capitolo Liberiano grato al- 
la munificenza della duchessa per la rin- 
novazione del magnifico ornato della s. 
Culla» le mandò in dono un nobile reh« 
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quia Ho ornato di lap'itlaczuK e altra pie- 
tre dure, con entro la reliquia della stes» 
ta 8. Culla, che Pio VII munì col suo si- 
gillo e accompagnò di sua autentica.Tiit* 
to questo venneancora descritto dal loda- 
to mg/Baldassarl, eda mg/ Francesco Li- 
gerani nel suo òoiioCommentario delno- 
medi s. Maria adPraesepe che la basi- 
UcaLìberianaportaye delle relìquie del* 
la Natività ed Infanzia del Salvatore 
che conserva, e del quale feci menrione 
con onorate parole nella biografia di Pa- 
pa Teodoro J (V,)y al cui tempo que'sa- 
gri tesori pervennero in Roma. Quanto al 
summentovato reliquiario della ss. Cro- 
ce, ne tratta il p. De Corrieris, De Sesso- 
rianis praecipuis Passio nis D, N, J, C 
reliquiis Commentarius. Nella deporta- 
zione di Pio VII (V,)^ sotto l'ammini* 
strazione imperiale francese, che durò dal 
1 809 al 1 8 1 4> i busti e le ss. Teste non 
si tolsero dalle loro custodie, e restarono 
del tutto illesi e nella loro piena integri- 
tà. Gregorio XVI fu benemerito della l3a* 
silica Lateranense, pel narrato ne' voi. 
XXIII,p.!i8i,XXXlI,p 3ai,edaPAL*z. 
zo APOSTOLICO Lateranense da lui gran- 
demente restaurato, fondandovi il Mu- 
seo Gregoriano Lateranense {F,),\\ che 
aumentò il decoro dell'adiacente basili- 
ca. In questa fece restaurare le suddette 
pitture a fresco del Cosci della volta del 
ciborio che sovrasta l'altare papale,affu- 
micate e quasi perdute, onde nell'opera 
delGerardi pubblicata nel 1 834 si diceche 
non si era potuto tentare di ritrarne i dise- 
gni: i quali restauri furono eseguiti coll'o- 
pera del valente commend. Filippo Agri- 
cola; e dal medesimo il Papa fece dipin- 
gere a olio due tavole rappresentanti i ss. 
Pietro e Paolo, che pose ne'due pilastri in- 
terni dell'altare, rimo vendo quelle che vi 
erano colorate a chiaroscuro, percui nel- 
la volta vi furono dipinti due pìccoli stem- 
mi gentilizi di talPapa e del suo celebre se- 
gretario di stato cardinal Luigi Lambru* 
schini,tuttora esistenti. A vendo molto sof- 
ferto la sottoposta cappelletta o eoofes* 
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sione,Or^rioXVI vi fece operare quan- 
to descrissi nei citati luoghi, restauran- 
do alcune pitture, aggiungendone altre, 
e ricoprendo con marmi quelle del Brn* 
chi non meritevoli di restauro, e percui 
nell'encomiata descrizione della Patriar" 
cale basilica Lateranense del Gerardi, 
si dichiara non darsene le tavole siccome 
malconce dall'umidità e perchè di niun 
merito in arte. Di più fece ampliare l'a- 
dito della cappella con un'area scavata, 
ricinta e ornata di marmi colorati, eoa 
balaustra elegante di metallo con orna- 
menti dorati, alla quale si discendeva per 
due scale laterali con disegno del cav.Ca* 
nina, a foggia delle confessioni, onde si 
pose sul frontespizio della cappella riscri- 
zione ricordante pure reseguitovi daCle* 
mente Vili e che riportai. Siccome que» 
st' opere si fecero nel pro-camerlengnto 
del cardinal La m bruschini^ vi furono po- 
sti di marmo il suo stemma e quello del 
Papa. Ma per i grandi restauri di tutto il 
monumento che vado a celebrare, furo- 
no toltiiduequndri dipinti dalcommend. 
Agricola, e trasportati nella cappella ri- 
cordata del Presepe, presso l'ingresso mi- 
nore della chiesa, tolta T iscrizione e gli 
stemmi marmorei (di questi e di quella 
poi parlerò), non che tolte le scale per più 
ampie lavorazioni. Nella deplorabile e- 
poca anarchica di Roma, in cui i dema- 
goghi eransi inipadroniti del governo, ap- 
pena si proclamò ne'primi del 1849 l'as- 
semblea nazionale o costituente romana, 
di cui parlai nel voi. LUI, p. 206 e ^107, 
saggiamente il capitolo Lateranense, con 
autorizzazione del Papa PioIX, ch'erasi 
rifugiato a Gaeta, volle porre in Àalvo i 
busti e le ss. Teste, e ne affidò la difficile 
operazione a 4 canonici, ed al sagrestano 
che prese in aiuto due suoi parenti. Seb- 
bene privi delle altre 3 chiavi,soltantocon 
una 5.* e particolare che apriva la ser- 
ratura e il catenaccio del cancello, inge- 
gnosamente riuscì al sàgi*estano di aprire 
lo (onde per memoria fu a lui data la ser- 
ratura, colla chiave e catenaccio, che vi- 
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di e baciai), e col manifesto aiuto de' ss. 
Apostoli da tanta altezza con modi sem* 
plicì si pervenne a calare ì pesanti gran 
busti (per quante ricerche feci, non mt 
fu dulo conoscerne il peso), e quindi fu- 
rono segretamente nascosti. Non tardò a 
proclamarsi 8*9 febbraio la nuova repub- 
blica, che imitando quella del 1 798, per 
ben 3 volte alcuni suoi individui si reca* 
ronoalla basilica a fare premurosa ricer- 
ca de'busti, forse per farne i' uso prati- 
cato dalla precèdente, ma inutilmente. 
Questo giustificò la lodevole previdenza 
del capitolo, e così furono conservati in< 
tatti i busti colle ss. Teste. Allorché poi 
a'3 luglio le armi di Francia liberarono 
Roma dall'anarchia repubblicana, il suo 
supremo comandante general Oudinot, 
sapendo pochi giorni dopo ch'erano stati 
diseppelliti i busti, si recò a venerare nel- 
la sagrestia della basilica le ss. Teste chiu- 
se ne* volti d'oro, poiché i busti si diero- 
uo a ripulire. Quanto precedette, accom- 
pagnò e seguì tale calamitosa epoca , lo 
narrai nell'articolo Pio IX. Questi nen- 
trato trionfalmente in Roma a' 1 2 aprile 
i85o, fatta fermare la carrozza innanzi 
la basilica, ne discese e col corteggio oo* 
bilissimo si recò a visitarla, adorando il 
ss. Sagra mento solennemente esposto, e 
poi venerando le Teste de' ss, Pietro e Pao- 
lo. Leggo nel n,^ 98 del Giornale di Ro» 
ma del 1 85o; >» La patriarcale arcibasili- 
ca Lateranense, madre e capo di tutte le 
chiese dell'alma città e dell'orbe cattoH- 
co, per divina provvidenza possiede le sa- 
gre Teste del principe degli Apostoli s. 
Pietro e del dottore delle Genti s. Pao-* 
lo.Nel tempo dell'anarchia queste insigni 
reliquie furono nascoste. I faziosi non 
mancarono di cercarle, coU'idea di rapir- 
ne le preziose custodie, e forse disperder- 
ne il sagro, come fecero altrove; ma tut- 
te le loro piU minute ricerche furono va- 
ne. Il rm.*" capitolo Lateranense, in ria- 
graziamento a sua Divina Maestà per ta- 
le preservazione, ed insieme per aver ri- 
dottalo alia sua sedtf il Capo visibile del- 
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la Chiesa, ne'gtorni ^6, 27 e 28 del cor- 
rente aprile fece un triduo in onore de' 
due ss. Apostoli colla esposizione delle re- 
liquie medesime. La benedizione col Ve- 
nerabile neli.^'giorno fu compartita dal- 
l'Em." e rm.^sig.' cardinal Barberini, ar- 
ciprete dell'arci basilica; nel a.^'dairEm.^ 
erm." sig.*" cardinal della Genga Sermat- 
tei, già canonico di qi^el rm.^capitolo. Nel 
3.° giorno si cantò solenne Te Deitm, e 
la benedizione fu data dall'Em." e rm.^ 
sig." cardinal Patrizi vescovo d'Albano, 
eVicario generale di Sua Santità. In que- 
st'ultimo giorno v'intervenne la Santità 
Sua, col sagro collegio. Ad accrescere la 
pubblica divozione ne' giorni del triduo 
si recarono alla visita delle sagre Teste le 
confraternite, collo stesso metodo che pra- 
ticano neir 8.* susseguente alla festività 
de'ss. Apostoli. Grande fu il concorso del 
popolo in tutt'i giorni. Immenso nell'ul- 
timo". Innanzi di descrivere il magnifico 
restauro e abbellimento di tutto il gran- 
dioso monumento marmoreo e isolato, 
che nel bel mezzo e quasi sotto il gran- 
d'arcodella basilica elevasi maestoso, for- 
mato de'descritti cappelletta o confessio- 
ne, dell'altare papa le, del ciborio e del ta- 
bernacolo che lo chiuduno,cuoprono e no- 
bilitano: di queste ultime parti co'suoi de- 
scrittori e con quelli delia basilica passo 
a descriverle brevemente,acciò meglio si 
conoscano le posteriori opere, tralascian- 
do di ripetere molte delie cose riferite, 
tranne le piti indispensabili, e limitando- 
mi al complesso di sua mole. Questa da 
Agincourtsi divide in ciborio e taberna* 
colo: chiama il i,° parte inferiore del mo- 
numento, chiama il 2.' piano superiore, 
chiuso da ferrate a custodia delle ss.Teste, 
Adunque l'altare papale Lateranense da 
Urbano V fu nel 1369 coperto e circon- 
dato con ampio ciborio di marmo di for- 
ma quadra, sorretto da 4colonne,cioé due 
di granito orientale, una di granito del- 
r£lba,e la 4**di bigio morato antico, tut- 
te d' oi'dine corintio* Sono i loro capitel- 
li messi a oro di forme diverse, vale a di< 
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re 1 due bellissimi incontro alla tribuna 
hanno ciascuno 4 gi*iB che posano su fo« 
glie d'acanto e sostenenti Tabaco o par* 
le superiore del capitello, idiie rimpetto 
alla porta principale sono d'ordine coni* 
posito é dissimili nella forma. Sopra al ci- 
borio s'innalza una specie di tabernacolo 
con cappel letta o stanza quadrata, pari- 
menti di marmo'y nell' esterno di forma 
piramidale e di architettura quasi goti- 
ca, tutto all'intorno chiuso con grosse 
ferrate dorate, onde custodire le Teste de' 
ss. Pietro e Paolo che vi ripose lo stesso 
Urbano V. Nel disotto del cornicione che 
s'alza sulle 4 colonne e che forma base 
(o piedistallo come lo chiamò M illini) del 
tabernacolo, e recinto superiore airalta- 
re, si vedevano in faccia alla nave mag- 
gioi-e l'arme di rilievo, messe a oro, tan* 
to di Urbano Y, quanto di Gregorio XI 
che compì gli ornamenti deiredificio,edet 
suo zio cardinal Boger. Sulla cima del ci* 
borio tra gl'intercolunni e propriamente 
nella linea de'capitelli delle colonne, so- 
novi 3 pìccoli archi di marmo traforato 
per ogni porte con due colonnette qua- 
drate isolate da quella della porta prin- 
cipale, ed una per lato dalle altre parli, 
tranne quella che guarda la tribuna,e tut- 
te terminanti in cespi di foglie frappate, 
come descrive il Gerard!; sopra i quali ar; 
chi eranvilearmide'memorali pei*sonag- 
gi, e de' cardinali Grimoardi fratello di 
Urbano V, ed Albornoz suo legato e vi- 
cario generale dello stato pontificio, lo 
stemma del quale per le ragioni suespo- 
ste sembra doversi riconoscere nelle tar- 
ghe vuote sovrastate dal cappello cardi- 
nalizio. Gli ultimi due archi però, che più 
sono vicini alla nave media, rimanevano 
occupati da due piccole scale interne dì 
legno fiitte da Clemente X per ascendere 
sulla ringhiera che cìixondava il taberna* 
colo; la quale ringhiera eseguita d'ordine 
d'Innocenzo X, avea le lampade di conti- 
nuo ardenti.]Ve'4angoli del basamento del 
tabernacolo sotto una specie di baldacchi- 
no, in ognuno ti sono due piccole statue 
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di tutto rilievo in marmo e rappresenta* 
no: la B. Vergine, s. Gio. Battista che ha 
sotto ti manto una rozza pelliccia; gli e- 
vangelisti s. Giovanni, s. Matteo, s. Lu- 
ca, s. Marco, ciascuno avendo in mano un 
libro chiuso, simbolo dell'Evangelo da lo- 
ro scritto; s. Pietro colle chiavi qual se- 
gno di sua suprema autorità e con libfo 
allusivo alla dottrina evangelica da lui in- 
segnata; s. Paolo colla spada e un libro 
per indicare esser egli il dottore delle gen^ 
ti. .Queste figure, come tutte le altre scul- 
ture, sono di rozza maniera, proprie del- 
l'epoca del risorgimento dell'arti, e per- 
ciò tutte riprodotte dal d'Agincourt, in- 
sieme all'altare, ciborio e tabernacolo. Os- 
serva il Gerardi, che in mezzo alla roz- 
zezza del lavoro, vi si rinviene una certa 
semplice imitazione del vero, talché l'oc- 
chio dell'intelligente resta soddisfatto nel 
riguardarle, e nel farne paragone colle o- 
pere in seguito condotte in iscultnra.Nelle 
4 facce dello stesso basamento del taber- 
nacolo sonovi in ciascuna 3 quadretti eoa 
bellissime pitture affresco assai antiche, 
esprimenti alcuni tratti della Passione del 
Salvatore, della vita di Maria Vergine, e 
l'efllìgie d'alcuni santi e sante. Ma le 3 pit- 
ture del lato incontro la porta maggiore 
erano affatto coperte dal grande armadio 
di. legno dorato, collocatovi da Innocenzo 
XI per custodirvi le ss.Beliquie.Le pitture 
sono di scuola toscana e reputate pregievo- 
lissjme, in parte furono riportate dal d'A- 
gincourt con molte lodi, sulla tavola 129 
della sezione di Pittura, come uno de'mo- 
delli dello stile di pingere del secolo XIV, 
e tutte furono ben incise nell'illusi razione 
delGerardi,il quale le descri ve con dettagli 
egregiamente, e riunendo erudite notizie 
sul credutoautore Berna Sanese,'che Can- 
cellieri dice avere avuto a discepolo Gio- 
vanni di Bartolo, uno degli orefici autori 
de'busti antichi de'ss. Pietro e Paolo, ma 
gli sono assai contrastate da 'critici; tutti 
però convenendo del loro merito, massi- 
me quelle rispondenti alla nave media, 
che siccome coperte finora dal ricordato 
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a riTiRcliOyle preservò da'pregiudiziefoli ri' 
tocchi e replicati restauri che non poco le 
guastarono, per ultimo avendo ciò fat- 
to nel 1 8o4 Doroenico Fiorentini di Ser* 
moneta. 1 ncomi nei undo dunque dalle pit- 
ture piti conservate della facciata della 
confessione , dirò che nel mezzo é Gesù 
crocefisso, avendo a* lati la 6. Vergine e 
8. Giovanni apostolo: nel quadretto a de- 
6tra vi sono espressi i ss. Paolo e Giacomo 
apostoli : in quello a sinistra i ss. Pietro 
e Andrea apostoli fratelli. Incontro alla 
porta minore' della basilica si vedono 3 
quadretti, ed in quello di mezzo é effigia- 
ta la Regina del cielo su maestosa sedia, 
col s. Bambino sulle ginocchia, il quale 
sta benedicendo un personaggio con acp- 
pia cappa di porpora genuflesso colle ma- 
ni giunte, e credesi il cardinal Pietro Ro- 
ger arciprete della basilica, e poi- Grego- 
rio XI, che trovossi alta traslazione delle 
88. Teste, ed a proprie spese ornò in più 
parti il monumento, e forse fu egli che fe- 
ce eseguire le pitture, giacché in que'tem- 
pi e anco in seguito fu in uso di porre il 
ritratto di chi ordinava il dipinto in que« 
sto stesso. Il quadretto che rimane a de* 
stra, rappresenta i ss. Gio. Battista Pre** 
cursore di Gesù Cristo, e l'arcidiacono e 
martire S.Lorenzo; Taltro quadretto, cioè 
a sinistra, contiene S.Giovanni apostolo.ed 
evangelisla,e s. Stefano protomartire.Di- 
limpetto all'apside o tribuna senovi al- 
tri 3 quadretti, e neh." di essi rappresen* 
tasi la B. Vergine annunziata dairangelo 
Gabriele, che sarebbe madre del Reden- 
tore del mondo; il 2.** quadretto che ri- 
mane nel mezzo esprime la solenne co- 
ronazione in cielo della Mìadre di Dio, per 
le mani proprie del suo divin Figlio; nel 
S.^quadi etto sono effigiati s. Caterina ver- 
gine e martire, e s. Antonio abbate. Fi- 
nalmente incontro l'altare del ss. Sagra* 
mento, nel i J* de'3 quadretti sono dipinti 
i dottori di' s. Chiesa, s. Gregorio I Ma* 
gno, e 8. Ambrogio arcivescovo di Mila- 
no; il dipinto chesegue esprime il buon Pa- 
store colle pecorelle nella figura di qae* 
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8te edel Salvatore; l'ultimo quadrettocon* 
tiene le figure di due altri dottori di s. 
Chiesa, cioés. Bonaventura cardinale ve- 
scovo d' A lbano,es. Agosti no vescovo d*Ip- 
pona. yet*so la cima del tabernacolo si ele- 
vano 4 frontoni contornati nella cornice 
da gruppi di foglie frappate, nel centro de' 
quali si aprono 4 ^ov\ o rosoni rotondi e 
traforati , con entrovi una mezza figura 
di marmo sporgente, ed esprimente cia- 
scuna un Cvangelista^ed all'intorno sono 
le armi d'Urbano V e di Gregorio XI, del 
radi Francia Carlo V seminate di gigli, e 
degli altri nominati cardinali. Inoltre a- 
gli angoli dello stesso tabernacolo ergonsi 
sopra al piedistallo 4 pilastri con capitelli 
e basi alla loro foggia, i quali poi s'innal- 
zano in forma di piccole guglie di mar-» 
mo in figura bizzarrissima, tutte frasta- 
gliate secondo il gusto del secolo XlV,e 
aventi in cima una stella di metallo do* 
rato, e coutornanp vagamente i lati del- 
l' edificio. Nelle pareti interne di ciascu- 
no di essi, per moderna aggiunta, è ad- 
dossata mezza colonna spirale girata di 
musaico che sorregge un leggiero archi- 
trave, su cui riposano 4 Bi'chi e Timpo- 
sta della volta, chiusa da'detti trafori di 
marmo e da arabeschi. Corona V intero 
monumento ardita cuspide o punta di 
marmo, sormontata dalla Croce, e su per 
gli angoli le corrono gruppi di foglie frap- 
pate. 

Il regnante Papa Pio IX, emulo de'suoi 
predecessori nella divozione e munificen* 
za per le ss. Teste e arcibasilica Latera* 
nense, neli85o dopo alcuni mesi del suo 
ftflice ritorno in Roma, si propose in es- 
sa di fare magnificamente restaurare e ab- 
bellire l'altare papale, in modo che si ve- 
desse il racchiuso ligneo di s. Pietro e si 
tornasse a celebrare sulla sua nuda men- 
sa, di rinnovare la sottoposta confessione 
con ampliazione, di togliere le opere ag- 
giunte al ciborio che circonda l'altare sles- 
so, e di ornare il tabernacolo e custodia 
di dette ss. Reliquie. Colla soprintenden- 
za del cardinale Giacomo Aatooeili se- 
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rio di stato e prefetto de'ss. Paiaz* 
Mtolici, il Pontefice ne commise i ili* 
e la direcione airarchitetto cav. Fi- 
Martioucci, sotto-foriere de'ineJe- 
M. Palazzi , ingiungendogli altreù 
ripalmente la detta reniozione di tot- 
cose aggiunte al ciborio e taberna- 
posteriormente alla sua primitiva è* 
iie,a danno della sua intera vista, del- 
oimetria e allo stile del monumento^ 
irte occultandone le forme, gli orna- 
s pitture. Il cav. Martinucci pose ma- 
io impegno all'opera, coadiuvato nel- 
cuzione da egregi artisti , e portato 
a prospero ed encomiato compimen- 
iella faustissima epoca in cui per la 
astica definizione dell' Immacolata 
«zione (che con entusiasmo religioso 
issi, con quanto V avea preceduta e 
afeguì,nel voi. LXXIII, p. 4^eseg. 
^nmstorici)y convennero in Roma in 
I numet*o i pastori della s. Chiesa cat- 
ly rese contezza di tutto con pubbli- 
in essa nel 1 854 ^ dedicato al som- 
Pontefice^ l'interessante, artistico ed 
ito: Breve Commentario intorno le 
razioni eseguite all' altare papaie 
ranense e suo Tabernacolo^ con 3 
le. Contiene la i .Telegonte prospetto 
confessione e sua pianta; ìa a.* il no- 
Banco e prospetto dell'altare papale, 
pianta del tabernacolo e parte su- 
ire della confessione; la 3/ l'intero 
itoso e splendido prospetto dell'alta- 
ipale nella basilica Lateranense, il di 
Iborio è stato adornoto e restituito 
itica forma dal Papa PiolX nel 1 85 1 . 
"isce l'officiale Giornale di Roma dei 
ttobre 1 85o, che a* i o del medesimo 
pa col solito corteggio si recò alla vi- 
Iella basilica Lateranense^ e dopo \\' 
lìonedelss. Sagra mento, visitò la tri* 
I dell'altare papale, il quale a sue spe- 
restaurava e ridonava all'antica Ìqv- 
e che i lavori iniziati promettevano 
rapimento de'suoi pii desiderii. Es- 
mì trasportato in sagrestia l'altare di 
' sul quaki com'è la tradizione, cele- 
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brò il 8. Sagrifizio l'apostolo s. Pietro, il 
Papa si portò a vederlo è ordinò che un 
monumento tanto prezioso non restasse 
per l'avvenire nascosto alla divozione dei 
fedeli. Trovo narrato nel Giornale de*3 
dicembre i85o, che a'!i8 del precedente 
novembre il Papa dopo avere nella bn- 
8iiica Liberiana posto i sigilli airurna del- 
la s. Culla (che ne'ti istissimi giorni che re- 
sero fatalmente memorabile a Roma il 
18499 era stata nascosta alla rapacitn dei 
faziosi, i quali inutilmente osarono fru- 
gare tutto il sagro edifizio, per predare 
la magnifica urna donata dalla sullodata 
duchessa Pignottelli), si diresse alia basi' 
lica Lateranense per lo stesso motivo di 
apporre in sagrestia i sigilli alle ampolle 
contenenti le Teste de'ss. Pietro e Paolo, 
le quali {>orse a baciare alla porzione del 
cnpitolo ivi predente, a' suoi famigliari e 
alle guardie nobili che lo accoinpa<;na va- 
no. Il n.*^ i:it del Giornale i\e\ i85i di- 
chiara, che essendo slato compito il re- 
stauro dell'altare papale e suo tabernaco- 
lo ripristinato nell'antica forma, e ri|)oslo 
nel 1 .*^quello ligneo sul quale si Crede nb* 
bia celebrato s. Pietro, a'^ 3 maggio il Pa- 
pa recatosi nella basilica Lateranense a os- 
servare i magnifici lavori, manifestò la sua 
sovrana soddisfazione, vedendo i busti del- 
le is. Teste diligentemente ripuliti. Ripor- 
tati questi nel loro tabernacolo, a'i5 del- 
lo stesso mese vi furono riposte le ss. Te- 
ste. Nella mattinagli quel giorno a t^l ef- 
fetto si portarono nella sagrestia delln ba- 
silica, ov' erasi adunato il capitolo, l'ar- 
ciprete cardinal Barberini, mg.' Medici 
maggiordomo, 3 conservatori di Roma, e 
d. Carlo Borgnana deputato ecclesiastico 
dell'arcispedale del ss. Salvatore. Vene- 
rate le ss. Teste esposte nell'altare della 
medesima sagrestia, furono esse riveren- 
temente prese dal cardinal Barberini e da 
mg.' Tizzani canonico della basilica e ar* 
ci vescovo diNisibi, processiona Unente por- 
tate al tabernacolo e collocate ne'rispetti- 
vi busti, per la quale reposizioiie era sta- 
ta eretta una temporanea scala di legno 
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e palco simile, parali di damaschi rossi. 
Chiuso r unico cancello di ferro colle 4 
chiavi da'nomioati personaggi e da' due 
camerlenghi del capitolo custodi delle me- 
desime, rimasero le ss. Teste per tutto il 
giorno scoperte alla venerazione de'fede- 
li, in gran numero accot*si, come molti e- 
rano pure intervenuti alla traslazione. 
Racconta il n.° 12 3deI(^/or/i/z/e> dello stes- 
so 1 85 j ,che a'29 maggio,festa dell'Ascen- 
sione, il Papa, i cardinali, la prelatura e 
gli altri che vi hanno luogo, intervenne- 
ro nell'arci basilica Lateranense alla con- 
sueta cappella papale. E siccome con u- 
niversale soddisfazione si vide compito il 
sontuoso restauro eseguito nell'altare pa- 
pale, e nel ciborio e tabernacolo per mu- 
nificenza del Papa Pio IX, sotto la supe- 
riore cura del cardinale Antonelli, i dise- 
gni e la direzionelntera dell'andamento 
dell'opera del cav. Martinucci , così con 
erudito articolo si encomiò il pensiero del 
Papa che l'antico ediGzio d'Urbano V per 
collocarvi le Teste de'ss. Pietro e Paolo, 
non più si vedesse alterato in tanti modi 
dal primiero suo essere, non che si loda- 
rono le cospicue addizioni da lui ordina- 
te (nel riportare il più importante di ta- 
le articolo, fra parentesi aggiungerò alcu- 
ni schiarimenti, parte de'quali li ricavo 
dal Commentario del cav. Martinucci). 
Inoltre ivi si narra, che fu tolto uno dei 
gradi aggiunto da Clemente VI 11^ quan- 
do rialzò il pavimento della nave traver- 
sa o crocerà, con che si ottenne che più 
sopravanzassero al suolo le 4 colonne sor- 
reggenti tuttala mole, le quali per 4 pli- 
nti erano state ricoperte, acquistando le 
colonne più sveltezza e proporzione (col- 
la grandiosità del monumento, avuto ri- 
guardo a'posteriori rialzamenti del pavi- 
mento dello stesso Clemente Vili, ed a- 
gli anteriori di Martino Vedi ahri in tem- 
pi più rimoti, per cui ora di due soli gra- 
di è rilevato l'altare). Ch'erano state pu- 
re rìmossele ringhiere di ferro intorno al 
basamento, le scale e le altre parti di le- 
galo addossate alle colonne (per cui rima- 
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nevano sconciamente occupati i due in^ 
tercolunni che rispondono alla nave tra- 
versa), l'armadio o custodia delle ss. Re- 
liquie messo sulla ringhiera dalla parte 
della nave maggiore; cose tutte che oc- 
cultavano la forma e gli ornamenti e nuo- 
cevano all'insieme dell'edifizio. m Resti- 
tuito questo al suoi.** e proprio aspetto, 
si mostrò qual era e quale avrebbe dovu^ 
to esser sempre serbato. Le pitture, i fre« 
gi, gli stemmi,si tornaronoa vedere.QueK 
l'armonia, che pure secondo lo stile te- 
nuto vi i*egna,tornòa comparire con gran- 
de vantaggio. Si venne allora a'restauri. 
Questi, per generosissima disposizione di 
Sua Santità, che tutta del suo proprio e 
privato peculio ne ha fatta la ben rilevan- 
te spesa, furono accompagnati da grandi 
e molti abbellimenti. Perché oltre alle 
parti rifatte, alle dorature rinnovate, al- 
le pitture rimesse in istato coll'opera del 
valentissimo artista cav. Francesco 'Co- 
ghetti (sopra tutte fanno di loro bella mo- 
stra i 3 quadretti rimasti per quasi due 
secoli coperti dall'armadio delle ss. Reli- 
quie, per freschezza e armonia di colori- 
to);ben altre cose vennero^seguitea mag- 
gior decoro del sagro edifizio: ben altre 
con nuova opera accresciute". Indi si di- 
ce, come fu tolto un colore sovrapposto 
che ricopriva i marmi antichi, i quali tor- 
narono a far bella mostra. Ma perchè nei 
fondi il risalto delle tinte non si deside- 
rasse, vi furono incrostate lastre di smal- 
to turchino, che sembrano lapislazzuli, 
e vi furono posti rincassi di musaici. Le 
ferrate antiche senza disegno, di semplici 
sbarre diritte e tra verse, si rifecero con mi- 
gliore analogia al rimanente, e con ricco 
ordine di bronzi rilevati e dorati. Quindi 
si passa a parlat*e dell'altare ligneo di s. 
Pietro racchiuso in quello di marmo, in 
guisa che la mensa è scoperta (in fatti di- 
poi , alzata la tovaglia potei baciare con 
venerazione il nudo legno), e dagl'inta- 
gli traforati nel corpo dell'altare può an- 
cora vedersi in parte la preziosa reliquia. 
Essere Qeiriuuanzi(o paliotto)deiraltarey 
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incontro la tribuna, 4 colonnine spirali, 
giratedi musaico, che due a due ordinate 
pongono in mezzo nel maggior spazio la 
croce cinta di raggi (di metallo dorato in 
centro a rosone vuoto, sopra un fondo di 
grosso vetro turchino), e ne'^due minori 
le statue io marmo de'ss. Pietro e Paolo 
(queste graziose statuette, con quelle di 
simile grandezza di s. Matteo apostolo e 
di s. Simpliciano vescovo, apparteneva- 
no alla non piti esistente Chiesa dis.Mat" 
teo in Merularuiy ne feci cenno a s. Mat- 
teo e meglio altrove: trasportate nella ba< 
silica furono tutte é 4 poste lateralmente 
all'altare del ss. Crocefisso, indi trasferite 
nel chiostro della basilica, ove le vidi; poi 
per ornare il nuovo altare papale oppor- 
tunamente furono tolte quelle de'princi* 
pi degli Apostoli e quivi sltuate.lnoltre nel- 
la sagrestia de' beneficiati si vedono mu- 
rate nelle pareti le statue marmoree, piti 
grandi delle ricordate, ed anche ivi por- 
tate dalla chiesa di-s. Matteo, e rappre- 
sentanti s. Giovanni Battista, s. Giovanni 
apostolo ed evangelista, s. Marco e s. Lu- 
ca evangelisti, e s. Lorenzo). Dall'oppo- 
sto lato (nella fronte dell'altare) che guar- 
da la nave grande, è Tarme del regnante 
Pio IX di metallo dorato (la quale è po- 
sta nel centro di rosone vuoto di grosso 
vetro turchino), fra colonnine eguali alle 
descritte, in mezzo alle simili d' Urbano 
V e Gregorio XI (Gancheggiate da altre 
du^ simili colonnine spirali, onde la detta 
fronte è partita in 3 quadrati). A'duefian* 
chi minori poi dello stesso altare sonovi 
gli stemmi (dì metallo dorato n^l centro 
di rosoni vuoti di grosso vetro turchino), 
dalla parte del vangelo, della real casa di 
Francia, da quella dell'epistola, del car- 
dinal d'Agrifoglio (non ci posso conveni- 
re pel dimostrato superiormente, e in ve* 
ce la ritengo per l'arme del cardinal Ugo 
Roger), e si aggiunge: che che ne sia ^tato 
da altri scritto in sentenza contraria. (Nel 
i.** degli archetti dell' intercolunnio del 
prospetto della confessione , nella targa 
d'uno stemma cardinalizio fu scolpita Tar- 

▼OL. LXXV. 
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me del cardinal Giacomo Antonelli, ade« 
stra di quella d'Urbano V, alla cui sini- 
stra è quella del fratello cardinal Grimoar- 
di, come leggo nel Commentario del cav. 
Martinucci e trovai nelle osservazioni fet- 
te sul monumento. Aggiunge il medesimo» 
che il fondo marmoreo, sopra il quale fan- 
no rilievo gli ornamenti descritti dell'al- 
tare, è ordinato a disegni in traforo con 
dorature di quella sobrietà che luogo sì 
venerando richiedeva : e tutte le tavole 
marmoree, che componevano l'antico al- 
tare, con altre memorie rimosse, furono 
trasferite nel chiostro della basilica e di- 
sposte com' erano antecedentemente. Di 
£itto le trovai murate nelle pareti, testi- 
monio irrefragabile del mio parere sullo 
stemma del cardinal Ugo Roger ivi esi- 
stente, tal quale a quello del nipote Gre- 
gorio XI , e non mai del cardinal Agri- 
foglio, che facendo, il che già notai, per 
arme 3 palle e 3 stelle, divise da sbarra o 
fascia a metà della larga e non traversal- 
mente, come le insegne gentilizie de'Ro- 
ger formate di 6 rose separate da sbarra 
o fascia traversa, la differenza tra 1' uno 
e gli altri è troppo patente). Il lavoro de' 
bronzi dorati dell'altare, come di tutto il 
rimanente, fu eseguito nell'officina e stu- 
dio di Pietro Paolo Spagna; quello de'mu* 
saici lo diresse il cav. Michelangelo Bar- 
beri; i fratelli Sante e Giuseppe Cianfara- 
ni eseguirono ogni opera in marmo (tutti 
quanti operarono stupendamente). Nel 
n.° i39 del Giornale del 1 85 1, si ripor- 
ta un estratto della dissertazione recitata 
nell'accademia romana d' archeologia a' 
5 giugno dal coromend. Pietro Ercole Vi- 
sconti commissario dell'antichità e segre- 
tario perpetuodella stessa accademia :^u^ 
r Altare papale^ Ciborio e Tabernacolo 
della basilica^ Lateranense* Dichiaròdo- 
versi impedire le alterazioni de' monu- 
menti, massime ì sagri^ e perciò celebrò 
che si rivendicava quello Lateranense.Di« 
viso l'argomento in 3 parti, nella r.* disse 
di sua origine nel gennaio 1 369, produ* 
cendo un breve d'Urbano V, col quale Q« 

5 
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naimente rese noto il suo architetto nel 
sanese Giovanni di Stefano, che siccome 
pure scultore può avervi operato anco con 
quest'arte. Die nuove notizie di Giovan- 
ni di Bartolo orafo e scultore, e delle mez- 
ze statue stupendamente operate perle ss. 
Teste. Parlando dellepitture chesono nel 
basamento del tabernacolo, escluse affat 
to che ne fosse autore il Berna da Siena, 
che nel 1 869 dipingeva in Arezzo, e che 
secondò Vasari mai-si recò inRoma;con- 
futando inoltre il Rocca che Tavea attri- 
buite a Leonardo da Vinci. StabiPi a quali 
cardinali si dovessero assegnare le armi 
rappresentate in diverse parli del ciborio, 
come del tabernacolo (che però dal ri fé 
rito nel Giornale, non si nominano), che 
adaltri alcuni scrittori Tattribuirono sen- 
za guardare la storia e meno Taraldica. 
Si dice che nella 2." parte, espose le al- 
terazioni alle quali il monumento era an- 
dato soggetto, e come lo avessero reso di- 
Terso dal i.° disegno; e che nella 3.*tratlò 
degli operati restauri, facendone conosce- 
re i pregi. Nel n.' 1 7 AeWAlhian di Ro- 
ma de' 17 del medesimo giugno, si ripor- 
ta un articolo intitolato: 1/ Al tare papa- 
le della basilica Lateranenscy co\ dise- 
gno del prospetto di tutto il monumento, 
cioè si riprodusse l'articolo pubblicato nel 
n.**i 23 del Giornale di Roma^ di cui so- 
pra diedi un sunto, manifestandosi esser- 
ne autore l'encomiato commend. Viscon- 
ti; indi si aggiunse un ristretto della dis- 
sertazione ricordata del medesimo archeo- 
logo, esplicitamente nominandosi le armi 
cardinalizieche sono nel monumento,cioè 
de'cardinali Grimoardi e Agrifoglio, di- 
chiarandosi infedelmente prodotte dal 
CiacconiOj'^e trovarsi esatte nel Panvinio, 
che il disserente segui. Ma anche su que- 
sto punto provai superiormente,che in ciò 
non errò Giacconio,e che nel Panvinio non 
esiste l'asserto. Avendo attentamente e- 
seminato gli stemmi del ciborio e del ta- 
bernacolo, ho trovato, che nella parte-ri- 
spondente alla nave grande, sugli archetti 
sonovilearmidelcardinalAutonelli^d'Ur* 
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bano V , e del cardinal Grimoardi : nel 
frontone sopra TEvangelista una corona 
reale, e lateralmente al rosone in basso 
duearmì di Francia seminate di gigli. In- 
contro la porta minore della basilica, su- 
gli archetti gli stemmi del cardinal Albor' 
noz, ma senza la traversa, d'Urbano V, e 
del cardinal Grimoardi : nel frontone so- 
pra l'Evangelista l'insegna della chiesa ro- 
mana, e lateralmente in basso al rosone 
due armi d'Urbano V. Rimpetto alla tri- 
buna, sugli archetti gli stemmi del car-- 
dinal Grimoardi, d'Urbano V, e del car- 
dinal Roger: nel frontone sopra PE van- 
gelista il triregno colle chiavi incrociate, 
e lateralmente al rosone in basso duear- 
mi di Gregorio XI.Nel lato incontro al- 
l'altat^e del ss. Sagramento, sugli archet- 
ti gli stemmi de! cardinal Àlbornoz, e* 
gualmente senza la traversa, d* Urbano 
V, e del cardinal Grimoardi : nel fron- 
tone sopra l'Evangelista nulla, e late- 
ralmente al rosone hi basso due armi di 
Gregorio XI. Finalmente nell' altare gli 
stemmi già descritti. Nel n.**257del Gior- 
nale ^vx^evewàoiÀ il celebratoanniversario 
della dedicazione della chiesa Lateranen- 
se, a'g novembre 1 85 1, si notifìca che in 
taleoccasione,dopo il grande restauro del 
ciborioUrbanianOjSi era scoperto il celebre 
vetustissimo altare di legno di s.Pietro,sul 
quale ordinò s. Silvestro I che niuno fuori 
de' romani Pontefici vi potesse celebrare. 
Si legge nel n.**io2 ùeXGiornale di Roma 
deh 853, che a'5 maggio, giorno dell'A- 
scensione, per la i .^volta comparve al pub- 
blico nella basilica Lateranense l'amplia- 
zione della confessione dell'altare papale 
per munificenza del Papa Pio IX, poiché 
quella ristretta costruita da non molti an- 
ni da Gregorio XVI, poco ormai confa- 
cevasi alla ricchezza del sovrastante co- 
spicuo altare. E poiché la restaurazione 
del medesimo, affidata già al cav. Mar- 
tinucci, riuscì non solamente di piena sod- 
disfazionedel santo Padre, ma unitamen- 
te riscosse le Iodi e l'ammirazione del pub- 
blicOy a lui fu parimenti commessa Tese- 
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cijzione dell'opera aggiuntavi. Imperoc- 
ché v'impiegò sensatezza di disegno, ar- 
mooiosa disposizione negli ornamenti di 
preziosi marmi e bronzi, eon accrescimen- 
to ulteriore di decoro alla i. 'basilica deì- 
l'orbe cattolico. Ora col lodato Conwien* 
tario del cav. JVIartinucci supplirò alle 
mancanti notiziedel sin qui narrato. Il eh. 
autore nella descrizione de'restauri del ta- 
bernacolo marmoreo e de'monumenti a- 
diacenti, premise brevemente lastoria di 
essi, onde hfieglio dichiararne lo stato pre- 
sente. Egli comincia dalla confessione,che 
intese darle forma e abbellimenti degni 
dell'augusto tempio e della mole di cui 
fd parte. Peraiò attenendosi alle norme 
delle consuetudini ed a'canoni dell' arte 
architettonica, la estese nella lunghezza 
di palmi 1 6 verso la nave media e si ap- 
profonda di palmi 2. »Ef cinta la confes- 
sione d' un nuovo parapetto in marmo 
lunense, disposto a quadrati chiusi da a- 
rnbeschi di metallo traforati, che conti- 
nuano il tipo de4 monumento principa- 
le. Il piecolo cancello, che ne chiude l'en- 
trata verso la porla principale della ba- 
silica^ è similmente di metalli in foggia di 
rosone. Si discende nell'area per mezzo 
di doppia scala dii4 gradi ciascuna, di- 
fesa da parapetto a piccoli balaustri di 
fèrro fuso dorato. Le pareti sono rivesti- 
te di marmi colorati a riquadro, e la fron- 
te che sorregge il tabernacolo è architet- 
tata di 6 colonnette in mezzano rilievo, 
che dimostrano sostenere il fregio sul qua- 
le posano i gradi dell'altare superiore e 
le bas'r delle colonne del medesimo taber- 
nacolo. La porta della cappella è a sesto 
acuto, adorna di cornice a guscio con due 
bastoni a compartimenti dorati: ed il suo 
cancello di metallo* è pure nuova. opera 
lavorata a rose dentro dì rombi col fon- 
do di cristalli colorati (riceve pure luce 
da una piccola ferrata, posta sotto il 1.^ 
de'3 scalini dell'altare pontificio).L'inte- 
riore della cappella si é lasciato come an- 
tecedentemente era colla volta dipinta a 
chiaroscuri,e nel mezzo di essa lo stemma 
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di Gregorio XVI (e del cardinal Lam- 
bruschini, ambedue eseguiti dopo la re- 
mozione delle loro armi marmoree situa- 
te esternamente, le quali ho trovato mu- 
rate nelle pareti del chiostro, presso quel- 
le deir antico altare papale) ; e sopra la 
porta la memoria de' rinnovamenti che 
vi fe'operare (cioè nell'interno della cap- 
pella, poiché l'iscrizione di metallo do- 
rato di Gregorio XVI, che ricordava pu- 
re l'operato di Clemente VI 11, fu tolta: la 
sostituita é dipinta del seguente tenore: 
Gregoriiis XFIP.M. - S.P.Armo XIII- 
Per Aloy siimi Lamhru'schinum - Virum 
Eminentissimum^Ep. Sahinen, A Coiis» 
SancU - S, E. R^ Pro Camerariiun - Ve- 
tustatis infuria sub lata - Pro loci di gru- 
tate -Omni cultii ' Exornavit), Nell'ab* 
bassare che si fece l'area della confessio- 
ne si discoprì per la f .* volta il piano di 
antica via che corre parallela alla nave 
traversa dal settentrione al mezzogiorno, 
formata di poligoni irregolari e fì»ocheg- 
giata di marciapiedi in pietra tiburtina. 
Sotto la soglia poi dell'ingresso della cap- 
pella fu rinvenuto un pertugio corrispon- 
dente a lungo sotterraneo formato di due 
grandi sale a volta di ottima costruzio- 
ne, lunghe quanto la nave traversa e qua- 
si intieramente colme di macerie. So- 
pra della volta che guarda ad oriente ba- 
sano le dn» colonne del tabernacolo che 
sono verso 1' abside, le altre due colon- 
ne piantano sopra il muro del rinvenu 
to ediBzio imminente all'antica via*. Per 
ultimo neH'area stessa si trasferì il depo- 
sito di Martino V, che dianzi era lungo 
la nave, e si rinvenne VuQto. Alcuni eru- 
diti delle patrie antichità per tale l'avea- 
no". E qui pubblicò Tinedita epigrafe rit- 
mica, che ricevuta da me anteriormente 
dalla gentilezza del di lui degno fratello 
mg. '^IVlaTtinucci,ri produssi piìisopra, nel- 
la quale è detto essere Martino V sepol- 
to nella cappella propria di sua famiglia ... 
proprio qui membra sacello,,, Rcddidit. 
M Continuate per altro le ricerche, sotto il 
pavimento alla profondità di circa 4 P^^' 
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mi (alla presenza del Dobilìssimo paren- 
tado di quel Papa),furono rinvenute moU 
te ossa umane da poterne formare uno 
scheletro intiero, ed era no disposte si che 
i piedi dello scheletro corrispondevano al 
punto superiore in cui vedevasi il capo 
del Pontefice Martino V neir effigie di 
bronzo. £ntro il deposito suddetto sono 
state riposte le rinvenute ossa, e lasciata 
memoria dell'eseguito rimuovimento col- 
la scritta: Martini V R. P, conditorium 
marmoreis emb lenta tibus ornatum, ae- 
neo occlusum operculo Simonis Jloren" 
tini arte caelato annox^^. Pio IX P, 
M.seclusuniyetopertum^ e tessellato Ec» 
clesiae pavimento huc translatum est 6 
ìdus februarias ì8S3'\Ecco poi come il 
cav. Martinucci descrive Taltare ligneo di 
8. Pietro, chiuso nel nuovo suddescritto, 
e la forma in cui fu trovato.» II piano su- 
periore era composto di 5 tavole di cipres- 
so, quindi si prolungava di 1 3 tavolette 
di castagno poste verticalmente alle già 
indicate. Di queste a destra ed a sinistra 
erano aderenti due mensolette. Il paliot- 
tè fu ritrovato composto di cornice d'ai- 
buccio, che stringeva una lunga rete di 
cordicella annodata a^juadrilateri oblun* 
gbi; di mezzo a'quali scorgevasi una cas- 
sa con croce nel mezzo formata da tarsie 
ad angoli acuti incolore bianco e giallo- 
gnolo. Negli specchi. laterali arano dipin- 
te le immagini di s. Pietro e di s« Paolo, 
in tutta persona , coperte però in ■ parte 
dalle due indicate mensolette, le quali in- 
oltre ascondevano due iscrizióni. Legge* 
Tasi in quella a cornuEvangelii: Sanctus 
Silvester Papa Primus pontificia san» 
ctione statuit ut si quis praeter romàr 
num Pontificem in hoc Altare Missam 
celebrasset anathema esset: ed in quel- 
la a cornu Epistolae: Sanctus Silvester 
Papa Primus Altare ligneum in quo s. 
Petrus et reliqvi ante se Pontifices sa* 
era fecerunt honoris causa hic colloca- 
vit. Tolte quindi le indicate tavole, altra 
due di cipresso ne si rinvennero: e dopo 
quesUi 4 taf ole di noce aderenti ad altret- 
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tante, che a giudizio de'periti in simili mth 
terie addimostravano straordinaria antì« 
chità. Fra i vari strali di tavole si scuo- 
prirono riposte moltissime monete del se- 
cólo XIII al XVI. Rimosso il paliolto, gli 
specchi laterali, i 3 strati di tavole, si vi- 
de a nudo una cinta di abete per 3 lati 
aderente a 4 altre cinte di legno antichis- 
sime e logore, che racchiudono, o per dir 
più esatto, foderano gli avanzi dell'albuc- 
cio selvatico ond'era formato V altare di 
s. Silvestro. Nello specchio di fronte è la 
croce latina di tarsìa in legno giallogno- 
lo e biancastro a guisa di mosaico, come 
giàsi édetto.Aitche nel piano giacente sot- 
to l'altare si rinvennero monete di Pon- 
tefici e di città italiane. Tutte queste me- 
morie, gelosamente esaminate e custodi» 
te , sono state novellamente riposte per 
entro il nuovo altare, fermatele per mag- 
gior cautela con due lamine d'ottone, che 
abbracciano tanto a destra che a sinistra 
l'altare, la tavola superiore e la cassa in 
fondo, suggellate cogli stemmi di Nostro 
Signore,edell'£.mo Antonelli prefistto dei 
sagri Palazzi apostolici". Narra inoltre il 
cav. Martii^cci,che si ripulirono e dora- 
rono a nuovo i capitelli delle colonne, e 
questa lustrate, vinte le difficolfà del mar- 
mo e delle posture; egualmente ripuliti 
e dorati gli archetti di diarmo traforati, 
ed incassati per risalto degli ornamen- 
ti alcuni smalti che imitano i lapislazzo- 
li. Che fu nuovamente ornato Tarchili'a- 
▼e del ciborio per 3 lati di lista a colori 
io musaico, ed in quel lato che sovrasta 
la confessione fu posta per memoria del- 
le riparazioni eseguite la seguente iscri- 
zione in lettere di smalto dorato. Pius 
IX Pont, Max, in veterem formam re- 
stituit ac splendidiori cultu instauravit 
anno y DOCCI, Tutte le parti marmoree 
e superiori del tabernacolo, con V aiuto 
della chimica,furono scoperte e rinfresca- 
te di nuovi smalti. Nelle pareti interne dei 
4 pilastri con capitelli e basi^ che solle- 
vandosi terminano in guglie, fu addossa- 
ta a ciascuno mezza colonna spirale gi^ 
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rata eli musaico, che sostiene leggiero ar« 
cfaitrave, su cai ripo^ìa l'imposta della vol- 
ta^ il che già rimarcai. Ad ognuno de'4 
lati della c^ppelletta quadrata che rac- 
chiude le ss. Teste, furono poste a riem- 
pirne gli spazi 1 6 colonnette di ferro fu- 
so, intonacate di lamine di metallo in par- 
te dorate, con simili arabeschi ornamen- 
tali; e da quel lato ch'è di fronte alla nave 
maggiore ponno contemplarsi i due bu- 
sti ne'quali si conservano i Capi de'ss. Pie- 
tro e Paolo. Quivi essendo l'unico cancel- 
lo chiuso da 4 chiavi diverse, per cui si 
possa penetrare nella cap[)elletta o inter- 
no del tabernacolo. Restituiti in tal guisa 
al primitivo aspetto il ciborio e il taberna- 
colo, compito il monumento^di quegli ab* 
bellimenti che si desideravano nell'altare 
e nella confessione per l'armonia dell'in- 
sieme, il sagro e celebre edifizio , per la 
munificenza del Papa Pio IX ordinatore 
dell'opera, per l'intendimento e gusto del 
cardinal Antonelli che ne fece eseguire t 
Toleri, per avervi egregiamente corrìspo- 
sto l'architetto cav. Martiniicci, ritornò a 
£ire di se decorosa e splendida mostra in 
mezzo al santuario, che qual i ."chiesa del- 
l' universo per antonomasia fu chiamata 
Chiesa Apostolica Romana. Dirò per ul* 
timo, che riferiscono ì o.> i43 e i5a del 
Giornale di Roma del 1 855, che il capi* 
tolo Lateranense ha fatto recentemente 
restaura'i*e e indorare la bellissima custo- 
dia o armadio delle ss. Reliquie, che fat- 
ta lavorare da Innocenzo XI, per circa due 
secoli era stata sul gran ciborio dell'altare 
papale, e la collocò sull'altare della cap- 
pella delle Stimmate di s. Francesco d'À.- 
sisi, di consenso della principessa Massi- 
mo Lancèllotti patrona della stessa cap- 
pella. Gli estremi lati della custodia fu- 
rono allungati e ornati d'intagli simili ai 
preesistetoti pregìevolissimì; essendosi pu- 
re disposti all'intorno i due angeli che so- 
stenevano rarme.d'fnnocenzoXI, anch'es- 
si ridorati, ed ora sorreggono uno la Cro- 
ce, Taltrio la palma, e de'cornucopi ezian- 
dio messi a oro. Il Papa Pio IX, dopo a- 
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vere assìstitoa'a4 giugno allaTcoppella per 
la festa di s. Gio. Battista, si portò all'ai* 
tare di s. Francesco a venerare le ss. Re- 
liquie dell'ai*ciba$ilica, ed osservando i re- 
stauri fatti alle custodie e il resto, espi*es- 
se la sua piena soddisfazione. 

TETCITA. Sede vescovile della Dita- 
cena nell'Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli d'Adrumeto, e il suo véscovo Ru- 
stico fu esiliato nel 4^4 ^^ Unnerico re 
de' vandali, perchè doverosamente si di- 
chiarò cattolìco,nella coqfarenza de'dona* 
tisti in Cartagine. Morcelli, Àfr, chr. t.i. 

TETRADITI. Nome di molte sette di 
eretici, così chiamati pel superstizioso ri- 
spetto che affettavano per il numero quat- 
li:o, come i Sabbatari (F'.) perchè cele- 
bravano la Pasqua nel giorno xiv della 
luna di marzo, e perchè digiunavano ne' 
mei*coledì eh' è il 4*° giorno della setti^ 
manaj così anco i Manichei (V,) e i loro 
settari, perchè ammettevanoin Dìo 4 per- 
sone in vece di 3 ; i seguaci di Follone, 
perchè aggiungevano al Trisagio (F',) 
alcune parole colle quali insinuavano che 
non fu una sola delle tre Persone della 
ss.jTrinità che avea patito per noi, ma la 
Divinità intiera ; e finalmente anco i iSe- 
veriam(V,) furono denominati tetraditì, 
secondo l'annalista Rinaldi. Altri voglio- 
no che i discepoli di Tetrardio, seguace di 
Severo capo de'severiani, si chiamarono 
tetrarditi: questi eretici pretèndevano col 
loro eresiarca, che il corpo di Gesti Cri- 
sto fossa stato corruttibile e soggetto alle 
passioni , come quello del restante degli 
uomini. 

TETRAPOLI, Tetrapolis. Voce gre- 
ca espressiva di quattro città, e fu dato 
a'regni divisi in 4 pcii*ti> ed alla Seleuci- 
de, antica parte della Siria, luogo il ma- 
re, fertilissima e popolosa, formata prin- 
cipalmente dalle 4 città di Antiochia (di 
cui meglio a Siria), Apamea, Laodicea 
e Seleucia(F,y Osserva il Tem nella <Si- 
ria sacra, che la s. Scrittura chiamò la 
provincia dellaTetràpoli,Celesiria, vóce e- 
qui valente aCaVa Curva Siria, ne desci'i- 
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verampiezza,le città che compreseci suoi 
confini e la regione. Inoltre il nome cliTe- 
Irapoli fu dato ancora a4citlà del nord del- 
l'Attica, ricnrdate dal Baudrand nel Le- 
xicon geogrrrphiciim. Inoltre Telrapoli 
venne appellata Antiochia^ perchè divisa 
io 4 quartieri principali, che fonnavano 
per così dire altrettante città, quando e- 
hicioè nel suo splendore e 3/ città del ro* 
mano impero dopo Roma e Alessandria. 
Dipoi il regno e risola di Sicilia (/"'.), 
quando si denominava Trinacria, fu di- 
visa da Bonifacio IX in 4 parti o Tetrar- 
chie per mantenere le ragioni della s. Se- 
de, assegnandone il governo a 4 potenti 
conti con annuo censo, e che sommini-^ 
stras^ero aiuti di galere e cavalieri. An- 
ticamente si chiamò Tetrarca, Tetrar- 
chùy vocabolo greco formato da quarto 
e da comando, quegli che comandava la 
4.' parte d*un regno o contrada, perchè 
il governo d'un regno diviso in 4 parti 
si nominò Tetrarchia, e Tetr arcato il 
governo o dominio del tetrarca. Altri ri- 
feriscono che tetrarca significa un SignO' 
re, che ha la 4-' parte d'uno slato in pie- 
na sovranità. Dice il Magri , verbo Je- 
trarcha, che questo fu il titolo d'una di- 
gnità che governa va la 4." parte d'un rea- 
me, il capo di ess9^ie che cos'i gli evange- 
listi chiamarono i discendenti di Erode, 
governatori o signori della Giudea (V,), 
divisa da'romani in 4 governi o princi- 
pati. Erode Anlipa fu gratificato da Au- 
gusto col governo della ^j" parte del re- 
gno di suo padre-,sottoil nome di tetrarca; 
nondimeno 8. Matteo lo chiama re, quan- 
tunque non ne avesse la dignità cui per 
altra aspirava nella sua ambizione, S\ 
legge nel p. C^Xmei,' Storia dell antico 
e nuovo Testamento, lib. 7, che Erode e 
suo fratello Fasaele furono fatti letrarchì 
degli ebrei da Marc' Antonio; indi Erode 
recatosi in Homa fu dichiarato re degli e- 
brei , ed Angusto aumentò il suo regno 
con alcune provincie.Erode detto WGran* 
ile, prima di morire cambiò il suo testa- 
mento, divise il regno in tetrarchie, e sta- 
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bill che i suoi figli avessero: Antipa la te- 
trarchia della Galilea e delia Petrea ; il 
regno di Giudea Archelao;Filippo la Tra- 
condite, la Gaulonite eia Batanea, ch'e- 
resse in tetrarchia: die poi a Saloine sua 
sorellaJamnia,AzoteFasaelidecon5o,ooo 
monete. Ma malcontenti i prìncipi di tal 
divisione, ricorsero ad Augusto, il quale 
concesse ad Archelao la metà del regno di 
Giudea sotto il titolo di enarchia , e gli 
promise di stabilirlo re se colle virtù lo 
avesse meritato: divise l'altra metà tra 
Filippo e Antipa, cioè il i.^ebbe la Ba- 
tanca o Batabea^ la Tracondite e l' Au- 
ranidite, ed il paese di Zenodoro; il 2.^ 
la Galilea col paese al di là dal Giorda- 
no.Ad Archelao propriamente die la Giu- 
dea, ridumea e la Samaria; a Salome con- 
fermò e ampliò lo statuito dal fratello. 
Questi 4 principati furono detti Tetrar- 
chie, I latini dieromo a'tetrarchi il titolo 
di Re y come apparisce dall' orazione di 
Cicerone per Dejotaro, che non era se non 
se tetrarca delia Galazia, accusato d' a* 
ver attentato alla vita di Cesare. Anche 
gli ellenisti abusarono del titolo di tetrar- 
ca, e lo davano a'governatoti delle prò- 
vincie. Flu anche dato il titolo di tetrar- 
ca a chi possedeva la metà o il 3.° d'u- 
no stato. 

TETRARCA. F, Tetrapoli. 

TEUCHIRA oTAOCHARA.Sedeve- 
scovile della Libia Pentapoli nel 'patriar- 
cato d'Alessandria, sotto la metropoli di 
Cirene, eretta nel V secolo, e chiamata 
pure Arsi noe. Zenone suo vescovo par- 
tigiano d' Ario, assistè e sottoscrisse nel 
43 1 il concilio generale d'Efeso, Oriens 
chr, t. 2, p. 623. 

TEUDALDO, Cardinale/ F'ion nel 
pontificato di Benedetto IX e nel io44> 
sottoscrivendo il privilegio accordato al 
patriarca di Grado. 

TEUDERIO (s.), abbate. Uscito d'u- 
na delle migliori famiglie di Vienna nel 
Delfitiato, si segregò dal mondo, e dopo 
essersi 'esercitato alquanto tempo nelle 
pratiche della vita religiosa, fece ritorno 
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in patria. Aveodogli le sue virlù procac- 
ciato buon numero di discepoli, fòbbri* 
co dapprima delle celle per essi, poscia 
fondò un monastero presso Vienna. Es- 
sendovi colà il particolare costume di sce* 
gliere un monaco di grande riputazione 
di santità, che volentieri menasse vita da 
rinchiuso, e che confinato in una cella, 
con orazione continua e con rigorosi di- 
giuni implorasse la misericordia divina 
per se e pel suo paese, fu eletto a ciò s. 
Teuderio,il quale esercitò la funzione di 
cui era stato incaricato con tanto fervo- 
re, che non pose alcuna misura alle sue 
lagrime e alle sue mortificazioni. Morì 
circa il 57 5, celebre per miracoli, e fu sep- 
pellito nel monastero di ,s. Lorenzo^ Le 
sue reliquie furono dipoi trasportate in 
una chiesa collegiata di cui è patrono, e 
che diede il nome alla piccola città di s. 
Teuderio,distante81eghe da Vienna nel 
Del fi nato. Questo sauto è nominato nel 
martirologio romano a' 29 ottobre. 

TEURGIA o TEURGICA. Arte di ar- 
rivare ad alcune cognizioni soprannatu- 
rali, ed operare delle cose meravigliose, 
^t* Miracoli (/^.), e delle cose divine col- 
Taiuto degli spiriti o genii, che i pagani no- 
minavano Dei, e che i padri della Chiesa 
appellarono Z>e/no/i/iY^.J.Quest'aite im- 
maginaria e di Superstizione (V,)^^ 9X2^' 
ta sempre ricercata e praticata con miste- 
ri arcani, da un buon numero di filosofi. 
Platonici e Pittagorici, eque'del III e IV 
secolo della Chiesa che presero il nome di 
Eclettici o di nuovi Platonici, come Por- 
firio, Giuliano l'Apostata , Giamblico, 
Massimo, ec, ne furono principalmente 
prevenuti. Eglino si persuade^rano che con 
alcune fi>rmole d' invocazione, con certe 
pratiche, si poteva avere commercio fa- 
migliare cogli spiriti, comandare ad èssi, 
conosceree operare col soccorso loro del- 
le cose superiori alle foi'ze della natura. 
Ella in sostanza non era altro che la Ma- 
gia (K.), ina questi filosofi ne distingue- 
vano due specie, cioè la magia nera e ma- 
lefica che chiamavano Goezia, di cui ne 
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attribuivano gli effetti accattivi demonii, 
invocandosi gliDei infernali e i maleficige- 
nii, con arte empia e detestabile,esercitata 
specialmente dagli Stregoni^ dalle Stre- 
glie (V.)j e la magia benefica, cheappel^ 
lavano Teurgìa, cioè operazione divina, 
colla quale s'invocavano i genii buoni. E* 
ra questa la sola magia di cui facevano 
uso i saggi del paganesimo, riguardando- 
la per arte divina che non serviva che a 
perfezionare lo spirito, e a render l'anima ' 
divina. Quelli che arrivavano alla perfe- 
zione della teurgia,aveano un intimo com- 
mercio cogli Dei, si credevano rivestiti del 
loro potere, e si persuadevano che nulla 
fosse loro impossibile. Ma per giungere a 
quello stalo di perfezione, era d'uopo di 
sottomettersi a parecchie ben difficili pra- 
tiche; passare prima di tutto per l'espia- 
zioni, farsi poscia iniziare a'piccoli miste- 
ri, digiunare, pregare, vivere in un'esat- 
ta continenza^ purificarsi. Allora veni va- 
no i grandi misteri, ove più non trattava- 
si che di meditare e di contemplare tut- 
ta la natura ; imperocché non avea essa 
più nulla di celato, dicevano eglino, per 
tutti quelli i quali eransi a tali prove sot- 
toposti. Credeasi che in forza del potere 
della teurgia Ercole, Giasone, Teseo, Ca- 
store e Polluce, e tutti gli altri eroi del- 
la favolosa e immorale Mitologia, operas* 
sero que' prodigi di valore, che tanto in 
loro si ammiravano per finzione de' poe- 
ti. L'invenzione della teurgia si attribui- 
sce ad Orfeo,couosciuto per unode'famo- 
si maghi teurgici. Insegnò egli in qual mo- 
do si doveano servire gli Dei, placare il 
loro sdegno, espiare i delitti, e le malata 
tie guarire. Fra la magia teurgica , e la 
religione misteriosa del paganesimo^ era- 
vi una gran conformità, vale a dire quel- 
la che concerneva i misteri segreti, di cui 
parlai a Setta, a Sacerdozio, descrìven- 
do quello degl'idolatri, e ne' relati vi arti- 
coli; usandosi formule che derivate dalle 
lingue egizia e caldea, i greci e i romani 
coQservarouo molte parole originali per- 
ché fossetto iointellìggibili. L'esistenza de' 
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pretesi goDli motori della natura che ne 
animavano tutte te parti, non atea per 
prova verno sodo ragionaoiento^nè alcun 
^tto ceito ; era una pura immaginazio- 
ne fondata suH' illusione, suli* ignoranza 
delie cause fisiche e del meccanismo del- 
la natura;questo nondimeno è tutto il fon- 
damento del Politeismo (V.) e òtW* Ido- 
latria (y*)' Il popolo cieco attribuì fal- 
samente ad alcune intelligenze particola - 
ri, ad alcuni spiriti dispersi in ogni luo- 
go, i fenomeni, che Dio solo autore e go- 
Ternatore deli' universo, opera o per se 
stesso o per le leggi generali del moto che 
ha stabilito e conserva; e i filosofi sven* 
turatamente, invece di combattere questo 
pregi udizio,,lo adottarono e lo resero più 
incurabile,perpetuandosi TeiToreper tra- 
dizione e per gl'insegnamenti di molti im- 
postoti. La teurgia vieppiù divenne co- 
mune dopo lo stabilimento del cristiane- 
simo, poiché con essa vollero i filosofi pa- 
gani distruggere l'impressione stupenda 
che aveano fatto su tutti gli spiriti i mi- 
racoli di Gesù Cristo, degli Apostoli e dei 
primi cristiani. In generale essendo la 
teurgia viziosa, come atto di politeismo e 
d'idolatria, que'che vi si abbandonarono 
furono a un tempo insensali, impostori 
ed empii. Alcuni maligni increduli e i 
protestanti, calunniosamente osarono di-' 
re che la più parte delle venerande Ce- 
remonie (F!) del cristianesimo non sono 
digerenti in sostanza dalla teurgia, se non 
ne'sagramenti, nelle benedizioni, negli e- 
sorcismi , ec. Lo stesso Dio prescrisse le 
sagre ceremonie per mezzo di Mosè agli 
ebrei, e le ceremonie cristiane per mezzo 
di Gesù Cristo,d^gli Apostoli e della Chie- 
sa, cui lo stesso Gesù promise il suo spi- 
rito, il suo soccorso e la sua assistenza; ed 
inveced'a ver avuto alcuna intenzione d'i • 
mitare i pagani, la Chiesa al contrario eb- 
be il proposito d'allontanare e preserva- 
re I suoi figli dagli abusi e dalle super- 
itnioni del paganesimo. Tutte le ceremo- 
aie ed i Riti^f^,) cristiani spirano la pie- 
là^ìi rispett ' ^Qdeoza in Dio; e qua- 



TEU 

lora se ne concepisca il «gnificato, tutte 
sono mirabili lezioni di murale e di vir- 
tù. La Chiesa adora Dio, l'onora, e rende 
tributo di laudi al suo divino Sposo, di 
cui é la diletta, con gì' idiomi di molte 
nazioni; e con la varietà di riti e di cere- 
monie gli presta quel culto che gli è do- 
vuto; e Dio é egualmente lodato e ono- 
rato in qualsivoglia conveniente rito gli 
8i renda quell' omaggio di soggezione sì 
internò che esterno^che l'uomo deve tri - 
butargli. 

TEUTONICO, OaniirB beligioso e 
MILITARE. Ordinis Militiae B, Mariae 
Firginis Theutonicorum. Nobilissimo, 
antico e già sovrano e potente ordine e* 
questre, denominato pure Ordine della 
Madonna del Monte di Sion o di ^. Ma^ 
ria di Gerusalemme, di cui il p. Helyot 
nella Storia degli ordini religiosi e mi^ 
li tari, t. 3, cap. 1 6: Dé'cas^alieri dell'or' 
dine Teutonico, dice che le divisioni in- 
sorte nel medesimo, e l'ambizione col le- 
gata coU'eresia, hanno &tto tale ingiuria 
alla di lui gloria, e ad un tale stato ridot* 
tolo, che difficilmente si crederebbe, ch'e- 
gli fosse un tempo stato il terrore de' re 
più potenti, se la storia non ci facesse pie- 
na fede della possanza di quest'ordine, ri- 
dotto al suo tempo al possesso d* alcune 
commende, sufficienti appena al mante- 
nimento del gran maestro e de'cavalieri. 
L' ordine teutonico, del quale vocabolo 
parlai nel voi. XXIX, p. 1 2 1 e altrove, eb- 
be sotto il suo assoluto dominio la Prus* 
sia reale e ducale, la Livonia^ la piccola 
Poraerania, la Marca nuova di Brande- 
burgo, l'Estonia, ed i ducati di Curlan- 
dia e di Senigallia, provincia di vasta e* 
stensione, ed altri dominii, i quali si aste* 
serodairOder al golfo di Finlandia. L'or- 
dine de'cavalieri teutonici deve la sua o« 
rigine alle Crociate ( V^^ non meno che 
quelli degli ospitalieri ò^^Gerosolimita* 
mede* Templari. Verso iliia^oiliisS 
un ricco particolare alemanno, che avea 
stabilita la sua dimora a Gerusalemme, 
cominciava a raccogliere in casa sua i po< 
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Veri pellegrini della propria natione, tra- 
vagliati dalle malattie o dalle fatiche del 
lungo epenoso viaggio. La moglie di que- 
sto caritatevole alemanno istituì quindi 
un 2.^ ospizio allato al i."*, per accogliervi 
le povere donne dqlla sua patria. Tali li- 
mili risli*etti dell'alemanno non potendo 
bastare al suo zelo, fece costruire a pro- 
prie spese un ospedale, e ottenne dal pa« 
triarca d'unirvi una cappella dedicata a 
Maria Vergine. In seguito varì gentiluo- 
mini alemanni e non pochi particolari del- 
la stessa nazione si dierono cura d'auraen* 
tar la fondazione^ votandosi al servizio dei 
poveri e de'malati di loro umazione. Come 
oggetto dèi pellegrinaggio loro era quel" 
lo di combattere contro gl'infedeli, a ciò 
si obbligarono con un a.° voto, prenden* 
do a modello la regola de' templari. L'o- 
spedale alemanno ossia teutonico di Ge- 
rusalemme non fu distrutto, come quel* 
lodis. Giovanni de'gerosolimìtani, allor- 
ché Saladino re saraceno diSoria,dopo la 
battaglia di Tiberiade, a'2 ottobre 1 187 
prese Gerusalemme; ma solamente il vin- 
citore non vi tollerò che quel numero di 
pei'sone ch'erano assolutamente necessa- 
rie al servizio di esso. Questo stabilimen- 
to pio viene riguardato come la piti rimo- 
ta origine dell'ordine teutonico. Intrapre- 
sosi poi da'cristiani l'assedio di Tolemai- 
de ossia s. Giovanni d'Acri nel 1 189, si 
vide tosto rinnovare lo stesso atto di ca- 
rila nel campo loro per essere l'esercito dei 
crociati desolato dalla fame e dalle ma- 
lattie. Mentre i cavalieri gerosolimitani a- 
veano preso cura degl'italiani, ed i cava- 
lieri templari de'francesi, isoli tedeschi e- 
rano misei*abil mente remasti privi di qua- 
lunque aiuto. Allora alcuni benefici citta- 
dini di Brema e^òì Liihecca^ compassio- 
Daudo le miserie e i bisogni de'soldati te- 
deschi infermi e feriti,, i quali per man- 
canza di soccoi^o morivano, cambiarono 
le loro teode^fattedi vele da nave,in un o- 
spedale, in cui davano ricetto a'feriti e ai 
malati, che con molta umiltà e carità soc- 
eorrevaao: ciò loro guadagnò la stima del 
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patriarca di Gerusalemme, d'Enrico re di 
Gerusalemme, degli arcivescovi di Naza- 
reth, di Tiro e di Cesarea, de' vescovi di 
Betlemme ed Acri, de' gran maestri dei 
gerosolimitani e templari, e di molti dei 
loro cavalieri, di Ridolfo signore di Ti« 
beriade e del suo fratello Ugo, di Rinal- 
do signore di Sidcyie, di Cimaro signore 
di Cesarea, e di molti altri principi e si- 
gnori del regno diGerusalemme^come an- 
cora d'alcuni signori alemanni, i quali si 
trovavano all'assedio. Essi furono Corra- 
do arcivescovo di Magonza, Corrado d'Er- 
bipoli cancelliere deirinipero, WoUfige- 
ro vescovo di Data via. Federico duca di 
Svevia, Enrico di Walpot conte del Re- 
no e duca di Brunswick, Federico il Cat" 
tolico duca d'Austria, Eurico di Braban- 
te, e molti altri principi e signori, i qua- 
li prevedendo di quanta utilità poteva di- 
venire l'istituzione, furono di parere che 
il duca di Svevia inviasse deputati al fra- 
tello Enrico VI imperatore, alfine di pre- 
garlo d'ottenere da Papa Celestino III la 
conferma dell'ospedale. Alcuni riferisco- 
no che fu Federico di Svevia, che per da- 
re stabile forma allo stabilimento, imma- 
ginò d'istituire un ordine di cavalieri, ad 
imitazione di quelli de'gerosolimitaniede' 
templari;divisamento che vuoisi applau- 
dito da tutti i nominati, e che i vescovi 
compilarono una regola tratta dagli ospe- 
dalieri gerosolimitani, per quanto riguar- 
da la cura de'malati, e da quella de'tem- 
plari perciò diesi riferiva alla milizia e 
alla particolare disciplina. Aggiungono, 
che dopo di essa, il duca di Svevia solen- 
nemente eresse il nuovo ordine, a cui do- 
nò a titolo di fondazione l'ospedale teu- 
tonico ossia alemanno di Gerusalemme, 
e che allora impetrò dal fratello la san- 
zioneapostolica. Clemente III mentre sta* 
va per approvare l'istituzione morì, on^ 
de il successore Celestino HI nel 1 191 o 
nel 1 192 confermò l'ospedale e l'isti tulo, 
erigendolo in ordine ospitaliere e milita- 
re sotto la regola dis. Agostino, ordinan- 
do che i frati osservassero gli statuti dei 
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gerusolimitani nel governo e servìzio dei 
inalati e de'poveri, e gli statuti de'tein- 
plari quauto all'essere di militari e di ec- 
clesiastici; che facessero voto di difeudere 
la Chiesa, la Palestina o Terra santa^ 
le vedove e gli orfani; e che il loro abi- 
to consistesse in un mantello bianco, or- 
nato d'una croce nera: concesse all'ordi- 
ne le stesse indulgenze, privilegi ed esen* 
zioni già accordate dalla s. Sede agli or* 
dilli ospedalieri ed a'iemplari, e per arme 
stabilì una croce piena di panno nero in 
campo bianco, alla quale,dicouoalcuni,fu 
aggiunta la croce potenziala del regno di 
Gerusalemme, per concessione di quel re 
Enrico, o del re Giovanni da Brienne al 
dire di altri. L'imperatore accordò ^'ca- 
valieri il diritto di possedere in perpetuo 
le terre e le provincie, che avessero con- 
quistato sugl'infedeli. Il p. Bonanni, Ca' 
talogo degli ordini equestri e militari, 
a p. 1 16 e seg. riporta le figure del cava- 
liere teutonico, del cavaliere teutonico ec^ 
clesiastico, e del grati maestro teutonico, 
magniis magister Teutonicoru/n.Quaiì- 
toal cavaliere teutonico, riferisce che gli 
fu prescritta una croce nera contornata 
o filettata d'argento sopra abito nero, e 
manto di lana bianca, onde furono i ca- 
valieri ancofhiaftiati cavalieri di s. Ma- 
ria e crociferi, ed a p. 1 62 riproduce al 
u/ 1 06 la forma della croce equestre de> 
nominata patente. Del cavaliere teutoni- 
co ecclesiastioao cappellano, dice il p. Bo- 
nanni che l'ordine é di viso in cavalieri mi- 
litari ed ecclesiastici, e l'uffìzio de'secondi 
era l'amministrare i sagramenti agl'infer- 
mi dell'ospedale, come pure a'cavalieri 
d'armi, recitare i divini ulHzi nella chie- 
sa, e aver cura del decoro e splendore ili 
essa; siccome ancora ammaestrare nelle 
cose spettanti alla religione i cavalieri e 
serventi tutti dell'ordine. Che portavano 
per insegna la croce stessa^ la veste nera 
lunga e il mantello bianco egualmente 
lungo, il tutto di lana più grossolana. Al- 
lorché erano in guerra, i cappellani teu- 
tonici ebbero facoltà d'indossare l'arma- 
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tura anche nell'atto di celebrare i divini 
uffizi, cioè colla corazza e la spada al fian- 
co, per essere sempre pronti ad opporsi 
al nemico. In tempo di pace i cappella- 
ni dimoravano ne'conventi in numero di 
6 con 1 1 cavalieri; equando i cavalieri riu- 
nivansi per l'elezione del gran maestro, 
fra gli elettori era vi sempre un frale cap- 
pellano. Circa al gran maestro dell'ordi- 
ne, narra che Celestino 111 die facoltà d*i- 
stituirlo ad Enrico di Pp^alpot conte del 
Reno, ch'era stato eletto nel campo d'A- 
cri gran maestro dell'ordme. Che poi il 
3.^ gran maestro aggiunse alla croce ne- 
ra un'altra d'oro, per distinguersi da'ca- 
valieri a lui subordinali, o meglio la con- 
cesse il suddetto re Giovanni al 4*° g^'^u 
maestro, testimonio delle valorose azioni 
de'teutonicì, distinzione che restò a'suc- 
cessori; che Papa Onorio 111 verso il 1 220 
gli concesse il titolo di principe, altri di- 
cono che inoltre gli donò un anello di gran 
prezzo, che trasutise per memoria a'suc- 
cessori; Federico 11 imperatore, non so- 
lo lo dichiarò in uno a'successori princi- 
pe dell'impero, ma inoltre gli accordò l'a- 
quila imperiale da porsi nell'arme, e s. 
Luigi IX re di Francia all'estremila del- 
la croce vi aggiunse i gigli reali. Per cui 
il gran maestro portava sopra la veste di 
lana nera e ^tesa sino al ginocchio la cro- 
ce patente, nel cui centro sopra uno scu- 
do era l'aquila imperiale, e al manto di 
lana bianca, lungo sino a terra, nel sini- 
stro lato era affissa la medesima croce. Il 
gran maestro a vea sotto di se il gran coni» 
mendatoret i .''uffizialedeirordine;ilg-/'^/e 
maresciallo fCÌie risiedeva a Konigsberg; 
il gran spedalierèy che dimorava in El- 
bing; il dfrtì5^^iere,cui incombeva la prov- 
vista degli abiti; ed il tesoriere, che do- 
vea continuamente dimorare nella corte 
del gran maestro. Olire a questi l'ordì* 
ne àvea molti commendatori , come di 
Thorn, Culm, Brandeburgo,^nigsberg, 
Elbing e di molte altre città ragguarde- 
voli. Eranvi pure de'commendatori par- 
ticolari destinati al governo de'castelli e 
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fol'tè2zc^ degli àvfocaliy de' provveditori, 
de'cavalieri i quali sopri nleade?a no a'ino- 
lioi ed a'viveri, e molli altri liffiziali. Do* 
pò lu pontificia approvazione dcirorditie, 
il re di Gerusalemme, il duca di Svevia 
e gli altri signori che ne aveano procura- 
to la conferma, vollero colla loro presen- 
za rendere più maestosa laceremonia,nel« 
raccettazione de'prinii cavalieri. Presea« 
tatisi 4o nobili alemanni per essere ascrit- 
ti all'ordine, riceverono l'abito da altret- 
tanti signori, ed i cavalieri presero il ti* 
lolo à\ fratelli alemanni ^ Cavalieri deU 
la casa e delV ospizio Teutonico di Gè* 
rusalenime,3Iariesi,e(\\0spcdalieridel' 
la Madonna degli alenianm, perchè nol- 
Tordìne non si doveano ammettere chea* 
lemanni, onde chiunque si presentii va per 
esservi ricevuto, do vea giurare d'essere a- 
lenianno di nazione, e nato da idonea fa- 
miglia nobile, di non essersi mai coniu- 
gato, di voler vivere celibe, di sottomet- 
tersi a tutte le regole e leggi dell'ordine, 
di prestare esatta ubbidienza al maestro 
delÌ'ospedale,dì consagrarsi principalmen- 
te al servizio di Dio, degli ammalati, dei 
poveri di loro nazione, alla difesa di. Ter- 
ra santa, delle vedove e degli orfani, e di 
vivere d*uoa totale spropriazione. L'or* 
dine non era tenuto asomminislrargli al- 
Irò che pane e acqua, e vestito; né in al- 
Irò veramente consisteva il loro vitto sul 
cominciar dell'ordine, né altro letto lu- 
singava i loro riposi, che un rozzo paglia- 
rìccio. Le altre antiche osservanze dell'or* 
dine, riferite dal p.HeIyot,sono le seguen- 
ti, professate pure du'cavalieri di Livouia 
dopo la loro incorporazione tra'leutoni- 
ci. Per togliere loro ogni occasione di mac- 
chiare la castità giurata, proibiva ad es- 
si la regola qualunque conversazfonecoo 
donne, specialmente giovani, ne era per* 
messo ad un cavaliere il baciare sua ma* 
dre nell'atto di salutarla. Era s\ rigorosa 
la povertiuihe professavano, che non pu- 
tevauo possedere cosa alcuna in proprio, 
senza licenza del gran maestro o altri su- 
periori; poiché aoD potevano tenere alcua 
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forziere o cassa serrata a chiave, per noa 
dar motivo di sospettare che vi si nascon- 
desse denaro o altra cosa non permessa. 
Quanto aveano tutto possedevano a no* 
me dell'ordine o del capitolo, né lo pos« 
sedevano che per distribuirlo a'poveri, a« 
grinfermi, oa quelli dell'ordine che ne 
aveano bisogno. Alcuni scrittori alferma* 
noy che ili.^gran maestro ordinò a'cava* 
lieri di recitare ogni giorno e in tutte le 
notti 200 volle l'orazione domenicale, il 
simbolo degli apostoli, e la salutazione an- 
gelica: però la regola non prescrive di ta- 
li preci un numero così copioso. Le loro 
celle doveano essere continuamente aper- 
te, onde si vedesse ciò che facevano, né 
cosa alcuna rimaneva occulta agli occhi 
del superiore, ch'era ordinariametite uà 
comraendatore.ln ciascun convento dimo- 
ravano 1 2 cavalieri in onore de' 1 2 Aposto* 
li, ed il gran maestro Winrico di Kuipro* 
de orJuiò che oltre ii2 cavalieri, vi abi- 
tassero ancora 6 cappellani. I conventi e* 
rano circa 4o»e in un medesimo luogo ve 
n'era piird'uno,coìiiea Mariemburgoove 
se ne conta vano \, Il loro letto si forma- 
va del detto semplice pagliariccio. Le lo« 
ro armi non doveano essere né dorate, nà 
inargentate. L'età dalla regola prescritta 
per essere accettato nell'ordine era quel- 
la di 1 5 anni; doveano però essere i cava- 
lieri aspiranti di forte e robusta comples- 
sione , capace di resistere a' disagi della 
guerra. L'ordine era diviso a somiglian- 
za del Gerosolimitano in 3 classi: i cava- 
lieri con baliaggi e commende, i cappel- 
lani, i frali serventi. Eranvi altresì delle 
persone coniugate, cui permettevasi por- 
tare delle mezze croci. L'ordine ebbe an- 
che delle religiose, ed era vi prescritta la 
formola d'orazioni che si recitavano nel 
dare ad esse l'abito. 11 gran commenda- 
tore presiedeva atultii consigli, e gover* 
nava la provincia in assenza del gran mae- 
stro; soprintendeva ^al tesoro, alle biade, 
alla navigazione; ed i frali cappellani, e i 
serventi d'armi, i quali dimoravano nel 
i.^sonveoto, a lui ubbidivano, Dovea il 
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gran maresciallo provvedere quanto ap* 
partene?a alla guerra, e lutti i cavalieri 
erano tenuti a ubbidirlo in assenza del 
gran maestro; provvedeva loro le armi e 
i cavalli, i quali però non comprava sen- 
za licenza del gran maestro, e senza le cui 
facoltà neppure poteva licenziare dal- 
l'armata alcun cavaliere, né dare alcuna 
battaglia. In tempo di pace il gran com- 
mendatore gli precedeva, ma in tempo di 
guerra egli lo precedeva. Affidali alla cu- 
ra del gran spedaliere erano i poveri e 
tutti gli spedali; a lui spettava il dare gli 
ordini opportuni agli spedalieri inferiori, 
né era tenuto a rendere conto delle spe* 
te che faceva ; e quando gli mancavano 
denari o altre cose necessarie pegli speda- 
li e pe' pò veri, toccava al gran commen- 
datore a projvvederle: prima dimorava a 
Elbing, ma dopoché fu ceduta alla Po- 
lonia, trasferì la sua sede a Brandebur* 
go. Il drappiere avea la cura di tuttociò 
che spettava agli abiti de'frati: se davasi 
un pezzo di panno a'cavalieri, non lo po- 
tevano ritenere senza licenza del drap- 
piere. Se il pezzo di panno dato a un ca- 
valiere bastava per fare due mantelli, ne 
riteneva la metà per se, l'altra davala al 
drappiere, al quale pure spettava prov- 
vedere l'occorrente a' viaggi de'cavalieri 
che da un convento passa vano ad altro. Il 
tesoriere per essere sempre pronto a di- 
stribuire ciò ch'era necessario, dimorava 
presso il gran maestro, a cui tutti i no^ 
minati grandi uffiziali erano tenuti a ren-- 
dere conto in ciascun mese delle spese 
che aveanofatte, tranne il gran spedalie- 
re. Circa airdezione del gran maestro, ec- 
co quanto anticamente praticavasi. Es- 
tendo il gran maestro vicino a morte, po- 
teva dare a quel cavaliere che piti a luì 
piaceva, l'anello e il sigillo di sua digni- 
tà, acciò lo consegnasse al succiessore. Il 
cavaliere che ricevea tali insegne era di- 
chiarato vicereggente, e governava l'or- 
dine tino alla nuova eletione; ma s'egli 
non possedeva la grazia di tutto il capi- 
tolo, eleggevasi un allro vicereggenle do- 
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po la morte del gran maestro, del cui de- 
cesso rendeva consapevoli i maestri pro- 
vinciali, e fissava il giorno dell'elezione, 
acciocché essi vi si trovassero con uno o 
due cavalìerì. Si distribuivano tutti gli a- 
biti del gran maestro a' poveri, uno dei 
quali alimenta vasi per un intero anno, e 
per 4o giorni ciò facevasi alla morte di 
un cavaliere. Nel giorno dell' elezione si 
celebrava la messa, dopo la quale legge- 
vasi gli statuti dell'ordine, indi i frati re* 
citava noi 5 volte l'orazione domenicale, e 
poi si dava da mangiare a 1 3 poveri. E- 
leggeva il vicereggente un cavaliere di 
gradimento dell'assemblea, per commen- 
datore degli elettori. Questo commenda- 
tore prendeva un altro cavaliere per col- 
lega, e questi due ne eleggevano un 3.**, 
e questi 3 un 4>*'>c così prosegui vasi fin- 
ché giungevasi al numero di 1 3. Tra que- 
sti elettori era vi un cappellano, 8 cavalie- 
ri e 4 ^*'A^i serventi, facendosi in manie- 
ra che tutti gli elettori fossero di diflfereo- 
tiprovincicFatta l'elezione il vicereggen- 
teconducevaairaltare il nuovo gran mae- 
stro, cui dopo aver rappresentato le ob- 
bligazioni di sua carica, consegnava l'a- 
nello eil sìgilloaffidatoglidal defunto pre- 
decessore, e quindi l'abbracciava. Tanto 
il gran maestro, quanto il suo coadiutore 
devono essere onninamente cattolici. 

Espugnata nel luglio i igi Tolemaide 
o Acri{V.) dall'armata cristiana, il gran 
maestro Walpot comprò un pezzo di ter- 
ra fuori della città, incontro la porta di s. 
Nicolò, ove fece erigere una chiesa, e un 
ospedale con ìspaziosa abitazione, rice- 
vendo ines^oi malati con grandissima ca- 
rità, e destinò quest'ospedale per prima- 
ria residenza de'cavalieri. Walpot alla te- 
sta de'suoi cavalieri combatté valorosa- 
mente contro i saraceni, che ponevano a 
guasto la Siria, fino alla morte avvenuta 
a'24 ottobre I aoo; fu sepolto nella detta 
chiesa, ove pure furono tumulati i due 
suoi immediati successori^ e Federico du- 
ca di Svevia mortoanch'egli in Terra san- 
ta. In età d*8o anni fu eletto gran mae* 
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stro Ottone di Kerpen di Brema, dia ii 
distÌDse per la sua carità e governò l'or* 
dine con saggezza. Morie nel i a 06 gli suc- 
cesse Ermanno di Bardt, che per le fé* 
rite ricevute combattendo all'assedio di 
Trìpoli contro il sultano di Cogni, insieme 
al re d'Armenia e a'cavalieri gerosolimi- 
tani, cessò di vivere nel 1 2 1 o, mentreFor* 
dine non ancora atea fiitto progressi con- 
siderabili. L'eletto£r/7t/j;t/zo di Salza an- 
si lo trovò molto affievolito per le soffèr- 
te perdite, ma in poco tempo, sotto il suo 
magistero, prodigioso ne fu l'incremea- 
to, e ricolmo di benefizi e privilegi da'Pa- 
pi, dagl'imperatori e da vari principi, to* 
sto si trovò in islato di tentare le più gran- 
di imprese. La saggia e accorta condotta 
di Salza salvò l'ordine dall'infelice stalo 
cui l'aveano ridotto gl'in fedelijche minac- 
ciava estinguersi, e nel suo governo di 3o 
anni divenne celebre la fama dej di lui no* 
me. Nel 1217 combattè contro gl'in fede* 
li co're d'Ungheria e di Gerusalemme, e 
si distinse massimamente nel 1 2 1 9 all'as- 
sedio di Damiate, ove i cavalieri teutoni* 
ci ed i templari ebbero la gloria di sai» 
vare col coraggio loro l'armata cristiana. 
Dopo lo sventurato fine della spedizione 
de'crociati in £gitto. Salza passò in Ita- 
lia, e guadagnatasi la confidenza e la gra- 
zia dell'imperatore Federico 11, lo deter- 
minò a sposare Jolanda di Brienne, ere- 
de del regno di Gerusalerome,coirioten- 
dimento d' indurlo a soccorrere con più 
efficacia la Terra santa. Federico 11 si gio- 
vò dei gran maestro in tutte le negozia- 
zioni più malagevoli, e segnatamente nel- 
le sue controversie con Papa Onorio IH, 
il quale acconsentì di rimettersi nel giu- 
dizio arbitrale di Salza quanto alle sue 
differenze con esso. Egli si regolò con tan- 
ta equità e destrezza in congiuntura co- 
sì delicata, eh' entrambi lo colmarono 
di benefizi, dì cui già parlai rettificando 
il riferito dal p. Bonanni; e Gregorio IX 
colla bolla£'/^i/te^{/e;de'28 luglio 1227, 
Bull, Rom, t. 3, par. 1 , p. 248, confermò 
all'ordine i privilegi che godeva e altri ne 
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aggiunse, come immediatamente dìpen*^ 
dente dalla s. Sede. Salza fu pure uno dt 
quelli che contribuirono in gran parte a 
riconciliare l'imperatore con Papa Gre* 
gorio IX, il quale poi scomunicò Federi- 
co II qual persecutore della Chiesa. Nar-> 
rai a Pbvssia che Corrado duca di Ma- 
sovia e di Cujavia o Uladislavia (F^,) ia 
Polonia, non solamente contro gl'infede- 
li prussiani, che commettevano frequen- 
ti e crudeli irruzioni, avea istituito l'or- 
dine militare de'ca velieri à* Ohrìno (V ,)f 
a somiglianza de'ca velieri di Cristo di Li* 
vonia (/^.), detti anche Porta Spada o 
Spadaccini di Livonia (^.); ma perchè 
gl'idolatri e barbari prussiani ponevano 
vieppiù il paese a ferro e fuoco, trucida- 
vano i sacerdoti sugli altari e calpestava- 
no i divini misteri,e le sue terre eranodi- 
venute bersaglio della loro furiosa rabbia, 
niun vantaggio ritraendo dai cavalieri 
d'Obrino, invocò l'aiuto de'cavalieri teu- 
tonici, per la fama che godevano di va* 
lore e di possanza. Salza non vi si deter^ 
minò che dopo aver consultato il Papa e 
l'imperatore, i quali l' incoraggiarono a 
tentare l'impresa, promettendogli anche 
grandi soccorsi, il duca Corrado fece do- 
nazione perpetua airordine delle provin- 
cie di Culnia e Lubonia o Livonia inva- 
sa da'prussiani, e gli donò qpanto i cava* 
lieri avessero potuto conquistare nella 
Prussia. Gregorio IX, a cui l'ordine era 
immediatamente soggetto , confermò le 
donazioni fatte dal duca, e ordinò che si 
predicasse la crociata contro i prussiani, 
esortando con lettere circolari tutti i fe- 
deli di quelle vicinanze a regolarsi in tut- 
te le loro intraprese col consìglio de'ca- 
valieri teutonici; ed accordando a'croce- 
signati le stesse indulgenze concesse a 
quelli delle crociate di Palestina. L'impe- 
ratore ancora conferì piena sovranità al- 
l' ordine sul ricevuto dal duca di Maso- 
vifl,e sull'intera Prussia se potè va no con- 
quistarla contro i pagani. Salza scorgen- 
do il proprio ordine assai numeroso, e di 
poter assalir la Prussia senza abl)andouar 
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la difesa di Terra santa, elesse il cav. Her- 
man Balka a capo deirimpresa con tito- 
lo di provveditore e maestro provinciale 
di Prussia. Balka adunato un esercito^ nel 
I23i (alili vogliono alcuni anni prima) 
passò la Vistola, e pose il campo sull'op- 
posta sponda. Dopo avere riportali non 
pochi vantaggi sui prussiani, fece ingran- 
dire e Fortifìcare il suo accampamento , 
convertendolo poi in seguilo in una città 
ch'ebbe il nome di Thorn (poi patria di 
Copernico); ed ottenute ne'due anni se- 
guenti nuove vittorie , fondò le città di 
Ci///7?^7 (altri dicono che esisteva da poco: 
l'avrà ingra udita} poiché vuoisi ceduta dal 
clnca di Masovia, e non Moscovia com'è 
detto nelTindicato articolo; anche l'ori- 
gine della sede vescovile nella medesima 
è contrastato, chi l'anticipa al 965, echi 
la ritarda al 1 221 e al 1 243), e di Marien- 
werder. Il hercùsieì. Storia del cristia- 
nesimo, pavlando dello stabilimento dei 
teutonici nella Prussia , racconta che in 
principio fu insufficiente la loro«somma 
potenza. Dopo il loro arrivo in Prussia, 
i pagani, così antichi come apostati, si sol- 
levarono tutti a un tra Uo^e reciprocamen- 
te istigandosi si recarono sulla frontiera, 
e v'incendiarono piti di to,ooQ villaggi 
con molli monasteri e chiese. La devasta- 
zione fu così orribile, che i fedeli non eh 
bero altri luoghi che le foreste per abi- 
tare e celebrare 1' uffizio divino. Più di 
20,000 cristiani restarono immolali, scu- 
sa contare gli schiavi che i loro padroni 
facevano perire a forza di fatiche ecces- 
sive. Lasciavano mbrir di fame, oppure 
trucidavano i vecchi. Sagiificavano le fan- 
ciulle nel fuoco a'deinonii, dopo di averle 
coronate di fiori. Impalavano i bambini, 
ovvero gli schiacciavano contro agli albe- 
ri ed a'macigni. II Papa informato di tutti 
questi orrari, fece commutarci voti de'cro- 
ciati poveri oinferiui dì quelle vicinanze, 
per mandarli contro a questi forsennati e 
feroci nemici del nome cristiano. Aggiun- 
ge il Bercaslel, qualunque si fossero que- 
sti mezzi di conversione e de'progressi del 
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cristianesimo nel nord, il Signorene tras- 
se la sua gloria. Nel 1233 il gran maestro 
si recò nella Prussia a riconoscerne lo sta ^ 
to, ed a'28 dicembre pubblicò le prime 
sue leggi e ordinò la coniazione della mo- 
neta. I cavalieri aiutali da Enrico marche- 
se di Misnia, conquistarono poi la provin- 
cia di Pomerania, e nel 1137 il maestro 
provinciale fece gettare le prime fonda- 
menta (Iella città d'Elbing. 1 teutonici sot- 
tomisero in seguito completamente la Po- 
merania, e le Provincie di Warmia, Nat- 
tangia e Bartonia coli' aiuto d' Ottone I 
duca di Brunswick; dimodoché nello spa- 
7.iodi circa g anni (piasi la roetàdellaPrus- 
sia fu rischiarata dalla luce delVevange- 
lo, la predicazione e la spada contribuen- 
do a vicenda alla diffusione del cristiane- 
simo, e riconobbe la sovranità dell'ordi- 
ne teutonico.intanto l'ordine di Cristo dei 
Porta^Spada di Li vonia, avendo colle ar- 
mi acquistalo vasti dominii, andava inde- 
bolendo non meno perle vittorie che per 
le perdite, così i cavalieri vedendosi im- 
potenti di difendere i livonii cattolici con- 
tro gl'infedeli, fecero istanza d'essere con- 
centrati nell'ordine teutonico, e nel 1 287 
ciò fu concesso dal gran maestro Salza e 
da Gregorio IX, ed in tal modo la Li vonia 
divenne soggetta a' teutonici e restò nel 
domiftioloro quasi 3oo anni. Anche l'or- 
dine d'Obrino passò fra'teutonici, e in tal 
guisa terminò. Si vuole piuttosto deriva* 
zione de'cavalieri di Li vonia, che assolu- 
ta fondazione del duca Corrado. Grego- 
rio I X in Viterbo a' 1 4 maggio fece la cc- 
remoniadi sciogliere i deputati dell'ordi- 
ne di Cristo di Li vonia dal loro i.° voto, 
e fece loro pronunziare il nuovo, ri vesten • 
doh dell'abito dell'ordine teutonico: com- 
mise a'supersthti cavalieri di fare altrettan- 
to, ed emanò bolle della seguita incorpo- 
razione. Le incessanti sollecitudini deTa- 
pi per la convei*sione degl'idolatri prus- 
fiani, e per l'incremento dell'ordine teu- 
tonico, con molte notizie che Io riguarda- 
no, avendole riportale a Prussia, convie- 
ne tenere sempre presente quell'articolo, 
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ove par dissi che i teutonici fondarono 4 
irescovalì io Prussia e 5 in Livonìa. Lega- 
to del Papa presso l'ordine fu il cardinal 
Guglielmo vescovo di Modena. Quindi 
Salza nominò il benemerìtoBalka conqui* 
statore della Prussia, al governo della Li- 
Tonia in qualità di provveditore o pre- 
cettore> e nel i ^38 concluse un trattato 
d'alleanza con Valdemaro II re di Dani- 
marca , al quale restituì Revel capitale 
dell'Estonia, non meno che una parte del* 
l'Estonia stessa, che i cavalieri Porta-Spa- 
da a veano conquistata sui danesi. Fu ap- 
punto verso quest'epoca che il capo del- 
l' ordine teutonico fu denominato gran 
maestro, ossia maestro generale, per in- 
dicare la di lui superiorità sui precettori 
di Prussia, di Livonia e di Germania, che 
cominciarono ad assumere il titolo di mae* 
stti, aggiungendo il nome della provin- 
cia alla cura loro commessa. Nel t.i6 del-* 
VArte di verificare le date, vi è la cro- 
nologia storica di 5o maestri provinciali 
dell'ordine teutonico in Livonia. Erman* 
no di Salza, col credilo d'uno de'piìi gran- 
di uomini del suo secolo, morì neh 289 
nella commenda di Barletta, e ivi fu se- 
polto. Fu nominato gran maestro Cor- 
rado di Turingia figlio di quel landgra- 
vio, vedovo d'Agnese figlia dell'impera- 
tore Federìco ll^quandoSwàntopékodu* 
ca della Pomerellia di Danzica, o piccola 
Pomerania (l'aitra Pomerania ha perca- 
pitale Stettino, e ne ragionai a Svezia e 
Prussia), regione della Prussia reale, in- 
vidioso de'progressi dell'ordine, eccitò a 
sollevazione i neofiti della Pomesiana,del- 
la Warmia^ della Nattangia e della Bar- 
fonia. Questi prussiani quindi abiurando 
la religione del vero Dio, guidati dal du- 
ca si gettarono nella parte bassa della 
Prussia, e di )à nella Pomesiana e nel pae* 
se di Culm, massacrando tutti i cristiani 
che ì neon tra rono,e ponendo a guasto mol- 
ti castelli. Le sole fortezze d' Elbing, dj. 
Balga, di Reden, dì Culm e di Thorn du- 
rarono salde contro q uè' furibondi. 11 ma* 
resciallo dell'ordine, volendo ad essi ren- 
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dere la pariglia , sorprese Sartowitz ca- 
stello di Swantopelco, il quale dolente di 
questa' perdita radunò numeroso esercito 
per ripararvi. Ma il mar-esciallo assaliti i 
pomerani li pose in fuga, ne uccise 900, e 
costrinse il duca a levar l'assedio diCulra« 
1 cavalieri collegatisi col duca di Cujavia, 
di Kalisch e della gran Polonia, presero 
Nackel e saccheggiarono la Pomerellia. Il 
duca temendo di Danzica sua capitale,nel 
124^ domandò e ottenne la pace, dando 
in ostaggio a'teutonici Mestwino suo pri« 
mogenito.Siccome la più partedella Prus- 
sia era ancora sepolta nelle tenebre del- 
l'idolatria, Papa Innocenzo IV neh 243 
ordinò che si dividesse in 4 diocesi di Col- 
ma, di Pomesiana jiella Prussia ducale, di 
Warmia edi Sambia (questa ultima si unì 
pqi a PVarmia,eVomeran\a o Poroeriana 
o Pomesiana con residenza a Marienwer- 
der fu unita aCulma nel secoloXV1)»e vol- 
le che le terre conquistale e d^ conquistar- 
si fossero divise in 3 porzioni, cioè due pei 
teutonici e la 3.' pe' vescovi e loro capi- 
toli. Nel medesimo anno e per quanto no- 
tai nel voi. LXIX, p. 277, Innocenzo IV 
prese la Prussia come diritto e proprietà 
di s. Pietro, e la donò a'cavalieri, affin- 
chè la possedessero liberamente, serven-, 
dosi della formala: Annulo nostro ins^e* 
stimus, per investirne il gran maestroCor- 
rado, il quale morì nel 1244® ^^ sepol- 
to nella chiesa dell'ospedale teutonico 'a 
Marpurgo o Marburgo nell'Assia elettora- 
le, che per un tempo fu residenza del gran 
maestro e commenda dell'ordine. Qui di 
nuovo avvertirò, che con viene tener sem- 
dre presente quanto descrissi aPRUSSiA,sia 
per quanto operarono i Papi a suo vantag- 
gio', sìa per alti*if notizie del conquisto e 
dominazione del celeberrimo ordine teu- 
tonico. Il suo gran capitolo radunato a 
Venezia , non si potè accordare intorno 
alla scelta del gran maestro, per trovar- 
si i suffragi divisi tra Enrico d^ Hohen* 
lohee Luigi di Quede, e mancato poi a'vi* 
vi quest'ultimo, qualche mese dopo i ca- 
valieri della bassa Àlemagna dierono ad 
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Hohenlohe un altro competitore in Gq- 
glielmo d' Urembach. Però questo anti- 
giao maestro, appena conosciuto di no* 
me,non potè impedire cheHobenlohe non 
venisse riconosciuto in Prussia, in Lifo« 
nia, in Germania, e finalmente da tutto 
l'ordine e dall'imperatore come solo e le* 
gittìmo gran maestro.Alcuni antichi scrit- 
tori dell'ordine, volendo togliere la ricor- 
danza di tale scisma alla posterità, non 
fecero menzione d'Hohenlohe, il che pro- 
dusse confusione nella storia. Il duca di 
PomereHia,che avea sottoscritta la pace 
affine di prepararsi a romperla utilmen- 
te, di nuovo levò a rumore gli apostati 
della Prussia, e fece strage d' un distac- 
camento di 4oocavalieri teutonici presso 
il lago di Rensen. Allora i cavalieri ridot- 
ti agli estremi in Culm, ne uscirono con 
un pugno di genti per assalire il ducale 
esercito, uccisero i5oo pomerani, e in- 
seguirono i vìnti così vivamente che la 
più parte affogò nella Vistola. Tale perdi- 
ta costrinse Sivantopelco a rinnovare l'id- 
tima pace, ma solamente per infranger- 
la una a/ volta, fi legato della s. Sede fe- 
ce quindi predicarla crociata contro il du- 
ca di Pomerellia e contro i prussiani, ed i 
teutonici sbaragliarono il duca sotto le 
mura di Schwedt, e poi eneo in campo a- 
perto. Queste due vittorie costarono al ne* 
mico 3ooo uomini. Ad interposizione di 
Federico il Bellicoso duca d'Austria, nel 
1246 si rinnovò la pace. In seguito i teu- 
tonici fabbricarono la fortezza di Christ- 
borgo, e il duca di Pomerellia, rotta di 
nuovo la pace, si collegò co'prussiani per 
assediarla.1 cavalieri battendo ranltguar- 
do de' prussiani , la cui armata andò in 
rotta, ruppero pur quella de'pomerani; 
laonde temendo il duca fedifrago di re- 
star preso, implorò di nuovo la pace, che 
si concluse nel novembre i i^ò colla me- 
diazione di Jacopo Pantaleone legalo a- 
postolico e poi Papa Urbano IV, il qua- 
le inoltre a'7 febbraio 1 249 maneggiò un 
accordo fra 'cavalieri e i prussiani, che pe- 
rò tostamente Io ruppero. Finalmente i 
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teutonici,! occorsi da vari principi dell'im' 
pero, lì costrinsero a tornare all'ubbidien- 
za; e l'irrequieto Swantopelco, che avea 
ricevuta un'altra sanguinosa sconfitta,nel 
1 253 dovè rinnovar la pace sotto condi« 
zioni umilianti, e cosi terminò una guer- 
ra di 1 3 anni. Le armi de'teutonici di Li- 
vouia corsero fortuna ancor più felice, 
dacché il maestro provinciale dì Livonia 
Andrea Stuckland costrinse colle sue vit- 
torieMendog granduca àxLituania a chie- 
der pace, e lo persuase ad abbracciare il 
cristianesimo,promettendogli di fargli ot- 
tenere dal Papa il titolo di re. Infatti In- 
nocenzo IV aderendo all'istanze di Stuck- 
land e di Mendog, prese la Lituania sot- 
to la protezione, e come diritto e proprie- 
tàdi s. Pietro,ed erigendola in regno,com- 
mise a'vescovi di Prussia e di Livonia di 
Gonsagrar Mendog, il quale fu colla sua 
sposa coronato nel i25i dal vescovo di 
CuJm colle insegne reali nel pontificio no- 
me. In Palestina i cavalieri teutonici pu- 
gnarono valorosamente sotto gli occhi di 
k. Luigi IX durante l'infelice sua spedi- 
zione in Egitto; e questo gran redi Fran- 
cia I i onorò di sin gola radezione.Morì Ho- 
henlohe circa il 1 253,fu sepolto nella chie- 
sa del castello di Mergentheim o Marien- 
thal,da lui donata airordine,e gli successe 
Popone d^Osterna. Nel i254 Primislao 
Ollocaro II re di Boemia con 4o,ooo uo- 
mini entrò in Prussia e battè i sambiì, ob- 
bligandoli a sottomettersi all'ordine, il 
quale per tenerli in soggezione fabbricò 
nel 1 255 Konigsberg, che divenne metro- 
poli delia Prussia ducale o orientale, e co- 
si la chiamò in onore di detto re di Boe- 
mia amico dell'ordine, vale a dire Mon- 
tagna del Re , Regius Mons, Essendosi 
poi riuniti i* cavalieri di Prussia e di Livo- 
nia nel 1259» furono vinti a Durben dai 
lituani ribelli al sovrano loro, avvenimen- 
to che ispirò ai prussiani il pensiero di 
scuotere il giogo. Intanto re Mendog pen- 
sando di riprendere il culto degl'idoli, fo- 
mentò occulta mente la ribellione de'prus- 
sianiy la quale scoppiò neh 260. Spalleg- 
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gtati da lui capitanando 3o>ooo armati, in* 
aorli noassacraroQO tutti ì cristiani in cUe 
si abbatterono, né rimasero fedeli che le 
sole Provincie dì Gulm e di Pomerania. 
Avuta la peggio i teutonici nel i a6 1 a Po- 
karvis, nel seguente anno soccorsi da'con- 
ti di Juliers e di Marck, resero a'sambii la 
pariglia con Tuccisionedi 3ooo. Durante 
il lungliissioio assedio di Konigsberg, i 
teutonici operarono prodezze degne di e- 
tema memoria, ma il gran maestro Po* 
pone non vide la fine di tanti mali, aven* 
do per la grave età abdicato nel 1 262. Gli 
successe annone di Sangershausen, sot- 
to il quale i cavalieri di Konigsberg rup- 
pero per ben 3 volte i sambii, e nuova- 
mente li sottomisero; ma nel i a63 i leu* 
Ionici furono sbaragliati a Lobau e co* 
stretti ad abbandonare molte piazze for- 
tificate. Numerosi eserciti lituani e samo- 
gizi, unitisi a' ribelli per saccheggiar la 
Prussia,resero questo sciagurato paese per 
lungo tempo il teatro di oiTori e stragi. 
I cavalieri or vincitori, or vinti, mostra* 
rono sempre la medesima intrepidezza, e 
terminarono con riportar sui prussiani 3 
irittorie così sanguinose, ch'essi furonoco* 
stretti nel 1 27 3 a rientrare nell'ubbid len- 
za. Morto Annone d'alti meriti nel 1274 
e deposto in Marburgo, gli successe Art- 
marmo di Heldrungen, Questi trovò che 
in sole 3 provincie di Prussia i cavalieri 
Don aveano ancora portato le armi. La 
Scalovia e la Nadruvia però furono sot- 
tomessein meno di 3 anni, e nel 1278 i ca- 
valieri attaccarono la Suda via, contrada 
prussiana di tutte piti popolosa e poten* 
te. Questa guerra fu condotta con som- 
ma attività, ma il gran maestro non ne 
TÌde il termine, morendo nel 1 283, dopo 
aver cominciato la costruzione della ce- 
lebre fortezza di Marienburgo , ed ebbe 
tomba nella chiesa di Mergenlheim. Elet* 
lo al magistero BurcardodiSchwenden^ 
poco dopo i cavalieri compirono la con* 
quista della Prussia, soggiogando la Su* 
devia: così soltanto dopo 52 anni di tra- 
vagli e di oombaltimenli, la Prussia ri* 
VOL. ixxv. 
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schiarata dal prezioso lume della fede, fu 
per intero sottomessa alla sovranità del- 
l'ordine teutonico. Nell'anno stesso i ca- 
valieri volsero le armi contro i lituani, e 
le ostilità durate oltre un secolo, venne- 
ro in seguito più volte rinnovate.Nel 1 289 
la nuova cospirazione de'prussiaiii fu su- 
bito estinta, e nel 1290 Burcardo si recò 
a soccorrere Acri che i saraceni minaccia- 
vano d'assediare; però vinto dagl'infede- 
li, morì dalle ricevute ferite nell'isola di 
Rodi. Corrado di Feuchtwangen di lui 
successore, ebbe molta parte co'suoi ca- 
valieri nell'ultimo assedio d'Acri, e allor- 
ché fu presa nel 1291 , avendo perduta 
quella residenza, stabilì la sede dell'or-^ 
dine nella commenda di Venezia, per ti*o- 
varsi in grado di adoperarsi nelle nuove 
imprese che si poteano tentare per la ri- 
cupera di Terra santa, e per essere mal* 
contento della dissolutezza de'f rateili o ca- 
valieri di Prussia. Dopoché ì saraceni si 
stabilirono in Acri, t cristiani furono bau* 
diti da tutta la Soria, con sommo cordo* 
gì io del Papa Nicolò IV e ne accelerò il 
suo fine. Nel 1295 tornati a insorgere i 
prussiani, la cospirazione fu sopita colla 
punizione de'capi, e fu l'ultimo loro ten* 
tativo per riabbracciare l'idolatria.1 1 gran 
maestro, ch'erali recato in Prussia, partì 
per la Boemia, e mancato in Praga nel 
1297, fu sepolto nella chiesa del castello 
di Oragowìtz. Gli successe Godifredo o 
Goffredo d^Hohenlohen\poiede\6.''gvaa 
maestro, eletto dal capitolo dell' ordine 
raccolto in Venezia a' 1 4 settembre, e pof 
scia il commendatore o maestro provi n* 
ciale di Prussia. La guerra civile fra'ca- 
velieri di Livonià e l'arcivescovo di Riga 
(nel quale articolo riparlai de' cavalieri 
PoriaSpada^ ed ancora vi esiste l'anti- 
co castello ove risiedè il gran maestro o 
meglio il maestro provinciale di Llvonia) 
scoppiò intanto con un furore indicibile; 
guerra funesta che durò molto lungo tem- 
po e produsse le piti terribili conseguen- 
ze, che accennai anche a Prussia. Lo sci- 
sma sorto nell'ordine oeli3o3, fupron-* 

6 



82 TEU 

tamcnte estinto dalla saggezza del com- 
petitore, che una parte de'cavalieri avea 
dato a Godifrcdo, il quale cessò di vive- 
j^e nel 1 809 e fu sepolto a Marburgo. ^SV- 
gcfredo di Feuchtwangcn, eletto già da 
una parte de'cavalieri vivente il predeces- 
sore, avea riguardata quest'elezione come 
nulla, né volle prendere le redini del go- 
verno senonché dopo essere stato di nuo- 
vo unanimemente eletto. Abolì V udìzio 
di maestro provinciale di Prussia, e tra- 
sferì la sede principale dell' ordine e la 
propria residenza a Mariemburgo o Ma- 
rienburgo nella Prussia occidentale (tra- 
sferimento cbe altri attribuiscono al pre- 
decessore), elle divenne la capitale della 
Prussia occidentale, cessando i maestri 
provinciali di Prussia, poicbè i gran mae* 
stri governarono da per loro la provincia. 
MarienhixrQO fMan'aeBurgnm,eì'fi il luo- 
go d'una fortezza, onde neh 281 i cava- 
lieri teutonici vi fabbricarono la città, al* 
la quale dierono il nome che porta in con- 
siderazione d'un'immagìne di Maria Ver- 
gine che ivi si venerava. Essa é cinta di 
mura, con due sobborghi e chiese catto- 
liche, e vi è il vecchio castello, antica re- 
sidenza de'gran maestri dell'ordine teu- 
tonico. Mentre con gran calore si tratta- 
va il gran processo per l'abolizione dei 
templari. Federico arcivescovo di Riga 
portatosi in Avignone daCleroenteV, ten- 
tò d'inviluppare anche i teutonici nella 
medesima proscrizione. Però ad onta di 
tutte- le sollecitazioni e le querele, il Pa- 
pa si limitò con bolla de' 19 giugno iSog 
a ordinare indagini, che riuscirono sen- 
za effetto. Morto senza discendenti legit- 
timi Mestwino, ultimo duca della Pome- 
rellìa, i polacchi con diversi pretèsti s'im- 
padronirono di sua eredità, ma i inargra- 
vi di BrandenburgOy già^ da gran tem- 
pò costituiti dagl'imperatori quali signo- 
ri feudali de'duchi di Pomerellia, riven- 
, dicaroDo questa successione come feudo 
a loro devoluto, e venderono gran parte 
della Pomerellia all'ordine teutonico, col- 
r approvazione dell' imperatore Enrico 
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VII. Quindi scorgendo i cavalieri tornare 
inutili le vie della conciliazione co'polac- 
chi, presero le armi e terminarono la già 
cominciata conquista della Pomerellia. 
Questo evento divenne sorgente di lun- 
ghe guerre fra l'ordine e la Polonia (l',). 
Dopo aver fatto erigere una nuova città 
a Danzica, capitale del ducato, Sigefre- 
do nel I 3 1 2 mon a Mariemburgo e fu se- 
polto a Cumlsee, residenza del ve*$covo di 
Culm, e nella sua cattedrale. C^/7o dlBcf» 
fart di Tre veri gli successe, e spinse vi- 
vamente la guerra contro la Lituania. 
Continuando le controversie tra l'arcive- 
scovo di Riga, unito a' vescovi di Livonia, 
contro i teutonici, i livonii partigiani del- 
l'arcivescovo, ricorsero a Papa Giovanni 
XXII, facendogli credere che i cavalieri 
impedissero a Gedimino granduca di Li- 
tuània di abbracciare il cristianesimo. In- 
tanto Uladislao IV re di Polonia inten- 
tò all'ordine una lite intorno alla Pome- 
rellia, e Papa Giovanni XXI 1, al quale le 
parti ricorsero, elesse a giudici della con- 
troversia 3 polacchi, 2 de'quali vantava- 
no de'diritli contro i cavalieri. Le prote- 
ste de' teutonici non impedirono che i 
nunzi pronunciassero nel 1 322 una sen- 
tenza, che condannò l'ordine a restituire 
la Pomerellia, e alla rifazione de' danni 
e interessi. 1 nunzi inviati dal Papa a Ri- 
ga peraccertarsi de'ricordati reclami dei 
livonii, li trovaronoinsussistenti,elo pro- 
vò Gedimino con crudelmente saccheg- 
giare le frontiere della Livonia e della Po- 
lonia, per la sua avversione al cristiane- 
simo. Il gran maestro si recò in Avigno- 
ne, ove risiedeva il Papa, reclamò sul de- 
cretato, onde restò senza effetto, e vi gua- 
dagnò varie liti importanti; ma avendovi 
contratto una malattia, ripatriò in Tre- 
veri e ivi morì nel i 324 in seno di sua 
famiglia, ed è probabile che restasse se- 
polto nella gran commenda dell'ortline 
in quella città. A'6 luglio gli fu sostitui- 
to TVcrnero d^Orselen^ ed avendo il re 
polaccoassalitol'oi'dine,rostilità median- 
te tregua si sospesero 6 no al Natale 1 326. 
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Il re UladUlao 1 V profittò dell'intervallo 
per indebolire gli alleati de'teulonici,e nel 
1 326 orribilniente saccheggiò il Brande- 
burghese. Nel 13271 cavalieri s'impadro- 
nirono di molte piazze della Polonia , e 
nel 1 328 il re entrò in Prussia con poten- 
te armata, sebbene dovè retrocedere sen* 
za successo. Recatosi Giovanni di Lussem- 
burgo re di Boemia in aiuto dell'ordine, 
)a guerra divenne più sanguinosa, e solo 
fu sospesa nel 1 33o per la tregua, duran- 
te la quale doveasi rimettere le questio- 
ni fra l'ordine e la Polonia all'arbitrio di 
detto re e di Carlo I re d'Ungheria. Nel- 
l' anno stesso fu il gran maestro assassi- 
nato a Mariemburgo, e fu sepolto a Ma- 
rienwerder nella cattedrale del vescova- 
to di Pomesiana^ 

Nel i33'i l-i I febbraio fu eletto gran 
maestro Lutero o Ludero di Brunswick 
figlio del duca, che per non aver avuto 
' luogo il detto giudizio arbitrale, spirata 
la tregua si apparecchiò alla guerra. Nel 
medesimo anno formidabile esercito teu- 
tonico invase la Polonia e le diede il gua- 
sto, e nella battaglia di Plowcze si com- 
battè due volte nello stesso giorno: nella 
i.*i teutonici furono battuti per tradi- 
mento del palatino di Posnania, che tro- 
vatasi nella loro armata; ma nella 2.* essi 
ruppei'o sì compiutamente l'esercito re- 
gio, che poterono conquistare una* parte 
della grande Polonia,8enza che il re si tro- 
vasse in istatodi prestar soccorso alle piaz 
te, onde successivamente ne venne spo- 
gliato. Però Uladislao IV nel 1 332 aven- 
do ricevuto un potente soccorso dagli un- 
gheresi, volle rendere la pariglia a' teu- 
toniciy e mosse verso la Prussia per ricu- 
perare il tolto. Sul punto di combattere 
convenne col gran maestro ad una tregua 
duratura sino alla festa della ss. Trinità 
del 1 333. Lutero dopo aver fatto gettare 
le fondamenta d'una nuova cattedrale a 
Konìgsberg ( nei sotterranei della quale 
si vedono i sepolcri di diversi gran mae- 
stri deir ordine), per grata memoria de' 
felici eventi che Dio avea concesso alle sue 
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armi, ivi morì nel i333. Sul cominciare 
del seguente anno gli fu surrogato 7eo- 
dorico d^ Alteniburgo burgravio di tal 
paese, ottuagenario, in tempo del quale i 
re d'Ungheria e di Boemia, di nuovo scel- 
ti ad arbitri, nel 1 335 pronunziarono una 
sentenza in fot za della quale la Pomerellia 
venne aggiudicata a' teutoni, ma conce- 
pita in modo che il nuovo redi Polonia 
Casimiro HI dovea riouuziarne fortnal- 
mente il ducato. Non volendoil re adem- 
piere tal condizione, ricominciò leostililà^ 
mentre il gran maestro era occupato in 
una spedizione nella Lituania; senonché 
i re d' Ungheria e di Boemia, nella loro 
qualità di giudici arbitri, ordinarono una 
nuova tregua fino al giorno di s. Giovan- 
ni del 1337. Il S**^*^ maestro, malgrado la 
sua età,auimoso nel 1 333 si pose alla testa 
dell' armala teutonica, e battuti i htuani 
li costrinse a levar l'assedio di Bayeru: tal 
vittoria fu seguita da altra riportata dal 
maresciallo dell'ordine. Ricusando Casi- 
miro in di sottomettersi alla sentenza de- 
gli arbitri , ricorse cogli stati di Polonia 
al Papa Benedetto XU, accusando i re- 
ligiosi teutonici di smodala ambizione,'per 
avere invaso arcpata mano alcune delle 
più ragguardevoH signorie di Polonia e 
fra le altre la bella provincia di Pomerel- 
lia M in pregiudizio alla chiesa roiyana, 
egualmente che al nostro regno, il quale 
si fa una gloria di esserne tributario, e di 
non riconoscere alcun altro superiore do- 
po Dio." Benedetto XII col parere de'car- 
dinali inviò due nunzi a prendere sulla 
faccia de'luoghi le opportune informazio 
ni su tali querele, ed a correggerne gli a- 
busi. I nunzi fecero citare innanzi nd essi 
il gran maestro e i cavalieri teutonici, e no- 
minatamente 25 commendatori. Il pro- 
curatore dell'ordine comparve in loro ho- 
me, e siccome i teutoni che aveano per se 
causa vinta, ripugnavano di correre il ri- 
schiod'una nuova sentenza, il procurato- 
re pit)teslòcontro la commissione de'nun- 
zi, appellò al Papa stesso, e improvvisa- 
mente si ritirò senza prendere congedo. 
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I nunzi giudicando illusoria sifTatta appel- 
lazione, procedettero per contumacia se* 
condo le forme contro al gran maestro e 
a'commendatori, poi li dichiararono soo* 
municati, e li condannarono a restituire 
le terre invase^ co'fiiitti che in seguito ne 
avevano percepito, unitamente a'danni e 
ìnteressi.ll tutto fu tassalo a 1 94,5oo mar- 
chi d' argento, a cui ne furono aggiunti 
altri 1 600 per le spese. In modo di vei'so si 
racconta il risultato. lIBercastel riferisce, 
che con religiosi armati, totalmente di- 
ìrei*si da'pacifici solitari degli antichi tem- 
pi, era cosa assai più facile il pronunzia- 
re la sentenza, che metterla in esecuzio- 
ne. Benedetto XI i non fu ubbidito, e sot« 
to il seguente pontificato di Clemente VI, 
i cavalieri teutonici, sostenuti da Lodo* 
tìco V il Bayaro, forzarono la dieta di 
Polonia ad abbandonar loro definitiva- 
mente la Pomerellia. In vece 1* Jlrte di 
verificare le date, nella cronologia sto- 
rica de' gran maestri dell' ordine teuto- 
nico, di cui mi vado giovando, narra: Che 
il Papa fiitta esaminare la causa e la sen- 
tenza da'cardinali, dichiarò che il giudi- 
zio era ingiusto, e consigliò il re a venire 
ad un accomodamento. 1 re d'Ungheria 
e di Boemia, dopo essere stali giudici, fe- 
cero allora l'uffizio di mediatori; e si era 
già al punto di cominciar le conferenza 
allorché il gran maestro morì a Mariem- 
burgo a' 1 4 giugno 1 34 1 , e fu sepolto nel- 
la chiesa sotterranea da lui costruita per 
tomba de'suocessori.Nel 1 34^ venne elet« 
to QìanoìfkesiroLodolfoKonigdi TVeit- 
zaUyÒQ^Q un interregno di piti di 6 mesi, 
e nel 1 343 si concluse la pace fra l'ordine 
e la Polonia : i teutonici restituirono le 
conquiste fòlle nella grande Polonia sot- 
to il magistero di Brunswick, è il re Ca« 
simiro 111 rS luglio solennemente rinun* 
zio a Kalisch ad ogni pretensione sui pos- 
sedimenti dell'ordine, ed in ispeciesuldur 
calo di Pomerellia o Pomerania piccola, 
e si obbligò a far caneellare il titolo in- 
ciso sul gran sigillo della Polonia , pro- 
mettendo per se e inoisttco^ssoriiche non 
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prenderebbero giammai questo titolone* 
gli alti loro. Meditando poi il gran mae- 
stro una spedizione contro la Lituania, i 
re d'Ungheria e di Boemia, il marchese 
di Moravia, il conted'Olandaealtri prin- 
cipi, si recarono in Prussia per prendervi 
parte; ma l'inverno dei 1 344 venendo al 
1 345 fu cosi mite che i ghiacci non so- 
stenevano, e divenne quindi impossibile 
di tra vei*sare il fiume e le maree; così que« 
sii principi non ebbero che l'incomodo del 
viaggio, e l'ordine non trasse alcun frut- 
to da sì grande armamento. Dopo grave 
malattia, trovandosi Ludolfo indebolito, 
abdicò nel 1 345 e indi a 3 anni morì, ve- 
nendo sepolto in Marienwerder. A' i3 
dicembre gli successe Enrico Dusener 
d^Arfbergy che rese illustre il suo magi- 
stero con due memorabili vittorie ripor- 
tate sui lituani. Neh 347 comprò il du- 
cato d' Estonia da Valdemaro IV re di 
Danimarca per 19,000 marchi d'argento, 
e nel 1 35 1 anch' egli abdicò: si crede che 
morisse nell'anno slesso e fu tumulalo a 
Marienwerder. Venne scelto a successore 
TVinrico di Kniprode di Dusener, e il 
Papa Innocenzo VI intimò all'ordine di 
restituireRiga al proprio arcivescovo. Go- 
swino maestro provinciale in Livonia non 
credè ubbidire, poiché gli abitanti della 
città aveano dato terribilmente il guasto 
alle terre de' cavalieri , e pretendevano 
potersela trattenere a titolo dì conquista. 
Quindi nel 1 354 il vescovo svedese d i We- 
steras commissario pontificio , dichiai*ò 
Goswino, il maresciallo e i commenda- 
tori di Livonia tutti scomunicati. Cesimi- 
ro IV obliando i giuramenti falli a Ka- 
lisch, nel 1 3 56 riprese il titolo di signore 
e di erede della Pomerania, in un trattato 
concluso coU'imperatore Carlo IV contro 
l'ordine teutonico e contro la casa di Ba- 
viera, il cui oggetto tendeva alla loro ro- 
ìrina. Restata la lega senza effetto, l'ordine 
rimasein pace colla Polonia. Il gran mae- 
stro non cessando di proseguire la guer- 
ra con furore a danno de'liluani, ne fu- 
rono principali eventi l'assédioe presa di 
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Kowno nel 1 363, e la gioraata di Rudaa . 
■el 1 370,Deila qual battaglia Winrico eoa 
4o,ooo uomioi disfece 70,000 fra lilua* 
ni, russi e tartari che ne lasciarono 1 1 ,000 
sui campo e ne perdettero maggior nu- 
iiiei*o nella fuga. Questo principe, che fu 
uno de'piii grandi personaggi che gover- 
nasse l'ordine, morì nel 1 38si e fu sepolto 
a Mariemburgo,dopo aver veduto il prin- 
eipio del desolante e lungo scisma che di* 
Tìse la Chiesa tra'Iegittimi Papi di Roma 
e gli antipapi d'Avignone, l'ordine restan- 
do sempre ubbidiente a Roma ove tene- 
va un suo rappresentante. Gli successe 
Corrado Zolner di Rotensteifty che con* 
tiouò la guerra in Lituania, sebbene riu* 
Dita alla Polonia, e verso il i388 fondò 
l'università di Gulm,it cui perfezionamen- 
to fu impedito dalle successive turbolen- 
ze. Morto nel 1390 a Christburg, ven- 
ne sepolto a Mariemburgo. Nel 1 3g i e- 
letto Corrado di PVallenrody coniinub 
la guerra contro i lituani, e sebbene nel 
j 393 allestì un formidabile esercito di 
40,000 uomini di truppe ausiliarie, ter- 
minò la campagna senza notevoli latti 
d'armi. Fino al gran maestro Corrado i 
cavalieri teutonici eransi contentati del 
titolo di fratiy come l** usavano il mae- 
stro proviooiale e i commendatori, ma lo 
tralasciarono per assumere quello di a$i«' 
gnori. Corrado Zolner erasi opposto a 
questa novità, siccome contraria agli sta* 
luti dell'ordine, ma prevalendo lo spirito 
d'ambizione, Corrado di Wallenrod non 
solo nel 1391 approvò il titolo di signori 
preso da' cavalieri, ma volle ancora che 
si prestassero alla sua persona onori eoo* 
venienti a^piùgran principi. A vendoLean* 
dro, già eretico alb'tgese, adottati gli erro- 
ri di Wiclef, per la connivenza del gran 
maestro fece de' proseliti in Prussia, e poi 
perì miserevolmente: non dissimile fu la 
fine diCorrado, poiché morì d'un accesso 
di frenesia nel 1 394* Eletto gran maestro 
a'3o novembre Corrado diJungùigen, 
ricusò la dignità fino al successivo anno. 
Nel 1 396 acquistò la provincia di Dobrzin 
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dal duca di Opeien, il ohe grandemente 
dispiacque a' polacchi. Siccome poi i pi- 
rati vitalii, ch'eransi impadroniti dell' ì* 
sola di Gothland, ledevano sommamente 
il commercio della Prussia, il gran mae- 
stro armò una flotta contro di essa e li cac- 
ciò. Allora la celebre Margherita regina 
di Danimarca, Svezia e Norvegia, spedì 
anch'essa una flotta per riunire il Goth- 
landalla Svezia; ma i teutonici sostenen- 
do in Wisby un assedio, fecero abbando- 
nar l'impresa. Avendo però l'imperatore 
Venceslao offèrta la sua mediazione, nel 
congresso tenuto a Helsimburgo nel 1 398, 
fu convenuto che i teutonici restituirebbe- 
ro il Gothland alla Svezia, e che la regina 
pagherebbe le spese della guerra: indi pas- 
sati a Copenhagen gli ambasciatori del 
gran maestro, fecero un trattato d'unio- 
ne fra'3 detti regni del Nord e 1' ordine 
teutonico. Nel 1 402 il gran maestro com- 
prò la nuova Marca di Brandeburgo da 
Sigismondo margravio di Brandebur- 
go e re d' Ungheria, e con tale acquisto 
si assicm'ò una comunicazione colla Ger- 
mania indipendentemente dalla Polonia. 
Nel 1 4o4 (ennesi il congresso di Racziansz, 
ove Uladislao V o Jagellone re di Polonia 
cede il ducato di Samogizia all' ordine , 
che in iscambio gli rilasciò la provincia di 
Novogrodeck, che avea-già conquistata. 
Con altri atti i teutonici restituirono Do- 
brzin, e il re rinnovò la pace di Casimiro 
III, il gran maestro ricevendo poi Uladi- 
slao V a Thoro. In tal modo la sovranità 
dell'ordine si estese dall'Oder fino al gol- 
fo di Finlandia. I cavalieri teutonici, do- 
po aver assunto il titolo di signori, nel lo- 
ro portamento ordinario si abbandona- 
rono ad un'eccessiva pompa, e fu neces- 
sario nel capitolo dell'ordine tenuto nel 
i4o5 a Mariemburgo, di fare un decreto, 
in cui si proibiva ad un semplice cavalie* 
i*e di mantenere più di i o cavalli, e ad un 
commendatore l'averne piò di 1 00 per suo 
uso, non meno che per servizio delle per- 
sone di suo equipaggio. Corrado ebbe 
qualche dissapore coli' Inghilterra pel 
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rommercio de' suoi slati^ il quale era si 
fiorente, che molte cittadella Prussia an- 
davano al pari colle più commercianti del- 
le coste del Bellico. Questo saggio gran 
maestro,cbeavea innalzato Tordiiie al più 
sublime grado di potenza e di grandezza, 
trapassò piamente net 1407 e fu sepolto 
aMariemburgo. 11 suo fratello Ulrico di 
Jungingen^W successe a*2 7 giugno.Tnsor- 
se una controversia co'polacchi per San> 
tock e Driesen, cittadella nuova Marca; 
e Vitoldo, a cui il redi Polonia avea con- 
ferito in feudo la Lituania, tolse la Samo- 
gizia a'teutonici d'accordo collo stesso re, 
il quale in un proclama riassunse il titolo 
di signore della Pomerania. Riusciti inu- 
tili ì tentativi per aver giustizia, il gran 
maestro con un esercito s'impadronì dì 
varie piazze di Polonia; ed il re di Boe- 
mia fatto arbitro dal le parti, sentenziò in 
favoiede'teutonici, ma Uldislao V ricusò 
di sottomettersi, entrando in Prussia con 
formidabile esercito di i5o,ooo uomini 
e composto dì polacchi, lituani, samogizi, 
russi e tartari. Il gran mae8lro,'$ebbene 
deluso dal re d'Ungheria col quale avea 
concluso un trattato, incontrò il nemico 
nelle pianure di Tanneberg a'i5 luglio 
i4»o con83»ooo uomini. Dopo a ver fat- 
to macello dell'aia destra, il gran maestro 
sfava già per ottener vittoria, ma mentre 
adoperava 1' ultimo sforzo per raggiun- 
gerla , la perde in uit colla vita. La sua 
caduta fu il segnale della rotta de'teuto- 
nii,che divenne compiuta. Essi però non 
rimasero soccombenti senza gloria, per- 
chè é comune opinione che vi morirono 
nella battaglia 1 00,000 uomini, fra'qua li 
60,000 tra polacchi e loro alleali. Quindi 
molte piazze della Prussia aprirono le por- 
te a' vincitori, e il re assediò Mariembur- 
go, che dovè abbandonare dopo 5'j gior- 
ni per tornar in Polonia, ove si videsen* 
za esercito. Gli scrittori dell'ordine in que- 
sto riferiscono ch'esso si componeva, del 
gran maestro,del gran com menda tore,del 
grnn maresciallo, del gran spedaliere, del 
dfappiere,deltesoriere,di 28 commenda* 
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tori,dì 46 commendatori de'castelli,d'8 r 
spedalieri,di 35 maestri diconvenli,di 63 
cellerari, di 4o maestri degli spedali, di 7 
provveditori, di 18 panattierì,di 89 mae- 
stri della pesca, e 98 maestri di molini. E- 
ranvi 7 00 semplici frati,i quali come liberi 
d'ogni impiego potevano maneggiar l'ar- 
mi, 162 sacerdoti o frati da coro, i quali 
portavano la croce,e 6200 servitori o do- 
mestici. Di piò eravi il maestro provinciale 
dell'ordine teutonico in Livoniache la go- 
vernava. Il conte Enrico di Plaiien, cbe 
avea coraggiosamente difeso Mariembur- 
go, fu nello stesso novembre eletto gran 
maestro, e co'teutonici in breve ricuperò 
tutto il perduto. Per la pace di Tborn del 
{.Sfebbra io i4i i* il l'edi Polonia rinun- 
ziò di nuovo alla Pomerania, riconoscen- 
do com'ella dovesse appartenere all' or- 
dine egualmente che l'altre provincie, al- 
tre volle contrastate, e s'obbligò a lasciar 
i prigionieri senza riscatto. T teutonici sol- 
tanto accordarono che la Samogizia si go- 
desse dal re e da Vitoldo, vita loro du- 
rante. Appena il re concluse il trattato si 
ricusò si soddisfarne le principali condi- 
zioni, riprese il titolo di signore della Po- 
merania, e si collegò coll'imperatore Si- 
gismondo per distruggere l'ordine. Aven- 
do poi Sigismondo cambiato d'avviso ed 
eletto dalle parti giudice arbitro, ordinò 
a Uladislao V l'esecuzione del lo stipulato 
a Ihorn, ma non tardò con raggiri a spie- 
gar nuove pretensioni sulla Pomerania. 
Nel trattato di Thorn compresosi il ve- 
scovo di Wladislavia, l'ordine fu tenuto 
a rendergli le decime appartenenti al la sua 
chiesa. 11 gran maestro che avea ben me- 
ritalo dell'ordine nella difesa di Mariem- 
burgo e pel modo come condusse il fine 
della guerra, si rese poi odioso colla stia 
mala condotta , e piò ancora col fivorir 
l'eresia di Wiclef, della quale non andò 
neppure egli esente. Lo scontento allora 
giunse al colmo, e in una grande adunan- 
za del capitolo venne destituito agli i i 
ottobre i4i3. Indi a'9 gennaio r 4^4 di- 
venne gran msiesiroMicheleKuchmeistcr 
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de Sleimhergy che trovò l'orili ne mollo 
decaduto nella disciplina. Frattanto Vàv- 
ci vescovo di Strigouia coinmissaiio ina- 
periale, pronunciò nuova sentenza arbi- 
trale a favore de'cavalìeri; ma i polacchi 
aspirando sempre alla Pomerania, al pae« 
se di Cuhn e a Michalou, corsero di nuo- 
vo alle armi. Postosi Uladislao V alla te- 
sta dell'esercito il più formidabile che la 
Polonia avesse mai allestito ^ devastò il 
paese di Culni e le provincìe vicine; se- 
nonché il gi*an maestro che tenevasì sulla 
difesa, destramente attirò tutte le forae 
nemiche 'avanti la fortezza di Strasbui^- 
go o Brodnitz, vagheggiando il re d'in- 
signorirsene. Il gran maestro tanto fece, 
che armata i\ florida fu distrutta dalla fff- 
iiie pe' vi veri intercettati e dalla dissente- 
ria. Quindi il vescovo di Losanna legato 
di Giovanni XXIll, giunto in tal tempo, 
indusse il re e il gran maestro ad una tre- 
gua di 7, anni, ed a rimettere la decisio- 
ne di loro controvei*sie al sinodo di G)- 
stanza, di cui riparlai a Svizzera. Il re tol- 
se l'assedio per ritornare in Polonia, ed 
il gran maestro ebbe la gloria, senza in- 
sanguinare una spada, d'aver dissipato il 
più potente esercito che i nemici avesse- 
ro mai posto a fronte dell'ordine. Nel con- 
ci Ho di Costanza ì polacchi attaccarono vi- 
vamente i teutonici^ ma ogni procedura 
cessò quando i cavalieri stanchi di con- 
trastare, domandarono che in piena ses- 
sione fossero letti i loro titoli. Però i rag- 
giri de' polacchi impedirono a'teutonici di 
compierne la lettura, e così il concilio nul- 
la potè decidere. Nel 1 4 1 9 ^^P^ Martino 
V delegò nuovi nunzi, aftinché si adope- 
rassero a terminare i litigi fra l'ordine e la 
Polonia. Si tenne inutilmente una con- 
ferenza a Guiewkow , poiché i polacchi 
non vollero prestare orecchio a veruna 
proposizione. I nun/i, esaminati i titoli de' 
cavalieri, non poterono rifiutarsi dall'e- 
inettere un attestato, il quale pose la giu- 
stizia di loro causa in piena evidenza ; ma 
il Papa vivamente sollecitato dal re Ula- 
dislao V, dichiarò l'atto non potergli re-r 
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car pregiudizio, attesoché t nunzi non a- 
vevano veduti i titoli sui quali il re fon- 
dava le sue pretensioni. L'imperatore Si- 
gismondo, scelto anch' egli nuovamente 
ad arbitro fra le due partì, giudicò la cau- 
sa interamente a fivore de' teutonici, eoa 
sentenza del gennaio 14^0. Il re di Po- 
lonia, ch'erasi sottomesso a questo arbi- 
trale giudizio col più solenne compromes* 
so, teiitòallora pured'eludei'ereffetto del- 
la sentenza, ricorrendo di nuovo al Papa; 
ma non volendo i cavalieri essere piùcoa» 
dotti ditribunalein tribunale da'Ioro av- 
versari, protestarono con tanta maggiore 
t'iigìone, io quauto che l'imperatore col* 
l'assenso delle parti avea ordinato ch'esse 
P'iglierebberouna multa di 1 0,000 mar- 
chi d'argento per ogni contravvenzione 
alla pace,non meno per qualsiasi briga per 
ottener modificazioni alla sentenza. Fa- 
talmente nemici più formidabili minac- 
ciavano all'ordine nuovi disastri, cioè la 
divisione insorta fra'cavatieri e lo spirito 
tl'indipendenza, il quale si può riguarda* 
re come il germedella rivoluzione che co- 
minciava a estendere i suoi progressi nel- 
la Prussia. Il gran maestro ne provò tan- 
lo rammarico,- che abdicò nella quaresi- 
ma 1^11. A' 10 marzo gli fu surrogato 
Paolo Bellisero di Rusdorfy e nello stes- 
so anno nn'armatn di 1 00,000 uomini al- 
lestita dal re di Polonia, il quale senz'al- 
tro motivo, tranne quello di compiere il 
disegno che avea da lungo tempo forma- 
to di sterminare l'ordine, si gettò nel de- 
clinar di luglio sullaPrussia,abbandonan- 
dola a uno spaventevole saccheggiOjConas- 
sedii, massacri e incendii. Come poi i prus- 
siani sopportavano con cuore esacerl)ato 
questi mali, che sì di sovente si rinnova- 
vano, il gran maestro col trattato de'27 
settembre fu costretto rinunziare al du- 
cato di Saroogizia e al Suderland, ed ab- 
bandonare inoltre alla Polonia la fortezza 
di Nessaw con tutte l'altre terre situate 
nella Gujavia, che i duchi di Masovia a* 
veano precedentemente donate a'cavalie- 
ri; laddove poi in compenso la Polonia as- 



88 T E U 

sicuro dS nuovo airordioe il ducato di Po- 
merania, noa meno che il paese di Culm 
e di Michalou, a'quali non avea mai ces- 
sato di rinunziare e di aspirare a vicenda. 
Questa fu lai.' pace in cui l'ordine teu- 
tonico fu costretto ad abbandonare una 
parte de'suoi dooainii. L'esercito polacco 
nella spedizione commise tanti eccessi, che 
il re fu costretto chiedere al Papa Tasso- 
lozione dalla scomunica in che erano in- 
corsi i suoi 8oldatì,consacrilegii e misfatti 
enormi. Tuttavotta ricominciata la guer- 
ra neli43i»i cavalieri fecero un'incur- 
sione in Polonia: 24 città furono costret- 
te aprir loro le porte^ ed essi vendicaronsi 
sulle campagne d'una parte de'mali che 
i polacchi aveano fatto soffi'ire alta Prus- 
sia. Il re chiamati allora i feroci eretici m5- 
siti in suo aiuto, devastò con loro mise- 
revolmente la nuova Marca di Brande- 
burgo e la Pomerania; ostilità che fini- 
rono colla tregua di 1 2 anni stipulata in 
dicembre e poi convertita in pace perpe- 
tua a'3 1 dicembre 1436 nella conferenza 
di Brzesc, sotto Uladislao VI. Prima di 
tale epoca e nel 1 426 l'arcivescovodi Bi- 
ga Henning di Scharfemberg, entrato in 
discordia co'cavalieri per non pia volere 
vestir l'abito dell'ordine, sebbene ne fosse 
stato membro, ne fece lagnanze con Mar- 
tino V, il quale però nel 1428 ordinò che 
tutti gli ecclesiastici della Livonia doves- 
sero portare l'abito teutonico, oltre altre 
disposizioni. Crescendo intanto la divisio- 
ne nella Prussia, e con essa i disordini , 
il gran maestro stabiPi un nuovo consi- 
glio provinciale,concedendogli grande au- 
torità; condiscendenza che non fu suffi-^ 
cicute a ristabilire il buon ordine, A ven- 
do i nobili e alcune città formata una con- 
federazione pel conservamento de' loro 
privilegi, il savio gran maestro, trovan- * 
do ben fondata una parte de'Iagni loro, 
stava già per rimediarvi; ma una potente 
fazione sorse contro di esso, egli riuscì tan- 
to doloroso, che a'6 dicembre 1 44^ abdi- 
GÒ,« morì «'29 dello stesso mese aElbing 
«fu sepolto ip Marienìburgo. Nel i44( 
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a' 1 9 aprile fu eletto Corrado di ErK- 
cfisìiauscn^ saggio e prudente: mantenne 
la pace oo'vicini, ma non potè ristabilirla 
né nella Prussia, né nell' ordine. Il ram- 
marico ne accorciò il vivere, che cessò a' 
6 novembre 1449» ^ ^u l'ultimo gran 
maestro sepolto a Mariemburgo. Il nipo- 
te Luigi di Erlichsliausen gli successe nel 
i45o. Neil 4^1 ebbe luogo a Volmar un 
accordo coll'arci vescovo e col clero di Li- 
vonia, i quali si obbligarono fra le altre 
cose a vestir l'abito e seguir la regola del- 
l'ordine teutonico,rinunziando i cavalieri 
alla visita delle chiese. Neli4^3 poi con 
l'altro trattato di Kirchholm fraGio vanni 
di Mengden maestro provinciale di Livo- 
nia e l'arcivescovo di Riga, fu convenuto 
che avendo essi egual diritto sulla città di 
Riga, il possesso e il governo di essa si ter* 
rebbe fra loro in comune. Papa Nicolò V 
confermò l'accordo, e commise a' vescovi 
di Pomesiana, di Curlandia e di Sambia 
che vegliassero all'esecuzione, e adoperas- 
sero le censure ecclesiastiche contro la Ipai"- 
te che lo trasgredisse. La Prussia essen- 
do sotto l'alto dominio della s. Sede, il Pa^ 
pa vi teneva un commissario, e di quan« 
do in quando ne concedeva il godimento 
all'ordine teutonico militare e regolare^ 
ch'era sotto la protezione di s. Pietro; ed 
è perciò che Nicolò V per le dissensioni 
insorte fra'prussiani e i teutonici vi spe- 
dì per legato il celebre cardinal di Cusa, 
che colle censure ecclesiastiche costrinse 
i prussiani all'ubbidienza de'cavalieri .Ma 
i prussiani nel 1 453 o nel 1 454, dopo es- 
sersi assicurati dell'aiuto polacco, si ribel- 
larono, e il re Casimiro IV che avea non 
poche volle rinnovato il giuramento di 
mantenere l'ultima pace coli 'ordine, ac- 
colse l'omaggio de'ribelli, e li spalleggiò 
oon tutte le forze del regno.Allora i teutoni- 
ci, cui non più rimaneva che qualche piaz- 
za dopo la rivoluzione, non si scoraggia- 
rono, e dopo aver ipotecata a Federico li 
elettore di Brandeburgola nuova Marca 
di tal nome, nell' anno stesso riportaro- 
no un'insigne vittoria a Comitz, ove Ca^ 
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simiro IV yì perde la libertà, non però 
la vita, come vuole T^r^e cU verificare 
le date. Per un lungo corso di anni segui 
una serie di rovesci e di vittorie dall'u- 
na parie e-dall'a lira; questa guerra mietè 
3oo,ooo uomini , e si contarono fino a 
1 8,000 villaggi per essa dati alle fiam- 
me. Per colmo de'mali, la peste congiun- 
se la sua desolazione a'furori della guer« 
ra; ciò non ostante il gran maestro si so- 
stenne 1 3 anni contro tutti gli sforzi della 
Polonia e de*prussiaui ribelli; finalmente 
fìi d'uopo cedere, e venire al trattato ro- 
vinoso di Thorn. La Prussia fu allora di- 
visa in due parti: Y occidentale, che conte- 
neva la Pomerauia piccola o Pomerellia, 
passò sotto la dominazione del re, e per- 
ciò prese il nome di reale j e V orientale 
restò in mano del gran maestro e fu detta 
ducale, con obbligo per altro di furne'o- 
maggio feudale alla corona di Poloiiia,di- 
venendo i cavalieri suoi vassalli feudatari. 
Siccome poi Marieoiburgo cadeva nella 
porzione de' polacchi (che altri dicono ad 
essi venduta da-capitani de' soldati mer- 
cenari che r aveano ricevuta per malle- 
veria di loro paghe), il gran maestro tra» 
sferi la sede dell'ordine a Konigsberg, o* 
ve moli a'4 aprile 1 467 e fu sepolto nella 
cattedrale. Fu eletto vice-gran maestro il 
eonte Enrico Reuss diPlauen^e resse con 
tal grado l'ordine sino a'20 ottobre i469Ìn 
cui fu innalzato alla dignità di gran mae- 
sti*o. Morì poco dopo a Morungefi, essen- 
do stato colpito d'apoples&ia a Thorn, a'2 
gennaio 1470, mentre ritornava dal ren- 
dere omaggio al re di Polonia, e fu sepol- 
to in Konigsberg.Gli successe Enrico Ref' 
Jle di Richtemberg , che si condusse con 
molta prudenza, però censurato per aver 
spinto troppo la severità col vescovo di 
Sambia, che mori in carcere, il quale fa- 
ceva la sua residenza a Konigsberg. Mor- 
to nel 1 47 7) fiieìelio Martino Truchsess 
di fVetzhausen, il quale si adoperò per 
iscuotere il giogo della Polonia, stringen* 
do alleanza con Mattia re d'Ungheria, e 
p^ltggiaodo contro i polacchi a favore 
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di Nicola Tungen die aspirava al vesco- 
vato di Warmia; ma non avendo Mattia 
inviali i promessi soccorsi, nel 1 480 fu co- 
stretto a rinnovar la pace colla Polonia» 
ed a rendere omaggio al re Casimiro IV 
per la Prussia. L'arcivescovo di Riga Sil- 
vestro insistendo nel volere disciolto il 
suddetto trattato di Kìrchholm, pure riu- 
scì a Bernardo di Borch maestro prò* 
vinciale di Livonia di fìire un accordo per 
rimanere tranquilli per 60 anni. Nondi- 
meno Silvestro poco dopo gli suscitò eoo* 
tro molti nemici stranieri, e il maestro pa- 
zientò;finché indispettito pel trattatocene 
eluso daSilveslro contro l'ordine con l'am- 
ministratore del regno diSvezia nel 1 479» 
nonché con alcuni arcivescovi del mede- 
simo, s'impadronì delle fortezze dell'arci- 
vescovato, prese e incendiò il castello di 
Kokeohause, ove Silvestro erasi chiuso, 
lo cacciò in carcere, e die l'amministra- 
zione de'beni dell'arcivescovato al proprio 
fratello Simone di Borch vescovo di Re- 
vel capitale dell'Estonia esufifraganeodi 
Biga (già di Lunden quando fu eretta la 
sede vescovile nel 1280 ). Papa Sisto iV 
pubblicò una bolla fulminante contro il 
maestro Bernardo, scomunicandolo e or- 
dinandogli di lasciar libero Silvestro, !• 
gnorando la sua morte. Questa conosciu- 
ta, Sisto IV elesse l'arcivescovo Stefano^ 
conchesiaumenlarono le di(Hcoltà,e l'im- 
peratore Federico III sostenendo Biga es- 
sere feudo dell'impero, assunse la difesa 
di Bernardo. Risiedendo in Roma il pro- 
curatore dell'ordine, nel 1 484 intervenne 
formalmente nella cavalcala pel possesso 
d'Innocenzo Vili. Morì il gran maestro 
Giovanni nel 1489, e fu sepolto in Ro* 
nigsberg, come il predecessore. Giovanni 
di Tiefen che gli successe, resse l'ordine 
teutonico con molta saggezza e modera* 
zione. Però avendo condotto alcune trup- 
pe ausiliarie al re di Polonia, per una spe- 
dizione contro r ospodaro di Valacchia, 
morì di dissenteria a Lemberg nel 1497» 
ed il cadavere fu trasferito a K.onigsberg 
nella cattedrale, A suo tempo l'ordine per- 
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de il baliaggio di Sicilia, ad onla dì tutte 
le cure che si die per conservarlo. Nei 
1 498 scelto a gran maestro il duca Fede' 
rito di Sassonia, si recò a prender pos» 
sesiio della dignità a' 29 settembre. Egli 
costantemente si rifiutò di prestar omag- 
gio alla Polonia , procurandosi gli aiuti 
dell'impero, se si fosse voluto costringer- 
celo. Morì a'i4 dicembrei5io, e fu se- 
polto a Meissen nella tomba di sua fami* 
glia. A'suoi tempi Ivan ili gran principe 
di Mosca tentò con 4o,ooo russi d'inva* 
derc la Livonia, ma Guglielmo o Guai* 
fiero o Waltero di Plcttemherg maestro 
proviiicialede'cavalierì teutonici di Livo* 
DÌa,dopoavei' costretto alla fuga due vol- 
te i russi, nel 1 5o i riportò una 3/ vitto- 
ria così completa presso Pleskow, che i- 
"vau 111 giudicò meglio concludere tregua 
di 5o anni. Imperocché nella battaglia di 
Pleskow, Gualtiero uccise 4o,ooo nemici, 
l'esercito <lc'quali componevasidi 90,000 
moscoviti e di 3o,ooo tartari. Altri lo fe- 
cero ascendere a 1 3 0,000 combattenti, e 
mentre €|uello del maestro era di soli 
1 4)000. Di tutte le narrate controversie 
e guerre tra la Polonia e il celebre ordi- 
ne militare e regolare teutonico, convie- 
ne avvertire che i rispettivi storici difese* 
ro la parte che seguirono con pamalità, 
e viceversa gravarono Taitra. 

Nel j 5 1 1 Alberto di Brandehurgo de' 
margravi o marchesi di tale illustre ca- 
sa, canonico di Colonia e figlio della so- 
rella di Sigismondo I re di Polonia, nella 
speranza che questi restituirebbe all'or- 
dine gli usurpati dominii in considerazio- 

' ne del nipote, fu eletto gran maestro. E- 
gli emise il proprio voto a Mergentheim, 
ove ricevè l'atto di sua nomina, e fece l'in- 
gressoaKonigsberga'22novembrei5i2. 
Nel seguente anno il procuratore dell'or- 
dine dimorante in Roma, col vessillo del- 
la B. Vergine de'teutonici, cavalcò nella 
iolenpè funzione del possesso di Leone X, 

■ |)o|biil gonfaloniere -del popolo romano, 
ed insieme al procuratore dell'ordine gè- 
rosolimi taso. Essendosi [X)i rifiutato di 
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prestar omaggio alla Polonia, il re zio a' 
28 dicembre i5i 8 gli dichiarò guerra, e 
duròfinoali52 i,in cui l'itti peratoreCar- 
Io V e Uladislao 11 re d'Ungheria, inter- 
postisi fra le parti belligeranti, l' indus- 
sero a conchiudere una tregua di 4 anni. 
Alberto avendo ricevute grosse somme 
da Gualtiero diPIetteml)erg maestro pro- 
vinciale di Livonia, neli52i gli conces- 
se l'indipendenza, cioè il diritto d' eser- 
citare la sovranità in proprio nome egli 
ed ì suoi successori colla libertà dell'ele- 
zione. Nel i522 Gualtiero concluse un 
trattato con Basilio IV gran principe di 
Mosca, nei quale* venne qualificato prin- 
cipe di Livonia. Alberto neh 524 prestò 
il giuramento di fedeltà all'impero nella 
dieta di Norimberga,e prese sede tra'prin- 
cipi ecclesiastici dopo gli arcivescovi e pri- 
m*a di tutti i vescovi dell'impero.Nel 1 52 5 
essendo vicina a spirare la tregua colla 
Polonia, si tennero conferenze a Presbur* 
go, ma riuscirono inutili; e poscia a'9 a- 
prile in Cracovia Alberto prestò a Sigis- 
mondo! fede e omaggio di vassallo per 
la Prussia orientale da lui governata, di 
cui fu dichiarato i.*'ducaereditario,e per- 
ciò allora la regione fu propriamente det- 
ta Prussia ducale, per avere già a posta - 
lato al modo riprovevole riferito a Prus- 
sia. Imperocché narra pure Bercastel,che 
Tempio Lutero ^f^.) frate apostata, dopo 
il suo sacrilego maritaggio, avendo con 
impudente sfacciataggine scritto al car- 
dinal Alberto di Brandehurgo, arci vesco- 
vo di Magdeburgo e Magonza, che la vo- 
lontà di Dio era che ogni uomo avesse 
una compagna, e che il vivere solo era un 
tentare il Signore, per la qual privazio- 
ne facile era il cadere e perdersi; il sag- 
gio prelato e zelante cattolico non rispo- 
se a ll'ercsiai*ca apologista dell'incontinen- 
za che col silenzio e col disprezzo. Ma il 
di lui parente Alberto gran maestro del- 
l'ordine teutonico, cede più facilmente a 
queste lezioni di libertinaggio. Il lubrico 
vecchio avea 69 anni, quando violando 
la castità religiosa che a vea professata eoo 
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Toto soleone, sposò Dorote« d' Holsteia 
figlia del re di Danimarca Federico 1 a' 
^4 giugno i5a6, e visse altri 3o anni. In 
seconde nozze sposò Anna figlia d'Erico 
I il Fecchio duca di Brunswick-Lune- 
borgo. Ebbe due figli da ciascuna, e Al- 
berto Federico nato dalla a." gli successe 
oel ducato, il qualealla sua morte fu riti* 
nito a'suoi stati dall'elettore di Brande- 
burgo, anch'egli apostata e seguace de* 
gli errori di Lutero. L' ex gran maestro 
Alberto pel trattato col re di Polonia, ri- 
conosciuto duca ereditario di tuttociò che 
l'ordine teutonico possedeva in Prussia, 
tanto per se, quanto pe'suoi fratelli e loro 
successori, a patto di ricevere V investi- 
tura dal re e riconoscersi suo tributario; 
fattosi forte d'un gran numero di polac* 
chi, pigliò possesso del ducato, si attri- 
buì la miglior parte del tesoro de'cava- 
lieri,distruggendo tutti i privilegi dell'or- 
dine, cacciando dalla Prussia tutti ì com« 
mendatoriy i cavalieri e gli uffiziali del* 
r ordine, e con essi tutti i cattolici. La- 
sciato l'abito teutonico, si dichiarò fana- 
tico luterano, e aperto nemico della re- 
ligione cattolica di cui ne avea giurata la 
difesa, premiando con commende eredi- 
tarie que'cavalieri che per le loro passio- 
ni aveano con lui abbracciata la funesta 
eresia. Alberto disprezzò l'esortazioni de' 
Papi e deirimperatore, e nell'assemblea 
à' Augusta fu dt'posto dal magistero, col- 
l'unanime consenso de'principi sì lutera- 
ni che cattolici. Nel i522 Guglielmo di 
Biandeburgo arcivescovo di Riga si di- 
chiarò pel luteranismo, e il popolo ne ab- 
bracciò colla sua pretesa riforma i per- 
niciosi errori: dipoi nel 1 56 1 Riga si sot- 
topose alla Polonia. Sigismondo I re di 
Polonia fu censurato, poiché avendo vi- 
vamente supplicato la s. Sede per la sop- 
pressione dell'ordine teutonico) comechè 
sempre infesto a) regno, cede poi in feu- 
do la Prussia all'apostata Alberto che la 
fece divenire eretica. Verso la fine di a- 
gosloi 5^6 fu eletto gran maestro TVaU 
tiero di Cronberg^ e stabilì la propria se- 



TED 91 

de In Mergentheim o Mergenthal o Ma- 
rienthal, Margenthemuniy citta giù da 
Enrico d' Hohenlohe donata all' ordine, 
pllora della Franconia e poi del regno di 
WCirtembergiSulla riva del Tauber^coa 
bastioni, ed a pochissima distanza sulla 
montagna di Kilzberg vi è il castello in 
cui fecero la loro ordinaria dimora i gran 
maestri dell'ordine teutonico. 1 cavalieri 
esistenti in Germania pensarono a costi- 
tuirsi un capo. Thierri di Cleen maestro 
di essi e de'cavalieri d'Italia, ed in questa 
sua qualità principe dell'impero, ben si 
avvide che non si sarebbe potuto forma- 
re una conveniente rendita al nuovo gran 
maestrOjSenza unirea questa dignità quel- 
la ch'egli godeva, per cui nnunziò la di- 
gnità di maestro di Germania e d'Italia, 
la quale venpe concentrata con quella 
del gran maestro.. Per conseguenza Cron- 
berg assunse il titolo di amministratore 
deiruflicio di gran maestro di Prussia e 
dì gran maestro dell'oidine teutonico in 
Germania e in Italia. L'imperatore Car- 
lo V confermò Cronl>erg nella dignità, e 
neli53o gli conferì la solenne investitu- 
ra nella dieta d'Augusta, de' territorit che 
l'ordine possedeva, massime nel ^.ircolo 
di Franconia. Cronberg cominciò il giu- 
dizio che l'ordine stimò doversi intenta- 
re ad Alberto, portò le sue querele al con- 
siglio aulico dell'imperatore, il quale fa- 
cendogli ragione, cassò e annullò il trat- 
tato fatto tra il re di Polonia e Alberto 
di Brandeburgo. Questo perciò venne po- 
sto al bando dell'impero, e proscritto dal- 
la camera imperiale di Spira, quale in- 
giusto detentore della Prussia; ma le gra- 
vi turbolenze dell' impero, suscitate da' 
luterani, che presero il nome di Prote^' 
stanti (F^,), non permisero di dare esecu- 
zione alla sentenza. Cronberg non rispar- 
miò né ragioni, né fatiche, ne travagli per 
rientrare al possesso della Prussia, ed in 
essa ristabilire la bandita religione cat- 
tolica. Ricorse egli^a quesl'elletto a'Papi 
Clemente VU e Paolo HI, e quasi a tutte 
le corti della cristianità, ma inutilmen- 
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te, non potendo fare reintegrare l'ordine 
delle perdite sofferte, morendo a'4 aprile 
1 543 aMergentbeim ovefu sepolto.Qual- 
che mese dopo gli successe fVolfango 
ScJuizbaròeiioMilchlingy 1 .^commenda- 
tore d'Assia, il quale nel 1 544 l'icevè dal* 
r imperatore nella dieta di Spira la con- 
ferma e rinvestitura della dignità. Car« 
loY intimò al marchese di Brandebur- 
go di restituire la Prussia all'ordine teu* 
tonico, ma non essendo Tingiunziope ac* 
compagna ta da poderoso esercito,- restò 
aenza effetto. Woifango prestò aiutò colle 
sue genti a Carlo V per tutto il corso della 
guerra co'protestaiìti,che andavano sac- 
cheggiando i possedimenti de' cavalieri 
teutonici inGermania,e non mostrò me* 
no zelo del suo predecessore per il rista- 
bilimento deirordiue in Prussia, però con 
successo egualmente infelice. Gualtiero 
di Plettemberg erasi atTrancato dalla di* 
pendenza del gran maestro, rispetto al- 
sercìzio della sovranità ne' dominii del- 
l'ordine in Livonia, insieme colla libertà 
deirelezione, dicesi per preservare la re* 
gione dall'introduzione dell'eresia, quan« 
do già ne vedeva infetto il gran maestro 
Alberto. Neil 529 egli e i successori fu- 
rono innalzati alla dignità di principi del- 
l'impero, con facoltà di battere moneta* 
Ifelle diete il maestro di Livonia sedeva 
immediatamente dopo Brema eB,iga,pre- 
sìedeva a'4 vescovi di Livonia ed al ve- 
scovo d'£ichstett, e ad altri vescovi prin* 
cipi dell'impero. Pare inoltre che sedes* 
se vicino al gran maestro dell'ordine teu* 
tonico, il quale seguiva gli arcivescovi e 
precedeva tutti i vescovi principi dell'im- 
pero. Nel i533 Ferdinando 1 re de' ro- 
mani confermò Ermanno di Bruggeney 
detto Kasenkampyin coadiutoredel mae- 
stro di Livonia Gualtiero, il quale lo avea 
domandato coli' assenso del gran mae- 
stro Cronberg. Cosi sebbene indipenden- 
te quanto alla sovranità e alla libertà 
dell'elezione, il maestro di Livonia tut« 
tavia riguardava sempre il gran maestro 
dell' ordine come proprio suo superio- 
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re nella sua qualità di religioso. Gualtie- 
ro, lodato come uno de' piò grandi uo- 
mini del suo secolo, mori nel i535, col- 
la taccia d'aver favorito e professato per 
politica il luteranismo che in principio 
avea avversato. Gli successe il maresciaU 
lodi Livonia e suo coadiutore Bruggeney, 
che mori oell' orribile peste del 1549. 
Gli successero, nel detto anno Giovanni 
diRecke; nel 1 552 Enrico di Gaien che 
ricevè l' imperiale investitura della Li- 
vonia, Estonia e Curlandia; nel 1 557 '^ 
coadiutore Guglielmo di Furstemberg, 
de'quali feci parola all'articolo Prussia, 
dicendo che alcuni storici riguardarono 
nel I SiS separato l'ordine de'cavalieri di 
Livonia dal teutonico e i maestri provin- 
ciali di essa divenuti gran maestri. Essen- 
do già spirata la tregua di 5o anni che I- 
van II I di R ussia avea concluso con Gual- 
tiero di Plettemberg maestro provinciale 
dì Livonia, a questa nel 1 558 dichiarò la 
guerra nel magistero di Furstemberg, e 
vi entrò con 40,000 rus$i,che orribilmen- 
te la desolarono in parte, ripigliando il 
disegno dell'avo suo inlornoalla Livonia. 
Furstemberg col suo capitolo fece ricono- 
scere Gottardo Kettler commendatore di 
Fellino a suo coadiutore. Indi 1 00^000 
russi assediarono e presero Derpt, dopo 
essersi impadroniti di diverse fortezze ab- 
bandonate da' teutonici o espugnate. Il 
coadiutore riportò qualche vantaggio sui 
russi, i quali però neh 559 in numero di 
i3o,ooo passarono presso Riga per dare 
il guasto alla Curlandia, ma riuscì a Cri- 
stoforo di Mecklemburgo, coadiutore del 
suddetto Guglielmo arcivescovo di Riga, 
con tenui forze di farli ritirare. Nel gen- 
naio di tale anno Furstemberg si spogliò 
interamente della dignità a prò del suo 
coadiutore, e scelse per ritiro la città di 
Follino riguardata inespugnabile. A.' 3 1 
agosto Kettler fece in Wilna un trattato, 
col quale si pose sotto la protezione del 
re di Polonia, salvi i diritti dell'impero, 
e gli die in pegno un distretto ragguar- 
devole con molte piazze per guarentirlo 
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dafle speie della guerra. Il re Sigisinon* 
do 11 sì obbligò a difenderlo contro i nif* 
Èì^ e a dividere con lui le conquiste che A 
fiisse potuto fare sui nemici; ma questo 
principe clie non pensava che a profittar 
de'roali della Livonia, non gli sommini- 
strò soccorso veruno. L' 1 1 novembre, es- 
sendo il maestro di Livonia venuto alle 
mani co'russi pressoDerpt,riportb un rag* 
guardevole vantaggio, ma poi fu obbli- 
gato a rinunciare i propri disegni intor- 
no tal piazza, per timore di venir preso 
io mezzo. Dopo ciò Kettler fece un inu- 
tile tentativo sopra Lays presa da^ru&si, i 
quali nel gennaio 1 56o espugnarono per 
capitolazione Mademburgo. A' 5 aprile 
Kettler, che bramava insignorirsi d'una 
partedellé spoglie del suo ordine,conclu8e 
un patto con parecchi de'principali com- 
menda tori,col quale si obbligò a impiegare 
ogni sforzo a favore dell'ordine e del pae- 
se; e se ciò non riusciva, dovea esser libe* 
ro di prendei* moglie e formarsi un prin- 
cipato ereditario. A*3 agosto nella batta* 
glia d' Ermes, i cavalieri furono intera- 
mente sconfitti, perdendovi il fiore del- 
l'ordine, e que'che caddero vivi nelle ma- 
ni del nemico, condotti a Mosca borba- 
ramenle si fecero perire tra'più crudeli 
supplizi. 1 vincitori si mossero contro Fol- 
lino, ov'erasi trincierato il vecchio signo* 
re di Li vonia,e lo presero ,chi udendo Fui^- 
stemberg a Lubino,dopo a verlo fatto ser- 
vire di spettacolo al popolaccio di Mosca. 
Kettler spedi allora deputati a Gustavo 1 
re di Svezia, il quale avea dato qualche 
speranza di soccorso,ma lo trovorono mo- 
riente, e il di lui successore Erico XIV 
oocupatoda pensieri ben diflferenti.ll gran 
maestro dell'ordine teutonico Schuzbari 
che si dava tutte le possibili cure per in- 
durre i principi dell'impero a soccorrere 
la Livonia, non avea miglior successo in 
Germania pe'prot estanti. Sul cominciar 
del giugno 1 56 1 , Revel e la nobiltà dei 
ducato di Esfonia rinunziarono formal- 
mente all'ubbidienza che aveano giurata 
al maestro di Livonia, e si dierono alla 
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Svezia. Nei ^omo della festa di s. Giovan- 
ni, il commendatore della cittadella di 
Revel fu quindi costretto a renderla agli 
svedesi, dopo averla valorosamente dife* 
sa. Kettler disperando ormai di salvar la 
Livonia, non perde di vista il proprio in- 
teresse : abbracciò apertamente il lutera- 
nismo, ed a'a8 novembre 1 56 1 lasciò ai- 
la Polonia tutte le possessioni dell'ordi- 
ne, a riserva della Curlandia e della Se- 
migallia, delle quali prestò omaggio al re 
Sigismondo il,che a di lui favore le eresse 
in ducato secolarizzato e feudo ereditario. 
Così l'ordine teutonico perdette quanto 
gli rimaneva in Livonia, al modo stesso 
che avea perduto la Prussia, vale a dire 
per l'apostasia e la diserzione di Gottardo 
Kettler, ultimo e 5o.nu> maestro provin* 
dale di Livonia ei.^duca di Curlandia, 
che introdusse il luteranismo in tutto il 
paese,il quale dipoi fu riunito allaRussia. 
Perduti dall'ordine gì' immensi dominii 
che possedeva in Livonia^ gli restarono 
soltanto que'che avea nell'impero di. Ger- 
mania, il gran maestro Schuzbar morì 
nel 1 566, e fu sepolto a Mergentheim. Il 
Bucce$sortGiorgìoHund di TVenchheim, 
poco dopo ricevè l'investitura nella die- 
ta d'Augusta dall'imperatore Massimilia- 
no II. Frattanto Papa s. Pio V fecesolen- 
ne protesta per la Prussia, tolta all'ordì* 
ne teutonico, che per investimento della 
s. Sede la possedeva, la quale perciò nel- 
la medesima teneva un commissario pon- 
tificio residenziale,e rinnovava di tempo 
in tempo. Il gran maestro Giorgio non 
cessò mai di cercare aiuti per ricuperare 
la Prussia e la Livonia, e morì in Mergen- 
theim nel 1 5 j2. Enrico di Bohenhau- 
sen gli successe a'6 agosto, al quale Gre- 
gorio X Ili colla bolla Eximia, de'3 mag- 
gio 1 573, Bull, Rom, t. 4i pA>*« ^* P* ^^Sf 
confi>rmò i privilegi concessi all' ordine 
da'suoi predecessori. Allorché la dieta di 
Ratisbona propose si trasferisse l'ordine 
sulle frontiere dell'angheria per contrap- 
porlo a'progressi de'turchi, il gran mae- 
stro raccolse il copitelo nel 1577, affine 
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di consultare intorno a sifFalta proposta» 
e spedi nel 1 578 alFi ni peratore Rodolfo 
Il un elenco non solamente delle perdite 
che i cavalieri aveano provale in Prussia 
e in Livonia, ma eziandio in Germania, 
in forza dell'infelice introduzione del lu- 
teranismo. Quindi l'imperatore scorgen- 
do che tale disegno poteva condurre l'or- 
dine alla sua rovina, cessò di pib inquie* 
tarlo su tale proposilo. Net 1 584 Boben- 
hausen creò suo coadiutore V arciduca 
Massimiliano d'Austria, figlio dell'im- 
peratore Massimiliano II efratello di Ro- 
dolfo II, affidandogli una parte delle cu- 
re dell'amminislrazione,senza però rinun- 
ziare alla sua dignità di gran maestro. 
Morto poi Stefano Datori redi Polonia nel 
1 586, 1 ordine vide rinascere le sue spe- 
ranze di ricuperare la Prussia, poiché una 
parte de' polacchi elesse il principe coa- 
diutore Massimiliano^ e l' altra porse i 
propri voli a Sigismondo III allora prin- 
cipe di iSVezia. Tali speranze tosto svani- 
rono, per essere stato l'arciduca due vol- 
te battuto e fatto prigione, ciò che lo co- 
strinse a rinunziare alle sue pretensioni 
sulla corona polacca, e Sisto V s'impegnò 
per fargli ricuperare la libertà. Morto Bo- 
henhausen nel 159? a Cronveisembur- 
go, ov'erasi ritirato, e sepolto nella chie* 
sa dell'ordine di lai città, l'arciduca si tre* 
l'ò in possesso della dignità di gran mae- 
stro. Eletto generale in capo dall'impe- 
ratore fratello, egli combattè con meno 
fortuna che ingegno, essendo stato sbara- 
glialo a Kereste da'turchi nel 1596: 100 
cavalieri e4oo uomini a cavallo mantenu- 
ti dall'ordine, combatterono con lui nel- 
l'esercito imperiale. 1 cambiamenti pro- 
vati da'teutonici esigevano che altra pu- 
re se ne introducessero nel loro governo, 
non essendo piti i cavalieri numerosi io 
modo da poter condurre una vita in co 
ninne, come aveano precedentemente 
praticalo, per cui Massimiliano nel 1606 
rinnovò gli statuti con quelle modifica- 
zioni che le circostanze resero necessarie, 
e sono que' medesimi iu seguito osser- 
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vati. L'ordine perde interamente il ba- 
liaggio d'Utrecht (T^.) ne'Paesi Bassi, e 
Massimiliano vero modello di virtb mo- 
rì in Vienna a'2 novembre 1 6 1 8, e fu se- 
polto nell'imperiali tombe. Gli successe il 
cugino arciduca Carlo d Austria, dopo 
essere stalo prescelto a coadiutore nel pre- 
cedente settembre. Questo principe pos- 
sedeva i due vescovati di Breslavia e di 
Bressannone,maPaolo V lo dispensò a ri- 
tenerli insieme al magistero teutonico. 
Urbano Vili colla bolla Decet, de'9 gen- 
naio 16 24i-^"^^*^^'^*I* 5, par. 5, p. 179, 
confermò all'ordine i suoi privilegi. Nel- 
lo slesso anno Filippo IV re di Spagna 
chiamò al governo del Portogallo l'arci- 
duca Carlo, e recatosi perciò a Madrid vi 
morì a'28 dicembre e fu sepolto all' E- 
scuriale. A.* 1 9 marzo 1 62 5 Giovanni Eu- 
stachio di TVesternach, ^vnfì commen- 
datore del baliaggio di Franconia, fu e- 
lelto gran maestro per la singolare ripu- 
tazione che godeva, avendo impiegato la 
sua vita al servìzio di casa d'Austria, così 
in guerra come nelle negoziazioni più dif- 
ficili. Moti nel 162 7 d'82 anni, compian- 
to dall'ordine e dall' imperatore Ferdi^ 
nando II, ed ebbe sepoltura in Mergen- 
theim. Il gran commendatore del baliag- 
gio d' Alsazia Gio, Gaspare di Stadion 
gli successe, somigliandolo nella virtù e 
nell'ingegno. Nel 1629 egli col capitolo 
nominarono coadititore l'arciduca Leo- 
poldo Guglielmo dAustriaù^Wo dì Fer- 
dinando II, il quale giovane principe po- 
sto dall'imperatore Ferdinando III suo 
fratello a capo d' un' armata contro gli 
svedesi, lo fece accompagnare daStadion, 
la cui destrezza militare era conosciuta. 
Ma egli morì d' apoplessia nel villaggio 
d'Ammeren a'2 I novembre i64i» iodi 
il cadavere trasferito a Mergentheim, fu 
deposto nella chiesa del convento de'cap- 
puccini da lui eretta. Leopoldo avendo 
abbandonato le armi, riunì alla dignità 
di gran maestro quelle di vescovo di Pas- 
savia, Strasburgo, Halberstadt, Olmiilz e 
Breslavia^e governò i Paesi Bassi dal 1 647 
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ah 656. Nel capitolo che tenoe a' 17 a- 
prile i66a, fu nominato suo ooadiutora 
l'arciduca nipote Carlo Giuseppe cC Au- 
stria figlio dell' intpeiatore Ferdinando 
III, e morì a Vienna^il 20 del successivo 
novembre. Osserva il p. Helyot,che l'or- 
dine pel mantenimento delle terre e del* 
le commende ch'erangii restate, non so* 
lamente procurava con prudente condot* 
ta conservarsi ueiramicizia de'principi e 
signori nelle quali esistevano, ed in quel- 
le de're e principi vicini, ma era solleci- 
to di promuovere a gran maestri perso- 
naggi di casesovrane.Il gran maesti*o Car- 
lo Giuseppe era ancor minorenne quan- 
do successe allo zio, per cui l'ordine scelse 
Giovanni Gaspare cCAmpringen com* 
menda tore del ba Maggio d' Austria, ad 
amministratore dell'uflicio, finché avesse 
raggiunto l'età maggiore, alla quale non 
pervenne, essendo maucato in Vienna a' 
27 gennaio 1664* A 'ao marzo gli fu sosti- 
tuito l'amministratore d'Ampringen,indi 
Clemente IX colla bolla Ad Pastorale^ 
de'9 giugno 1 668, BulL Rom, t. 6,par. 6| 
p. 264» confermò i privilegi dell'ordine. 
Il gran maestro ad esempio del Papa in- 
viò soccorsi a'venezianijgià da lungo tem* 
pò assediali da' turchi in Candia, e nel 
1673 fu creato viceré d'Ungheria, e poi 
governatore di Slesia. Anche Innocenzo 
XI volle riconoscere e confermare le pre- 
rogative e i privilegi dell'ordine teutoni- 
co,col disposto della bolla Militanti s^òtX' 
1*8 gennaio 1677, BulL Rom, t.8, p. 2 i. 
Nel 1679 il gran maeslrosi elesse coa- 
diutore Litigi Antonio conte Palatino, fi- 
glio di Filippo Guglielmo duca di Neu- 
burgo, e ces»ò di vivere a Bieslavia u'9 
settembrei684> venendo tumulato nel- 
la chiesa del convento delTordiiie a Fren- 
denthal nella Slesia. Luigi Antonio nel- 
la coadiutoria piò volte si distinse aihi te- 
sta de' cavalieri teutonici, e nell'assedio 
di Vienna fatto da'turchi. Questo prin* 
cipe, abbracciata la vita ecclesiastica, di* 
venne abbate commendatario <li Fecamp 
in Normaodia^ canonico di Colonia, di 
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Liegi edì Munster, preposto d'Elwangcn, 
vescovo di Worms e coadiutoi*e dell' e- 
lettore di Magonza a'primi del 1 694. Eb- 
be qualche voce in suo favore pel vesco- 
vato di Liegi, morì a'4 maggio 16946 fu 
sepolto in Dusseldorf. A'i3 luglio gli fu 
sostituitoti fratello /^r^72ce5co Luigi con» 
te Palatino e vescovo di Bresla via, suc- 
cedendo pure nella sede di Worms e nel- 
la prepositura d'Elwangen.Nel 1 70 1 pro- 
clamalo Federico III elettore di Brande- 
burgo re di Prussia a Kouigsberg, il gran 
maestro protestò contro lai promnigazio- 
ne, reclamando i diritti dell'ordine su 
quello stato. Egli venne in ciò favorito da 
Papa Clemente XI, il quale riprovando 
il titolo assunto a pregiudizio dell'ordi- 
ne teutonico, scrisse diversi brevi all'im- 
peratore Leopoldo I, ed agli altri princi- 
pali sovrani, per indurli a ricusare il ti- 
tolo regio a Federico, ma ì di lui eccita- 
menti i*estarono senza effetto, qt»antn l'e- 
nergiche pratiche del gran maestro.Qne- 
stì a'5 novembre 1 7 1 o fu creato coadiu- 
tore dell'arcivescovo elettore di Magon- 
za, e divenuto poi a'20 febbraio 1716 ar- 
civescovo ed elettore di Tre veri, rinunciò 
allora alla carica di governatore della Sle- 
sia, eh' egli avea esercitata dopo la mor- 
te del gran maestro d'Ampringen. Papa 
Innocenzo XIII ad istanza del cardinal 
Schoebron commendatore dell'ordine 
teutonico e ministro del gran mneslro,col- 
la bolla Inscrutabili^ de'24 lugl'O 17^1, 
Bull. Rom. t.i I, par. 2, p. 226, confer- 
mò all'ordine tutti i suoi antichi privile- 
gi concessi da'Pontefici predecessori. In- 
di colla bolla Militantis, de' 10 novem- 
bre, BulL cit. p. 228, confermò la bolla 
di s. Pio V del 1 568, colla quale veniva- 
no esentati i cavalieri dalle gabelle, de- 
cime ed imposizioni reali e personali. Già 
il p. Helyot avea pubblicato la bella StO' 
ria d<'gli ordini religiosi e militari^ nel- 
la quale egli dice che allora l'ordine teu- 
tonico non avea che 1 2 provìncie, cioè di 
Alsazia, Borgogna, Austria, Cobienlz ed 
Ester, le quali ancora si chiamavano del- 
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la giurisdizione di Prussia ; le altre prò- 
Tincie essendo quelle di Germania, cioè 
di Francia, Assia, Bìssen, Westfalia, Lo- 
rena, Turingia, Sassonia ed Utrecht, ma 
che di tuttociòche l'ordine possedeva nel- 
l'ultima,n'eranopadi*oni gli olandesi.Cia* 
8cuna provincia avea le sue commende 
particolari, delle quali era creato com- 
mendatore provinciale il commendatore 
più antico. Èsse erano tutte insieme sog- 
gette al gran maestro di Germania, co- 
me a loro capo, ed erano tenute a rende- 
re a lui ubbidienza. Questi la commen- 
datori provinciali formavano il capitolo, 
e quando erano convocati aveano il di- 
ritto d'eleggere il gran maestro, il quale 
godeva 20,000 scudi d'annua rendita per 
mantenersi decorosamente. Finalmente 
il gran «maestro Francesco a'ag gennaio 
1 729 fu eletto arcivescovo ed elettore di 
Magonza, e morì a Breslavia nel marzo 
o nell'aprile 1733. A' 12 luglio fu eletto 
In successore Clemente Augusto Maria 
di Baviera, éìeitove e arcivescovo di Co- 
lonìa,coQ8agrato daBenedetto Xlli in Vi* 
terbo, vescovo di Munster e Paderbona, 
d'Hildesheim e d'Osnabruck. Questi i^e- 
damò a'diritti dell'ordine sulla Curlan- 
dia,allorchè morto Ferdinando ultimo di- 
scendente di Gotta rdoKettler, Carlo Cri - 
stierao duca di Sassonia fu investito di 
tal ducato. Mori a'4 febbraio 1761 ne! 
castello d'Ehrenbreitstein, residenza del- 
l' elettore di Tre veri, e fu sepolto nella 
metropolitana di Colonia. À'3 maggio fu 
creato in Mergenlbeim cavaliere teuto- 
nico Carlo Alessandro di Lorena fra- 
tello dell' imperatore Francesco I, fejd- 
marescialio dell'armata imperiale e go- 
vernatore generale de'PaesiBassi austria- 
ci, e nel d\ seguente fu eletto gran mae- 
stro. Avendo egli adunato un gran capi- 
tolo dell'ordine aBruxelles,fu a'3 ottobre 
1 769elettoa unanimi voti coadiutore l'ar- 
ciduca suo nipote e fratello dell'imperato- 
re Giuseppe li, Massimiliano Francesco 
Saverio d^ Austria, Indi a' 1 7 aprile 1 774 
tra il gran maestro Carlo e la Francia fu 
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concluso un accordo, pel quale il re aboPi 
nel suo stato, e il gran maestro negli stati 
dell'ordine immediatamente soggetti al- 
l'impero, il diritto del principe sulla suc- 
cessione degli stranKrrijchìamato albinag- 
gio e di cui parlai a Testamento, a favo- 
re de'rispettivi loro sudditi. Morì a'4 lu- 
glio 1780 nel castello di Terwuren, e fu 
sepoltoins.GuduladiBrusselles. Al suc- 
cessore Massimiliano indirizzò Pio VI il 
hvtyePraeclarac regiae,de 5 settem bre, 
Bull, Rom, cont. t. 6,p. 239: Indullum 
non emittendi professionem regularem^ 
oc vota solemnia per alios magnos mi- 
litiae B. Mariae Virginis Theutonico- 
rum emitti consueta, et nihilominus ju- 
ribusy privilegiis, et indultis uti magno 
magistro militiae praefatae competen- 
iibus uti, et frui possit, et valeat, Massi- 
miliano entrò in possesso del magistero 
e della gran signoria dell'ordine a*2 5 ot- 
tobre a Mergentheim, e a'29 dicembre 
1 78 1 il conte KAunitz-Rittberg cavalie- 
re dell'ordine e ministro plenipotenzia- 
rio di Massimiliano, come gran maestro, 
ricevè a nomedi esso dall'i mperatoreGiu- 
seppe 11 l'investitura de'feudi immedia- 
tamente soggetti all'impero. Massimilia- 
no scelto a coadiutore dell'elettore arci- 
vescovo di Colonia e del vescovo di Mun- 
sler nel 1780, pervenne al possesso delle 
due dignità a' 1 5 aprile 1784* A quest'e- 
poca l'ordine formavasi de' seguenti 1 1 
baliaggi. Alsazia e Borgogna, Austria, 
Coblentz, EtscboTirolo, Franconia, As- 
sia, Paesi-Bassi denominato del vecchio 
gm/tco, Westfalia, Turingia,Lorena,Sas- 
Sonia; dappoiché il baliaggio d' Utrecht 
era interamente separatodall'ordine^seb- 
bene sino agli ultimi tempi ne avea rite- 
nuto il nomee la forma. Ne'baliaggi d'As- 
sia, di Turingia e di Sassonia erano am- 
messi i celibi protestanti; in tutti gli altri 
era indispensabile il professare la religio- 
ne cattolica; come indispensabilmente 
cattolici dovevano essere il gran maestro 
ed il suocoadiutore.Appartenendo il gran 
maestro tra'membri dell'impero del cir- 
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oolo di Francooìa,neh792 i suoi posses- 
si consistevano nel gran maestrato dì Mer- 
gentheimoManenlhal, in 3 lerritorii im* 
mediatatnenle, e in altri mediatamente 
dipendenti dall'impero.Massimiliano ten- 
ne la sua residenza frequentemente aBon- 
na ed a Vienna. Per l'unione di sue di- 
gnità, di poteree di rendite,accrebbe Tin- 
fluenza di sua casa d'Austria negli alFari 
deifimpero germanico. Allorché i fi*an« 
cesi nel 1 794 s'impadronirono del suo e-^ 
lettorato, egli riparò a Mergentheim, In* 
di sì ritirò a Vienna, e morì a Hetzendorf 
presso quella cittìi, a'26 luglio 1801. Per 
la pace di Lune ville, de'9 febbraio 1 80 f , 
egli avea veduto l'ordine teutonico per- 
dere i teiTitorii di Coblentz, d' Alien* 
biesen, di Lorena, ed una parte di quel- 
li dell'Alsazia e della* Borgogna. In vece 
gli'si dierono per compenso i capitoli, le 
abbazie e i conventi del Vorarlberg nel- 
la Svevia Austriaca, e in generale tutti i 
conventi ancóra disponibili delle diocesi 
d'Augusta e di Costanza della stessa Sve- 
via, tranne quelli di Brisgovia. A Massi- 
miliano, e come notai nel voi. XXIX, p. 
186, dal capitolo dell'ordine fu dato in 
successore il celebre arciduca Carlo Lui' 
gì ìT Austria fratello dell' imperatore 
Francesco 1 1, il quale a' 1 4 ottobre 1 80 1 
approvò r elezione del capitolo. Tra' 3 
stati ecclesiastici di Germania cui il decre- 
to deli8o3 prolungò la durata, fu com- 
preso quello del gran maestro dell'ordi- 
ne teutonico, in considerazione de'servi* 
gi militari resi da' cavalieri. L' arciduca 
Carlo rinunziò il magistero a'3o giugno 
ì8o^yt£ìi poi governatore e capitano ge- 
nerale del regno di Boemia, fekl-mare- 
sciullo dell'impero austrìaco; combatté 
valorosamente contro Napoleone ],e mo- 
rì neli847> come narrai nel voi. LV, p. 
63. A' 3o dello stesso giug^no i8o4 di- 
venne gran maestro il fratello del prece- 
dente, l'arciduca Antonio Vittorio éHAu" 
stria^ poi viceré del regno Lombardo- 
Veneto.QuindìBaden s'impossessò de'be- 
ni deirordioe nel suo territorio, a' 3 di- 
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cembrei8o5. A'26 di tal mese, in conse- 
guenza del la guerra tra la Francia e l'Au - 
strìa, la pace fu conclusa a Presburgo, an- 
tica Capitale dell' Ungherin, e coll'artico- 
lo 12.° fu dichiarato la dignità dì gran 
maestro dell'ordine teutonico passare nel- 
la casa imperiale d'Austria, ereditaria e 
per investirne uno de'suoi arciduchi. Ne- 
gli stati della confederazione del Reno^ 
Napoleone I imperatore de' fra noesi, eoa 
decreto à^i^^^^xWt 1 809, soppresse Tor- 
di ne teutonico. Mergentheìm toccò al re« 
gno di Wiirtemberg, tutti gli altri terri- 
torii diventarono retaggio de'principi del- 
la confederazione negli stati in cui si tro- 
vavano, e questi si obbligarono ad asse- 
gnare pensioni a quelli tra' loro sudditi 
che in qualità di membri dell'ordine era- 
no stati in possesso de'beni dell'ordine me- 
desimo. Anche l'Austria riconobbe que- 
ste disposizioni, con l'articolo 4«°della pa- 
ce di Vienna de' 1 4 ottobre 1 809, per ri- 
spetto a'beni dell'ordine situati fuori del- 
l'impero austriaco.! beni dell'ordine posti 
in Sassonia furono nel settembrei8i idal 
re Federico Augusto impiegati a stabilire 
un assegno alle università di Lipsia e di 
Vittemberga, ed ai collegi di Pforta, di 
MisniaediGrimma. A' 18 maggioi8i5si 
convenne a Mergentheim, tra le corti che 
aveano interesse sugli antichi.possedimen- 
ti dell'ordine teutonico, quanto occorre- 
va per regolarne gì' interessi relativi al- 
l'ordine: esse furono Baviera, WCirtem- 
berg, Baden, Assia, Nassau, e il grandu- 
cato di Francfort. Il congresso di Vienna 
con l'articolo 5i,e mediante protocollo 
de' I o giugno 1 8 z H, fatto da'plenipoteu- 
ziarii d'Austria, Russia,! nghilterra, Prus- 
sia e Francia, chiarì e fìsso le analoghe 
convenzioni, le quali a' 1 5 giugno furono 
argomento di particolare trattato tra tali 
potenze. Indi Pio VII emise quelle pro- 
teste che riportai a Germania, contro le 
disposizioni prese nel congresso di Vien« 
na, su tutti i beni ecclesiastici di Germa- 
nia, ed in conseguenza di quelli pure già 
appartenuti all' ordine teutonico. L'At- 

7 
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sia elettorale (lì eh In rb poi con ordine dei* 
1*8 ottobre 1 8 1 6, clic di diritto essa suc- 
cedeva a] rediWcstfalia ne'beni dcirordi- 
nech 'erano toccati a quest'ultimo. L'Au- 
stria possiede con diritto sovrano la casa 
dell'ordine teutonico aFrancfort sul Me- 
no, come pure i dominii, le rendite e i pri- 
vilegi che ne dipendono. Il gran maestro 
godelerendite delle posscs^iioni di Frane* 
fort, delle signorie di Soppau e Ratsch, 
due dominii dell'ordine nella Slesia prus* 
siana. Per morte dell'arciduca .^^ntonio, 
nel 1 836 fu fatto gran maestro dell'ordi- 
ne teutonico I' odierno arciduca Massi- 
miliano Giuseppe d* Austria de'dpchi di 
Modena e zio del regnante Francesco V, 
che riabbracciò in Modena nel febbraio 
i85i. Non solamente l'ordine teutonico 
esiste nell'impero d'Austria co'suoi beni, 
ma senza relazione con esso esiste pure 
nel territorio d'Utrecht e ne'Paesi Bossi. 
11 nobilissimo, sovrano e celebre ordine 
teutonico, fondato dallo spirito di carità, 
di virtù e fraternità, si obbligò con voto 
di combattere gl'infedeli invasori di Ter- 
ra santa. I suoi cavalieri furono a un tem- 
po umili serventi negli ospedali, e intre- 
pidi guerrieri in campo. Divisero cogli al- 
tri celebri ordini gerosolimitano e de'tero- 
plari le prodezze, la gloria e i pericoli ne' 
combattimenti. Chiamati i teutonici a fre- 
nare le invasioni e le stragiche gl'idolatri 
prussiani commettevano io Polonia e nel* 
le contrade circostanti, col valore loro 
trionfarono, bagnando la Prussia del san- 
gue loro, finché la sottomisero. Nel me- 
desimo modo s'insignorirono di Livonia 
e di altre provincie, ^tutte le loro con- 
quiste furono seguite da immensi vantag- 
gi che ne derivarono a'popoli conquista- 
ti, oltre il prezioso lume della conoscen- 
za del vero Dio. Dessi furono che fecero 
per lai.\olta conoscere i più dolci costu- 
mi ne' più orridi climi, che distrussero 
tehnpli fumanti di sangue umano, ed ove 
prima non eranvi che umili e poche ca- 
panne, fecero sorgere magnifiche città, 
alcune delle quali ancora floride, muni- 
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tissime fortezze e ca^telli.Con savia legis-» 
lazione assicurarono lo >tato tianquillo 
de'cittadini, svincolarono l'industria e a- 
prirono un fiorente commercio in paesi 
ove la moneta era appena conosciuta. Cir- 
condati però i teutonici d'ogni parie da 
potenti e bellicose nazioni, invece di po- 
ter godere pacificamente il frutto di.luro 
fatiche, furono quasi sempre obbligati a 
stare colle armi in mano, combuttendo 
per molti secoli,ora contro i polacdii, ora 
contro i lituani, ed ora contro i russi^che 
invidiandone la gloria, ne vagheggiava- 
no con cupidigia i dominii. Il coraggio 
dell'inclita nazione germanica non si mo- 
strò forse mai come in questo illustre or- 
dine con maggior forza ed energia; e la 
descrizione del le guerre ch'ebbe a soste- 
nere giustifica pienamente l'epigrafe che 
uno de' suoi storici gli applicò: Similis 
factus est leoni in opcrihus suis, et sicut 
catulus leonis rugiens in venatione. Fi - 
naimente l'ordine teutonico giunse alTa- 
pice della sua gloria e potenza, ed allora 
appunto fu, che secondo il consueto anda- 
mento delle cose umane, cominciò esso a 
declinare; soffri rapidamente disgrazie e 
perdite, quante prima erano state le sue 
fortune e conquiste, finché gli sforzi di 
quelli che aveano congiurato alla sua di- 
struzione, il tradimento e l'eresia gli die- 
rono l'ultimo crollo. Tuttavìa si conser- 
va l'ordine ne'suoi pochi decorosi avan* 
zi, e se gli sfuggì di mano Io scettro, le 
sue «onorate e invitte insegne decorano 
nncora distinti nomi di Germania. Ma del- 
le glorie e fasti dell'ordine teutonico me- 
glio trattarono i seguenti scrittori. Rai- 
mondo Duellio, Historid ord, equitum 
Theutonicorum hospitalis s. Marine V, 
Hierosolinntani,WeiìtìaeÀ.ustrìae 1727. 
Incerti autoris Chronicon equestrisord. 
Theutonici ex mss. Trajectensi in t. 5 
Analect, F'eteris nevi Ant. Matthaei, 
Hagae Comilumi738. Essai sur VHi" 
stoirede Vordre TeutoniqueparuncliC' 
valier de Vordre ^ Paris 1 789. Statuta 
et Acta publica varia ord. teutonici 
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in Joh, Crisi, Lunigs Continuai. Spcci- 
Icg, eccL t. i,p. 356, et in Contin. l. 2j p. 
3 1 8* Pietro Dusbourg, Chronicon Prus* 
sincy colle Note e le Dissertazioni di 
Hartknoch. Enrico L. Schurzfleisch^i?!- 
storia Ensiferorum ordinis Theuionici 
Livonorum, lìeh%2iejHistoire de l'Empi' 
re l. a. Favin, Thédtre d'hojineur et de 
chevalerie l. a, e per non dire di altri, 
gl'istorici degli ordini militari e religiosi. 
TEUZZONE o TEUTONE, Cflr^iW^ 
le. Prete del' titolo de'ss. Gio. e Paolo di 
Urbano II del i o88, col quale si trovò nel- 
le Gallie, allorquando quel Papa esami- 
nò i privilegi della chiesa di Tours, ed ap- 
pose nel 1096 il suo nome ad una bolla 
dal medesimo emanata in Poiliers; indi 
nel I IO I sottoscrisse la bolla da Pasquale 
Il spedita in Monte Gassino a favore del- 
la chiesa di Troia. 

TEVERE, Tihris, Tyheris, Tiheris, 
Fiume famoso nella romana storia e di 
cui tanto Hi veleggiarono i poeti, che ba- 
gna e divide Roma (J^»)y la quale chia- 
mata regina del mondo, perciò il decan- 
tato Tevere da più storici fu chiamato fìu* 
me reale, e da'poeti enfaticamente, Teve- 
re Fiume de* Regi e Re de' Fiumi, per es- 
sersi eziandio veduto più volte il suo al- 
veo o letto carico delle più nobili e ricche 
spoglie delle viate nazioni, e andò super- 
bo per la sua profondità di ricevei*e sul 
suo dorso ogni sorta di ndvi^comechèpiù 
ricco di acquCj.co'cnpolavori della Gre- 
eia, i giganteschi Obelischi (V,) dell'-C- 
gitto^ Colonne, Pietre, marmi e bronzi 
preziosi per natura e Scultura (V-)* Il 
Tevere colle sue non arginale acque so- 
stenne, oltre i legni de'primire di Roma, 
molte prue e molte piccole navi che ap- 
partennero alla successiva repubblica , 
trasportò molti imperatori, trasse a Ro- 
ma le ambascerie di tutti i' principi e pò* 
poli, spinse i legni barbari e stranieri, e 
fu nell'epoca la più famosa per Roma, il 
fiume più frequentato e il più ricco , il 
più augusto e il più sospirato eziandio de- 
gli avvicinamenti ed arrivi. 1 mitologi di- 
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cono che il Tevere fu padre di Oeno,ch'e- 
gli ebbe da Manto, e che edificò la città 
di Piantava, cosi chiamata dal nomedel- 
la propria madre profetessa d'Italia, che 
altri mitologi confondono coH'untica Man- 
to figlia di Tiresia e gran profetessa co- 
me il proprio padre. Si vuole che Man- 
to madre di Oeno sposò Tiberino re d'Al- 
ba, che per aver dato il suo nome al fiu- 
me, si disse moglie di questo. L'iconolo- 
gia lo personificò sui monumenti e sulle 
medaglie, sotto la figura d'un vegliardo 
maestoso coronato di fiori e di frutti, ed 
anco d'alloro simbolo delle vittorie ripor- 
tate da'romaoi, e semisdraiato. Tiene e- 
gli un cornucopio per denotare la ferti- 
lità del paese e delle terre che bagna: il 
vomere che ne fregia la cima, mostra che 
non giova la fertilità del suolo senza l'a- 
gricoltura. Gli fu dato un remo per in- 
dicare eh' egli è navigabile e favorevole 
al commercio. Si appoggia ad una lupa, 
presso la quale stanno i gemelli Rouìolo 
e Remo ancor bambini, poi fondatori di 
Roma, per ricordare che esposti sulle sue, 
ripe, mentre erano alquanto inondate, nel 
sito che oggi si appella Vela bro, furono 
da quella fiera sagra a Marte lor geni- 
tore allattati. La maestà del sembiante 
fa conoscere, eh' egli è il Padre Tebro, 
come lo chiamò Virgilio; ch'egli è il fiu- 
me trionfale che irriga la capitale del 
mondo, Talma Roma, Infatuati i viaggia- 
tori delle sue glorie e rinomanza, resta- 
no in vederlo diverso in proporzione dal- 
la fama che ne corre (cioè se lo si fa sen • 
za esaminarlo), come gli antichi restaro- 
no'sorpresi in vedere Alessandro il Gran- 
de, nomine magnus, corpore parvus. Il 
fiume dagli antichissimi abitatori d'Italia 
fu appellato Albula (a Tivoli tratto del- 
le acque omonime) in origine, dal colo- 
re biancastro tendente al ceruleo che ha 
presso Roma, quando non venga intorbi- 
dato dalle pioggie e dalle cretose argille 
mescolate. Ma allorché le pioggie lo gon- 
fiano pt'imieramente le acque carabiansi 
in rossastre e quindi in gialle, donde de- 
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rivo l'epiteto oomunernente datogli di /7^* 
viijt dagli antichi, e di biondo da'moder- 
ni. Di Albula cambiò il nome io Tiherisy 
donde noi abbiamo fatto Tevere, secon- 
do la tradizione più comune, dopoché 2Y- 
ber io o Tiberino re d'Alba Longa vi ri- 
mase annegato ; altre leggende antiche 
però derivavano l'etimologia di questo no- 
me posteriore, da Thybris personaggio 
di forme gigantesche della schiatta de'si- 
culi, da Virgilio chiamati sicani; altre da 
Tyberi figlio di Giano e di Camesene,che 
vi rimase spento; altre finalmente da De- 
hebri o Thebri re de'veienti. T. Livio e 
Dionigi d*Alicarnasso tentano di smentire 
che il fiume ritenesse il nome di Tiberi* 
no re degli albani dopo che vi perde la 
Vita,sostenendo che già l' Albula avea cam- 
biato in Tevere la sua denominazione a- 
^anti l'esistenza d'Alba Longa e 'de'suoi 
re. Altri con più probabilità credono eoo 
Virgilio, che da Thybris o Tiberino, che 
dicesi re degli etruschi, e dalle piraterìe 
che vi commetteva, assumesse il 2.^ nome 
che gli crestato. Di questa opinione è l'Ai- 
"veri, dicendo che il fiumesi chiamò Teve- 
re da un re di Toscana di tal nome, che 
infestando con varie incursioni il Lazio, 
fu ucciso alle sue rivenne tace la tradizio* 
ne che lo vuole denominato da Tiberino 
re degli albani che restò sommerso nell' Al- 
bula. Servio riferisce che questo fiume 
ne'rituali designavasi col nome di Serra, 
sega, dal rodere che faceva le ripe, e nel- 
la lingua comune del Lazio primitivo, Ru- 
mon per la stessa ragione. Deriva la sor- 
gente del Tevere in quella parte dell' A-> 
pennino, di dove la trae ancora \* Arno, 
il Montone e altri fiumi minori. Le sue sca- 
turigini si riconoscono nelle montagne 
dell'Ai vernia inToscana,che formano par- 
te della catena Apennina, e quella parti- 
colarmente da dove cominciano a mo- 
strarsi le sue acque dicesi di Falterona nel 
Casentino (Calindri dice che il Tevere co- 
mincia da una fonte dell' Apennino nel 
monte Coronaro, all' opposto della qua! 
fonte altra dà principio all' Arno : altri 
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chiamano il monteFumnioIo).Qnestogio- 
go altissimo è posto quasi a centro dell'I- 
talia , poiché di là ad occhio nudo scor- 
gonsì ambedue i mari, che fiancheggia- 
no la bella penisola. A levante di questo 
monte, che presenta un cii;cuito d'oltre 
5o miglia, amenissimo per Tabbondau- 
za e freschezza de' pascoli, e per la sua vi- 
gorosa vegetazione,trovansi le sorgenti del 
Tevere.Propriamenteesso nasce in 3 fon- 
tane diviso nella macchia delle Balze, po- 
desteria di Verghereto e diocesi di Sar» 
sina. Nato appena questo fiume, viene il 
volume delle sue acque aumentato dalla 
derivazione de'vicini ruscelli, e quindi ri- 
cevendo sempre nuovi accrescimenti scen- 
de lungo i confini di To^c/z/z^^tra versando 
impetuosamente la Valle Tiberina, e dei' 
V Umbria, dove entra negli stati romani, 
pvessoBorgo s,Sepolcro, Innallìate quin- 
di le valli dell'Umbria, Città di Castel^ 
lo, Perugia, dove da varie e molte acque 
ed in particolare del Chiagio notabilmen- 
te ingrossato, stende rapido il eorso pe'ter- 
ritoriidi Todi e di Orvieto, Quindi acco- 
gliendo non lungi da Baschi la Paglia, e 
da Or te ^ressoOtricoli la Nera (della qua- 
le e del Velino trattai a Rieti e Terni , 
con nozioni interessanti il Tevere e le sue 
antiche inondazioni), e dividendo dal Pa- 
trimonio Y Umbri^ la Sabina (nel qua- 
le articolo descrivendo pure la città di Ma- 
gliano, dissi che a questa anticamente il 
Tevereservìdi porto, ed ivi parlai del suo 
propinquo corso e del Ponte Felice sot- 
to il quale scorre in nuovo alveo), viene 
incontrato presso Ponte Salaro dal Te- 
verone (0 Aniene,di cui ragionai a Subis- 
co e Tivoli). Il Tevere, tra il Palrinio^ 
rdo e il Lazio, torbido e gonfio^ entra mae- 
stoso a divìdere Roma dal nord al sud, e 
quindi scorrendo per l'Agro Romano (di 
cui a Roma), dopo il suo continuo giro 
tortuoso (dice il Pascoli, di ben 4oo mi* 
glia,col ricco tributo d'8o e piìi fiumi; ma 
comunemente si ritiene ascendere a cir- 
ca 270 miglia il suo corso, formato dal 
tributo di 40 fiumi| come dichiara l'Ai ve- 



TE V 

ri nella Romaìn ogni stato ja^^iunge Pa- 
scoli, in due rami diviso con Tuno a Por- 
to, coll'altro a Ostia va a morire nel Tir- 
reno, cioè in quella parte del Mediterra- 
neo chiamata Mare Tirreno, e perciò il 
fiume fu pur detto Tyrrenus Tìber, per 
influire nei quale e per la sua derivazio- 
ne venne anche chiamato Toscano, Tu- 
scum)f va a scaricarsi nel Mediterraneo 
ad Ostia e pel canale di Fiumicino, divi- 
dendosi a Capo due Rami poco prima di 
giungervi. La parte piana sulla ripa de- 
stra del fiume fra'Colli del Gianicolo ed 
ì{ Tevere anticamente costituiva princi- 
palmente la regione di Roma designata 
col nome dì Transtiberimjnome però che 
non SCOI presi restringeva a questo trat- 
to, ma che alle volle indicava in genere 
la contrada sulla riva destra del Tevere, 
anche ad una distanza considerabile da 
Roma 9 come può vedersi in Tito Livio 
nel lib. 8, e. 1 4* Della regione di TraSteve- 
i*e ragionai a Chiese di Roma, Mura di Ro- 
ma, PoBTE DI Roma, Ponti di Roma, Foir- 
TANE DI Roma, Rioni di Roma, Strade di 
Roma, ec. ec. Dice il march. Melchiorri, 
nelia Guida di Roma, il quale come Pli- 
nio bene scrisse del Tevere, che il cor- 
so tortuoso del Tevere dalla sorgente si- 
no al confine dello stato papale viene cal- 
colato a circa miglia 5i (leghe 17); di là 
sino a Roma 224 miglia (leghe 75); da 
Roma al mare miglia 2 6(leghe 9 circa): 
totale del suo corso quasi 3 00 miglia pa- 
ri a leghe 100 di Francia. Aggiunge che 
Plinio contò 4^ fiumi tributari delle lo- 
ro acque al Tevere, ma osserva, o che vi 
comprese i piccolissimi rivoli, o che mol- 
ti deviarono nell' alto corso. Gli attuali 
egli li divise in due classi, maggiori e mi- 
nori. I maggiori fiumi che confluiscono 
nel Tevere sono: la Nera, il Velino, l'A- 
niene, il Chiasio, la Paglia, le Chiane ed 
il Clitunno. Fra' minori si annoverano: 
la Soara, il Pibico, il Nicone, il Nestore, 
r Asinno, la Fratta, la Carpina verso la 
Toscana, il Topino, il Carignauo, la Tri- 
glia nell'Umbria, il Farfa, il Laia, la Fo* 
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ria, il rivo di Licenza, la Fara, Tlmella 
in Sabina, il rivo della Marrana in Ro- 
ma, e la Magliana ai di sotto della città. 
Di quasi tutti tali fiumi e rivi parlai de- 
scrivendo i luoghi che bagnano e scorro- 
no. L'alveo navigabile del Tevere si di- 
vide in due tronchi^ superiore e inferio- 
re. 11 superiore é quello che da Ponte Fe- 
lice, presso Otrìcoli (di cui riparlai a Spo- 
leto e Terni), giunge a Ripa Grande. Il 
tronco inferioreè quelloche correda det- 
ta Ripa alla foce di Fiumicino, pressoPor- 
to. Nell'articolo Ostia , già città celebre 
e antichissima, e ora vescovato suburbi- 
cario, con Salitie (V,)^ presso la foce o- 
rientale del Tevere in un angolo, distan- 
te da Roma 1 5 miglia e quasi 3 dal lito- 
rale odierno del mare Mediterraneo, ed 
ivi detto Tirreno, dichiarai che l'edificò 
Anco Marzio dopo aver esteso i limiti del 
dominio romano sino al mare. Che per 
essere la città in ore Tiberis, fu detta O- 
stia e Ostia Tiberina^ quasi porta, foce, 
bocca o apertura della navigazione del 
Tevere; però ignorarsi se già il Tevere a- 
vea i due rami di alveo, pe'quali anche 
oggi si scarica nel mare, formando l'Iso- 
la sagra di Porto, Che il ramo destro fa 
per lungo tempo il meno praticato, fin- 
che l' imperatore Claudio vi fabbricò il 
PortOy che die il nome all'omonima cit- 
tà. Che nel tempo più antico il ramo si- 
nistro era il piti frequentato, e come piii 
aperto e più comodo alle navi; e per que- 
sto Enea approdò quando venne nel La- 
zio (f^.) a stabilire i primi fondamenti 
della potenza romana: non essendo però 
l'alveo di questo sinistro ramo troppo a- 
gevole a transitarsi con navigli di qualche 
portata. Anco Marzio vi fabbricò Tarn- 
pio porto o rada e la città, cioè servì per 
porto la bocca stessa del fiume, la quale 
non si chiudeva e otturava colle arene del 
mare, ne il Tevere veniva per questa par- 
te a profondarsi e disperdersi in istagni 
e paludi prima di giungere al mare; di 
maniera che per mezzo di remi vi entra- 
vano grosse navi da carico, le altre restau 



102 TEV 

do nel sicuro porto quantunque vi docni- 
uasse il vento occidentale, però le navi più 
grandi erano obbligate tenersi in alto uia- 
le, essendo riempila la bocca. Tale veu* 
to fu spesso di grave incomodo allo sca- 
rico del Tevere in modo, che molte volle, 
secondo alcuni, produsse inondazioni e ri- 
slagni, onde le navi doveansi alleggerire 
per entrare nella foce, tirandosi fino aRo* 
ma per 1 90 stadi. Veramente, e come poi 
ripeterò, il vento non trattiene le acque 
del Tevere in modo da produrre inonda- 
zioni, ed il celebre p, Boscovich gesuita 
trattò con somma dottrina di queTeno- 
meni. Così si aumentò il comodo del com- 
mercio per acqua e forni a Roma un por- 
lo marittimo, precisamente costruendo- 
si dove il Tevere scaricava le sue acque 
nel mare, dal quale ora è lontano pel suo 
posteriore ritii amento. Ivi approdavano 
le romane flotte e le navi d'Asia, e ne ri- 
portai più esempi; ma coli' andare del 
tempo il tragitto di questo ramo sinistro 
del Tevere si rese incomodo, e la città di 
Ostia fu quasi abbandonata. A ripararvi, 
Claudio fabbricò il suddetto Porlo dalla 
parte destra, per la quale il viaggio per 
Roma era più breve, ed il canale di Fiu- 
micino, ancora in attività, onde riparare 
airinterramento che faceva il Tevere al 
porto d'Ostia, non potendo più da esso 
le navi cariche di viveri progredire per 
Roma, che talora perciò patì carestia. Nar- 
rai quindi quanto i romani ed i Papi fe- 
cero a vantaggio d'Ostia e del suo por- 
to e foce. Notai i Papi e altri personag- 
gi che pel porto d'Ostia approdarono in 
Roma o viceversa da questa veleggiarO' 
no nel mare. II Tevere passando assai vi- 
cino al Tempio {F.) della basilica di s. 
Paolo, ne' tempi di mezzo formò presso 
di esso una specie di canale e porto, do- 
ve approdavano da Ostia que'cheperla 
via di mare recavansi in Roma, e nepar-^ 
livanoque'che passavano in Ostia egual- 
mente per navigare nel mare; e l'antica 
via Ostiense passava fra la basilica e suo 
portico, ed il Tevere, radcadonè la riva, 
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Mg/ Nicolai, Della basìlica di s. Paoloy 
avverte che le terre poste tra la chiesa e 
il fiume, non sono divise dal piccolo Ai- 
mone, il quale traversa l'attuale via e va 
a scaricarsi nel Tevere verso Roma. Se 
r antica Ostia ricevè il 1 .^'suo deteriora- 
mento all'apertura del Porto di Claudio, 
la moderna Ostia cadde in abbandono pel 
riaprimento della foce destra del Tevere, 
ossia Fiumicino, fatto neli6i2 da Pao- 
lo V. Negli ultimi tempi Ostia si rese nuo- 
vamente rinomata pegli ubertosi e im- 
portanti scavi di monumenti antichi, in- 
trapresi da Pio VI, e principalmente da 
Pio VII , non che dal vescovo cardinal 
Pacca e da particolari. Nel corrente 1 855 
d' ordine del regnante Papa Pio IX, e 
per cura e spesa del ministero del com- 
mercio, lavori pubblici e belle arti, si ria- 
prirono i doviziosi scavi, onde rividero la 
luce altri monumenti pregevoli per l'e- 
rudizione e per l'arte. Lo notificò il com- 
raend. Visconti commissario dell'antichi' 
là, nel Giornale dì Roma, e col n,** dei 
3 luglio rese conto delle cose trovate. Fra 
queste sono rimarchevoli un pavimento 
di musaico perfettamente conservato, ed 
eseguito con franco e grandioso disegno, 
esprimente in figure nere sul campo bian- 
co, Nettuno tratto da 4 ippocampi, men- 
tre tranquillo scorre le onde. Un'iscrizio- 
ne, tra le altre, ricorda Vitellio che nel- 
la colonia ostiense esercitò l'onore quin- 
quennalizio. E fra' marchi delle figuline 
è singolare per rarità il bollo dell'ofBci- 
na,che ricorda L. Emilio Giuliano sacer- 
dote del Sole e della Luna, di che è forse 
da stabilirne in Ostia il culto e il tempio. 
Tutto questo e ghaltri importanti ogget- 
ti rinvenuti, fanno ragionevolmente spe- 
rare ulteriori scoperte. Leggo poi nel n.*' 
234 di detto Giornale^ che il Papa Pio 
IX l'i I ottobre 1 855 si recò ad Ostia, ri- 
cevuto nella chiesa di s. Aurea dal vesco- 
vo cardinal Macchi, e da'cardinali Anto- 
nella e Roberti, non che da' prelati Mer- 
tel ministro dell' interno e Milesi mini* 
stvo de'lavori pubblici. Dopo ricevuta lu 
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benedizione col Saotissimo, passò ad ora- 
re nella cappella di s. Monica madre del 
gran dottore s. Agostino, per cui da quel 
luogo sagro trasse il Papa argomento per 
dire bre«i,ma affettuose parole agli alun* 
Ili del Seminano Pio, che da Fi umici- 
no erausi recati ad ossequiarlo. Nell'epi- 
scopio osservò le sculture e le iscrizioni 
antiche, de'marrai scoperti negli scavi fat« 
ti in passato, e in quelli già ricordati e -da 
lui ordinati, con piena sua ftoddisfuzione. 
Passò quindi a osservare i restauri da lui 
fulti nella Rocca, destinata pe condanna- 
li a* lavori pubblici, onde in buona sta- 
gione aduprarli in opere agricole e di al* 
Ira pubblica utilità. Ivi il commend. Vi- 
sconti umiliò al Pontefice alcune iscrizio- 
ni stampate, che si leggono in vari punti 
della Rocca, insieme a quella incisa in 
marmo nel baluardo maggiore,che ricor- 
da 1 detti restauri,qualé la riporta il Gior- 
nale, Inoltre il prof. Giorgi, ingegnere in 
capo di Roma e Co marca, ebbe V onore 
di esporre al Papa i diversi lavori esegui- 
ti nella Rocca e quelli che fa continua- 
la, riportandone piacevole approvazione. 
Duìiu Rocca si condusse il Papa a visi- 
tare il summe iitovato scavo, fatto sotto la 
direzione del commend. Visconti e del 
cav. Guidi ispettore onorario degli scavi, 
e vide i materiali e i marmi che ne sono 
tratti, e gli avanzi d'un grandioso sepol- 
cro verso l'antica parte della città. Osser- 
vò pure la vastissima area dell' ediilzio, 
già ospedale di Ostia, e non mancò di vi- 
sitare l'altro scavo di ]Vlonticello,ove osser- 
vò l'encomiato musaico e l'altro cbeanda- 
vasi scoprendo. Indi nell'episcopio il Papa 
ammise alla sua mensa gli encomiati per- 
sonaggi, la sua corte e altre distinte perso- 
ne,restitueudosi nella sera aRoma.Nell'ar- 
ticolo PoRTo,già porti e città celebri e anti- 
chi, e ora vescovato suburbi^ario, presso 
la ri va destra dei Tevere e dove questo fiu- 
me ha foce artificiale nel MediterraneO| 
rimpetto a Ostia situala sull'altra spon- 
da, lungi da Roma circa miglia 1 4 i/^j ^>S' 
si che si chiamò Porto cVOsiia per ter- 
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minare sulla ^e del Tevere, donde O- 
stia prese il nome, e perchè servì va egual- 
mente per le due sponde del fiume. Che 
inoltre si denominò Porto Romano , di 
Roma e de* Romani, per la sua celebrità 
e quale i .^ingresso del Mediterraneo alla 
gran metropoli del mondo,Porto cUClau- 
dioy Porto d^ Augusto f Porto di Traia^ 
no, e Porto del Tevere siccome eretto nel • 
la sua riva presso la foce. Che Traiano 
aprì il canale fra Porto e Ostia, onde si- 
formò risola sagra, ricinta da due brac- 
ci che forma il fiume a Capo due Rami, 
e dal mare. Che cogli avonzi dell'antica 
città si formò la borgata di Fiumicino, e 
si riempirono le palizzate che servono a 
regolare il corso del fiume. Che la foce 
destra del Tevere e artificiale, chiaman- 
dosi Fiumicino a Porto Canale di Fiu- 
micino. Discorsi inoltre, cogli autori che 
hanno trattato della questione, se il Te- 
vere sboccasse sempre nel mare con due 
foci, ovvero se sboccando originalmen- 
te con una, 1' altra sia stata aperta d.d- 
l'arte onde agevolare lo scarico delle ac 
que nel mare , ed avere al tempo stesso 
alveo pili regolare e più adatto alla na- 
vigazione. Che il dotto Fea fu ili.^a ri- 
conoscere autore della foce artificialeTra • 
iano , e scavate fosse nel Tevere le fece 
sboccare in mare, liberando Roma dal pe- 
ricolo d'inondazione, e poi fece la fossa e 
canale esistente di Fiumicino, anche p^r 
agevolare la navigazione del fiume. Che 
Tultiina memoria della navigazione del 
canale Portuense é deli i i8, poiché ab* 
bandonatasi la foce sì tornò a frequentare 
quella più larga d'Ostia come ne' tempi 
primitivi, e peixiò la minore di Porto fu 
detta Fiumicino. Che abbandonata la na- 
vigazione del Tevere, l'ingresso nel fiu- 
me dal canto del mare diventò pericolo- 
so, fu riaperta la fossa Traiana,p ramo 
destro del Tevere o Fiumicino, da Gre- 
gorio XIII e più completamente da Pao- 
lo V, ma riuscì pregiudizievole con bia- 
simata divisione dell'acque unite del Te- 
vere a forza di passonate, riuscendo quin- 
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di sovente malogevolea'navigan ti dal ma- 
re l'ingresso nel fiume, per cui essendo 
la sua in)boccatura assai pericolo!»a, i na- 
vìgli per non naufragare sono regolati dal 
piloto del governo. Riportai finalmente 
tulle le notizie riguardanti sì importan- 
te argomento, il Porto, la foce del fiume 
e la sua navigazione, e dell'operato dagli 
antichi romani che ivi con 3 porti ne for- 
marono il loro navale. Narrai inoltre che 
nel 1828 per disposizione di Leone XII 
giunse alla foce di Fiumicino ili. *^baltel« 
lo a vapore che si vide sul Tevere pel ri- 
murchio delle barche, invece de'buifali, 
ma poco durò l'impresa. E feci onorevo- 
le ricordo della dotta opera idraulica del 
commend. Cialdi, sia sull* introduzione 
delle barche a vapore nel Tevere operata 
stabilmente da Gregorio XVI, sia sul mo- 
do di rendere più sicura e piìi agevole la 
navigazione del Tevere e della sua foce 
in Fiumicino, cioè il rendere più sicura 
)*enlrala de'Iegni in quel canale e più a- 
gevole il risalirlo sino a Ripa Grande, me- 
diante un porto di rifugio o rada artifi- 
ciale, con frange-onda molo o antemu- 
rale galleggiante; e degli alti encomii che 
gli rese l'esimio ingegnere veneto Giovan^- 
ni Casoni prima che si stampasse, con buK 
lissimoe dotto ragguaglio. Pubblicata i'o^ 
pera colle stampe e dedicala alla carne* 
ra primaria di commercio di Roma, me* 
rito che questa decretasse una medaglia 
onoraria in oro all'autore commend.Cial- 
di, notificandolo col n.^2 1 del Diario di 
Roma del 1847 ; e che il eh. p. France- 
sco Lombardi conventuale ne dasse pre- 
gievole contezza, facendo rilevare Tuli* 
, lità dello scopo co' dovuti elogi, come si 
può leggere nel suo bello articolo inseri- 
to neir Àlbum di Roma, t. i3, p. i65. 
Inoltre dell'opere del cav, Liuotte; e di-^ 
cendo delle Novelle del Tevere dell'avv. 
Fea, notai essere egli di contraria opinio- 
ne che il Tevere anticamente ebbe una 
sóla foce, e su altri punti; un estratto si 
può leggerlo nel Giornale Arcadico^ t. 
l4}P>i6i,et. 23,p. 46. A parte poi e del 
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cav. Linotte fu stampato: Sull'esistenza 
delle due foci del Tevere prima della 
costruzione del Porto Claudio, Roma 
1824* Nel t. 8 de\\e Dissert, della pon» 
tiftcia accademia romana di archeolo* 
già, si riporta la Dissert, sopra una iscrU 
zione antica delV imperatore Claudio 
trovata in Porto j e la Dissert, della Fos' 
sa Traiana e di quelle die Vimperatore 
Claudio fece scavare dal fiume Tevere 
al mare a cagione del porto da luifon* 
dato, nonché del nome di Augusto dato 
ad esso porto, ambedue del segretario 
della stessa accademia commend. P. E. Vi- 
sconti eruditissimo archeologo. E' cosa es^ 
senziale per maggior chiarezza a notarsi, 
che alla distanza di 3 miglia circa dal ma- 
re, ed a miglia 21 circa da Roma, il Te- 
vere si divide in due canali, il i .^canale a 
sinistra, ed è il maggiore, dà passo a due 
terzi dell'acqua del Tevere, e si apre fo- 
ce ad Ostia; il 2.^ canale a destra convo- 
glia lacqua del fiume al mare, cioè l'al- 
tro terzo dell'acqua sbocca al sito di Fiu* 
micino. Questa 2.^ foce è distante dall'al- 
tra d'Ostia, che restale al sud, e sopra 
la corrente litorale circa metri 3oùo, pa- 
ri a miglia una e 5 ottavi geografiche. Quei 
due rami ed il mare circoscrivono il DeU 
ta Tiberino, cui è dato il nome d'Isola sa- 
gra di Porto. Nell'articolo Marina, in bre- 
ve trattai quanto comprende questo vo- 
cabolo e la nautica, i navigli delle princi- 
pali specie e di quelli moderni a vapore, 
del quale riparlai nel. voi. LXX, p. i52; 
delle principali marine militari ecommer- 
ciali, delle quali trattai pure a'speciali ar-^ 
ticoli delle città e nazioni, e più partico- 
larmente della marina de'romani e della 
marina pontificia (della quale riparlai a 
Soldato, ed a Tesoriere GErrER ale per la 
soprintendenza e Tautorilà che vi eserci- 
tò, e per quella restata all'odierno mini- 
stro delle finanze, e che essendo, oltre la 
commerciale, divisa in 4 classi , dichia- 
rai propriamente quelle che dipendono 
da'ministri delle armi e del commercio). 
Parlai dell'ampia pianura di Roma cUia« 



TE V 

mata Ifavalia, dopo che venne destina- 
ta alla costruzione e custodia delle navi, 
ed all'approdo delle baitrhe che risalivano 
dui mare il Tevere, cioè non lungi dalla 
porta Trigenjtna , come rilevai nel voi. 
LIV, p. i65 (enumerandole porte di Ro- 
ma poste sulle due sponde delTevere,sini- 
stra e destra ),presso il luogo dettoMarmo- 
rata, ove si stabili lo sbarco de'marmi che 
sono condotti dal mare a Roma montan- 
do il Tevere, e ne riparlai in più luoghi, 
come ne' voi. XLVII,p.i3o, LiV, p.127 
e i 94* Degli Effetti dice, che l'antica Ro* 
ma ebbe sul Tevere due porti, uno fuori 
di porta Trigemina, Taltro fuori di por- 
ta Flaminia nel sito di Acqua Acetosa, e 
lo notai nel voi. LIV, p. 194. Parlando 
dell' Obelisco Laieraneme^ dissi che la 
nave su cui era caricato pel Tevere lo pò- 
se a terra nella vìa Ostiense, vicino al con- 
fluente dell'acque Salvie col fiume. Ora 
leggo in Nibby, Atialisi d^ dintorni di 
Romayi, 3, p. 491 9 che secondo Ammia- 
no, l'obelisco rimontando il corso del Te-* 
vere venne sbarcato in F^icwn Alexan* 
dri tertio lapide ah urbe seiunctumjiìo* 
ve, posto sopra curuli, fu tirato placida- 
mente, per la porta Ostiense e la Pisci- 
na pubblica, e introdotto nel Circo Mas- 
simo. Egli quindi crede, che le 3 miglia 
dalla porta antica assegnate comedistanza 
del Fico di Alessandro coincidano preci- 
samente poco dopo il caricatore della poz- 
zolana, e perciò è certo che quel vico fu in 
questo punto, situato in luogo opportuno, 
giacché trova vasi al bivio,dovela viaLau- 
rentina diramava alla sinistra della O- 
sliense,e presso ad un porto o per meglio di- 
re approdo naturale del tiume.De'prefet- 
ti navali antichi, mentre degli antichi col- 
legi dcnavicularif òtfabri navali, del 
corpus suhurrariorum per le navi che do- 
veano entrare nel Tevere, feci parola nel 
voi. LII, p. i85, e si può vedere Univer- 
sità ARTISTICHE. Dì pili nell'artìcolo Ma- 
bina parlai della flotta delle galere pon- 
tificie militali, che essendosi portata vi- 
òoo al suddetto luogo presso la basilica 
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di t. Paolo, si recò a benedirla Sisto IV 
in uno a due bandiere della medesima, 
prima di partire a combatterei turchi, im- 
barcatosi perciò il Papa in Roma a Ripa 
Grande, allora come accennai nel voi. L, 
p. 49» appellata Ripa Rornea, sopra de- 
coroso legno detto Bucentoro, e montato 
sulla capitana eseguì la cerenionia; e nel 
voi. XV III, p. 61, ricordai la flotta di 2 3 
navi inviata contro gli slessi turchi da Al- 
fonso V redi Portogallo, e prima manda- 
ta nel Tevere per ricevere la benedizio- 
ne di Sisto IFj ed alla sua biografia no- 
tai che per recarsi ad Ostia s'imbarcò coi 
cardinali a s. Paolo. De* Saraceni (V,) 
che rimontarono il Tevere per aggredire 
i luoghi suburbani di Roma, e ponendo 
a questa l'assedio^ ne parlai a quell'arli- 
colo, ad Ostia e altrove. Delle pontifìcie 
provvidenze emanate sulle cose naufra- 
gate. Delle navi a vapore, insieme al na- 
viglio pontificio che il commend. Cialdi 
introdusse nel Tevere co' massi degli a- 
labastri presi in Egitto (F.) per la ba- 
silica di s. Paolo (per la medesima già 
avea fatto galleggiare sul Tevere i mas- 
si per le due colonne dell'arco di Pluci- 
dia, il Paci di Grottammare, che lodai nel 
voi. LXVll, p. 83), dopo aver con esso 
pel primo mirabilmeuteapprodato alla i .* 
cataratta del Nilo, essendosi recato Gre* 
gorio XVi a vederli nel canale presso s. 
Paolo in una delle barche a vapore da lui 
fatte acquistare , il che ricordai eziandio 
nel voi. LIV, p.195, ammirando le belle 
macchine degli stessi piroscafì. Terminai 
l'articolo Marina pontifìcia colla statisti- 
ca de'suoi legni d'ogni specie, pel com- 
mercio e per la pesca, e col far cenno del- 
le leggi marittime. All' articolo Porto 
E Porti dello stato Pontificio, luogo 
di sicurezza per ricovero delle nuvi,ilis^ 
si che r imboccature de' fìumi furono i 
primi porti de'paesi e de'luoghi, colle no« 
zioui relative, e fra'porti più celebri ri« 
cordai pure quello d'Ostia. Feci menzio^ 
ne da* Consoli esteri in Roma pe' porti di 
Ripa Grande e di RipcUa, e per altri por ^ 
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ti delio stato pontiOcio; delle disposizio- 
ni de*Papi in Favore de'iiaufraglii, e del- 
ie principali leggi marittime, anche pon* 
tificie, e delle sanitarie. Quindi cui Ca- 
lindri riportai Teiiumerazione e classifi- 
caziune de'porti del lo slato papaIe,rorma- 
ti dalla natura o dairarte, ue'suoi lidi ma^ 
riitimi de'due mari Adriatico e Mediter- 
raneo, ricordando quello d'Ostia per a- 
silo a' piccoli legni, e quello di Fiumici* 
no porto di Roma sulla foce del Tevere, 
ed in Roma per tale fiume descrissi i 3 
seguenti porli Qu viali, i .^11 Porto di Ripa 
Granclcy incontro a Marmorata, Tiberis 
Ripa, dicendo che i bastimenti di gran 
mole provenienti dall' Adriatico e dal Me- 
diterraneo, che approdano alla foce del 
Tevere a Fiumicino, non potendo rimon- 
tare il fiume, di là con navi piatte fauno 
trasportare in Roma le loro merci, raa 
che le navi minori, sebbene cariche, ap- 
prodano sicuramente al porto; e che i pi* 
rosea fi a vapore pontificii sono desìi na« 
ti a risalire il Tevere, non solamente da 
Fiumicino a detto porto, ma anco fino a 
Ponte Felice e sotto Mugliano , rimor* 
chiaudo i basti meuti mercantili. Cosi del 
tulio Fu rimosso il tiro degli uomini pei 
piccoli bastimenti, equeilo pe'legni mag- 
giori de'bovi e de'bujfali (i quaU secondo 
Paolo Diacono furono introdotti in Ita- 
lia nel SgS); del quale tiro feci ricordo 
ne'vol. XXIX, p. 279, XXXVll, p. 1 1 8, 
LI V, p. 209 e 2 18. Nello stesso articolo 
descrissi i miglioramenti operati da In- 
nocenzo XII, e quantofece Gregorio XVI 
al Porto di Ripa Grande, riferito ancora 
dal n.° 73 del Diario di Roma del 1 84a, 
ove si legge Tiscrizione posta sul pronao 
del faro, e quella falla incidere dal coni- 
mend. Cialdi e da' suoi ufiìziali nel sud- 
detto piroscafo da lui asceso nel recarsi a 
s. Paolo. Nel 1. 1 3, p. 257 daW Album di 
Roma si vede il disegno del Porto di Ri- 
pa Grande, e si legge: Quale debba es^ 
sere il Porto diRoma^ e ciò che meglio 
convenga a Civitavecchia ed Anzio.Let" 
$era delcommend.Alcssamlro Cialdi le* 
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nen te colonnello della marina militare 
pontificia^ agli amatori del bene di Ro- 
ma e dello stato. L'indicai parlando del 
Porto di Ripa Grande e del Porto d'An- 
sio nell'articolo in discorso; inoltre i vi ri^ 
cordai gli Sùhiariìnenti sul Tevere^ sul- 
la linea più conveniente per Vwdoiwdci 
due marine sulla marina mercantile del* 

10 stato pontificio delcommend. A, dal' 
diy Roma 1 847* Nel conflitto dunque, sul* 
la preferenza da darsi ad uno de*due por- 
ti di Civitavecchia (qualificato dal Cial* 
di colle parole che ho riferito nel voi. LI V , 
p.194), o d'Anzio, per essere il porto di 
Roma, il commeud. Cialdi, amatore del- 
la sistemazione del Tevere e la possibili- 
tà di renderlo navigabile per lungo trat- 
to, come in antico, quando le barche giun- 
gevano quasi vicino a Perugia, sostenne 
che il Tevere e il suo Porto di Ripa Gran- 
de sono tali da divenire facilmente alti 
a convenienlissima intrapresa commer- 
ciale, eziandio preferendo questa via com- 
merciale alla Strada di ferro ( V,) daPor- 
to d'Anzio a Roma. E ciò perchè il Te- 
vere è un fiume adatto alla navigazione, 
suscettibile di ricevere i legni d'una con- 
veniente grandezza: e che se Roma deve 
avere un porto, questo dev'essere quello 
di Ripa Grande, che ha il vantaggio di 
trovarsi entro le mura dell'eterna città. 

11 eh. Giuseppe SolTredini pubblicò quin- 
di, DelT eccellenza^ utilità e necessità 
del porto Nero mano in Anzio, Roma 
i847*Gh rispose il commend. Cialdi con 
l'opuscolo. Osservazioni idraulico-nau' 
tiche sui porti Neroniano ed Innocen- 
zianoinAnzio^Kovaa 1 848. Di più volle in 
esso ricordarequellodeiravv.Blasi,Z>e//^ 
strada ferrata Pia-Cassia da. Città del- 
la Pieve a Civitavecchia, e del restauro 
del porto Neroniano in Anzio, Roma 
j 846.Riferisce il card. Morichini, Degl'i- 
stituti di Romani, 1 , p. 26, che importan- 
tissimo potrebbe essere il commercio di 
Roma che ha il mare in breve dista-nza, 
e un bel fiume navigabile per quasi 100 
miglia, il quale può reggere navigli cu- 
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|>aci dì 190 tonoellale. La tonnellata è il 
peso d*uo metro cubo d'acqua, ed equi* 
vale a un milione di grammi, ossia 2o^% 
lìbbreei 4 onci e francesi, pari a libbre ro* 
mane 29496 un'oncia. 2.*^ Il Porto cliRi" 
petta^ P eteri navium statione^ lo dissi ri- 
dotto colla spesa di 60,000 scduClemen- 
te XI al modo che si vede, e posto nella 
riva sinistra e minore urbana del Teve- 
re, per la navigazione superiore del fiu- 
me, ed a scarico delle barche con legna- 
me, carbone, vino e altre vettovaglie pro^ 
venienti dalle provi noie di Sabina, del Pa- 
trimonio, dell'Umbria, ealtre terre e lue-' 
ghi verso Toscana , situato incontro la 
Cìdesa di s, Girolamo degli Schiavoniy 
della quale e della contrada riparlai nel 
voi. LXll, p.iGSeiGy.Cheivi nelle due 
colonne miliiari sono scolpile l'altezze de I- 
Tioondazioni del fiume,av venute dal i49^ 
al 175Q, delineate da mg,"" Bianchini, e 
poscia dal cav. Liuotte in poi si notano 
nelTidrometro ch'egli collocò d'ordine del 
governo in questo medesimo porto. An- 
ticamente l'inondazioni nota vausiallafuc- 
ciata esterna della chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, dove esistono ancora 5 me- 
morie in marmo,ed in altri luoghi della cit- 
tù.3.° 11 Porto jLeom/20,siluato alla destra 
del Tevere, incontro il Palazzo Salvia^* 
ti (y,) nella via Lungara, ma non fu an- 
cora destinato ad alcun uso. Leggo nella 
Storia dell'acque dì Fea,che nell'inou^ 
dazione del Tevere dt^ febbraio 1 8o5 fu 
rovesciato dall'acqua il rouro^ che faceva 
fronte alla piazza del palazzo Salvìati. In 
questo stesso luogo Sisto V fece fabbri*- 
care delle galere. Nel 1 8a6 fu suggerito a 
Leone XII di ridurlo allo stato attuale, 
per Sartie uno scalo alle barche, le quali 
vi portassero legna, carbone, commestibi- 
li e altre merci per comodo di quella re- 
gione. Fu insieme pensato che fosse nec- 
cessaria una jPo/t/a^z^, la quale fu forma- 
ta col mascherone antico di marmo ohe 
avea servito al fonte nel mezzo del Foro 
Jlomano o Campo Vaccino, e per l'acqua 
si profittò di quella che viene du porta Ca- 
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valleggìeri, che condottò Pio IV. A Pon- 
ti DI Roma dichiarai, ch'essi rendono piU 
facili i contatti fra le due parti della città 
separata dal Tevere: descrissi i suoi 8 pon- 
ti, due dc'quali però distrutti, e uno de'6 
superstiti il Ponto Rotto^iu riatti vatocoa 
supplirsi agli archi mancanti col ponte di 
ferro, che descrissi nel voi. LXX, p.i4^9 
pagandosi discreta tassa di pedaggio; ma 
i 3 ponti sospesi di ferro che sì volevano 
erigere innanzi a' 3 descritti porti flu- 
viali di Roma, come riportai a Ponti di 
Roma, finora non furono eseguiti. Nello 
stesso articolo ricordai,che forse l'idea del- 
l'invenzione de' ponti di ferro derivò da 
quello fatto eseguire sul Tevere nel 1 434 
,da Francesco Sforza con grossissimi ca- 
napi. Inoltre nello stesso articolo ragio- 
nai di alcune inondazioni del Tevere, e 
de'principali danni che recarono a'ponti 
di Roma nelle maggiori escrescenze. 

De' fiumi dello stato pontificio, e de' 
principali delle altre regioni ne parlai a' 
loro articoli. Per quelli dello stato pon- 
tificiosi può vedere ilGalindri,iS'^^g-/05/a- 
tistico storico del Pontificio Stato, In- 
nanzi di parlare del fiumeTevere, di sua 
topografia relativamente al suolo dì Ru- 
ma, della qualità di sue acque, del suo cor- 
so nella ciltà, del volume e larghezza, deU 
l'altezza, lem pera tura, pesci che produce, 
sua isola e mole, sua navigazione, inon- 
dazioni e altre sue notizie, stimo oppor- 
tuno dire poche parole generiche sui fiu- 
mi, ed alcune riguardano pure il Tevc-» 
re, 11 fiume, Flunien, si definisce, gran* 
de ammasso e adunanza d' acqua dolce, 
che partendo da qualche sorgente s pan- 
desi in un letto o alveo vasto e profondo, 
continuamente correndo per andare poi 
per Io più a gettarsi nel mare, ch'è quel- 
la vasta e immensa estensione d'acque 
che circondano la Terra e occupano una 
gran porzione del globo terrestre,che clas- 
sificai nell'articolo Terremoto. Si chia- 
ma la dritta o sinistra del fiume, quella 
parte che corrisponde alla dritta o sini- 
stra d'una persona che cammina nel scn- 
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so della corrente. Foce , Osdum , dicesi 
]o sbocco del (lume nel mare o in altro 
fiume, nel quale va a terminare il suo cor* 
so. Chiamasi fiume tributario quello che 
perde il suo nome nell'unirsi ad un altro. 
il maggiore di tutti i fiumi del globo è TA- 
niazzone, detto anche Maranon, nell'A- 
Dierica meridionale, ed il maggiore del- 
l'Europa è il Volga nella Russia europea. 
La mitologia chiama i fiumi figli di Teti 
e deir Oceano , ed Esiodo ne enumerò 
3ooo. 1 pittori ed i poeti rappresentano 
comunemente i fiumi con la figura d'un 
secchio rispettabile, di folta e prolissa bar* 
La,di lunga esciolta capigliatura che ginn* 
gè fino a terra, e coronalo di giunchi: sta 
sdr<iiato sopra canne, e si appoggia ad un' 
urna che spande acqua, donde si forma il 
fiume'che rappreseuta.Secondo le speciali 
sue coudizioni, si aggiungono attributi e 
simboli per caratterizzarlo. Gli antichi 
cristiani colla loro Simbolica, nelle pit* 
ture e ne'musaici, significarono col rap* 
presentarci fiumi del Paradiso (/^.) ter- 
restre, e chiamati Fison , Gehon, Tigri, 
Eufrate, i 4 Evangeli o Evangelisti, e pel 
monte da cui scaturiscono Cristo, in fi- 
gura d' Agnello o della Croce. I detti 4 
fiumi si spiegarono per quelli della gra- 
zia che scaturiscono dal fonte perenne del- 
lo Spirito santo^ ed irrigano, le 4 patiti del 
mondo antico, co'doni suoi e co'sagramen- 
ti, massime del battesimo. De'significati 
sagri e profani, secondo le diverse rappre- 
sentanze e personificazioui de'fiumi,tratta 
il Buonarotti nelle Osservazioni de'vasi 
antichi di vetro, e nelle Osservazioni so- 
pra i medaglioni antichi. Egli crede che 
una delle più antiche z^/^friede'popoli 
sia la venerazione de' fiumi, per avere i 
vicini abitatori continuamente davanti a- 
gli occhi i benefizi e utili grandi che ne 
ricavavano, l'amenità de'loro letti, acque 
e sili. Furono poi scolpiti nelle medaglie 
in forma umana^quantunque di versi scrit- 
tori li dicono fatti con testa di bove o di 
toro, per denotare i siti felici delle città che 
ii« godono i vauliiggi se da loro baguatei 



TEV 

recando fertilità alle campagne e coq es* 
sa l' abbondanza. E che colle loro diver- 
se attitudini si volle indicare il loro corso 
o placido e piano, o precipitoso e cadente 
da' monti. E' indubitato che i fiumi par- 
teciparono anticamente degli onori tribu- 
tati alla Divinità, e questo avvenne pres- 
so quasi tutti i popoli antichi, massime & 
persiani. Secondo la mitologia greca e ro- 
mana, ogni fiume avea un Dio partico- 
lare, al quale sì offrivano anche sagrifi- 
zi, e talvolta gli si eressero templi ; come 
il Tempio d'Aimone (F.) suburbano a 
Roma e dedicato da'romani al fiume pic- 
colo di tal nome, come sagro a Cibele, il 
cui simulacro a' 27 di marzo si portava 
da'suoi sacerdoti, insieme cogli utensili del 
culto, a lavare al confluente dell'Aimo- 
ne nei Tevere. Grandissima in particola- 
re fu la venerazione de' lacedemoni per 
l'Eurota, degli ateniesi per Tllisso, degli 
argivi per Tinaco, degli arcadi per l'Ai- 
feo, degli etolii per l'Acheloo, de'messeni 
pel Pamiso, de'beozii per l'Asopo, de'tes- 
fiali per l'Alsone, de' tarsensi pel Cidno, 
de'siciliani pel Crisa, degli umbri pel Gli- 
tunno, e per non dire di altri, de'romani 
pel Tevere, I romani per soffrir meno i 
calori dell'estate, a'7 di giugno solevano 
celebrare i giuochi detti peso£^torii, in o- 
Dore del Tevere, dal pretore urbano. A' 
i4 giugno per la festa della Fortuna For- 
te, istituita da Servio Tullio, i plebei e 
quelli che viveano di qualche arte, ban- 
diettavano allegramente lungo il Te- 
vere, e con altri piacevoli divertimenti , 
parte a piedi, parte in barchette delizi o< 
Semente si sollazzavano, allo spirare de' 
giocondissimi venticelli. Anche a' 23 di 
luglio, lungo la riva del Tevere faceansi 
i giuochi in onore di Nettuno dio del ma- 
re, con certe casette composte di verzu- 
re, e vagamente ornate di fiori. Parlan- 
do del Ponte Suhlicio dissi delle solenni 
ceremonie che gli antichi romani faceva- 
no in esso, ed annualmente agl'idi di mag- 
gio le vestali gettavano nel Tevere 3o fan- 
tocci di giunchi esprimenti greci e chia* 
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mati Argei^ costume introdotto da Erco- 
le, per abolire i barbari sagrifizi umani 
degli alK)rìgent, che gettavano nel fiume 
3o uomini colle roani e co' piedi legati per 
placar Saturno e in odio de'greci.A PoNti 
DI Roma narrai che da alcuno di essi i fa* 
cinorosi furono gettati nel sottoposto Te- 
vere, ed anche divet^si imperatori (oltre 
l'esservi perito co' suoi tesori Massenzio 
nella famosa battaglia in cui fu vinto da 
Costantino I, ma nel modo che indicai ne' 
vol.XI,p.266,LVni,p. 128; e qui noterò 
che per si ngoIarcoincidenza,pare eziandio 
che il suo figlio Romulo già fosse perito nel 
Tevere^coroe notai nel voLXLVll I,p.i86, 
onde Massenzio per celebrarne la me- 
moria gli edificò il circo, che poi prese il 
nome di Caracallai e in breve lo descrissi 
nel voi. LYIlf, p. 178 e altrove); e non 
pochi ss. Martiri, dagl'Idola tri essendo ri- 
putati i cristiani facinorosi escellerati.il 
p.Severano nelle Memorie sagre b^, 355 
riporta un bel numero di ss. Martiri pre- 
cipitati nel Tevere. Osserva il Colucci nel* 
\ Antichità picene, che resta indeciso se i 
fiumi dierono il nome alle contrade e alle 
città o luoghi, ovvero se da questi lopre* 
«ero quelli.Crede probabile che da'primi* 
tivi popoli delle regioni, e da'primi fonda- 
toridelle città e luoghi sia stato impostoli 
nomea'rispettivi fiumi che ivi nascevano 
o ir bagnavano. Se poi i fiumi già aveano 
nome proprio all'erezione delle città e de' 
luoghi, allora essi gli comunicarono il no* 
me proprio per adozione de'fondatori de' 
medesimi. Conclude, restare dubbioso il 
decidere, se le città a'fiumi o i fiumi alle 
città comunicassero il loro nome. Con in- 
gegnosa definizione un filosofo chiamò i 
fiumi sentieri che camminano^ cioè me* 
glio che le Strade terrestri : altrettanto 
quasi si può dire de'mari, se i bastimenti 
sono regolati dal vapore. Sembra in vero 
che la natura non abbia destinato i fiumi 
in origine a tal fine; poiché principal scopo 
per cui la mano dell'Artefice divino trac- 
ciò queste linee sulla superficie della ter- 
ra^si fui! richiamare nel loro alveo leac* 
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que che soverchiavano e che avrebbero 
impaludato le valli,ammaestrarleal corso 
e guidarle al loro centro comune, pere»- 
seme tratte nuovamente con artificio mi- 
rabile di quella provvidenza che gover- 
na il mondo. Ma l' industria dell' uomo 
che fa tutto servire a proprio vantaggio, 
in progresso di tempo li padroneggiò, e K 
assoggettò ad essere domati dalle navi, di* 
scesi e saliti a ritroso con vari mezzi, ora 
più, ora meno conducenti a'suoi disegni. 
Per superare la resistenza, che la corren- 
te presenta quando sì tratti di navigare 
a ritroso, fu adoperata in tutti ì tempi e 
su tutti ì fiumi la forza degli uomini o 
quella delle bestie, istituendo sulle ripe 
una strada di alaggio odi alzaia; così con 
termine .di marineria si dice l'azione di 
alare o tirare con una corda un basti- 
mento per un fiume o canale, colla for- 
za d' uomini , di cavalli o altre bestie, 
ed il cammino destinato a ciò si chiama 
strada di alaggio, strada di alzana , per- 
che alzaia dicesi la fu ne, che attaccata al- 
l'albero de'navicelli serve per condurli pe' 
fiumi contro la corrente. Ma dacché fu ai>- 
plicata alla navigazione l'ammirabile for- 
za del vapore acqneo,nón s'indugiò a sosti- 
tuire il facile e potente sistema di rimur- 
chioco'pi rosea fi, al barbaro e incomodo a- 
laggioi Anche il Calindri appella i fiumi, 
canali o strade dell'acque scorrenti, però 
ne dichiara tuttora incerta T origine. Vi 
fu chi disse che nati siano da un certo cam- 
biamento casuale tra gli acquosi e glia- 
ridi luoghi; altri crederono essere venuti 
colla formazione del mondo, altri credet- 
tero che siano istradali dopo l'universale 
diluvio, ed altri che tutti venghinp da ma- 
no d'opera. Su di quest'ultima opinione 
vi sono molti esempi, come il gran canale 
di Gotha nella Svezia, che non è certa- 
mente opera della natura, importante o* 
pera destinata a riunire il Cattegat al Bal- 
tico; il canale Reale di Francia, che dà la 
comunicazione a'due mari, non fu aperto 
dal caso; la diversione d'una parte del- 
l'Eufrate per l'irrigazione* delle campa- 
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glie, non è che frullo di sudate opere; l'al- 
tra derivazione del Flavo fu fatta da'po- 
poli seri; cosi l'opera del lago di Fucino 
e detto di Gelano, é prodotto di fortissi- 
ma spesale lo descrissi aPEscitr a (come feci 
altrettanto a'Iunglii loro sia de'principali 
Jaghì,siade*princìpalicanali fluviali e ma- 
i'itlimi);rimniersione(lelNilonelMare ros- 
eo, mediante alcune fosse sì ottenne; oltre 
tante altre simili meravigliose condotture 
di alvei fluviali odi Paludi (V,) per uso di 
diseccamento, o pel benefìcio dell'irriga- 
2Ìone,o per lo scolo del le ca m pagne soprab- 
bondanti d'acque. Perciò ilCalindri ritiene, 
che le suesposte sue opinioni abbiano pur 
luogoperpiù fiumi e torrenti,anzì sembra* 
gli che ogni ragione persuada a credere, 
che il Danubio inGerniania,r£ufrate inÀ • 
«ia,il Gange nell'Indie, il Meandro in Tes- 
saglia, il Po in Italia, la Senna in Francia, 
ed il Tevere eziandio in Italia, siano altret- 
tanti canali, la cui vìa si è formata dalla 
natura e dal caso. Io poi dirò, che i ca- 
nali aperti dalla mano dell' uomo sono 
più docili che i fiumi, ma Dio però fece 
i fiumi per alimentare i canali. 11 Nico- 
la i,/>^f'Z>o«//zr^/wewf? delle terre Ponti- 
ne, ?i p. 2 14 osserva, che la massima del- 
l'unione de'fìumi,cheora è universalmen- 
te costante, non era certamente tale ne' 
tempi antichi. Si aveano intorno ad essa 
mille difficoltà, e fìno nell'anno 768 di 
Boma fu proposto in senato di divertire 
dal Tevere i fiumi ei laghi, da'quali ve- 
niva ingrossato , per moderare le di lui 
inondazioni; e forse più alla superstizio 
ne, che ad altro, si debbe la vittoria del 
parere di PisonCj qui nilmutandumcen- 
suerat. Dal narrato di Tacito si deduce 
ad evidenza, che da tutt'altro, che dal ere 
dere la proposizione di divertire le acque 
svantaggiosa alla repubblica, e non pro- 
ficua alle inondazioni del Tevere, venne 
il rifiuto della medesima; e per conseguen- 
ta, che adottata non era la massima del- 
l'unione de'fiumiy tuttoché si tenesse per 
-princìpio indubitato aver la natura pro- 
^ida cura delle cose, col dar le sue boc- 
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che e il «IO corso a' fiumi, e come l'ori- 
gine, anche il suo termine. Questa mas- 
sima d'unione viene confermata dall' e- 
sperienza. Tutta la Lombardia si vede già 
da gran tempo bonificata dalla unione nel 
Po di tutti i fiumi (di questo gran fiume 
d'ltalìa,chiamato re dejiunìiy e del quale 
parlai negli articoli che lo riguardano, ed 
a Ferrara, dice il Degli Effetti, che ivi i 
Papi con quegli argini seppero mettergli 
i ceppi), che in quella immensa pianura 
dalle opposte Alpi si scaricano* E le 3 prò* 
vincie di Bologna, Ferrara e Romagna , 
devono ormai la loro salvezza all'unione 
delle loro acque col Reno (d'Italia), che 
per il Primaro le porta al mare abbas- 
sandosi di letto, contro l'opinione di chi 
▼oleva, chesi richiedesse con molta mag- 
gior pendenza anche un alveo molto mag- 
giore. Tutti i fiumi producono differen- 
ti e più o meno abbondanti qualità di 
pesci; ed a Ponti feci parola del jus pi^ 
scandi, così a Regalia. Sui doveri de'cu- 
stodi de'fiumì, de'canali e de'porti dello 
stato pontificio tratta mg.' Nicolai, Sulla 
presidenza delle strade ed acque. Se i 
fiumi sono pe'paesi che percorrono sor- 
genti inesauste di prosperità, se col loro 
mezzo si facilita moltissimo il commer- 
cio e la fortuna nell' interno delle cìtt.i; 
accade però che in certe epoche essi si tra 
sformano in flagello devastatore, che an 
nienta in pochi giorni i risparmi e gli u- 
tili di molti anni. E questi tristissimi ef- 
fetti sono oltremodo maggiori quando non 
solo l'arte non accorre al riparo de' di- 
fetti della natura, ma gli uomini lungi dal 
trarre da'fiumi tutto quel profitto che so- 
no pure atti a fornire, ne peggiorano anzi 
la condizione. A questi pochi cetìni sui fiu- 
mi suppliranno i seguenti scrittori. Si scol- 
pirono i fiumi cornuti e di guardatura bie- 
ca, come i tori, quasiché il loro corso ab- 
bia del violento e del mugghia nte.E forse 
a'fiumi per questo motivo sagrificavansi 
i tori, come dice Omero dello Scam an- 
drò. Nondimeno se ne vedono senza cor- 
na, che converrebbero più all' Oceano , 
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essendo indomabile più de'fiumi. Phur- 
nuti seu Cornuti^ de Natur, Deorum 
Commentariusy Venetiisi5o5. Gotofre- 
do Braero, Veterum^ seu de super sii- 
tìoso Aqtiae apitd veteres cultit, et usu, 
Dlsser tatto, HalaeiGgS» Disserta sur le 
eulte des Dwinitez des eaux par tab» 
de Fùntenu^ dans VHìst, de VAcad, des 
Insvrìpt. X, 6, p. ^o, Gio. G. Bosseck, 
Disserta de cultu Jlumimtm apud Ae*' 
gyptios et Persa Sy Lipsiaei 740. C. Ar- 
noldo, De religiosa veneratione Jlumi* 
num, Giovanni Boccaccio, De montibus, 
syhis^fontibuSy lacubus,Jiumimbus,Bo * 
tonii 1481. Giovanni Loccenio, De ju» 
re maritimo et navali^ Holiniae i652. 
F. Michelini , Trattato della direzione 
de'Jiumi, Firenze 1664, Bologna 1700. 
D. Guglieimini, Z>e//« natura de^ fiumi ^ 
Bologna I ^y^xCon le annotazioni di Eu' 
stachio Manfredi^ Bologna 1789, Mila- 
no 1821. Vibius Seqiiester, Defilumini- 
husyfontibus, lacubus JXoìevoó 1711: Co* 
commenti di J. J. Oberlini, Argentorati 
1 778. De Nigi'o, Tractatus de jure ve* 
ftandi, aucupandi et piscandi, Constan* 
liae 1 6o2.Cor8Ìni,y^po/ogef7ro della cac* 
cm^Bergamo 1 626.0ppiano,Z>e//^ pesca 
e della caccia, traduzione di A» M» Sal- 
vzn/jFirenzei 728. FrììschWfJusfiuviati' 
cum, sive depirefiuminum^fontium^pi" 
scationum, alluvioni s, molendinarum, 
iiquaeductum, Jenae 1772. S, Bechi, /- 
storia delV origine e progressi della 
nautica antica, Firenze 1 785. Boocher, 
Trattato' della navigazione , tradotto 
dal Brunacci, Livorno 1795. Romagno- 
si, Sulle donazioni e sulle prede marit' 
time defiumi, Prato 1840. Il valente in- 
gegnere Elia Lombardìni pubblicò di re- 
cente l'importante Statistica defiumi. 
Il Tevere ebbe certamente una grande 
influenza nel dare al snolo dì Roma\a for- 
ma che ritiene, come descrive Nibby nella 
Roma nell'anno 1 838, par. 1 .' anticn,p. 6, 
dichiarando ch'esso fu una delle cause del- 
l' allontanamento del mare, e della col- 
mala delle terre, e la sua azione continua 
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ancora. E' cerio che il suo livello fu al- 
tissimo relativamente a quello d'oggidì,co- 
me giustamente rifletteva il Brocchi, ap'- 
poggiato alla dimostrazione de'fatti an-« 
Cora apparenti ; ma quella sua elevazio- 
ne rimonta all'epoca in che questa con- 
trada era coperta dal mare, cioè ad ohve 
iS secoli avanti l'era nostra. £* certo al- 
tresì da' fatti storici dell' esistenza d'An* 
temne e di altre città fondate da' siculi, 
dagli aborigeni e da'lntini nella pianura 
che solca, e almeno da 82 secoli non ha 
variato di molto quanto al suo livello or- 
dinario dello stato attuale. Sulla riva si- 
nistra è il gruppo de'Colli o Monti di Ro* 
ma(V.), sopra i quali si estese la citta, che 
all'epoca di sua fondazione erano più alti 
e dirupati di quello che sono al presente, 
poiché parte per la mano degli uomini che 
li ha fatti più accessibili, parte per le ro- 
vine degli ediflzi che hanno colmato le 
valli, hanno molto varialo di aspetto. Ri- 
ferisce Cancellieri nella Lettera sopra 
r aria di Roma, Il Tevere con tortuoso 
giro inegualmente divide Roma, poiché 
entrandovi dal settentrione e uscendo- 
ne verso il mezzogiorno, ne bagna a de- 
stra la parte occidentale, ed a sinistra l'o- 
rientale. Le serve non solo di delizia, ma 
di molta comodità pe'trasporti sia di que' 
generi che vengono in giù dalla Sabina, 
sia di quelli che vengono contr'acquadal 
mare, che non é né troppo vicino, né trop- 
po lontano, come voleva Platone unaca> 
pitale, acciocché per la troppa vicinanza 
al mare non sia soggetta alle sorprese de' 
nemici, e non si riempia de'vizi di tutte 
le genti, che vengono ad approdarvi; uè 
per la troppa lontananza resti priva del- 
l'utilità del commercio e della pesca, di 
cui perciò in Roma vi fu sempre grande 
abbondanra, anche del flumeede'vicini 
laghi. Dice l'Alveri, che alle rive del Te- 
vere anticamente facevano corona sonino^ 
sissimì palazzi, deliziose ville e amenissi- 
mi giardini. La topografia di Roma re- 
lativamente al Tevere , l' avv. Castella- 
no, Lo Stato Pontificio, la descrive co- 
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me appresso. Papa s. Leone IV, trionfa* 
tore de'saracenì, pose al coperto il Vati- 
cano da ogni loro ulteriore [aggressione» 
racchiudendolo in murato limite oltre il 
Tevere, che per lui si chiamò Città Leo- 
nina (V,)y che dipoi Alessandro VI ab- 
battendo i muri divisorii l'unì al resto di 
Berna. Perciò nella sinistra del Tevere 
trovasi Roma propriamente detta, e con 
esso fìume contermini sono a borea i suol 
bastioni, a vendo da quel lato \a Porta del 
Popolo^ la Porta Salara, la Porta Pia 
(del cui recente compimento e restauro 
parlai nel vol.LXX,p.i 45); a levante dan* 
no accesso \a Porta, di s» Lorenzo, \a Por' 
ta Maggiore, la Porta di s. Giovanni j 
ad ostro la Porta s, Sebastiano, la Por* 
ta s. Paolo,e non lungi dairullima rag- 
giunge il muro la sponda del Tevere alla 
falda meridionale del Monte Testacelo, 
La destra parte del fiume comprende il 
Rionedì Trastevere protratto sino al prin- 
cipio delia Città Leonina col mezzo delia 
Strada Lungara, che dall' arco aperto 
dello Porta Settimiana conduce all'altro 
della Porta s. Spirito. Al lato sud-ovest 
incomincia la muraglia , che ne serra il 
circuito, intersecata dalla Porta Portese 
e dalla Portai, Pancrazio; prosegue poi 
mollo dilatandosi verso l'ovest, e termi« 
na colle fortificazioni di Castel s» Angelo 
postoal nord sul medesimo Tevere,aven- 
do su questo fianco la Porta Cavalleg» 
geri e la Porta Angelica, Il perimetro 
é di 6 leghe e 3 quinti, ma la parte abita- 
ta, ch'é tutta al nord, nella pianura cir- 
costante al fiume non eccede 2 leghe, tro* 
vandosi nel rimanente grandiose ville, e- 
leganti giardini, e molto terreno addetto 
all'orticoltura e a' vigneti. 11 graduato in« 
sensibile avvallamento de' colli , le fre- 
quenti rovine degli edifizì, ed altrettali 
cagioni insorte nel lungo corso de'secoli 
hanno innalzato il livello delia moderna 
Roma. Così pure l'interramento del Te* 
vere è andato sempre crescendo in guisa» 
che più facili sono divenute le inondazio- 
ni (a me pare che poca differenza yi corra 
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dalle antiche itiondazioni,poiché se V al- 
veo del Tevere anticamente era più bas- 
so, del pari lo era il livellodel suolo della 
città; l'alveo non sembra innalzalo più dì 
3 palmi daTraiano a noi, secondo il p. Bo- 
sco vich, ed il suolo lo é molto di più, co- 
me vediamo da tanti scavi; si può vedere 
il commend. Cialdi, Delle barche a i^a- 
pore e la navigazione del Tei^ere,p, 23g. 
Il Guattai^i èdi opinione che il Tevere cor- 
ra suirantico piano, provandolo colle pla- 
tee de'ponti e l'imposte degli archi: se ciò 
si ammette, è di naturale conseguenzn^che 
le antiche inondazioni erano assai più di- 
sastrose); onde non di rado la bassa città 
ricopresi d'acque, non essendo facile il 
porvi rimedio. Più volte fu progettata la 
deviazione della corrente al di fuori delle 
mura, ma sempre si oppose il timore delle 
mefitiche esalazioni. Siccome credesi che 
il letto del Tevere contenga tesori archeo- 
logici, vi fu negli ultimi tempi chi si offrì 
con macchine a farne l'estrazione con pur- 
gare l'alveo, ma non senza sua vergogna 
riuscirono inefficaci. Verso la i .'metà del 
secolo passato il cardinal Polignac avea 
fatto il progetto di ripulire il letto del Te- 
vere, e di cavarne ì marmi, le iscrizioni 
e gli antichi monumenti nel suo fondo se- 
polli. Il cardinal Polignac avea immagi- 
nato di deviare per circa due miglia il 
corso del Tevere, il che fu riputato ine- 
seguibile; e dato anco che con immensa 
spesa vi fosse riuscilo,immancabile sareb- 
be stato un fiero contagio, per le pesti- 
fere esalazioni, per la putrefazione del lez- 
zo che copre per qualche piede la sabbia 
nativa. Trovo nel Guattani, che gli ebrei 
altre volte fecero un'offerta alla camera 
apostolica per la privativa d'una escava- 
zione, ma sempre fu rigettata per timo- 
re d' epidemia. Egli tiene per fermo che 
facendosi nel fiume un ben ordinato sca- 
vo, vi si troverebbero ogni genere di pre- 
ziose anticaglie; e che gl'idraulici olandesi 
vi riuscirebbero con facilità, e scavando 
a piccole porzioni senza alcun rischio. Dis- 
si già che l'antica bianchezza delle acque 
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del Tefere,procloUa forse dairargilla cre- 
tacea (abbonda lì te è la creta che produ- 
ce il Tevere, e serve per modellare e per 
altre cose) di cui abbonda il suo letto, fe- 
ce dare il nome di Albula al fiume e di 
bionde all'acque» Dice il Melchiorri, che 
per le acquede'fiumi tributari che vi s'in- 
troducono, vuoisi da molti che sommini- 
strino al Tevere alcune sostanze minerali, 
le quali rendono le sue acque potabili,con- 
tenendo in se qualità depurative. Narra 
la storia che realmente le sue acque fu- 
rono adoperate per bevanda da'primi a- 
bitatori della città sino all'anno di Roma 
44 1 9 >3^l quale Appio Claudio Crasso in- 
trodusse in città V Acqiui detta Claudia 
dal di lui nome per le Fontane di Ro^ 
ma» Anche in seguito durò la reputazio- 
ne di potabile all' acqua del fiume, e fu 
talvolta reputata migliore delle avventi- 
zie, e come tale preferita alle altre. Gli a- 
bitanti ne fecero sovente uso dopoché i 
barbari guastarono gli esterni Acquedot- 
ti^ o per essere rovinati dall' incuria de' 
necessari restauri, per cui sino a Sisto V 
del 1 585, che li riparò e arricchì la città 
coiracquaFelice,si vendeva perRoma l'ac- 
qua del Tevere, dopo averla attinta nelle 
cisterne depuratone, e si portava in ba^ 
riletti co'soraari per le case. Ne tratta À- 
lessandro Pe troni medico e amico di s. I- 
gnazio, onorario della famiglia di Paolo 
IV ei.^medico palatino di Gregorio XI II: 
De aqua Ty ber ina adJuliumlIIPont, 
Max,^ Romaei 55a. Rilevai altrove che 
alcuni Papi esclusivamente la preferiro- 
no alle altre acque. Clemente VII a consi- 
glio del suo medicoCorti dottissimo,quan- 
do nel i533 fece per mare il viaggio di 
Marsiglia, ne portò seco buona [y-ov vista.. 
Altrettanto fece il successore Paolo IH ne' 
suoi viaggi di Loreto, Bologna e Nizza, ri- 
tenendola perfettissima e migliore delle 
altre d'Italia. Gregorio Xlll immediato 
predecessore di Sisto V, la beve costan- 
temente sino alla morte avvenuta nell'età 
d'84 anni. Ciò affermano molti scrittori 
da me letti, inclusi vamente a Cancellieri, 
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che nel suo Mercato stampato nel 1 8 1 1» 
aggiunge che fino a questi ultimi tempi 
ne fecero uso i teresiani del con vento della 
Scala e i benedettini del monastero di s. 
Calisto, ambedue situati in Trastevere, ed 
i filippini della chiesa Nuova; bensì tutti 
la facevano depurare per 6 mesi ne'pur- 
gatorii delle ctsterneé lì Cancellieri ne ri^ 
parla nella Lettera sopra V aria di Ro- 
ma a p. 68. Leggo inoltre nel Melchiorri, 
che sembra essere «tato costume, usando 
l'acqua delTevere^di farla deporre per va- 
ri giorni; però a veasi l'avvertenza di attin- 
gerla aldi sopra de'ponli,valea dire supe- 
riormente alPortodìRipetta,doveìi fiume 
non ha ricevuto lo schiìco delle cloache e 
dell'immondizie della città. Il Fea, Storia 
delVacque anticìie sorgenti in Roma^ a 
p. 5t anch'egli att&sta, che dopo perduti i 
grandi acquedotti, i romani doverono ri- 
tornare a bere l'acqua àe* Pozzi ^a piovana 
delle cisterne, e l'acqua del Tevere, per lo 
più bionda e tarbolenta, che si depurava 
alla meglio in vettine per pochi giorni, e si 
vendeva, ma con molto pregiudizio della 
salute. Poiché scrisse il Petroni e poi Lan- 
cisi medico di Clemente XI, che si rime- 
diava alla torbidezza dell'acqua del Te- 
vere con 6 mesi di riposo, quindi si usa- 
va ; purché pero, dice il Petroni, sia ben 
purgata, la qual cosa rare volte accade 
che possa esser prima che siano passati 6 
mesi. Aggiunge, che al tempo loro con- 
tinuarono a fare elogi dell'acqua del Te- 
vere, così supposta depurata, il Fabricio, 
il Boìssardo e altri. Al fine fecero ben co- 
noscere il vizioso dell' acqua il Gagliar- 
delli, e prima Gio. Battista Modio nel suo 
libretto: // Tevere, ove si ragiona di tutte 
le acque, ed in particolare di quelle del 
fiume di Roma, ivi 1 556. Lo scrisse que- 
sti a bella posta sotto Paolo IV, contro 
le opinioni di vari medici, fra'quali An- 
dreaBacci(poi medìcodi Sisto V^ches^ris- 
se. Del Tevere libri tre, ne* quali si trat- 
ta della natura e bontà delt acqua, e 
specialmente del Tevere, ed acque an* 
ticJie di Roma,W\ 1 558) e Petroni, i quali 

8 
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ne FaceTaDO tati elogi, dn preferirla a quel- 
la de'condotti, a «egno che arrivarono a 
persuadere Clemente VII e Paolo III di 
portarsela ne*loro viaggi. Inoltre Fea ri- 
porta la testimonianza del Campana , il 
quale dice checoloroi quali era no costret- 
ti a bere ordinariamente l'acqua del Te- 
vere, si sperimentava in effetto che molti 
morivano per male di renella da essa ca« 
gionato. ^t\V Esame fisico-chimico delle 
acque potabili di Roma del d,r Pietro 
Carpiy Roma 1 83 1, e di cui feci onore- 
vole menzione a Fontane oi Roma, non 
trovo affatto enumerata tra esse Tacqua 
del Tevere. Nondimeno il Cancellieri, /^f'^ 
fera sopra V aria di Roma p. 68, rife- 
risce : Che ne' primi del secolo decorso , 
essendo stata analizzata quest' acqua, e- 
rasi rilevato, che la sua opacità, e il suo 
colore fangoso dipendono da particelle 
calcarie, o piuttosto marnose. Due libbre 
e mezza d'acqua attinta lungi la sponda 
del fiume, ed evaporata, dierono un re- 
siduo di grani due e mezzo composto di 
finissima terra marnosa di color ceneri- 
no , che messa sulla lingua sviluppò un 
sapore sensibile assai di muriato di soda 
o sia di sale comune. A'nostri giorni, co- 
me indicai nel voi. XXV, p. 1 6 r , nel 1 83 r 
fu pubblicata in Roma : DelVacqiui del 
TeK*ere, analisi chimica di Antonio Chi- 
menti, poi professore dell'università ro- 
mana. Risulta da questa analisi, che l'ac- 
qua del Tevere non solamente è potabile, 
ma é superiore ancora per le sue qualità 
fisiche a quelle della Senna e del Tamigi, 
che bagnano Parigi e Londra, che pur ser- 
vono air uso degli abitanti di quelle piti 
popolose città d'Europa.Confessò il Tour- 
non, quanto alle acque potabili di Roma, 
che dessa ne ha ^o volte pib che Parigi; 
la qual dovizia d*un sì necessario elemen- 
to, è superfluo il dire quanto giovi la sa* 
Icftrità del vivere, e quanta utilità reca. 
Ecco il risultato dell'analisi fatta dall'en- 
comiato professore, defunto nel luglio 
1 83o, sopra due grandi quantità d'acqua, 
prese al Ponte Milvio o Molle, cioè prì- 
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ma che il fiume traversi la città, e al di 
sotto del Porto di Ripa Grande, allorché 
esce dall'abitato. Una libbra d'acqua del 
Tevere presa alPonteMilvìo,contiene pol- 
lici cubici 7, e 47 centesimi di fluidi elasti- 
ci; e grani 4»^ 79 centesimi di materie sa- 
line. Una libbra dell' acqua presa a Ripa 
Grande contiene pollici cubici 6, e 44 ^^^' 
tesimi di fluidi elastici ; e granì 4> e 8o 
centesimi di materie saline. Furono potu- 
te determinare così mìnimamente queste 
propoi-zìoni, perché fu fatta l'esperienza 
sopra una massa di i oo libbre d' acqua. 
Conclude ilChimenti,che le ragioni e l'au- 
torità da lui addotte a sostenimento del - 
la salubrità dell'acqua Tiberina, che dis- 
setò alcune volte i romani, e che scorre 
in un fiume non meno di essi celebratis- 
simo, che credè potersi dedurre dalla sua 
analisi, non furono da lui riportate con 
disegno di rimettere in credito e in voga 
quest'acqua, mentre ne abbiamo di molte 
e eccellenti, ma bensì il fece al solo fine 
di mostrare, che in mancanza delle altre 
èquesta tal acqua da poter benissimo ser- 
vire a'bi sogni della vita, com'è accaduto 
alcune volte, e da non poter recar danno 
a coloro, che tuttora necessariamente ne 
bevono, essendo questo l'uso di moltissi- 
mi lavoratori in vicinanza del Tevere, e 
di coloro che scórrono il fiume con bar- 
che sì da pesca, che di commercio. Tor- 
nando a parlare del corso e caduta delTe- 
vere, il corso non é veloce come riferiro- 
no non pochi, cioè relativamente ad altri 
fiumi naviga ti; esso anzi può dirsi per l'or- 
dinario di mite corso, quello dell'inonda- 
zione essendo caso eccezionale. Da Orte 
a Roma il Tevere corre ragguagliatamen 
te 3 miglia l'ora; da Roma a Fiumicino 
2 e mezzo. Bensì il corso e il volume delle 
sue acque ristretto in uno spazio poco va- 
sto, molto contribuisce a aumentarne la 
forza, essendo in proporzione di quello as 
sai profondo il suo letto, che tale per le 
suddette ragioni perennemente si mantie- 
ne. Leggo nel commend. Cìaldi, Schia- 
rimenti sul Tevere, p. 6 e seg., che Ta- 
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geTolezza della navigazione in un fiume 
dipende dalla velocità e dalla massa delle 
sue acque, ed il Tevere appunto possie- 
de queste due qualità nel alassimo gra- 
do di convenienza. 11 eh. autore ciò prova 
anche nel suo Ragionamento delle bar- 
che a vapore e la navigazione del Te- 
vere^ citando con onore l'autorità del prof. 
Brighenli, il quale nel 184^ spedito dalla 
prefettura generale dell' acque e strade a 
studiare quel tratto del Tevere che da Ro- 
ma al mare conduce, egli nel suo rap- 
porto dichiarò: Non vi ha fiume più atto 
alla navigazione interna, di questo Teve- 
re da Roma a Fiumicino. Ma sulla costi- 
tuzione del fiume, dice il commend.Cial* 
di, essere incontrastabile che il disbosca- 
meàto produce un sollecito deflusso del- 
Tacque piovane, e quindi al divenire esse 
rade o cessare^ sembrerebbe che pel Te- 
vere, come per gli altri fiumi, dovesse se- 
guirne r effetto di penuria d'acque. Ma 
il Tevere, nato per signoreggiare sempre, 
anche a dispetto dell'incuria degli uomi- 
ni, su tutti i fiumi del mondo, non poten- 
do competere con eui in estensione, la vin- 
ce sopra gli altri in perennità. Egli in fat- 
ti deve avere degl'invulnerabili serbatoi 
ben più efficaci de'boschi per conserva r- 
gli una tal signoria; corroborando il com^ 
mend. Cialdi la sua opinione col riferito 
ndi'utilissima Statìstica ^'^i^mz dell'in- 
gegnere Lombardini, dichiarando che il 
magnifico Po deve cederla al Tevere in 
perenqità ; fenomeno ch'egli pure spiega 
col supporre nelle viscere de' monti co- 
stituenti il bacino del Tevere una quan- 
tità enorme di cavità, nelle quali molta 
parte dell' acque piovane o provenienti 
dalla liquefazione delle nevi, si raccoglie 
come in un ampio serbatoio per defluire 
successivamente al fiume in forma di sor- 
gente. Conclude, che il deflusso sotterra- 
neo delTevere non sia minore di trequarti 
del deflusso totale; ed il Cialdi aggiunge, 
che mentre esso è il più atto di tutti i fiu- 
mi d'Europa all' interessantissimo ramo 
d'industria della navigazione, inoltre pre* 
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senta minori difficoltà da superare. Il suo 
corso entro la città, calcolato dulia co- 
lonna inferiore al Porto di Ripetta, sino 
al parapetto inferiore del Porto di Ripa 
Grande, è di miglia 2 e canne 216 ar- 
chitettoniche, pari a metri 346o.5.4<7< 
La caduta totale del suo livello ordinario 
presa alle rovine del Ponte Sublicio, ri- 
spetti vamenteal livello del mare,per giun- 
gere ai quale percorre una distanza di cir- 
ca miglia 21, è di palmi 2i.3.o, e per> 
ciò si calcola dagl' idraulici ad oucie 3 1 
a miglio nella traversa della città. Pei* 
l'esperienza fatta nel 1 821 dagl'ingegne- 
ri pontificii sulla velocità del Tevere, rì- 
sultano le seguenti osservazioni, misurate 
airidrometro fatto collocare dal governo 
al Porto di Ripetta, sotto la direzione del 
cav. Linotte, nel quale lo zero indica il li- 
vello del mare. Essendoli 19 giugno il fi li- 
me a metri 6.2,calcolata la velocità media 
al di sopra del detto Porto, dove il fiume 
entra in città^fu trovato essere di o.662.La 
sezione media di quell'epoca era di metri 
quadrali 2 18,779, e la quantità d'acqua, 
che vi passava ogni minuto secondo, era 
di metri cubici 244}OS^-4* Dagli stéssi 
ingegneri si ebbero i seguenti risultati ior 
torno al volume delle acque. Dopo la coir 
locazione dell'idrometro fatte diligente- 
mente le osservazioni per un otteimio,dal 
i822al 1829, risulta il quantitativo d'ao- 
qua, che ha avuto passaggio in ciascun 
giorno e in ciascun anno. Da questi risul- ' 
tati prendendola media, il Te vere traspor- 
ta ogni anno metri cubici 283,o43,365, 
26/ 1 00 d'acqua. In ogni giorno metri cu- 
bici 773,342.52. La larghezza del Te- 
vere (l'Ai veri dice che 1' antica era di 53 
canne) desunta dalle osservazioni fatte 
dagl' idraulici io varie epoche, cioè da- 
gringegneriChiesaeGamberini nel 1774» 
e dal cav. Linotte in questo secolo, è sog- 
getta a variazioni secondo le stagioni, e 
stante che il fiume non ha alcuna ar 
ginatura. regolare e continuata, tranne 
quella delle abitazioni, che toccano le act- 
que. Sezioni misurate nel dicembre 1 744- 
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o Ripetta palmi 278; al Ponte Trionfale 
palmi 645; all'Isola Tiberina compresa 
l'isola palmi 740; alle rovine del Ponte 
Sublìcio palmi 4^5; fra il palazzo Falco- 
nieri e il giardino delia Farnesina, mi- 
sura presa in aprile, palmi 253. Sezioni 
misurate dal cav. Linotte: alla punta in- 
feriore dell'Isola Tiberina, metri 107.50; 
incontro la cloaca Massima palmi 1 1 1 .70. 
Altezza desunta come sopra nel dicem- 
bre 1 744* A Hipetta palmi 63 oncie g; al 
Ponte s. Angelo palmi 25.3.3; al Ponte 
Sisto palmi 25.6.2; a Ripa Grande pal- 
mi 58.3.0. Al palazzo Falconieri come so- 
pra nell'aprile, palmi 33.i.o; avanti lo 
sbocco della cloaca Massima, maggior al- 
tezza metri 4*90> misure del cav. Linot- 
te. Neil' estate quest' acque sono d' una 
temperattira ottima per bagni, che ven* 
gono reputati salubri ancora per le qua- 
lità minerali che gli si altribuiscono, in 
ispecie per malattie di fegato, come leg- 
go nelGuattani.La sua temperatura nel- 
Testate varia da' 1 8 a'24 gradi del termo- 
metro di Reaumur,e suol essere più bas- 
sa della temperatura dell'aria di 6 a 2 gra- 
di circa. Da ciò risulta che il suo tepore 
Sfavorevole a quelli che concorrono a ba- 
gnarvisi. Antichissimo è l'uso di bagnarsi 
nelTeverejpraticato dagli antichi romani 
tra gli esercizi ginnastici per essere destri 
nel nuotare e per fortificare le membra. 
Altresì gli antichi romani per semplice re- 
frigerio del corpo, per la sua nettezza e 
perla sua salubrità costumarono bagnar- 
si nel Tevere. Rendita la semplicità di tale 
uso, i cittadini della romana repubblica 
cominciarono a fare i Bagni (^.J nelle 
casee nelle ville, formandoli privati e mo- 
desti, e poi sotto gì' imperatori Io smo- 
dato lusso li convertì in sontuosi e im- 
mensi edifizi chiamati Terme (P^>), per 
la splendidezza delle quali le definì atto- 
nito Ammiano Marcellino : Lavacra in 
modum provinciarum ex trucia. Il go- 
verno presente,affinché i bagnanti si pos- 
sano giovare de'bagni nel Tevere, senza 
chune sia compromessa la sicurezza per- 
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sonale e la pubblica decenza, prescrive : 
i.^'DalIeore 8 antimeridiane fino alle 9 
pomeridiane è permesso in ciascun giorno 
agl'individui di sesso mascolino di pren- 
dere i bagni nelle capanne presso la Re- 
nella, presso s. Anna de' bresciani, e di 
fronte al Porto di Ripetta. L'uso de' ba- 
gni presso la Renella es. Anna è gratuito 
(per disposizione di Gregorio XVl ema- 
nata a'24 giugno 1 837 per organo di mg/ 
Ciacchi governatore di Roma, per ri muo- 
vere gli annegamenti accadati , misera- 
mente^ a quelli che non volevano spende- 
re e per recarsi in luoghi pericolosi): quel- 
lo di fronte a Ripetta importa una lieve 
retribuzione da soddisfarsi a' proprietari 
dì quelle capanne,a forma della tariffa ap- 
provala dalla Polizia. 2.*^ Fuori dell'an- 
zidette capanne è proibito bagnarsi in aU 
tri luoghi lungo la riva del Tevere. 3/E* 
vietato l'uscire fuori de' recinti delle ca- 
panne per nuotare, come del pari il far 
transito dal capannone alle capannelle, o 
dall'una capanna all'altra. 4/ ^' proibi- 
to condurre cani ne' luoghi destinati a' 
bagni. 5.*" I conduttori delle capanne so- 
no responsabili delia custodia degli eflfet- 
ti de'bagnanti, non che del buon ordine 
nell'uso de'bagni, e la forza de'gendarmi 
presta mano forte alle giuste requisitorie 
de' medesimi : inoltre la forza pubblica, 
anche mediante scorridore lungo il Te- 
vere, veglia all'osservanza di queste pre- 
scrizioni. 6.^1 barcaiuoli che trascorrono 
il Tevere devono tenersi in proporziona- 
ta distanza da'Iocali de'bagni, onde non 
cagionare nocumento o molestia. I na- 
viganti inglesi danno le seguenti sempli- 
cissime istruzioni a tutti quelli, che non 
sapendo nuotare,cadono sventuratamen- 
te neir acqua, o vi si gettano apposita- 
mente per darsi la morte, e poscia pen- 
titi si vorrebbero salvare. Ordinariamen- 
te chi trovasi nell'acqua e tenta di uscir- 
ne, innalza le braccia al disopra della te- 
sta; ma questo invece è il più certo mezzo 
■d'immergersi nuovamente, e morire an- 
negato. Innalzando le braccia fuori del- 
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l'acqua la testa perde il suo eqtiìlibrioi e 
non essendo pìil cootrabilanciata, discen- 
de conseguentemente al disotto. E* ne* 
cessarlo quindi tenere e mani e braccia 
sott'acqua, e muoverle in qualsiasi senso 
o direzione, ed in allora la testa del som-> 
mei*so s'innalzerà di tanto che potrà re-^ 
spirare liberamente. Movendo poi legam* 
be come se camminasse, o meglio ancora 
come avesse a montare una scala, usci*- 
rà colle spalle fuori dell'acqua in modo, 
che potrà impiegar le mani per attaccar- 
si a qualsiasi oggetto cui per accidente si 
trovasse vicino, o gli venisse lanciato da 
chi fosse accorso sul luogo per salvarlo. 
L'uomo il più debole, come anche il piìi 
timido, può mantenersi, usando un tal 
rimedio, qualche tempo a fior d'acqua, 
finché possa essere soccorso. Un gran nu- 
mero d'individui caduti neiracqua,consci 
di detta istruzione, si salvarono la vita. 
Gli annegati nelTevere sono raccolti pia- 
mente, seppelliti e. suffragati dall'^rci- 
confraternita di a. Maria dell' Orazio- 
ne detta la Morte, della quale riparlai 
Del voi. L VI, p. 1 1 4* Il d.*^ Domenico Mo- 
nchini nel 182 1 pubblicò in Roma: Let- 
tera sopra il gas infiammabile del Te- 
vere, Il Brocchi col Riccioli percorren- 
do la riva destra del Tevere nel luogo det- 
to laPenna vide sorgere alcune bolle d'a- 
ria, che facilmente riconobbe per infiam- 
mabile, e continuando poi a visitare am- 
bedue le sponde del fiume, rinvenne sul- 
la riva destra una copiosa sorgente pres- 
so il Ponte Molle, altre molle fino al di 
là del Praticello, sotto il bastione di Ca- 
stello presso la Legna ra, fra la Farnesi* 
va e porta Settimiana,e due miglia fuo- 
ri di porta s. Paolo. Nella riva sinistra, 
al di là del Ponte Molle, nella riva della 
Penna, presso l'arco di Parma, fra que- 
sto e il Ponte s. Angelo, presso s. Giovan- 
ni de'fiorentini, presso la via dell'Arma- 
ta, sotto gli archi dell' arciconfraternita 
della Morte, lungo le rive del rione Re- 
gola, presso il ghetto degli ebrei, porta 
Leone e la Salara. Non lungi dalla Fon- 
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tana d* Acqua acetosa scaturiscono mol- 
te vene di gas acido carbonico, che mi- 
neralizza quell'acqua acidula e salubre. 
Il Riccioli osservò, che quasi tutte le sor- 
genti di gas infiammabile trovansi pres*- 
so gli sbocchi delle cloache o ne'depositi 
d'iipmondezze, ove il fiume quasi rista- 
gna, e la corrente diviene debole e lenta: 
osservò anche cessare lo svolgimento del 
gas, quando il Tevere povero di acque ne 
lascia a secco le origini, le quali però an- 
che fuori di questo caso non sono peren- 
ni, ma intermittenti ad intervalli piti o 
meno lunghi, tranne la più prossima a 
Ponte Molle, ch'é perenne. Quindi il dot- 
to Morichini con l'encomiata Lettera ci 
diede l'analisi chimica di questo gas. Dif- 
fonde il gas un odor di petrolio, che si e- 
stingue a lungo contatto coli'acqua : ar- 
de con fiamma turchina debole: una mi* 
sura di questo gas con due di gas ossige- 
no detonano : parti eguali in volume di 
gas del Tevere e di dorino si combina- 
no con leggero fremito, depongono il car- 
bonio informa di polvere, e mostrano ga- 
leggiante una sostanza oleosa che rende 
odore di nafta: 100 pollici cubici di gas 
alla temperatura zero, e alla pressione di 
76 centimetri, pesano grani 36.75 della 
libbra romana. Lo stesso gas intorbida 
l'acqua di calce, che ne assorbe il 4*° del 
volume, dunque contiene il 25 per 100 
d'acido carbonico. In 100 misure di gas 
racchiuse per 24 ore nell' eudiometro a 
fosforo non avviene il menomo assorbi- 
mento; dunque non contiene punto di gas 
ossìgeno.La quantità de'princìpii infiam- 
mabili del gas del Tevere fu dal prof. Mo- 
richini determinata per mezzo delle de- 
tonazioni col gas ossigeno nell'eudiome- 
tro di Volta: egli non tenne conto del gas 
acido carbonico prodotto nelle detona- 
zioni. Dall' analisi del gas infiammabile 
del Tevere si ricava, che i principi! co- 
stituenti il gas sono, gas idrogeno carbu- 
rato ^S^ percarburato 2, gas acido car- 
bonico 25, gas azoto 1 8 : in tutto 1 00. Le 
rive del Tevere sono composte di sabbia 
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uiuida, pregna d'avanzi di corpi organi- 
ci deposti dair inondazioni, dagli scoli 
delle cloaclie edagli scaiicbi deirinimon- 
dezze : da ciò dee ripetersi la formazio- 
ne e lo sviluppo del gas. 11 d/ Morichiui 
non crede che l'odore specifico nasca da 
una sorgente di petrolio scoperta presso 
s. Maria in Trastevere, ma sospetta con 
fondamento, che quest'odore proprio dì 
tutti i gas infiammabili dipenda da una 
debole combinazione del gas acido carbo- 
nico col gas idrogeno percaburato. Molte 
cose si disserosulìa scoperta.Alcuni si fur- 
marono un'idea cos'i gigantesca della quan- 
tità delle sorgenti, e nientemeno formaro- 
no il progetto bizzarro di cavarne parti- 
lo per illuminar la città. Altri bramaro- 
no che ilTevere fosse meno biondo e meno 
pingue«e non formasse tanti stagni, seni e 
paludi : che le cloache sboccassero dov'è 
più rapida la corrente;ed osservarono che 
il prevenir los volgimento di questo gas in- 
teressa la sua analisi chimica; che la sua 
gravità specifica poco differisce da quel- 
la dell'aria atmosferica; e che in questo si 
contiene probabilmente il miasma gene- 
ratore delle febbri intermittenti, delle 
quali parlai a Pestilenza. Altri final men- 
te, cioè i pescatori d'antichità, avendo in- 
teso dire, che l'acqua a contatto di certi 
metalli si decompone, e se ne svolge il gas 
idrogeno, concepirono la più certa lusin- 
ga di ritrovar fra poco nel Tevere il can- 
delabro d'oro degli ebrei, o la cassa mi- 
litare di Massenzio, ed altre cose sogna- 
te. Colle cloache o acquedotti sotterra- 
nei e scolatoi comuni per ricevervi e sca- 
ricarvi nel Tevere Timmondezzee le la- 
trine, per dar scolo alle acqne naturali e 
avventizie, alle piovane, delle fontane e 
di quelle che hanno servito all'uso degli 
abitanti, gli antichi romani fecero opere 
mera vigliose,facendole confluire nell'am- 
pio canale della cloaca Massima. Di que- 
sta e delle cloache minori parlai a Ro- 
ma ed a Strada. Grandissima è l'utilità 
che il Tevere ha sempre portato alla net- 
tezza e salubrità di Roma, sì per l'assor* 
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bimento d'ogni specie d'immondezze, che 
per lo sfogo di tante acque. Abbiamo il 
moto-proprio di Pio IV , Exlractionis 
offlcuimmunditìarum Tiheris conccssus 
artisti^ almae Urbìs^òaìo kal. jun. 1 563, 
Osservò il cardinal Monchini, che i più 
vasti istituti de'poverì furono saviamente 
locali lungo il fiume , poiché esso giova 
alla nettezza e salubrìtà della città. Co- 
me tutti i fiumi, anche il Tevere è ricco 
di pesci (massime nel tratto che traver- 
sa Roma, per l'abbondante nutrimento 
che vi trovano), i quali sogliono dividersi 
in avventizi, perché in epoche determi na- 
te vi passano dal mare, ed in indigeni flu- 
viatili. Il novero che ne fece il Melchiorri 
è il seguente. Gli avventizi sono (princi- 
palmente). Lo Storione, Accipenser sta- 
rio: Nibby confuta l'opinione di quelli che 
lo credettero il pesce Lupus, mentre al- 
tri credono corrisponda all' Accipenser, 
al Silarus e al Tursio degli antichi, ma 
senza certezza. Plinio ricorda come squi- 
siti i Lupi pisces^vt%\U'Bi*A\xt ponti Pa- 
latino e Sublicio. La Spigola, Perc^ Le» 
hrax: Nibby dichiara sembrar chiaro per 
ogni riguardo, che il Lupus tiberinus sia 
la spigola. La Laccia, Cuplea aiosa: no- 
ta Nibby che Pomponeo Leto e Platina 
crederono corrispondere anch'essa al Lu- 
pus, Il Cefalo, Mugli cephalus. Il pesce 
Cane, Nunnius ocellarius. Il Jozo, Go- 
bius nìger. Lo storione pel primo, per la 
sua carne molto delicata e per lo squisito 
suo sapore, forma la delizia delle mense 
sontuose, e vi cresce smisuratamente fino 
al peso di più centinaia di libbre. Nel t. 
1 8, p. I oo àeW* Àlbum di Roma si ripor- 
ta la figura dello storione comune, e la 
sua erudita descrizione secondo gl'ittio- 
logi. Ivi si dice, che questo pesce marino 
prende il nome dalla sua abitudine dì te- 
nersi in fondo all'acqua (con etimologia 
tedesca, onde é pur c\\\diva^\oLupum Gcr» 
manum), quindi abbandonalo il suo prò* 
fondo ritiro marittimo, ama di salire a ri- 
troso de 'grandi fiumi, per deporvi \v. sue 
uova in primavera^ ed ogni femmina ne 
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porla aliiieiio ùo aiiiione del peso lalora 
ili 200 libbre. Queste uova e il latte dei 
maschi sono cibi inulto stimati; il cavia* 
le è composto di queste uova. Nell'Est ne 
fu preso uno che pesava 460 libbre, e fu 
il più grande de'presi ne'fiumi d'Inghil- 
terra; ma nel 1 758 ne fu pescato uno nel 
Tevere che pesava 55o libbre , e venne 
presentalo al Papa dal duca di Carpine- 
Io. Pontopidauno alTerma, che in Norve- 
gia )a lesta d'un solo storione dà spesso 
un barile d'olio, e che si hanno pesci di 
questa specie del peso di 1 000 libbre. Nel- 
J'antica Roma, a tempo dell'imperatore 
Severo , era tanto in pregio la vivanda 
dello storione, che la recavano a mensa 
donzelli coronati di fiori, e preceduti dal 
suono di musicali strumenti. I pesci nati- 
vi e propri del Tevere sono. Il Barbo, Cy- 
prìnus barbus. La Regina, Carpio. La 
Scarda(H^Erythrophtalmusconus,h*A.n' 
guilla. Murena anguilla. La Squale, Cy- 
primis leuciscus, L'À tarino o Lattarino, 
Athcrina hepsetus. Più copiosa é la se- 
guente nomenclatura de' pesci che si pe- 
scano nel Tevere, prodotta dal Cancellie- 
ri. Capidoglio, Bue, Canicula, Sturion^e, 
Ombrina, Tonno, Lecchia, Corvo, Spi- 
gola o Lupo, stimato il migliore. Cefalo, 
Orala, Dentale, Fragolino, Salpa, Sargo, 
Cappone, Laccia, Triglia, Sauro, Tracu- 
ro, Scombro, Asino, Merla, Boca, Gobio, 
Scropena, Perca, Occhiada, Rombo, Pa- 
«na, Foglia, Ciarla o pesce s. Pietro, Toi*- 
pedine, Ragia, Crugro, Murena, Ago, An- 
guille, Lampreda, Frutta, Tinca, Luccio, 
Regina, Burbero, Tolpo, Seppia , Cala- 
maio, Locusta, Ostriche, Salami. Trat- 
tarono de' pesci del Tevere. Paolo Gio- 
vio, Libellus ad Ludovicum Borbonium 
card,De romanis piscibus^^aMeae iSnìy 
i53i, 1578. Ma il Giovio confuse insie- 
me i pesci che vengono dal mare, con quei 
che si prendono nel Tevere. Fu tradotto 
in italiano da Carlo Zancàruolo, col tito- 
lo di Libro de' pesci romani, ed egre- 
giamente stampato a Venezia nel i56o. 
Gio. A n tonioBa tiara. Rerum naturalium 
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lusloriti, lìenifìc (juadrupedum^ insecto- 
rum, pisciuni^ variorumque marinoruni 
corporiun,fossilium,planjctarumexoti' 
carum, ac praesertim testaccorum exi- 
stentium ih musaco Kirchcriano, Romae 
1 773. Nel voi. LXI V, p. 57, parlai del* 
l'antica prerogativa goduta sinoa'nostri 
giorni da'magistrati Conservatori di Ro- 
ma, di ricevere tutte le teste de' pesci gran- 
di che si pescavano nel Tevere, secondo 
la misura marmorea di Campidoglio, si- 
no e inclusive a' pesci lunghi 5 palmi e 
un* oncia. Di questo tributo municipale 
se ne parla ancora neW Album dì Roma, 
1. 1 8, p.239,riportandosi la seguente iscri- 
zione marmorea che si legge a mezzo del- 
le scale del palazzo di detti magistrati. 
Capita Pi scium ' Conservatoribus Dan- 
to - Fraiulem ne commi ttito - Jgnorantia 
excusari ne eredita- Angelo Clavario 
Francisco Calvio - Curtio Sergardio 
Coss, - Instauratum et erectumMTeveve 
hai suoi uccelli acquatici, come il Gaimo- 
ne o Gabbia no o Corvo bianco, Larus ri* 
^7W2^{/j, che appartiene alla famiglia de- 
gli Avcs Anseres, e da alcfuni si confon- 
de coll'Ardea bianca o Acchiappa pesci.E' 
magro di corpo, con penne bianchissime. 
Svolazza particolarmente quando minac- 
cia la pioggia, nel mattino, nel giorno e 
sull'i mbrunir della notte, con torti giri, 
natante poi sulla corrente a fior d'acqua 
'col rostro imbecca lamprede, roviglioni 
e altri pesci piccoli, che sono nella super- 
ficie dell'acqua per cibarsi. Il cav. Andrea 
Belli ne fece la descrizione in versi eoa 
note bibliografiche a p. 52 del t. 2 1 del- 
V Album di Roma, Aggi ungerò, che i Gai- 
moni l'estate lo passano nelle spiagge del 
mare : nelle altre stagioni sono nel Teve- 
re, ma la sera partono pel mare, e dor- 
mono sopra gii alberi e cordami de' ba- 
sti menti, lasciati illesi da'marinari,perché 
da certi loro segnali apprendono l'avvici- 
narsi della tempesta; dopo l'aurora fanno 
ritornò nel Tevere. Delle piante che cre- 
scono presso le rive del Tevere, si ponno 
vedere il Maralti, Plantarum Romulac, 
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et Saturniae in Agro romano existcn- 
^i{//?i, Romaei772;e Sabbati, Synopsis 
plantarum^ quae in solo romano luxu- 
riantury Ferrariae 1 745. Una sola ìsola 
ha il Tevere dentro la città, situata Terso 
la fine dell'abitato di qua dal Tevere, in 
mezzo a Roma, classica per l'origine che 
accennai nel voi. LVIII, p.i4i ®>9^) ^ 
meglio negli articoli che citerò, ove rac- 
contai conne si fomnò e i monumenti che 
la resero celebre, anco con obelisco che ri- 
cordai nel voi. XLVllI, p.182. Le biade 
de'Tarquinii ivi gettate formarono pro- 
babilmente una specie d'argine, che ar- 
restando poi tutte le materie galleggianti 
che porta naturalmente il fiume, tali ra- 
duni a poco a poco composero un'isoletto, 
la quale vieppiii crescendo e coprendosi 
di boscaglia diventò permanente: aiutata 
poi con soslruzioni artificiali di legno die 
luogo a fabbriche sontuose, e quindi nel 
495 di Roma consolidata da muri coper- 
ti di massi di travertino, fu ridotta a fog* 
già di nave in memoria di quella che a« 
vea trasportato in essa il Dragone sagro 
di Esculapio. Ebbe vari nomi, Tiberina 
dal fi urne che la circonda; /50 /a, dalla sua 
forma; Licaonia, dal tempio di Giove Li- 
caonio; Sagra e ù* Esculapio^ dal Tem» 
pio (T Esculapio (f^,) eretto dopo il 4fio 
di Romai^ra i^«ePow/i, per quelli che 
]' uniscono alle due ripe del fiume, cioè 
il Ponte di s, Bartolomeo o Cestio (V»)^ 
e il Ponte Quattro Capi o Fabricio ( V,)j 
di s. Bartolomeo, dalla Chiesa di s, Bar- 
tolomeo (di cui riparlai nel voi. LII, p. 
226 e altrove), rimpetto b\Y Ospedale di 
s, Giovanni di Dio de*Benfratelli (F,): 
di altre denominazioni resi ragione a tali 
articoli. Nell'isola Tiberina fu pureil tem- 
pio di Fauno, e la statua di Cesare; oltre 
la carcere pubblica, ove le pei*so ne d'al- 
to grado vi restavano un mese prima di 
consegnarsi al carnefice. Indi l'isola diven- 
ne giurisdizione ed episcopio del vescovo 
di Porto {F,), Ma quanto alla prinaitiva 
formazione dell'isola Tiberina, dopo l'è- 
tpulsiooe de'Tarquinii e la congiura ordi- 
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la per riporlì sul trono dagli Aquilii, dai 
Vitelii e da altri, per cui il senato decre- 
tò la confisca de'beni de'detronizzali,che 
concesse al popolo, e le loro messi taglia- 
te fece gettare nel fiume, sebbene il rao* 
conto è concorde presso gli scrittori anti- 
chi, ed il Nibby dichiara non improbabi- 
le; inveceil Melchiorri il racconto e la suc- 
cessiva produzione fisica dell' isola ritie^ 
ne favola che non trova più fede alcu-^ 
na. Egli pertanto osserva, che ivi il fiu. 
mesi divide in due rami,oui sono sovrap- 
posti i due ponti, Cestio al destro e Fa- 
bricio al sinistro; i quali due canali non 
sono eguali per mole d'acqua. Dice ch*è 
provato per molte idrauliche osservazio- 
ni, essere stato anticamente più attivo il 
braccio sinistro: il ponte sotto del quale 
scorre a sinistra essendo formato a due 
archi, mentre l'altro lo è d'uno solo, dà 
a conoscere questa varietà. Infatti gli ar- 
chi del ponte Fabricio hanno insieme ut 
niti metri 48*75 di corda o sia di luce, 
mentre l'altro non ha che metri 23.87. 
Ora però il maggior confluente passò nel 
ramo destro, e ne fu questa la causa. Al- 
l'estremità superiore dell'isola era vi di- 
staccato dalla sua punta un isolotto, che 
divideva le acque molto più avanti, e le 
dirigeva alla sinistra. Di quest'isolotto si 
vede la figura in tutte le antiche piante 
sino al 1 788, nella quale epoca essendosi 
per una forte alluvione distaccate dalla 
ripa destra e dal Monte de^Cencidue gran 
falde di terra, quelle arene vennero ad o- 
struire e chiudere il canale, che divideva 
l'isolottodal continente della ripa sinistra, 
e ve li unirono. Essendosi però avanza* 
la la detta ripa per l'aumento dell'isolol- 
to, e pe' successivi fabbricati ristretto il 
corso del fiume superiormente all' isola 
Tiberina, le acque cambiarono in parte 
direzione, ed il loro maggiore volume 
corre oggi a destra. La larghezza mag- 
giore dell' isola Tiberina é di metri 80. 
Il Ponte Cestro (da dove a tempo degli 
antichi romani si gettavano quelli eh' e- 
rano presi dalla disperazione) fu anche 
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chiamalo^rrato^poichécome dissi al suo 
artìcolo, gli derivò tal denominazione dal- 
la quantità delle oatene di ferro de' prot- 
sioii mulini galleggianti e pensili posti so- 
pra tiarconi che sono nel fiume; ed ivi 
narrai, che per la i .'volta furono nel 537 
immaginati da Belisario, dopoché Vitige 
tagliò gli acquedotti che li facevano agi- 
l-e, sebl>eoe il Fea non sembra persuaso 
che Traiano dicesse girare le mole del 
Monte Gianicolo con l'acqua del suo ao- 
quedotto, e così quelle acque potabili di 
altri acquedotti non crede che fossero im- 
piegale per tale uso meccanico. Antica- 
mente, riferisce lo stesso Fea, si macina- 
va il grano a mano, in molini o macinel- 
ìì di pietra rossa, e chiamati mole a ma- 
no, e Molae trusatilesj vi furono mole 
mosse da asini, e dette mole asinarie, vol< 
garmente a sangue; e ne'remoti tempi si 
pesiò il grano nel merini o per ridurlo a 
fiirina e formarci ^oì\\Pane(F',)» A Por- 
ta MAGGIORE descrissi il monumento dei 
fornaio Eurisace, in cui sono rappresen-r 
tati gli usi della panificazione. Pare che 
l'arte di essa fosse introdotta in Roma nel 
suo anno 58o, secondo TAlven, il quale 
dice che le donne cuocevano il pane nel* 
le pile, ne'remoti tempi. llGuattanì,/2o- 
ma descritta^ dice che i molini foronvi 
sino dal tempo de' primi re di Roma, e 
diversi autori parlano di moliui fatti ne' 
fiumi,ma di que'composti soltanto di ruo- 
te esposte alla corrente, non de' galleg-r 
gianti a guisa di. barche, che Procopio, 
De bello gothico^ afferma essere sotti- 
le invenzione di Belisario Vir prudenf 
tiae singularis. Però l'Ai veri ne dice in-» 
ventori i goti e Belisario restauratore, e 
che siccome prima erano le mole soste- 
nute da corde soggette ad.essere tronca- 
te, anche dalla veemenza delle acque, e- 
gli le cinse con grossissime catene di fer- 
ro per resistere a qualsivoglia impeto. A.gr 
giunge che i molini anticamente erano 
fuori del fiume (e ve ne sono anche ades- 
so), prendendo l'acqua dagli acquedotti, 
o &ttì agit'c da uomini o da cavalli» at-^ 
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tribuendosi l'invenzione a Pilunno, ovve- 
ro a Mileta, per cui derivò il vocabolo di 
Mola e Molino, Ora 9 sono le mole sul 
Tevere, ed appartengono a 4 diverse cih 
stodie della soprintendenza del macinato 
di Roma. La custodia dell'Isola presso di 
questa, ha le mole denominate ss. An- 
nunziata, 8. Bartolomeo, s. Francesco, e 
Giuditta. La custodia di s. Bonosa pi*esso 
la chiesa omonima e tra'due ponti, ha le 
mole chiamate s. Agostino e s. Nicola. La 
custodia del Sole presso il tempio di Ve- 
sta,ove si venera la Madonna del Sole, al« 
la Bocca della Veritàjha la molas.Mauro, 
La custodia della Mal va,vicino alla chiesa 
di s. Giovanni della Malva e presso pon* 
te Sisto, ha la mola detta Fontanone, per- 
chè ivi è la fonte con appellata. Alcuna 
di queste mole, oltre il grano e il gran- 
turco,macinano anche il sale.Siccomeaa-r 
ticamente il grano alle mole e la farina si 
trasportava dalle mole a' forni con trup- 
pe di cavalli e muli, ciascuno con un sac- 
co contenente mezzo rubbio, che cagio-^ 
navano disordini edisgrazie, così Sisto V 
limitò ogni trasporto a soli 5 di tali ani« 
mali. A'nostri giorni riconosciutosi difet* 
toso tale sistema e indecoroso, si oinlinò 
che alle mole e a'forni si portasse il gra- 
no e la macinata farina con carrii Anche 
con questo metodo se ne fece abuso, ca-* 
ricandosi con pesi enormi di grano e poi 
di farina con 3 o4 cavalli, con notabile 
danno de'seloiati delle strade. A rimuo- 
verlo, di recente fu ordinato, che i carri 
da'forni alle Vuole, e viceversa, non po-« 
tessero trasportare più di i Q sacchi di gra- 
no o farina. 

Navigabile fu il Tevere anticamente 
per più lungo corso del presente. Leone 
Pascoli neli74o pubblicò in Roma e de- 
dicò a Benedetto XIV, // Tevere navi* 
gaio e navigati le y in cui si prova conaui 
tori tà evidènti e non sospette, che ne'tem- 
pi passati sino dalla sua scaturigine si na-* 
vigava. Che al suo tempo si poteva na^ 
vigat*ealraenoda Orte a Pontequovolun-> 
gi da Perugia miglia 4 1/2; e che alcuni 
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de' moltissimi fiumi che ti «boccauo, par- 
ticoIariceDte il Ciliegio, la Paglia, la Ne- 
ra ed il Teverone, che sono i 4 principa- 
li, parimenti si naviga?ano. Vi aggiunse 
3 discorsi, due de' quali sulle cause delie 
inondazioni del Tevere e de'rimedi loro; 
e l'altro de'rimedi per l'inondazione del- 
la Chiana, con diversi nuovi progetti del 
medesimo, non meno che dì altri, e tratti 
da'più celebri autori. Dagli antichi stori- 
ci, fra' quali Dionisio d' Alicarnasso, da 
Strabone, da Plinio il Fccchio, da Pli- 
nio il Giovane,i^Q della navigazione del 
Tevere ne'Ioro tempi ci lasciarono memo- 
ria, rilevasi che il fiume con barche d'or* 
diuaria grandezza navigavasi fino a Pon- 
tenuovo, e con piccoli navigli si rimonta- 
"Va fino a Città di Castello, ed anche vi- 
cino alle sue scaturigini con piccole bar- 
che, tranne Testate. Questi navigli o pic- 
cole barche erano semplici travate, seri- 
irendo il naturalista, che la navigazione si 
effettua va^frabibus i*erius,quam ratihusj 
ed aggiunge inoltre , che allorquando il 
fiume era povero d' acque , queste gli si 
aumentavano coll'aperlura delle rattenu- 
te da'fiumi in esso influenti, e con islrin- 
gerlo in canali per mezzo di palafitteove 
l'alveo avea soverchia larghezza, e frena* 
vasi air opposto con de' sostegni ov' era 
troppo rapido e pericoloso. Ma colla ca- 
duta del romano impero, quando Roma 
fu invasa dall'orde de'barbari distruggi- 
tori , il Tevere colla sua navigazione fu 
trascurato; e sebbene quasi indispettito coi 
dannosi e funesti straripamenti cercasse di 
richiamare a se la pubblica atlenzione,non 
fu se non dopo il corso di molti secoli, cioè 
all'uscire dalle barbarie, che si potè pre* 
stargli ascolto;e sventuratamente era trop- 
po tardi, poiché il di lui letto trovossì trop- 
po ingombro di melma e di materie ar- 
gillose, per cui non si poteva più rimon- 
tare che fino ad Orte. Furono allora e sue* 
cessi vamente fatti diversi piogetti per ri- 
muoverne gli ostacoli, e ritornarlo navi- 
gabile insino a Pontenuovo poco distan- 
te da Perugia. Il ricordato Bacci , mg." 
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Sleuco nAVOratio a Paolo III, Lombar* 
di nel Discorso sui rimedi all'inondazio- 
ni , il cardinal Biscia nel Discorso sulla 
navigazione, il Bonini nel Tevere incate- 
nato^ ed il Meyer nell'arte di restituire 
a Roma la tralasciata navigazione del Te- 
vere, diaiòslraronocon forti ragioni la ne- 
cessità, l'utilità e i mezzi opportuni on- 
de di nuovo ricondurla a Pontenuovo. 
Sino da'tempi più rimoti il Tevere ha di 
sua natura soverchiato spesso le sponde, 
e uscendo dall'ordinario suo alveo ha re- 
cali a Roma danni gravissimi. Molti dei 
memorati e altri scrittori che in fine ri- 
corderò, impresero a trattare delle cause 
di questo naturale fenomeno e sul modo 
di porvi riparo. La maggior parte conven- 
gono nell'attribuire a doppia cagione le 
straordinarie escrescenze del fiume, cioè 
al vento di ovest, che alzando il livello del 
mare spinge le arene alla foce del Teve- 
re, e respinge le sue acque innalzandone 
il livello. Ciò però avviene allorché i ven* 
ti meridionah, versando dirotte pioggie, 
col loro tepore sciolgono le nevi delle vi- 
cine montagne. A queste due cause, bene 
spesso ri unite, vogtionsi attribuire le inon- 
dazioiii, che hanno tante volte coperta la 
superficie del basso suolo della città e del- 
le prossime campagne.Dice il Pascoli che 
le inondazioni ponno procedere: da piog- 
gie eccessive e da quantità di nevi squa- 
gliale, per cui alzate le acque del Teve- 
re, e da' venti australi impedite non po- 
tendo liberamente correre, sono costrette 
ad uscire dal letto e a dilatarsi più o me- 
no secondo l'eccessività dell' une e furia 
degli altri: dalle chiaviche o cloache, per 
le quali entrando le acque, e versando per 
le strade non ponno per la disegualità dei 
sili dove alti e bassi, e dove larghi e stret- 
ti,ritornar tutte con quella facilità nell'al- 
veo, con cui ne uscirono; il che principal- 
mente vediamo nelle chiaviche presso la 
piazza di s. Lorenzo in Lucina, e presso 
il Pautheon, e nelle cantine, ad onta che 
queste e le dette o altre cloache sieno al- 
quanto distanti dall'alveo del Tevere, il 
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qunìe per vie lutterrariea v'insinua le me 
acque, e quali luoghi bassi escono a inon- 
dai« anche i pianterreni e le vie della cit^ 
tà, ne'ricordati e altri luoghi: dall'imnion* 
dezze che sovente per es»e gli si trasmet- 
tono, e per quelle ancora che vi si getta- 
no per altre vie, che per le loro depo6Ì- 
zionì lo fenno diseguale^ e gli ritardano 
perciò il corso: dalla quantità de'molini, 
che vi sono stati fatti, e alcuni a suo tem- 
po con poca avvertenza: dalle scale, ter* 
racci,pilastri, frantumi e avanzi di fabbri- 
che e di isolette, che contrastano il libe- 
ro corso all'acque: dall'inegualità degli 
archi de' ponti, quando gli uni ne dige- 
riscono maggior corpo che digerir non 
ponno gli altri, che incapaci a nceverlò 
io respingono: dal poco numero degli ar- 
chi stessi, che al Ponte s. Angelo di 7 che 
ne avea, erasi ridotto a 3 e 1/2, restando-^ 
ne parte sotto il bastione di Caste Ilo, e par- 
te nell'opposta sponda. Non potendo per- 
ciò COSI ristretto ricevere quel corpo lar« 
go d'acque, che ha nelle piene da Ponte 
Molle al Teatro di Tordinona il Tevere, 
ivi questo rincalzato dall'urto di loro vip- 
lenza si spande per Roma. Da questo sles- 
so difètto, che hanno gli altri ponti fab* 
bricati ne'siti più strettì, tutto all'opposto 
di ciò che l'arte insegna, ponno proveni- 
re le inondazioni. Aggiunge il Pascoli, che 
dagli alberi grossi e da altri legni che por- 
ta la corrente, attraversandosi negli ar« 
chi de'ponti le impedisce la velocità (seb- 
bene lungo l'ai veo si vanno estraendo con 
lunghe cordicelle, talvolta fatali, per aver 
la forza e l'impeto della cori*ente strasci- 
nato nell'acque quegl' incauti, che se le 
legavano al braccio); altre cause essendo 
le frequenti piegature, tortuosità e andi- 
rivieni dell'alveo, dove le acque urtando 
di petto sono costrette a retrocedere; le 
continue deposizioni, che là la stessa cor- 
rente nel viaggio di abbondante creta , 
ghiaia, fiingo, arena e altro che porta seco 
e la rendono f\h pesante. Altre cause da 
cui procedono Tinondazioni, sono la dif- 
ficoltà dello sbocco della corrente nel ma- 
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re, per le continue deposizioni ricordale 
di creta, arena, ghiaia e altro, e da quel- 
le che il mare vi spinge, non avendo essa 
forza di rigettarle; dal mare stesso che 
agitato imperversa e qual forte argine ri^ 
tiene la corrente, obbligandola talora a 
procedere a ritroso. Essendo talvolta in- 
comprensibile come possa ilTe vere all'im- 
provviso con violenza travasare, ilPasco* 
li vi riconosce un castigo di Dio, e ne ri* 
porta due esempi, uno nell'agonizzar del- 
la repubblica romana, e per tale ricono- 
sciuto da Dione; l'altro sotto Pelagio I, e 
confessato per tale da Paolo Diacono, ed 
accompagnato da non meno terribile Pe- 
stilenza^ nel quale articolo notai le pesti 
prodotte dalTlnondazioni. Queste poniio 
succedere inaspettatamente senza teinpc" 
ste, senza venti e senza eccesso d'acque 
piovane, per non conosciute o incerte ca- 
gioni, ed inutilmente si ricorre alle cau« 
se naturali per filosofare. Conclude il Pa« 
scoli, che fallaci sono le osservazioni d'al- 
cuni, che pretendono prevedere le inonda- 
zioni dal ritiro degl'insetti che abitano le 
sponde del fiume; e che si deve tenere che 
più dalle narrate cagioni^ che dall'acque 
della Chiana possano derivare le inonda- 
zioni, il quale non è de' fiumi maggiori 
che influiscono nel Teveie. Dichiara Ca- 
lindri, che da Roma ai mare la penden- 
za dell'alveo del Tevere è molto minore 
d'un palmo per miglio, camminando in 
un Ietto di materie sottilissime. Ritiene 
che in un minuto secondo porta d'acqua 

metri 244*0^^4 >. ^ ^^ *' ^"^ livello dal 
pelo basso del mare, in Roma è di metri 
I o.Opina che il Tevere danneggia Roma 
e le campagne adiacenti, pel vento sud- 
ovest che vi domina, e molto più se s'in- 
contra r epoca delle burrasche marine, 
poiché le acque del mare s'introducono 
nell'alveo Tiberino e ristagnano lo smal- 
timento delle acque dolci; e che egual 
danno vi reca lo scioglimento delle nevi 
apennine. Molto adoperaronsi gli antichi 
romani per liberare la città da questo fla- 
gello d'ogni tempo, e vari tentativi pra- 



124 TEV 

ticarono per impedirlu.Ebberopérciò cu- 
ra di mantenere principalmente arginate 
le sponde del fiume, ed a quest'effetto e- 
ravi un particolare magistrato, cui appar- 
teneva la vigilanza della conservazione dei 
suo alveo, e detto Curatores alvei et rU 
paruni Tìberis. Re Tarquinìo Prisco a- 
vea divisato di cambiare il suo corso, di- 
videndolo in più rami. Guattani dice olie 
il Tevere fu raffrenato da' re, poi da A« 
grippale che Svetonio lasciò scritto avere 
Augusto purgato diligentemente e am- 
pliato il suo letto ! di più r imperatore 
creò un apposito magistrato per averne 
cura sì dell'alveo che delle ripe, come deU 
le cloache della città. L* imperatore Ti- 
berio propose di deviare i fiumi che vi 
confluiscono e di fuli correre altrove, ma 
il suo progetto andò a vuoto. Imperocché 
narra Tacito. I deputati del Tevere pro- 
posero in senato, se per ovviare alle pie-» 
ne fosse da voltare altrove i fiumi ed i la- 
ghi ond'egli ingrossa. Si udirono le am-» 
bascerie delle terre e colonie. Pregavano 
ì fiorentini non si voltasse la Chiana dal 
suo letto in Arno, che sarebbe la loro ro-* 
vina. Simil cosa dicevano que'da Terni\ 
che il più grosso terreno d'Italia andreb- 
be a male se la Nera si spartisse, come 
si disegnava, in più rii, e quivi si lascias- 
se stagnare. Gridavano que'di Rieti, non 
si turasse la bocca del lago Velino , che 
sgorga nella Nera, poiché trabocchereb- 
be in que'piani. Avere la natura provve* 
duto alle cose de'mortali ottimamente, e 
a'fiumidatoi loro convenevoli fonti, cor- 
8i^ letti e foci. Doversi anco rispettare le 
religioni de' confederati, che consagrato 
hanno a'fiumi di loro patrie boschi, al- 
tari e santità. Lo stesso Tevere non vor- 
rebbe senza la corte de'suoi tributari fiu- 
mi correre meno altiero. Fosse il pregar 
delle colonie o la religione , vinse il già 
riportato parere di Pisene, che niente si 
mutasse. Pochi anni dopo V imperatore 
Claudio fece scavare le summentovate fa-^ 
mose fosse, che dal Tevere conducevano 
l'acqua al Porto Romano, e da questo le 
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ponevano io comunicazione col mare, a- 
perazione confermata dalla ricordata bel- 
la iscrizione scoperta negli ultimi anni a 
Porto presso Fiumicino, ed ivi esistente» 
dove si dice che con quelle fosse Urbeni 
inundationis periculo liheravit. Più di 
mezzo secolo dopo l'imperatore Traiano 
per impedire le inondazioni ristabilì il ca- 
nale destro alla foce del Tevere, che Clau- 
dio avea aperto onde procurargli un e- 
sito pi(i facile, egli fece intorno una fos* 
sa in cut scaricasse il superfluo, ma non 
bastò. Dice Melchiorri che si ricorse pe- 
rò sempre al migliore rimedio dell'argi- 
natura, ed in £itti sino all'impero d'Au- 
reliano (il quale, per quanto si ha da Vo- 
pisoo, lo nettò di nuovo e gli fece in mol< 
ti luoghi sponde di muro, con che ancas- * 
so l'una e l'alti*a sponda, e cinse il fiume 
d'altissima arginatura, e così riparò Ro-» 
ma,inculcando bl Curatores la più attenta 
vigilanza sulle sponde), verso il 2.^ perio- 
do della metà del secolo HI, le spou de fu- 
rono sempre mantenute e restaurate, e 
così vennero minorati i perniciosi e terri- 
bili effiitti dell'escrescenze, le quali se nei 
tempi posteriori divennero maggiori, de- 
rivò dalla poca o ninna cura che si eb^ 
be ne'bassi tempi dell'alveo e delle ripe* 
Le provvide cure de'Papi dissiparono ne- 
gli ultimi tempi ogni timoredi vedere rin- 
novati questi straordinari e pregiudizie- 
voli accidenti, a'quali, secondo Melchior'* 
ri, si potrebbe ovviare del tutto se venis- 
se introdotto l' uso delle strade arginate 
lungo il fiume, a foggia delle città di To- 
scana bagnate dall'Arno, e di quelle d'ol- 
tremouti. Altri però sono di contraria o- 
pinione,riflettendo al caso di rotture d'ar- 
gini, che avrebbero terribilissime conse-* 
guenze; mentre le acque del Tevere nel- 
l'escrescenze, non trovando opposizione,si 
dilatano gradatamente, e senza violenza 
hanno sfogo in una grande estensione,mas- 
si me nel suburbio e nell'aperta campa- 
gna. Conviene riflettere, che ne'bassi tem- 
pi le inondazioni furono frequenti, e cho 
ora lo sono meno, per essersi a bella po^ 
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sta divertito il fiume in origine, cioè alle 
Chiane in Toscana, operazione di cui io 
più luoghi feci menzione. Dice Gualtoni, 
che sebbene si ha da Plinio l'altezza del* 
le sue antiche sponde, pure gli allagamen- 
ti si riproducevano ad ogni piccolo incre* 
mento d'acqua, giacché secondo lo stesso 
Guattani , allora il piano della città era 
da 3o a 4o palmi più basso deirattuale. 
Egli altresì crede che la maggior larghez- 
za delTevere sia dalle 5o alle 56 canne ro- 
mane,eneViti più angusti 4o. La profon- 
dità, con Plinio , la dice non minore di 
quella del Nilo, col l'esperienza dell'Ode- 
lisco Vaticano (F.) portatovi da Caio Ce- 
sare, ed é il più grande degli esistenti in 
Boma (dopo robelisoo Lateranense). In 
tale articolo parlai dell'ampiezza della na« 
ve sul quale fu trasportato, quindi af- 
fondata da Claudfo per fondamento al 
molo del suo porto. Osserva il cardinal 
Morichini a p. ao^, che non deve recare 
meravìglia le frequenti e disastrose inon- 
dazioni antiche di Roma , imperocché il 
piano antico della città era di 3 a 6 me- 
tri più basso, del presente, e rilevasi dai 
piloni degli antichi ponti, cheil pelo d'ac* 
qua del fiume Tevere ha di poco varia- 
to, il che già notai pure con ahri. Bastova 
dunque un' inondazione di 6 o 7 metri 
per mettere sotl' acqua gran parte della 
città, e questo avvenne assai di frequen- 
te. Quindi é che nella parte più bassa di- 
Roma ci i*estano pochi antichi monumen- 
ti , i quali certamente furono rovesciati 
dall'onde. Roma moderna, sebbene di li- 
vello più elevato, non é al coperto dell'aU 
luvioni. Il contedi Tournon, Etiides sta» 
tjstiques sur Rome, rifeiisce che suppo- 
nendo passare un piano all'altezza di 9.85 
metri (che fu il livello della ci*esciuta del- 
l'acque del 1702) sopra il pelo ordinario 
dell'acqucysi trovano ben 200 punti della 
città che ne sono inferiori, alcuni per 3 e 
fino per 4 metri. Indi il cardinale ripro- 
dusse una tavola del Tournon, sulle più 
famose g inondazioni dali495 al 174^, 
misurate sopra il pelo ordinario dell'ac- 
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que .metri 8. E siccome la maggiore f^ 
quella del 1 598 di metri 1 5.287, soggiun* 
gè che un'inondazione simile sommerge- 
rebbe quasi tutta la città ; quindi é che 
il regolamento del corso 'del fiume e una 
via arginata sul Tevere^che i francesi chia- 
mano ^li^i^ sarebbe della più alta impor- 
tanza. La storia dell'inondazioni del Te- 
vere comprende quanto vi ha'^di piùsrn- 
golare e grandioso negli annali di lutti i 
suoi movimenti : essa risale all'antichità 
piùremota,eper una serie di cosealquante 
volte interrotle^scende fino a noi bene stu- 
diala, mediante gli scrittori che ricordai^ 
e gli altri che in ultimo riporterò. L'Alve* 
H, Roma in ogni stato^ 1. 1, p« 57 1, trat- 
ta: Delle inondazioni del Tevere^ e del- 
le peste che hanno afflitto la città di Ro- 
ma dalla sua fondazione fino al\&&o. 
Antonio Gri6 nel t. 4» P* ^9 e 390 del» 
V Àlbum di Roma ci diede l'eruditissimo 
articolo: ///?///i7e Tevere e le sue più me- 
morati li inondazioni ^iponendayi in fron- 
te la figura incisa del personificato Teve- 
re. Il Melchiorri notò brevemente le inon- 
dazioni più terribili delle quali la storia 
tramandò a. noi la memoria. Co' nomi- 
nati 3 scrittoli e con altri vado a fareaU 
tret tanto anche io, cronologicamente esi- 
no all'ultima inondazione. Avendo l'en- 
comiato Grifi premesso delle nozioni sul- 
le grandi cause del meraviglioso fenome- 
no, sulle opinioni de'naturalisti e idrauli- 
ci, tanto delle cause che lo producono, 
quanto sul modo di rimediarvi, ed aven* 
do tolte le sue osservazioni da'celebri p. 
Boscovich gesuita, e avv. Fea, prima di 
raccontare le inoudazioni,intenilo ricavar- 
ne un breve cenno, per la grande impor- 
tanza del tanto discusso argomento, sia 
da architetti idraulici, sia da'scienziati. A- 
dunque osserva il Grifi, che il parere dei 
più dotti convenga concordemente , che 
quando il Tevere versa dalle adiacenti ri- 
pe le onde, o il vento di libeccio spinge e 
innalza sulla sua foce le arene e le acque 
mediterranee, o piove il cielo dirotto, ed 
i venti del mezzogiorno rompono per le 
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montagne tutti i gran geli, e fanno scor- 
rere immensi liquidi nel suo letto, ilatut- 
tociò derivano le iuondatìoni. Ili .^'di tali 
fenomeni, cioè la resistenza dell'acque sal- 
se alle dolci, può essere causa onde il Te- 
vere non trascorra, e perciò può impedi- 
re che quando le sue acque sono altissi- 
me, queste sgombrino immantinente , e 
vadano velocemente al consueto destino, 
ma non è causa dell'inondazione delle me- 
desime; perchè quando fòsse così e quan- 
do il Tevere soverchiasse le sponde per un 
impedimento dell' uscita, le acque rista- 
gnerebbero almeno, né trarrebbero seco 
loro le travi con impeto repentino; e TA- 
niene prima di precipitarsi da Tivoli non 
si dilaterebbe , come quasi simultanea* 
mente suol fare, per le teri*e e pegli am« 
pi sassi, n p.Boscovich, profondo matema- 
tico , spedito due volte ad esaminar tali 
sorgenti, scrisse al cardinal Camerlengo, 
che allora soprintendeva alla marina e ai 
fiumi. Non essere l'inimico vento la cau- 
sa, né le difficoltà dello sbocco; queste co^ 
se concorrere a mantener V inondazione 
vieppiù,ma propriamente derivare l'inon- 
dazione dalle dirottissime e. prolungate 
pioggie (il che di fatto ho sempre osserva- 
to anche io), che scendono a torrenti an- 
co da'monti, e allora s'alzano le acque, il 
Tevere gonfìa il corso e quasi a cima del- 
le sue rive le naturali acque congiunge. 
Piove a mezzogiorno mai sempre, il caldo 
soffiodel ventosciogliei geli eie nevi,man- 
da a pie del monte tant'acqua che riem- 
pie le valli, ivi il Tevere straripa e sboc- 
ca allagando i campi e i paesi. Se colle li- 
becciate e colle sciroccate gagliarde il vo- 
lume del fiume non entra libero e intero 
sotto il peso dell'acque marine, allora l'i- 
nondazione maggiormente elevasi, conti- 
fìua e si fa universale. Per cui dice il p. 
Boscovich, l' acqua trovando difficoltà a 
uscire perde la sua velocità minore, «som- 
ministrando la sorgente più acqua di quel- 
la che si scarica in mare, subitamente si 
allagherebbe ogni cosa. Ma frattanto Tac- 
-qua 9l2aodo8Ì e premendo di più la sot* 
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loposta, la rende più veloce, onde torn.t 
a scaricarsene quanta ne viene. Però in 
questo alzarsi, quella vicino allo sbocco 
serve d' un nuovo ostacolo all' altra che 
viene appresso; la quale pur conviene che 
perciò s' alzi di più, e così distendendosi 
l'effetto del rigurgito a una gran distanza 
dallo sbocco, quando la pendenza sia pic- 
cola, come nel Tevere è piccolissima da 
Roma al mare, avviene l'inondazione del 
Tevere. Aggiungasi la forza altresì d'un 
vento contruriojche spirando lungo la su- 
perficie del fiume , incanti quasi il pelo 
delle sue acque e le respinga increspan- 
dole, si concluderà che il non aver felice 
esilo sia cagione d'una maggior durata, 
alla quantità di quelle acque che non ven- 
gono se non dal cielo, e dalle disfatte ne- 
vi e da'monti. Laonde l'inondazioni del 
Tevere si devono attribuire all'eccessive 
pioggie, mentre la loro durata e l'alzata 
dipendono du' venti meridionali e dal ma- 
re. Affisrma il p. Boscovich, che nel tem- 
po in cui faceva le sue osservazioni e con- 
templava il fenomeno, e mentre era asse- 
diato dall'acq4ie,vide manifestamente ere* 
scere e scemare l'inondazione, col volta- 
re il vento verso le parti australi e alzarsi 
l'onde ; all'opposto vide soffiar da terra e 
spianare il mare. Nel memorabile giorno 
per Roma{J'^,)y in cui furono gettati nel 
Tevere i gemeili Romolo e Remo, che poi 
la fondarono, é fama che l'acque traboc* 
cassero ne' piani, e che i bambini piegan- 
do al di là della riva, ritirandosi subito 
il fiume, rimasero in secco presso il Vela- 
bro alle radici del Monte Palatino j quin- 
di una lupa calata a bere dalle colline , 
corse pietosa al vagire loro ef appressan- 
dosi colle mammelle gli allattò. Egli è per 
questa tradizione meravigliosa, che il Te* 
vere personificato dall'iconologia, si rap- 
presenta quale in principio Io descrissi, a- 
vente accanto la famosa lupa, co' porten- 
tosi gemelli. Fatti adulti, lo zio Numito- 
re re d'Alba Longa (di cui a Lazio), die 
a'gemelli nipoti alcune borgate lungo il 
Tevere, le quali poi essendosi aumenta- 
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le, parve conveniente a'fratelli di fonda- 
re una ciUà presso il luogo ove bambini 
erano stati raccolti, vicino al fiume. In- 
sorta disputa tra lotx>, Romolo uccise il 
fratello, e alla nuova città die il proprio 
tKMne, formandola con citoondare di Mu- 
ra^ aperte da 3 Porte^ il solo Monte Pa- 
latino, presso il fiume, gli stagni e la pa- 
lude. Mentre Romolo faceva la rassegna 
delle truppe in mezzo a un orribile tem* 
porale^fu ucciso presso la palude Cnprea, 
formata da 'depositi lasciati dal fiume in 
qualche escrescenza, con ristagni d'acque, 
e dipoi fu colmata. Si questiona sul sito 
della palude Caprea,epropendesi pe'din- 
torni del Tempio del Pantheon , che tut- 
tora rimane la parte più bassa di Roma, 
come fan prova gli allagamenti quasi ao* 
Duali del fiume. E si vuole che per tale 
tradizione A grippa eresse il sontuoso edi- 
fizio e le contigue Terme (F.). Re Anco 
Marzio costruì il suddetto porto alla foce 
del Tevere, perciò detto Ostia; e Tarqui* 
nio Prisco che gli successe diseccò la pa- 
lude del Velabro, coll'arginare il fiume 
e inalveare le acque sorgenti e le pluvia* 
li nelle cloache, perciò cominciò la costru* 
zione della cloaca Massima, e al Tevere 
fece quell'argine di grandi massi, detto 
pulchrum litus. Così pel diseccamento 
del Velabro che inondava le valli inter- 
medie ai Monti Palatino, Aventino e Ca- 
pitolino, mediante la mirabile costruzio- 
ne dell'ampia cloaca Massima; e per aver 
ristretto 1* acque del fiume, che da que- 
sto lato solevano maggiormente inonda- 
re le dette valli, restarono difese le spon- 
de con argini composti di grandi ma«si di 
pietra tagliata, onde dalla bellezza della 
ripa e dal comodo che ne provenne fu det- 
ta bel lido. La palude del Velabro prima 
del diseccamento impediva la comunica- 
zione tra'detti monti, e perandarvioccor* 
re va la barca. Lo stagno che avea preso 
il nome di lago Curzio, per l'avvenuto 
a Mezio Curzio nella pugna co'sabini, si 
narra che portentosamente |H)Ì si chiuse, 
(juando si gettò nella voragine MarcoCur- 
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zio. Ivi famoso fu pure il Iago di Giutur- 
na, presso il Tempio di Castore e Pol- 
luce, Da questi cenni dunque ricavasi, che 
i primitivi romani sin dalla fondazione e 
da'piimordi deiringrandimentodi Roma, 
si videro cinti da un fiume, da stagni e 
da palude. Ma non videiH) il padre Tc- 
bro venire co'suoi vortici nell'abitato, al- 
lagarci templi e ie vie,consumarnele fon* 
damenta, e scompaginarne rovinosanien* 
te le pietre. I consoli romani Gneo Gè* 
Duzìo ed Emilio Mameixonel 890 di Ro- 
ma, se Tito Livio non ha conosciuto le 
precedenti inondazioni, nariti nel iib. 7, 
ch'essi furono i primi a vedere i danni, la 
violenza e l'imponente forza dell* acque 
tiberine, che allagarono tutta la città. Nel- 
lo spavento,stimando gli Dei irati, i conso- 
li istituirono nuovi sacrifizi, e poi procu- 
rai*ooo ristorarne i danneggiamenti. An- 
ticamente il freddo di Roma era molto 
più intenso di quello che proviamo nel- 
l'inverno, poichèsi appi ende daLi vio, Iib. 
5,1 3, che nello stesso secolo urbano Tan- 
no 356 fu memorabile pel freddo e ne- 
voso inverno, sicché le strade erano chiu- 
se e il Tevere innavigabile. E nell'anno 
482 pel freddo gelò similmente il Teve- 
re, perirono armenti per mancanza di pa- 
scolo, e si seccarono molti alberi, come si 
ha ò^¥Tt\\\%hySuppl,/idLiviìtm^\\h. i5,^. 
Orosio racconta la 2.' inondazione dì Ro* 
ma nel suo anno 5 12, in cui i Hltori ve- 
gliando sull'avanzamento dell'acque ne 
notavano! gradi dell'alIngamento.AI tem- 
po de' consoli Q. Fabio Massimo e M. 
Marcello nel 536 di Roma, al nascer del* 
la luna il Te vere inondò tutta lacittà,som' 
merse le case,i templi, uomini e animali, 
i vigili annunziando con voce alta le ore 
per rimarcare il progresso dell'acque in^ 
Tadilricl,le quali si ostinarono sino al gior- 
no. Eutropio si vuole che parli d'un'inon- 
dazione del 539; bensì Livio alti*a ne re- 
gistra nel 540, nel Iib. 24. Il p. Riccioli 
gesuita che nel t. 3,Ind. 3 della sua Cro- 
nologiay riporta l'inondazioni del Teve- 
re, per la 1 / registrò quella del 390 ossia 
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364 ^^^^ avanti di Gesh Cristo; per la 
a/ quella del 54o, corrispondente all'an- 
no a i4 prima delta venuta del Salvato- 
re. Essendo consoli A. Gotta e C* Servi- 
lio, nell'anno di Roma 548, dicono il p. 
Riccioli e TAIveri, die il Tevere crebbe 
a tanta altezza^ che circondò i monti del- 
Ja città, per cui fu ordinato a' sacerdoti 
da'religiosi romani, per 9 giorni che fa- 
cessero sagrifizi agli Dei. Livio nel lib. 3o 
descrive, che nel 55a di Roma, quando 
Cartagine ribellò, molti prodigi apparve- 
ro per la campagna diRoma,fra'quali per 
le dirotte pioggie sorse il Tevere in ogni 
sponda , entrò con violenza nella città , 
riempì il Circo Massimo, per cui gli spet- 
tacoli e le allegrie che ivi si celebravano 
a onore d'Apollo, si trasferirono fuori di 
Porta Collina. Mycl 557 di Roma una fu" 
liosa inondazione del Tevere devastò le 
Iliade e i raccolti: altrettanto fece nel 558 
e nel 559. In quest'ultima, riconosciuta 
anco dal p. Riccioli,dichiara l'Alveri, che 
il Tevere si alzò talmente, che rovinò la 
Porta Flaminia e molti ediGzi per tutta 
la città, onde furono rinnovati i sagri'S- 
si novendiali e consultati i libri Sibilìi^ 
717. In questa inondazione e nella seguen- 
te che dirò, assai patirono gli edifizi del- 
la contrada A rgileto,iVbiiia^y^rg//e^z, per- 
chè prossima al fiume e in sito basso, ovve- 
rà la Porta Flianentana del recinto di 
Tullio Ostilio, così detta come vicina al 
fiume e presso la rupe Tarpeia, chiama- 
ta anche Porta Argiletana, contrada del* 
le più frequentate di Roma antica, cioè 
nella direzione della via di Ponte Rotto ' 
oPalatino. Nel ^^ i narra Livio, lib. 35^9, 
il censore C. Cornelio Cetego fece il no- 

'verode'cittadinicheammontòai43,7o4> 
e il fiume traboccando allagò tutti i pia- 
ni di Roma : Livio dice aquae ingentes 
eoannofuerunt. Crollarono varie fabbri- 
che alla Porta Flumentana circonvicine, 
e la Celimontana fu percossa dal fulmi- 
ne. Vari altri fenomeni avvenuti sull'A* 
Tentino, a Lanuvio, all'Aricia mossero il 
senato a ordinare supplicazioni nella cit* 
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tà,e chedessa fosse con sagrifizi solen- 
nemente purificata con Lustrazioìu, Dice 
l'Ai veri,cheil Tevere 1 2 volte uscì dal suo 
lettO) e rovinò il ponte Sublicio, e ne fra* 
nò altro, ed un gran sasso staccatosi dal- 
le falde di Campidoglio uccise molti. Inon- 
dati i luoghi suburbani, spogliò i pecori- 
li e rovinò molle campagne. Livio nel lib. 
38 sembra che piuttosto al 565 riporti 
le la mentovate inondazioni) ne' luoghi 
bassi e nel Campo Marzo della città. In- 
di nel 592 il Tevere di sotto al fondo ri-^ 
mescolò le sue arene, venne alla cima vor- 
ticoso e ondoso, sboccò e sparse l'acque 
per l'abitato, e servì pili tardi per tema 
a Virgilio nelle sue sublimi visioni. Al- 
trettanto fece nel 65 1 . Sul finire del VI ( 
secolo della repubblica, il senato si occupò 
singolarmente di far separare le proprie- 
tà pubbliche dalle private ne' terreni in 
città e campagna; de' quali limiti spesso 
se ne trovarono testimonianze nelle lapi- 
di scritte. In particolare si ebbe cura del- 
le sponde del Tevere, sulle quali con se- 
natus-consulto si fece fissare a ogni data 
distanza de'cippi o termini di travertino 
per segnare i confini de'terreni adiacen- 
ti, in modo che restasse ad una buona di- 
stanza libera la sponda del fiume per uso 
pubblico. Da uno di questi termini del 
697 con iscrizione scoperto di là dal Pon- 
te Molle, si riconosce la larghezza del fiu- 
me presso a poco Tattuale, ma l' altezza 
della sponda assai maggiore; prova ancor 
questa, secondo il riferito nel n.°44 ^^^' 
le Notizie del giorno di Roma del 1 8 1 9, 
che si é alzato il letto del fiume e in pro- 
porzione le terre adiacenti, ed ivi si leg- 
ge la detta lapide. Se Virgilio potè aver 
inteso narrare l'inondazione del 592, ben - 
SI vide quella sotto Augusto nel 731 di 
Roma, e da Dione Cassio descritta. Quan- 
do i romani imputarono a Livia moglie 
d' Augusto la morte del nipote Marcel- 
lo, l'intemperie della stagione la scusò e 
mise forti dubbi nelle opposizioni , per- 
chè l'aria era contaminata e molta gen- 
te moriva. Il Tevere venne fuori dal suo 
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letto* abbonJante e altiero, il che super* 
stiziosainente predissero gli auguri per es- 
sere capitato e fortuilamente restato un 
lupo nella città. Cadde il ponte Sublicio, 
e per 3 giorni Roma piena d'acqua fu qua- 
si navigabile. Nel 744 ^i Homa Tinonda- 
Eionefececadereil Tempio di P^esta^ tras* 
se in rovina l'antica abitazione di re Nu- 
ma, la quale congiunta al tempio forma- 
la come un portico alle vestali ìvistabi*' 
lite per la conservazione del fuoco sagro* 
Questo era il tempio alla falda del Pa^ 
latino verso il Velabro, e diverso dall'e- 
sistente rotondo Tempio di Festa sul Te- 
' Tere. Nibby con buone ragioni crede che 
il guasto fatto al tempio e alla reggia di 
IVuma, ambedue poi consumati nell'in- 
cendio Neroniano, sia stato operato dnl7 
le precedenti inondazioni del 780 e 78 1 
di Roma. 

Nell'anno seguente alla nascita di Ge- 
sti Cristo e 2.^ di nostra, il Tevere Inondò 
tutta la città con grandissima strage de- 
gli abitanti, per cui Augusto e il suo ge- 
nero Agrippa assunsero la magistratura 
di curatori, e fecero quanto di già notai. 
Negli ultimi anni dell'impero d'Angusto 
un'inondazione assaPi la città, e fra gli e* 
difiziche rovinò fu il ponte che il succes- 
sore Tiberio poi rifabbricò. Nell'anno 20 
essendosi allagata la città sotto Tiberio, 
fu decretato in senato che si chiamasse* 
ro uomini periti, che rimo vesserò perTav- 
Tenire la cagione di simili danni. Nel 4f 
a tempo di Clau<lio fuvvi altra inonda* 
zinne; la quale si rinnovò regnando Ne* 
rone nel 56, divenendo Roma quasi tut- 
ta navigabile, rovinando il ponte Subii- 
ciò ch'era stato rifatto di legno, e pe'ri^ 
stagni paludosi lasciali nella città vi fu 
pestilenza. Nel 6S circa sotto Vilellio la 
veemenza dell'acque produsse gravi dan- 
ni. Piti violenta riuscì nel 77 l'inondazio- 
ne all'epoca di Vespasiano, allagando le 
strade e i piani della città. Sotto il figlio 
Domiziano nell'BS. Il Tevere nelio5 al- 
lagando le campagne e Roma, fece conce- 
pire all'ottimo principe Traiano ridea, 
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per mezzo di uomini di grande ingegno, 
di scavargli una doppia uscita, ciò ch'egli 
aCapo due rami eseguì, proseguendo il ca- 
naie suo fino alla foce di Fiumicino, e fu 
chiamata Fossa Traiana. Nel i 1 9 e nel 1 27 
vide Adriano due voluminose sortite del 
fiume: nella i." fu dubitato che Roma re- 
stasse tutta sommersa; nella a.* furono ab- 
battuti molti edifizi della città: pare^he 
anco nel 1 3a Adriano rivedesse questo ec- 
cidio. Essendo imperatore Antonino, per 
l'inondazione del i Sg, egli sparse straor- 
dinarie beneficenze sul popolo: il disastro 
si ripetè nel 1 4 1 e nel 1 5 1 , come pure nel 
161, segnalando Tanno della morte di 
quell'egregio imperatore. Molti scrittori 
registrano l'inondazione del 228 con a- 
nacronismo sotto Marc'Aurelio, il quale 
era morto nel 1 80. Regnava Alessandro 
Severo, e perciò a lui si debbono attri- 
buire il merito della riedificazione delle 
diroccate case sul fiume, ed il ripurgo 
dell'alveo del Tevere eh' erasi riempito* 
L' Al veri, che pure nomina M. Aurelio, 
dice che l'inondazione fu piti terribile del- 
le precedenti. Dopo il 26B sotto Gallieno, 
e quindi sotto Mncrino, il Tevere uscì dal 
suo letto, e nel 368 in tempo^clelL^l'AI- 
veri registra una pestilenza di Roma; ed 
altro contagio nel 3 1 5, regnando Costau • 
tino I che ridonò la pace alla Chiesa, e 
partendo poi da Roma preparò il seggio 
della sovranità temporale a'Papi.Nel 867 
nel pontificato di s. Damaso l grandissi- 
ma fu l'escrescenza del Tevere, e forse la 
maggiore di tutte le precedenti. Nel 4i r 
sedendo Papa s. Innocenzo T l'inondazio' 
ne afflisse i romani : gli edifizi restarono 
tanto danneggiati, cho si temeva di reca- 
re soccorso agli assediati dalle acque.L'Al* 
veri riporta 1' inondazione del 497 sotto 
s. Anastasio II, e la peste che si rinnovò 
nel 528 nel pontificato di s. Ormisda. Si- 
no al 555 non vi sono memorie che del- 
la già deplorata sotto Papa Pelagio I, che 
superò le mura della città (quando si par-' 
la di mura superate dall'acque del Teve- 
re, io credo doversi intendere le mura del 
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luoghi bassi o le mura meno alte, ovve- 
ro le mura che fortìfìcaTano e argina va • 
no le sponde del fiume, il che è più pro- 
babile) e fu seguita dalla peste; poiché 
narra TAlverì che dal mare s'introdusse 
in Roma un dragone con una moltitudi- 
ne di serpenti, i quali restando ne' vicini 
lidi e corrompendo l'aria generarono u- 
na spietata pesti lenza.Nel 570,essendo Pa- 
[w Giovanni 1 1 1 gl'inondazione rovinò gran 
parte degli edifìzi; nel 586 a tempo di Pe- 
lagio II, si rinnovò, per i diluvi d'acqua 
caduta, che sembravano aperte le cataral* 
te del cielo; e l'annalista Rinaldi all'an- 
no 589 diceche fu sterminata eseguita 
dalla peste, mentre s. Gregorio di Tours 
la descrive avvenuta nel novembre 588 
(da quanto leggo nel Fea, questa pare una 
3.* inondazione), e con tanta abbondanza 
d'acqua, che caddero gli antichi edi Ozi, ed 
atterrati i granai della chiesa romana, an- 
darono a male alcune migliaia di moggia 
di frumento. La peste il santo l'attribui- 
sce ad una moltitudine di biscie, con un 
dragone grosso come un grande trave, che 
dal fiume portato al mare, essendosi af- 
fogati dall'acqua salsa furono ributtati al 
lido, e quindi produssero incontanente lu 
moria detta dell'anguinaia, e il Papa stes- 
so ne fu vittima. Osserva il Rinaldi che 
per dragone si deve intendere un gran ser- 
pente boa, della quale specie talvolta se 
ne videro ne'Iuoghi vicini al Tevere. An- 
che Papa s. Gregorio I del 590 parla di 
detta inondazione, che passò sopra le mu- 
ra di Roma e gran paese allagò, e dell'in* 
fezione spaventevole. Calunniato s. Gre- 
gorio I da alcuni scrittori, i quali preten- 
dono essere stato autore della distruzio- 
ne de'monumenti dell'arte pagana, e d'a- 
ver fatto gettare nel Tevere le statue e al- 
tre sculture gentilesche, maltrattando gli 
edifizì pubblici donde le tolse , perchè i 
pellegrini che venivano io Roma a visita- 
rci luoghi santi, non si occupassero di ta- 
li magnifiche curiosità profane e talvolta 
scandalose, divagandosi dalla divozione 
verso i sepolcri de'ss. Martiri, validamen- 
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le fu difeso dal dottissimo Fea nelle iVb- 
incile del Tevere. Cittadino e nobilissimo 
romano e illuminato, già pretore urba- 
no, s. Gregorio I sapeva bene le leggi ri- 
gorose per tener netto e profondo il let- 
to del Tevere, in mezzo a un popolo sem- 
pre attaccatissimo alla conservazione dei 
pubblici ornamenti della patria, d'anti- 
chità e di belle arti, e sotto un impera- 
tore iracondo qual era Maurizio. Invece 
8. Gregorio I passando per le fabbriche 
sontuose e Tempio di Traiano (/^.), nel- 
l'ammirarle, si muoveva a pietà di quel- 
l'imperatore, pensando alla sua anima. Il 
Papa non si occupava chea provvedere' 
il popolo di grano e d'altri capi di sussi- 
stenza, a risarcire le mura della città , a 
difenderla da' longobardi per 6 mesi, co- 
me padre e sovrano di fatto;giammai pen- 
sò allo spoglio d' infiniti monumenti, a- 
vanzi della romana grandezza , ed all' i- 
gnobile idea di metterli sott' acqua, do- 
poché l'aveano risparmiati i barbari nel- 
la generale distruzione che operaroiio in 
Roma. Fu mosso il Fea a pubblicare le 
Novelle del Tevere^che V Effemeridi let- 
terarie di Roma del 1822, t. 9, p. lar^ 
chiama breve trnsuntodi più antico e'piìi 
dotto lavoro dell'auto^ e inserito già nel- 
la Dissert, sulle rovine di Roma^ e solo 
pubblicate nuovamente per disinganna- 
re il bel sogno caduto in mente d'alcuno, 
di pescare cioè nel letto del Tevere le im- 
mense ricchezze che vi suppose giacenti, 
sì di arte e SI di tesori. Perciò l'onesto Fea, 
qual commissario dell'antichità di Roma, 
levò alto k voce contro quelle vantazio- 
ni dì ciurmatori, i cui animi eransi riscal- 
dati dall'avidità del bottino, ed a suo luo- 
go ne riparlerò. Quanto all'inondazione 
del 586, riferisce mg."^ Nicolai , che per 
le strabocchevoli pioggie patirono inon- 
dazioni quasi tutti i paesi d'Italia; il Te- 
vere passòsopra le mura di Roma e som- 
merse le più grandi regioni, rovinando le 
pioggie anche il territorio Pontino. Altra 
inondazione rimarcabile non trovo sino a' 
primi del 685 sotto s.Benedetlo 1 1, la qua - 
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le allagò Roma con danno notabile degli 
abitanti, i quali commiserati dal Papa fu- 
rono da lui con ogni carità aiutati e sol- 
levati dal misero vivere in cui erano ca- 
duti. Nel 7 1 7 nel pontificato di s. Grego- 
rio II, da cui poi incominciò la Sovrani» 
tà de* romani Pontefici (F.)y%\ allagò per 
5, ovvero come vuole Platina per 7 gior- 
ni, tutto il piano della città airallezzad'un 
uomo, con gran patimento degli assedia- 
ti dall'acque, olire quello degli edifizi e 
della campagna, incedendosi per la vasta 
Roma navigando; uidi fu pure misera^ 
nieute dal contagio travagliata. Narra Ri- 
naldi, che l'inondazione entrò per la por- 
ta Flaminia e in alcuni luoghi passò so- 
pra i muri che fortificavano la riva del 
fiume; si propagò per le piazze oltre la 
(basilica di 8. Marco; per cui nella via La- 
ta l'acqua si alzò una misura e mezza, e 
comprese ogni cosa dalla |)arte di s. Pie- 
tro sino a ponte Molle. Atterrò case, sra- 
dicò alberi, guastò la campagna e fece più 
altri danni. L'acqua tenne allagata Ro- 
ma 7 dì, facendosi intanto dal Papa con- 
tinue orazioni e processioni; di che mos- 
so a compassione Dio, fece tornare il fiu- 
me entro al proprio letto. Nel 7^5 pari- 
menti governando s. Gregorio II, il fiume 
debordò per la città e vi restò una setti- 
mana. Alcuni scrittori confusero i parti- 
colari di questa colla precedente inonda- 
zione.Net 778,regnando Adriano!, il Te- 
vere dirupò coll'altezza dell'acque di nuo- 
vo la porta Flaminia da' fondamenti, e 
allagò in un momento la città : rovi* 
nò molte fàbbriche e il ponte Sublicio. 
Grande fu la carità del Papa, perchè col- 
le diligenze da lui usate provvide all'an- 
gustie in che si trovavano i romani. Indi 
Adriano I fu afflitto nel 780 in veder Ro- 
ma dominata dall' influsso di maligno 
contagio. Inoltre a suo tempo, trovo nel 
Lenglet, Tavolette crono logidiey che nel 
791 il Tevere inondò e sommerse mol- 
te case della città: dal Platina apprendo 
che l'inondazione fu grande e durò 3 gior- 
ni. Il Rinaldi dice che nel dicembre uscì 
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il Tevere da'suoi termini per la porla Fla- 
minia, che levò da'fondamenti e la menò 
sino all'arco delle SFavicelle (lo deScris- 
si nel voi. L, p. 72, e sorgeva innanzi il 
palazzo Finno), e trapassò in alcuni luo- 
ghi sopra le mura, e ingorgando oltre la 
basilica di s. Marco, si diramò pel porti- 
co Palatinoe fece rovinare il ponte d'An- 
tonino (poi Sisto), poi tornò nel suo letto. 
Crebbe l'acqua nella via Lata piò di due 
stature, e allagò dal ponte di s. Pietro fi- 
no a ponte Milvio, atterrò case, abbattè 
e divelse nella campagna gli alberi, e se 
non cessava l'inondazione in breve sovra- 
stava una gran tribolazione. Or mentre 
il fiume scorreva per Roma, come se la 
città tutta fosse stato suo letto, persisten- 
do Adiiano I in umile e divota orazione, 
il Signore l'esaudì, e dopo 3 giorni tanta 
calamità cessò, sebbene l'accjua per altri 
cPi tenne la città impedita, nel qual tem- 
po lo stesso Papa somministrò colie bar- 
che il sostentamentoagliabitatiti nella via 
Lata, i quali non potevano uscire di casa. 
L'Alveri descrivendo le chiese di s. Maria 
della Torre, di s. Cecilia, di s. Giovan- 
ni de'genovesi, di 6. Salvatore al Ponte, 
ed altre del rione di Trastevere e vicino 
al Tevere, riferisce che s. Leone IV nel- 
r848, volendo render sicura quella par- 
te di Roma da'nemici, massime Sarace- 
niy colla fabbrica di diverse torri in vari 
siti delle sponde del Tevere conegual di- 
stanza e corrispondenti alla riva opposta, 
diverse ne edificò con catene grossissime 
per chiudere il passo a coloro che infesta- 
vano Roma con continue scorrerie anche - 
sul Tevere. La città ne intese gran sollie- 
vo, ma dopoché fu purgata la spiaggia 
marittima da ogni nemica nazione, sia 
con altre torri, sia colla marina militare 
che andavano i Papi armandoe perfezio- 
nando^ principalmente da Giovanni Vili 
in poi (come riportai altrove, mentre nel 
voi. LXI X,p. 8 1 e 27 1 , notai perchè Gio- 
Tanni Vili si sottomise di pagare tributo 
a'saraceni, dal quale si sottrasse dopo a- 
ver pel i .^tra'Papi armato un regolare na- 
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viglio), le torri sul Tevere rimasero ab- 
bandonate, disabitate, sprovviste di ripa- 
ri, e finirono col cadere o con essere u- 
nite ad altre fabbriche. Lo stesso Rinal- 
di all'anno 856, governando Benedetto 
HI, racconta che a'6 gennaio crebbe tan- 
to il Tevere che uscì da' suoi termini, e 
allagò Roma e la campagna, atterrando 
case e guastando biade, abbattendo e di- 
vellendo gli alberi. A ore i o salì sulla chie- 
sa di s. Agata, coprì quella di S.Silvestro, 
inondò la piazza della via Lata e nella sua 
basilica di s. Maria s' introdusse. Ascese 
poi al clivo Argentario, e coprì il porti- 
co di s. Marco. Ritiratosi il Tevere nel suo 
letto, per la grande umidità lasciata, poi 
venne la peste, che durò lungamente, prò- 
ducendo febbri e turando con flussione 
la gola, levava prestamente la vita, onde 
y'ì fu gran mortalità. Nell'istesso anno un 
Terremoto (V,) scosse tutta la superfì- 
cie della terra. Di più leggo in Rinaldi, 
che sotto 8. Nicolò I il Tevere crescendo 
disordinatamente si spande dentro e fuo- 
ri di Roma a'3o ottobre e a'27 dicem- 
bre 860 con grandissimo danno, quasi co- 
me l'inondazione accaduta in tempo del 
predecessore Benedetto III. Il Papa non 
lasciò di apportare i rimedi conforme ai 
bisogno. Deplorai nelle biografìe de'Papi 
Formoso eStefano /^//gl'inaudito e bar- 
baro oltraggio che questi fece a quello; do* 
pò averne vilipeso il cadavere lo fece get- 
tare nel Tevere neirSgd. Eletto nelI'SgS 
Teo£?oro //e ritrovato da'pescatori il cor- 
po di Formoso, lo restituì alla basilica Va- 
ticana , venendo salutato col capo chino 
dalle Immagini che stavano nelle nicchie 
del tempio. Nel 976 il contagio afflisse gli 
abitanti di Roma, e ripullulò nel ioo3. 
Narra il p. Severano a p. 3^2, che nell'i- 
sola Tiberina l'imperatore Ottone III e- 
dificò la chiesa di s. Adalberto e vi pose 
un suo braccio, e da Benevento p^'eso il 
corpo di s. Bartolomeo apostolo e lascia- 
la la sua pelle in quella città, e insieme 
al corpo di s. Paolino vescovo, li portò in 
Berna in detta sua chiesai la quale si co- 
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minciò a chiamare s. Bartolomeo, e que- 
sto stabilmente prevalse. Neh i 37 inon- 
dando grandemente il Tevere, fu il corpo 
di s. Bartolomeo trasportato dalle aeque 
e ritrovato in una chiesa antica della stes- 
sa isola, tutto intero e senz'aver sofferto, 
e fu restituito alla sua chiesa. Tale mira- 
colo si rinnovò nell'inondazione del 1 598, 
nella quale l'acqua che cingeva Tarca del 
corpo di s. Bartolomeo, non si accostò inai 
per alcuni palmi. Anticamente nell'isola 
Tiberina vi era la chiesa di s. Giovanni 
Battista, che bruciata.da'vandan nel 4 ^^9 
rifabbricòPietro vescovo di Porto del 46 5, 
cioè nel sito ove poi fu edificata la chie- 
sa di s. Giovanni Calibita: eravi pure al- 
tra chiesa in onore di s. Maria, seconda 
il Gaetani, ma confutato dal p. Casimiro 
da Roma, Memorie istoriclie delle chìe* 
se della provincia romana, cap. 1 1 : Del' 
la chiesa e del convento di s. Bartolo- 
meo neir Isola di Roma, il quale bensì 
afièrma che vi fu altra e diversa chiesa di 
s. Maria con monastero di monache be- 
nedettine. Altre inondazioni non si tro- 
vano registrate sino a quella del pontifi- 
cato d'Onorio II I, per la furia della qua- 
le cadde il ponte Palatino o Emilio, poi 
detto Rotto. Regnando l'immediato suc- 
cessore Gregorio IX, nel 1229 il Tevere 
inondò la città di maniera che si dubitò se 
dovesse restare sommersa,imperoccli è Id- 
dio era sdegnato contro i romani ribelli al 
Papa,cheaveanocostrettodi ritirarsi aPe- 
rugia. L'annalista Rinaldi parla di questo 
manifesto castigo e del gran diluvio d'ac- 
qua che produsse la sterminata inonda- 
Kione, cuoprendo sino 1 tetti di molte ca- 
se, onde parecchie persone affogarono, e 
assai animali si annegarono, con immen- 
si guasti della, campagna. Né con questi 
mali ebbero fine le calamità, perché il fiu- 
me lasciò nella città una immensa quan- 
tità di grandissime serpi, che morendo e 
corrompendosi,infeslarono l'atmosfera di 
pestifero morbo che fece moltissime vit- 
time umane e di bestie. Umiliati i roma- 
ni invocarono perdono al Papa^ e lo sup« 
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plicaroQO a ritornare fra loro; ed egli be- 
nigna lueDCe gli esaudire donò loto gran- 
dissi aia quantità di fruineulo.Mi pare esa- 
gerato il riferito dall'Àlveri,chela peste 
fu sì atroce, che delle io parti degli uo- 
mini, una ne lasciò in vita. Nel 1280, go- 
vernando Nicolò I II, il Tevere crebbe qua- 
si all'ultimo segno con gran danno e spa- 
vento de'roniani^ poi travagliati dal con- 
tagio: l'acqua entrata nel Pantheon, ora 
Chiesa di .;. Maria ad Martyresy salì piii 
di 4 piedi all'altare maggiore, per tanta 
altezza superando il pavimento. Dopoché 
a'5 giugno 1 3o5 fu eletto il francese Cle- 
mente V di Guascogna, avvenne il fatale 
alla Chiesa e all'Italia trasferimento della 
residenza pontificia in Francia (non mai 
ìà Sede apostolica, come impropriamen- 
te vollero esprimersi taluni: la Cattedra 
di s, Pietro giammai fu trasportata da 
Roma sua propria e vera sede, io niun'al- 
tra parte), e poi in Avignone in Proven- 
za, posto sulla riva sinistra del fiume Ro- 
dano, che originando nella Svizzera (F',) 
scorre lungo le sue mura. Prima che il 
nuovo Papa avesse manifestato la strana 
sua intenzione, di preferire pel 1 .^tra'Pon* 
tefici le rive selvagge del Rodano, come 
le qualificò lo sdegnato italiano Petrar- 
ca ammiratore delle grandezze di Roma, 
a' lidi fortunati del Tevere, l'avea bea 
penetrata il sagace cardinal Rosso Orsi- 
ni romano e decano del sagro collegio , 
quando gravemente disse al famoso cardi- 
nal di Prato, che tanto avea infinito all'e- 
lezione di Clemente V : Foi avete otte- 
nuto il vostro intento. Noi vedremo pre- 
sto il Rodano j e se io conosco bene igua» 
sconiy per lungo tempo il Tevere non ri* 
vedrà i Papi! 11 Petrarca, gran poeta, di 
spirito repubblicano , era stato condotto 
dal ghibellino padre colla famiglia a sta- 
bilirsi nella contea d'Avignone, ed ivi ai 
6 aprile! 327 vide la i.'volla la bella Lau- 
ra di Provenza de'sìgnori di Noves, ma- 
ritata ad Ugo Sade dimorante in tal cit- 
tà. Ne restò potentemente appassionato 
d'illecito amore, e la iinmorlulò cp'suoi 
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celebri versi, vivente e dopo morta, che 
fu di peste neh 348, nel giorno anniver- 
sario in cui il suo fervente e costante a- 
mante l'avea veduta per la i ." volta. Pe- 
trarca dovè soffucare un impuro amore 
senza speranza, sfogandolo colla sublime 
sua poesia. Poiché Laura, sebbene in se- 
greto lusingata dagl' incensi del poeta, e 
dalla rinomanza perciò propagatasi dal- 
l'ammiratrice Europa pe' versi del som- 
mo vate, l'amore de'suoi doveri preval- 
se,e la cura di sua reputazione trionfò sem- 
pre ilella sua vanità. Le rese luminosa 
giustizia lo stesso Petrarca,naiTandoi vari 
suoi sforzi per sedurla, e quelli cui fece e- 
ziandio inutilmente per combattere e per 
soffocare il suo cieco trasporto. Un tempo 
Petrarca per dimenticarla o per piangere 
i suoi amori, soggiornò nel villaggio di 
Val chiusa presso Avignone, accanto alla 
famigerata per bellezze naturali e solita- 
ria fontana di Valchiusa,che sorge in una 
delle due grandi caverne al basso d'una • 
montagna, e poi forma il fiume Sorga, 
un braccio del quale attraversa quasi 
per mezzo Avignone. L' accademia d' A- 
vignoneda ultimo ivi fece erigere un mo- 
numento in onore del Petrarca e di Lau- 
ra. Or dunque^ sebl^ene al Petrarca fos- 
se diletto il soggiorno d' Avignone e lo 
vagheggiasse, italiano e ammiratore del- 
le grandezze di Roma, a far cessare la ve- 
dovanza della chiesa romatia,procurò col- 
la sua mirabile eloquenza e aurei versi, 
d'infiammare gli auimi de' francesi Gio- 
vanni XXII, Renedetto XH e Urbano V, 
a restituire a Roma la papale residenza. 
Temporaneamente lo fece Urbano V, ma 
stabilmente e nel 1377 il glorioso Gre- 
gorio XI (a persuasione di que' servi di 
Dio che celebrai all' articolo Avignone, 
e per quelle cause che descrissi a Sede 
APOSTOLICA, a RoMà c Iti divcrsì relativi 
articoli), il quale approdando ad Ostia, 
pel Tevere sbarcò a s. Paolo, e trionfan- 
te fece r ingresso in Roma. Urbano VI 
che gli successe nell'infausto 1378, vide 
a'20 settembre il principio del lagrime- 
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▼ole Scisrna, e 1*8 Doveiubie la spaven- 
tevole inondazione del Tevere cLe si al- 
zò 1 o palmi dal piano della piazza di 8. 
Maria sopra Minerva, nella cui facciata 
se oe vede la memoria marmorea. Sic- 
come si attribuì il ritiro del fiume alle o* 
razioni di s. Caterina di Svezia, cobi co' 
suoi storici nel voi. LXXI, p. 1 64, la dis- 
si avvenuta nel 1 879. A palmi 7 arrivò 
in detta facciata, come si ravvila dalla la- 
pide, neir inondazione spaventevole del 
i4i2,incuierainRomaGiovanniXXIll, 
Nel 14^2, regnando Martino V,il Teve- 
re uscì imponente dal suo lettole il Pa- 
pa colla sua carità accorse a riparare i 
danni recati all'afflitta città.Riporta Can- 
cellieri nelle Memorie delle ss, TesùCyChe 
a'a novembre i438, sotto Eugenio IV 
aSiicnte, perché in barca pel Tevere era 
fuggito dagl'insorti romani, per la gran 
pioggia crebbe il fiume e die fuori. Nel- 
VAnno santo{\ì\ ijuesto articolo,ed aPoB- 
TE SANTE notai quando i Papi ne Giubi- 
lei universali, a motivo delle inondazio- 
ni del Tevere che impedivano V accesso 
alla basilica di s. Paolo, vi sostituirono la 
basilica e Chiesa di s. Maria in Traste- 
vere) 1 45o celebrato da Nicolò V,87 per- 
sone caddero nel fiume dal ponte s. An- 
gelo per la calca, nell' andare e tornare 
da s. Pietro, e fece loro magnifici funerali 
come penitenti che a veano trovato la mor- 
te nell'esercizio della penitenza. Osserva 
rAlveri,che il disastro avvenne per l'an- 
gustia del ponte ingombro di casipole che 
ne impedivano il transito libero, e che 
molti nella calca perirono calpestali da' 

cavaIliedallamoltitudine.Piollneli464 
partendo da Roma per porsi alla testa 
della crociata navale contro i turchi, a 
ponte Molle salì in una barca e approdò 
a Fiano e Otricoli, donde per terra pro- 
seguì il viaggio pel porto d'Ancona. Re- 
gnando Si^to IV 1*8 aprile 1476, tra tem- 
pesta, folgori e terremoti, fiera inonda- 
«ione lisce arrivare l'acqua a 8 palmi del- 
la fiicdala della Minerva, al segno mar- 
moreo che la ricorda. Fu multo lemutai 
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gravi i danni e le necessità che produsse, 
e non inferiore la provvidenza pontifi- 
cia, sebbene a tutto non potè rimediare. 
Sommerse tutti i luoghi piani della cit^ 
tà,e poi produsse la peste. Sotto Sisto IV 
trovo nelZaccaria,vS't'or/rt letteraria d I- 
talia^ t. 3, p. 3i I, che nel 1480 per le 
pioggie il Tevere rimboccò,inondò i cam-^ 
pi e fece danni. Nel i49^ ^'^ dicembre 
Alessandro VI fu afflitto da tremenda i- 
nondazione, che seguì a ciel sereno e men- 
tre il mare era quieto. Piò memorie mar- 
moree si hanno di essa. A s. Giacomo de- 
gli spagnuoli in piazza Navona; a Castel 
s. Angelo di palmi 8 e me/.zo; alla Miner- 
va di palmi 16 dal suolo; dal livello ordi- 
nario del fiume palmi 23. 10; a Ripetta 
pidmi 24 dal livello; sulla chiesa di s. Eu- 
stachio palmi 8; al palazzo del cardinal 
Gaetani palmi 16, secondo Melchiorri, e 
17 come vuole Alveri; e vicino al palaz- 
zo de'Massimi palmi 10. Desolò le cam- 
pagne e i pecorili, e molti fabbricati at- 
terrò. Nell'articolo Borgia famiglia nar« 
rai, che Pier Luigi Borgia dal suo padre 
Alessandro VI fatto duca di Benevento 
e signore di Terracina a'7 giugno i497} 
poco dopo fu ucciseci notte, forse d'or- 
dine del famoso fratello Cesare, e gettai 
to nel Tevere in una chiavica presso Ri- 
petta. Il Papa inconsolabile ne fece ripe- 
scare il cada vere tutto lacero da 3oo pe- 
scatori. 11 p. Gattico, De itineribus Ronu 
Pont^ p, 6, riferisce che Alessandro VI 
a' 1 4 novembre 1 497 cavalcò verso Ostia 
con 3 cardinali; e poi tornò a Roma pel 
fiume in barca,u5^z/e adRipam in Trans- 
tyberim Urbe Leonina^ ubi ascendit e- 
quum et cum xii Cardinaliuni venien-^ 
tibus ei obviam per viani Transtyberi-^ 
nam equitavit ad Palatìum, A' 12 di- 
cembre i5i3 Leone X vide la repenti- 
na inondazione del superbo Tevere, re- 
cando gravissimi danni, arrivando a 12 
palmi sulla facciata della Minerva, ove 
e al palazzo Gaetani ne fu posta memo- 
ria : la descrisse in versi Luigi Alaman- 
ni. A suo tempo fioriva in Roma il ma- 
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gnifico Agostino Chigi\ il quale Della' log- 
gietta sul Tevere della Farnesina die 3 
regi conviti a) Papa e a' cardinali e una 
sontuosa cena, nella quale i piatti d' oro 
e d' argento appena serviti si gettavano 
nel fiume, raccolti però da una rete na- 
scosta. 11 successore Adriano VI, eietto 
mentre trova vasi nella Spagna^pev mtk' 
re approdò ad Ostia, da dove pel Te- 
vere sbarcò a s. Paolo e si portò in Ro- 
ma nel 1 533. In tal anno stette di ghiaccio 
il Tevere 6 giorni, per i;Dodo che sopra 
passavano molte genti, almeno verso Pe- 
rugia, come riporta il Bianconi nel bel- 
Tarticolo su Deruta, che si legge a p. 2 1 7, 
t. 20 òM Album di Roma, lì Degli Ef- 
fetti, Memorie del Sor atte e de* luoghi 
convicini i tra le molte notizie che reca sui 
Tevere e sua navigazione, a p. aa8 dopo 
avere riportato ti pas^o di Livio: Insi* 
gnis annus hieme gelida^ et nivosafidt^ 
adeo ut viae clausae Tiheris innaviga* 
bilis fuerit. Annona ex convecta copia, 
nihil mutavitj dice che da questo si rac- 
coglie, che la navigazione debba inten- 
dersi del Tevere sopra ad Orte,ch'éfa* 
Cile ad agghiacciarsi, massime verso Pe- 
rugia e Todi, che dopo Orte per la vio- 
lenza della NeraeTeverone non può suc- 
cedere. 11 virtuoso e grave Adrìauo VI, 
indignato dalle Satire (FI) de' mordaci 
romani, che si attaccavano al famoso si- 
mulacro di Pasquino, risolse di farlo get- 
tare nel Tevere. Però uno de'suoi gli rap- 
presentò, che se avesse annegato nel fiu- 
me Pasquino, egli si farebbe sentire piU 
furte e loquace delle ranocchie dal fondo 
delle loro paludi. E che i poeti, per na- 
tura maledici,nel luogo del supplizio ogni 
anno ne avrebbero celebrato la memo- 
ria, con lacerar la fama di chi ordinò il 
supplizio.Governando Clemente VI ll'in- 
fausto pontificato, rS ottobre i53o aciel 
sereno e fuori d'ogni espettazione si vide 
improvvisamente alzare il Tevere, e così 
seguitare a grande altezza, cheje g^ti 
non avendo provvisioni da potersi sov- 
venire, pel recente furioso sacco di Roma, 
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tutte si trovavano in deplorabile pover- 
tà, e fu cagione che molti per le acque e 
altri per la fame morirono. Certamente 
fuunadellemaggioriinondazioni,equaa- 
to mai affliggente e calamitosa: forse Ro- 
ma non sarebbe piò,se non s'interponeva 
il patrocinio della B. Vergine. Diverse me- 
morie riportò il Melchiorri, cioè quelle 
scolpite in marmo alla Minerva colla da- 
ta del ben terribile innalza mento, e la mi- 
sura dal livello del fiume palmi 3o.i,e 
dal suolo palmi 1 5; a Castel s. Angelo nel 
torrione a destra palmi x 5; a piazza Na- 
vonai7; ^' porto di Ripetta palmi 3o.6; 
e giunse per anco a coprire l'altare mag- 
giore della basilica de' ss. XI 1 Apostoli, 
dopodiché ne fu saviamente alzato il pa- 
vimento. Altra iscrizione riporta Cancel- 
lieri nel Mercato a p. ai, collocata nel 
palazzo Cafifcirelli, poi Stoppani,a 8. An- 
drea della Valle. Inoltre il cardinal Anto- 
nio del Monte a vendo fabbricato un pa- 
lazzo ove ora sorge il Palazzo B raschi, 
sopra la testa della statua di Pasquino po- 
se quell'iscrizione che riporta Cancellie- 
ri a p.X7 delle Notizie delle due fama ' 
se statue d!un Fiume e di Patroclo, det- 
te volgarmente di Marforio e di Pasqid» 
no, nella quale si rammenta il lagrime- 
vole sacco di Roma deli5a7, pianto fi- 
no dal Tevere, che colle sue inondazioni 
giunse 3 anni dopo all' altezza della sta- 
tua di Pasquino. Leggo nel Laurenti,^^^- 
ria della diaconia e monistero di s. A- 
gata alla Suburra, p.53, che Clemente 
VII tornando da Ostia l'S ottobre i53o 
(o v'era andato a' 4 per prendere un po' 
d'aria, ma la mancanza de' vi veri lo co- 
strinse al ritorno in Roma,obbligato a ca- 
valcare colla corte sempre coll'acqua al- 
la pancia de'cavalli, come leggo in Mura- 
tori), e non potendo portarsi al palazzo 
Vaticano (ne in Castel s. Angelo, per tro- 
vare tutti i ponti o fracassati o coperti di 
acqua), a cagione d'esser la città inonda- 
ta dall'escrescenza del Tevere, si fermò 
per due giorni nel palazzo diaconale di 
s. Agata. Laurent! dice che altre iscrizio- 
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ni ricordanti l'inondazione furono poste 
all'altezza nella quale montarono le ac- 
que, cioè a 8. Giacomo degli spagnuoii io 
piazza Navona a 1 7 palmi da terra; sul 
cantone della chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva; nella piazza dei Popolo; e sopra 
la testa del simulacro di Pasquino, poi 
tolta nella costruzione del palazzo Bra- 
schi.Neiropera,ZiVer/ze Prificip. t.2,lett. 
ultima, scritta ad Alessandro de' Medici 
duca di Firenze e nipote diClemenle VJl, 
si fa la descrizione del disastro. 11 Tevere 
si dice cresciuto tantoché andò per tutta 
Roma, e in alcuni luoghi l'acqua si alzò 
dal piano della strada 8 palmi più alta 
dell'inondazione accaduta sotto Alessan- 
dro VI, la quale era stata reputata gran- 
dissima. Le barche navigarono sino alla 
piazza de'ss. XII Apostoli, ed arrivarono 
anche alle scale di s. Pietro. Quasi tutti 
furono sequestrati nelle case. 11 danno fu 
grandissimo e sembrò un altro sacco. Si 
perde il vino nuovo e una gran quantità 
del vecchio; così il grano, onde subito si 
quadruplicò nel prezzo, e senza \* aiuto 
della Sicilia non si credeva in quell'anno 
poter vivere. Le biade, gli strami, la le- 
gna, e un' infinità di roba fu perduta o 
guasta, la rapidità dell'inondazione non 
permettendo salvarla. Portò via il bestia- 
me e molte persone, che si trovavano iu 
luoghi o case basse. Uscito il [lume dal 
Ietto a'7, crebbe VS,e a'g non si potè pra- 
ticare per Roma senza barche : a' 1 o tor- 
nò nel suo letto, lasciando le vie e le case 
in modo spaventevole. Rovinarono suc- 
cessivamente molte case, altre si puntella- 
rono, avendo l'acqua scavati i fondamen- 
ti, massime nella via Giulia e in Traste- 
vere. Cadde un gran fabbricato, e seppe!- 
Il tutte le persone e animali che contene- 
va. Dappertutto si vedevano rovine. Il fa\ 
moso ponte Palatino o Senatorio, poscia 

' detto Rotto, precipitò colla cappella de- 
dicata alla B. Vergine, onde puree chia* 

' pMto ponte di s. Maria. Rovinarono i ba- 
cioni di Castel s. Angelo, e soffrì il pou- 
KSìiIOi DÌup ponte potendosi passare a 
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cavallo. Egualmente furooo rovi nati, la 
chiesa di s. Bartolomeo e il palazzo Gae- 
tani o Cuetanì; ed 8 mole si allagarono, 
come riporta il diarista Coleine. Siccome 
notai eoo Alveri che l'inondazione venne 
con sereno ,di luna e senza causa apparen- 
te fece navigabile la città, il Grifi la pen- 
sa col Bacci, che abbia piovuto a dismi* 
sura o sui gioghi dell' A pennino, o sul co- 
minciamento de'fiumi influenti nel letto 
del Clitunuo e della Paglia, od abbia &t- 
to grandi e maggiori la Soara, il Pibrio, 
il Nicone, il Nestore, l'Asinno o la Frat* 
ta. Se avesse piovuto nella Sabina avreb* 
be gonfiato il Farfa, il Laia, la Foria, il 
rìvo Licenza, la Fara, l'imella. Nell'Um* 
bria la -Triglia, il Carignano, il Topino, 
Perciò potè naturalmente essere Roma se* 
rena e gonfiare nondimeno il Tevere. Ne 
fece la lagrimevole descrizione mg/ Lo- 
dovico Gomez, Commentarla de prodi* 
giosis Tyberis inundationibus ab orbe 
coìidito usque ad anno i53i , Romae 
i53i. Il lezzo e il puzzo lasciato in tan- 
ti siti sotterranei, produsse poi il contagio, 
quindi mali sopra mali. 

Paolo 111 seguendo gli esempi de'Papì. 
predecessori, occupandosi particolarmen^ 
te neli543 dell'importante regolare na- 
vigazione del Tevere, della custodia e con- 
servazione delle sue ripe, e della vigilanza 
la più esatta su tuttociò che influisce, tan- 
to a fare risentire a Roma i larghi bene- 
fizi che le derivano da questo fiume salu- 
tare,quantoa preservarla da'danni che la 
sua forza soverchiamente aumentata è ca- 
pace arrecarle, riunì in una presidenza ca- 
merale tutte le relative ingerenze, e nel- 
r istituirla la chiamò Presidenza delle 
Ripe, Nello stabilire le sue cure, attribu- 
zioni e giurisdizioni del tribunale ^ segui 
le traccie dell'operato dagli stessi impe^' 
ratori,chene'vari tempi deputarono com* 
missari a'quali afiìJaruno la cura delle ri- 
parazioni e lavori occorrenti al fiume, ed 
inoltre profittando dell'esperienza de'se- 
coli perfezionò i melodi precedentemente 
la usQ^ e deleriniuò quanto si appartener 
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^a alla nuova OMgìstratura, adattando i 
tiieszi alle cose, e dichiarando un pralato 
per presidente. E qui aggiungerò, cbe que- 
ste disposizioni dierono a tale azienda una 
maggiore regolarità, oell' economico e 
nel giudiziario; indi in seguito si venne 
però a conoscere, cbe i rapporti della na« 
vigazioue del Tevere erano cosi connessi 
colla tesoreria apostolica pel commercio 
e approvigionamento di Roma, cbe con* 
sigila va no ad aflìdare in vece al preiato 
Tesoriere generale {P^,) ì lavori relativi, 
allineile fossero speditamente eseguili,spe- 
cialmente ne'particolari e frequenti biso- 
gni di urgenza. Si adottò quindi la sag- 
gia provvidenza di dividere i'incunibeiize 
della presidenza delle ripe, rilasciando al- 
la medesima la conservazione delle mao* 
chie comprese nel raggio di 1 2 miglia dal- 
l'una all'altra sponda, da Orte fìuo a Fiu- 
micino, la promulgazione delle leggi re- 
lative alla navigazione,e Tattributo di giu- 
dicare nelle coulestazioni proprie del sog- 
getto; e si affidò a mg/ tesoriere la cura 
del corso dell' acque e dello spurgo del- 
l'alveo, il tiro de' navicelli col mezzo de' 
bufali, e la custodia delie ripe d'intelli- 
genza con mg/ presidente delle medesi- 
me. Per non interrompere quest' argo- 
mento, e non riparlarne cbe dicendo del 
secolo corrente, qui pure noterò cbe di* 
poi la presidenza delle ripe e del Tevere 
fu con ferita ad un prelato Chierico dica- 
mera (^•)> finché Benedetto XI V die la 
carica al chierico di camera presidente 
dell'acque, co' titoU e giurisdizione di ^re-' 
siderite segretario delle ripe^ cioè segre- 
tario del suo tribunale, come leggo nelle 
Notizie di Roma a tutto il secolo decorso. 
Già i chierici di camera nel pontificato 
di Clemente Vili esercitavano l'ufllzio di 
presidente delle ripe,poicbè trovo nel con- 
temporaneo Lunadoro,\Z{e/a^/o/ie della 
Corte di Roma,» Del camerlengo di Ri- 
pa. Vi è ancora a Ripa grande un mae- 
strato solito darsi a un gentiluomo roma- 
no sotto il titolo di camerlengo di Ripa, 
^uale esercita giurisditione fra'uiai'iuari| 
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pernoliti assicurati ealtre simili dlfferen- 
se, per condotture marittime, dal qual» 
si devolve l'appellatione alla camera a- 
postolicà, a quel chierico al quale in di- 
stributione sarà tocco il presidentato di 
Ripa e Ripelta, et il medesimo chierico 
tiene a Ripetla un giudice che ammiui- 
stra giustitia a'marinari e barcaruoli cbe 
praticano in quel luogo, et il signor car- 
dinal camerlengo destina nel medesimo 
luogo, con sua patente, un commissario 
sopra le legna, acciò non sia fatto fraudo 
in pregiuditio de'compratori/'ln appres- 
so il presidentato del tribunale delle ri- 
pe del Tevere non si esercitò per turno, 
ma per espressa nomina del Papa. Nella 
Relazione della Corte di Roma delca\f» 
Luìiadoro accresciuta da Zaccaria , e 
pubblicata nel 1 774i si legge. » Del chie' 
rico di camera presidente alle Ripe ed 
alle Acque, Un prelato ha la presiden- 
za delle ripe, ed è giudicej ordinario de' 
mercanti di legna, carbone, vino^ ec. e 
de' marinai, cbe trasportano pel Teve- 
re ogni sorta di mercanzie, ed è segreta* 
rio della congregazione istituita per gli af- 
fari di questo tribunale. Egli medesimo 
soprantende alla conservazione delle fon-^ 
tane del distretto e della città qual pre« 
'sidente ancora dell' acque. Vi è pure la 
Congregazione dell' acque (/^.)/* Wotai 
nel voi. LI V9 p. 2 1 6, che a Fiumicino ter- 
minava la giurisdizione del presidente del- 
le ripe, e cominciava quella del commis- 
sario del mare, uffizio esercitato talvolta 
da un chierico di camera, tale altra dal 
tesoriere.Ritornando a Paolo il I^ anch'e- 
gliebbeadeplorare l'inondazione del Te- 
vere neh 547 a'i4 settembre, e la me-« 
moria cbe si pose alla Minerva segnai 4 
palmi: fece incalcolabili danni e generali 
rovine. Sotto Paolo IV a'i5 settembre 
i557 il Tevere con danni notabili alla- 
gò Roma, cbe in parte furono rimossi daU 
la provvidenza di quell'accurato e dili* 
gentissimo Papal Rovinò il ponte Sena- 
torio in seguito detto Rotto, cbe Giulio 
111 direceutcavea restaurato ;racqua salì 
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dal li vello del fiume palmi 3o.3, ei4 pa^ 
mi dal suol'o, come si legge nella lapide 
della Minerva. Dice il p. Casimiro da Ro- 
ipa, che l'inondazione rovi uònotabilmeti* 
te nell'isola Tiberintf la chiesa e il con^ 
vento di s. Bartolomeo, il cui corpo colle 
altre relìquie furono trasferite con soleu^ 
Dissima pompa nella basilica Vaticana, e 
poi nella stessa chiesa riportate con egua- 
le solennità a'ay luglio i56o. La-chiesa 
perde il battislerio e molle bellissimepit- 
ture e musaici, e probabilmente ne avea 
anche la facciala, loìperocclié le acque im- 
petuose corsero pure pendivi della città, 
e fecero ovunque memorabili guasti, colla 
morte di molla gente, un cupo orrore di 
morte dominando la città; tutti tremanti 
e spaventati piangevano e si disperava- 
no, calando nella notte lumi dalle fine- 
stre per misurarne il desolatore innalza- 
mento. Per buona ventura Tiuondazione 
successe appena fatta la pace per la guer- 
ra della Campagna romana, che descris- 
si nel voi. LXV,p, 234}altrimenti con po- 
chi il nemico poteva occupareRoma. Gl'in- 
grati romani dimentichi delle grandi vìr- 
tii e de'grandi benefìzi di Paolo iV, con 
indifferenza lasciarono che in sua mortegli 
ebrei, e la feccia del popolo mossa da un in- 
degno partito, obbrobriosamente facesse- 
ro in pezzi la statua erettagli dalla ricono- 
scenza del senato e popolo romano, e ne 
gettassero la testa al Tevere, donde alcune 
pie persone la pescarono, per non ricor^ 
dare altri infami oltraggi che riprovai in 
pili luoghi. La sua memoria però fu re- 
integrata daVuccessori e dal tempo. À'Bi 
dicembre 1571 s. Pio V fu commosso in 
vedere il terrore de'romani, per la rinno- 
vata inondazione, scorrendo il possente e- 
lemento impetuoso per la città; egli però 
pieno di fiducia nella misericordia di Dio 
e negli Agnus Dei benedetti, che la Chie- 
sa avea sostituito alla pagana Supersti- 
zioncy fece gettarne uno da un arcivesco- 
vo^ e ciò fatto il Te vere incontanente re* 
Irocesse nel suo alveo. Quindi il benigno 
Papa tulio quanto si die a ristorare gli 
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abitanti de* patiti e gravi danni, con ge- 
nerosi aiuti. Gregorio Xill si recò a Ci- 
vitavecchia coir^ntendimento di formare 
un alveo navigabile pel Tevere, ma per 
consiglio degr.idraulici ne abbandonò il 
disegno; laonde rivolse le sue cure a ri- 
stabilire il ponte Senatorio, ora denomi- 
nato Rotto. Il memorabile pontificato di 
Sisto V fu anche segnalato d^lTinonda- 
zione a'4 novembre 1 589, e si ripetè a' t o 
e 1 1 dello stesso mese, un palmo d'acqua 
di più dell'inondazione di Paolo IV,e nella 
via dell'Orso una lapide accenna a palmi 
IO da quel suolo. L'Àngeloni, Historia 
di Teriùy^, aag e seg., discorre del Nera 
che cade nel Tevere e lo rende vieppiii 
navigabile, e de' suoi pregi, e di quanto 
fece Clemente VII! nell'ingrandimento 
della Cava Curiana, acciò il Velino e la 
Nera non piìi nuocessero a'reatini e a*ter- 
nani, ne alle inondazioni di Roma, me- 
diante un ponte regolatore. Quanto fece 
Clemente Vili perchè le acque del Ve- 
lino e della Nera introdotte nel Tevere, 
non potessero rinnovare le fatali inon- 
dazioni, lo celebrai a Rieti e Terni, on- 
de impedire nelle grandi escrescenze la 
piena dell'acque. Reduce Clemente Vili 
in Roma a' 10 dicembre iSgS, dall' a- 
. ver preso possesso del ducato di Ferra- 
ra, riunendolo al diretto dominio della 
santa Seòe^ il suo giubilo e quello de' ro- 
ma ni tosto si converti in pianto. Per le 
incessanti pioggie e per la veemenza del 
vento meridionale, per cui fu impedito 
lo scarico del fiume nel mare,a'a4^^<^6'^~ 
bre terribile inondazione spaventò tutta 
Roma, e nel giorno di Natale quasi tutta 
la città era sott'acqua» compreso le parli 
più nobih, non essendovi memoria di si 
sterminata- inondazione, la quale superò 
8 palmi la maggiore delle precedenti del 
1 53 o: altri diconoche salì a palmi 1 5 dal 
suolo, e TAlveri contemporaneo dice 1 5 e 
mezzo al muro della Minerva. In questo la 
lapide segna palmi 31.7 dal livello del fiu- 
me: aRipetta palmi 3^.6.Caddero nuova* 
mente due archi del ponte Palatino Sena- 
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torìo,mal pianta lo sino dall'orìgine e per- 
ciò seiitpi'c bersaglio dell' impelo dell'e- 
screscetize,e ogni volta le riparazioni non . 
erano riuscite solide abbastanza; e fu allo- 
ra propriamente che ebbe il nomediRotto, 
perchè così restò sino a'noslri giorni. Gli 
episodi! del disastro lacerano l'animo, va- 
cillando crollanti le case, percuotendone 
Tonda le porte; le campane suonar4)no a 
stormo per avvisare il tremendo flagello, 
e deplorabili ne furono le conseguenze. 
Perirono nella città e nella campagna di 
Roma 1 5oo persone affogate, cioè nella 
I /700, nella a/ 800, oltre le perite di fa- 
me. Mori un numero grandissimo di be- 
stiame, rovinarono ediGzi, si dispersero 
immensa quantità di effetti, di merci, di 
vettovaglie. Maggior strage non potè va iu- 
re il più crudele saccheggio militare. Cle- 
mente VI II, d'animo grande, con esem- 
plarissima carità si applicò a soccorrere 
prontamente i bisognosi, ed a provvede- 
re agl'inimmerabili danni, e per poco nel 
porgere gli aiuti non vi perì su detto pou- 
teil nipote cardinal Pietro AUIubrandini, 
Indi colla bolla Manus Domini^ de' 2 3 
gennaio 1 599, BulL Rom, t, 5, par. a, p, 
a3o> attribuendo piamente questo disa- 
stroso castigo a'peccati degli abitanti, esor- 
tò tutti alia compunzione e alla penitenza, 
alle opere sanie e alle preghiere nelle ba- 
sihche di s. Pietro e di s. Maria Maggio- 
re, nelle quali egli stesso intervenne co' 
cardinali, colla prelatura e con tutta la 
corte pontifìcia. Di questa inondazione ab- 
biamo: Paolo Bcn'ì, Discorso primo sopra 
r inontlazione del Tevere, Roma 1599; 
Discorso secondo , Roma i '>99. Jacopo 
Castiglione, /)67/'mo«^flf2/o/ze del Teve^ 
rcy Komai599, Andrea Dacci, Del Te- 
vere libro quarto con un sommario di 
mg.r Lodovico Gomez di tutte l'inonda- 
zioni dal principio di Roma sino al 1 53o,« 
aggiuntevi P altre sino a quest'ultima del 
1 599, Roma 1 599. Marsiglio Cagnati,Z?e 
Tiberis inundatione medica disputatio, 
Romaei599.Giuseppe Castalio, Tyberis 
inwidatioanni jri?//c,Rouiae 1 599. Ora- 
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zie a Dio, tutte l'inondazioni seguite dopo 
questa infelicemente memoranda, furo-* 
no di poco momento o di assai meno fu- 
neste conseguenze per Homa e suoi a- 
bitanti. Nel pontifìcato di Paolo V a'aS 
gennaio 1606 uscì dal suo letto il Te- 
vera e crebbe a 9 palmi ; l' allagamento 
produsse spavento, ricordevoli tutti della 
rovinosissima recente inondazione, ed a' 
danniaccorseal riparo il magnanìmoPon* 
tefice. L'operato da Paolo V a Fiumici- 
no, col divisamento di migliorare la. na- 
vigazione del Tevere, l'indicai superior- 
mentei ingrandì e restaurò le cloache che 
conducono Timmondezze al Tevere, con 
notabile utilità dell'aria di Roma. Rife- 
risce Degli Elfetti, che Paolo V incaricò 
Onorio Lunghi a proporre rimedi per l'i- 
nondazione di Roma, senza il pregiudi- 
zio di sua navigazione, e di esso si ha: Di-^ 
scorso del Tevere^ della sua inondaziO" 
ne, e suoi rimedi^ Milano 1607, Aggiun- 
ge l'opinameuto del prelato allora vi venia 
Biscia, poi cardinale, che cavandosi il let-< 
to del fiume, reso piò capace d'acqua, ser- 
virebbe non poco a impedire le grandi i- 
nondazioni di Roma, e che ristretto il let-« 
to vicino a Perugia, duvesi dilata, si gua- 
dagnerebbe molto paese sterile e arenoso 
alla camera apostolica. Ampliando Paolo 
V'il Palazzo apostolico Quirinale col 
monastero de'benedettioi, die loro il Pa- 
pa in compenso il palazzo dì s. Calisto, e 
una barca sul Tevere pe'trasporti alla ba- 
silica di s. Paolo. RegiiandoUrbano Vllf, 
due volte il Tevere inondò Roma, a'at) 
febbraio 1628, e vi è memoria alla Mi- 
nerva di palmi 6; ed a'aa febbraio 1637, 
a Ripella essendo segnato palmi 26.6, 
L'AI veri dice della I /che la ci Ita e la cam- 
pagna in gran parte fu messa sotto acqua 
per la velocità e quantità dell' inondazio- 
ne, ed il Papa diéordinì prudenlissimipei* 
diminuire ì patimenti dagli assediati dal- 
l' acque, facendoli con caritatevole dili- 
genza provvedere di vitto e di quanto bi- 
sognavano.Nel 1 647 a'7 dicembre o a'a4i 
sotto lanocenzo X, il Tevere cuoprì il suo» 
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lo di Piazza Navona (nel quale articolo 
parlo deirioondazione che si fa nelle fe« 
ite d'agosto coll'acqua di sue fontaue, a 
dì altre iooDdazioni eseguite coli' acque 
di fonti in altri luoghi della città), ov'e- 
gli stava innalzando quegli edifizi che ani- 
miriamo^ di palmi a e dal suo letto pal- 
mi 1 1, come si vede alla Minerva; minac- 
ciò peggio, ma presto tornò nell' alveo, 
Alessandro VII dopo aver veduto la mi^ 
cidiale peste che fece strage, nel 1 660 da' 
3 a'.5 novembre vide pure il Tevere i* 
Dundare quasi due terze parti della città : 
alla Minerva fu segnato palmite, a Ri* 
petta palmi 24, e 1 o dalla sua superficie. 
Nel 1686, governando Innocenzo XI, Ti* 
Dondazione fu di palmi 1 1 oltre il consueto 
livello, e la memoria di Ri petta segna pal- 
mi 3 1.6. Nel vol.XVlI, p. 24)6 altrove 
notai, che Innocenzo XI convertì in favo- 
re del Conservatorio della divina Prov» 
videnza nella via di Ripetta, una contri- 
buzione che dagli addetti di quel portosi 
pagava perla festa della propinqua chie- 
sa deWarciconfraternitadis, Rocco, pe' 
giuochi pescatorii,palliie corse di barche, 
e pegli strappacolli de'paperi nel Tevere, 
con altri simili trastulli secolareschi. Di 
questi giuochi e spettacoli fluviali ora ne 
darò un cenno con Cancellieri che ne trat- 
ta nel Mercato, Egli ricorda che Pora-. 
pillo Totti, nel Ritratto di Roma anti-- 
ca e moderna^ dichiara i giorni destinati 
a questi divertimenti, e notando che per 
l'occasione di pubbliche feste date sul Te- 
vere, cominciò neh 582 il passo della bar- 
chetta e chiamalo traghetto presso la via 
dell' Armata nel rione Regola. Prima si 
trapassava il Tevere per mezzo de'peri- 
colosi schifetti. Di tali passi di barchette 
€ traghetti ve ne sono diversi sul Tevere. 
Oltre i giuochi e sollazzi fatti nel fiume da» 
gli antichi romani, i moderni ne fecero al- 
tri. A'2 marzo 1 549 fu fatta la caccia sul 
ponte, senza dir quale il diarista Coleine 
che la ricorda, e si rappresentò Orazio Co- 
clite sul ponte respingente l'esercito etru- 
eco; ed a'3o innanzi Castel s. Angelo vi 
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fu un combattimento tra una nave e le 
barche, che Paolo III fece sospendere es- 
sendo quaresima. Il successore Giulio IH, 
di lieto umore, soleva andare a prendere 
in una barca nel Tevere il cardinal Ni- 
colò Gaetani che abitava all' Orso, cioè 
presso s. Maria in Posterula, nel palazzo 
deCaetani ove furono poste le rammen- 
tate lapidi, stato pnre monastero de' Ce- 
lestiìiij ed ivi nelle sere estive facevano 
fra loro una geniale conversazione, e lun- 
gamente si trattenevano a prender fresco. 
Circa la metà del secolo d'I anocenzo XI, 
si faceva nel mese d'agosto sul Tevere u- 
na specie di regata, o gara o corsa di bar- 
che, per arrivare al termine prefìsso, Lu- 
dus Navicularii. Nella festa di s. Rocco 
a' 16 agosto si correvano pel Tevere i pal- 
ili delle barchette e* de'nuotatori; altret- 
tanto si praticava in tal mese, a' 25 per 
la festa di s. Bartolomeo, ed a*2 9 per quel- 
la di s. Gio. Decollato. A'i 6 agosto 1 670, 
secondo l'annuale festeggiamento e dipor- 
to delle ore pomeridiane, per la festa di 
& Rocco, innauzi la sua chiesa situata alla 
riva del Tevere, detta comunemente Ri- 
petta, si fece il coi*so delle barchette nel 
fiume con giuochi di lotta, e uccisione in- 
gegnosa di vari animali terrestri e vola- 
titi, strappandosi il collo a' paperi, con- 
correndovi persone d' ogni condizione e 
in tanto numero che riempivano la con- 
trada e le vicine rive con vaghissima vi- 
sta e allegria universale (delle romane al- 
legrie che si celebravano nel mese ì}^\ vl- 
gostOj^ri parlai nel voi. LXl V, p. 284, ni e- 
glio spiegando il vocabolo Ferragosto). 
Per antica usanza il chierico di camera 
presidente delle ripe, per far godere tali 
festosi trattenimenti , invitava i prelati 
chierici suoi colleghi e diversi personaggi 
incerte stanze e loggie che si solevano pre- 
parare appositamente sulla riva, tempe- 
rando con rinfreschi il caldo che iu quel 
tempo è pili molesto. Mg/ Massimo mae- 
strodi camera di Clemente X e presiden- 
te delle ripe, secondo il suo splendido gè- 
uio, oltre i cousueli inviti^ pregò il caldi- 
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naie e i principi Altieri parenti del Pa- 
pa a intervenirvi, ricevendoli in dette a- 
bitazioni adornate con pompa. Ad essi, 
alle dame, a'cavalieri ed altri personaggi 
fece distribuire un magnifico ecopìoso rin- 
fresco di frutti canditi, confetture e be- 
"vande di latte e acque gelate soavissime; 
per cui il collega mg/ CoslagtUi chierico 
di camera , in segno di particolare con- 
tento, recitò un elegante epigramma in 
lode di Roma , con allusione al simbolo 
Roma resurgenSf impresso nelle meda^ 
glie di Clemente X. Proibì inoltre Inno- 
cenzo XI la caccia della bufala che facevaii 
Del fiume per la festa di s. Bartolomeo, 
considerandola altra inconveniente prò* 
fìnità, esi eseguiva rimpeltoal ponte Bot* 
io sul terrapieno sostenuto dal muro. Per 
particolari dimostrazioni di giubilo tal* 
volta si fecero corse di barche velocissi- 
me spinte da'remiganti dal ponte s. An- 
gelo ai ponte Sisto, con pallii in premio 
al vincitore piil celere; come fu praticato 
per la nascita di Luigi XIV dall' amba- 
sciatore d'Estrée, con corse di cavalli per 
la strada Giulia ove abitava, luminarie e 
e fuochi d'artificio. Nel mezzo del Teve* 
re fu fabbricata una sontuosa e ornata 
macchina, rappresentante la famosa nave 
d'Argo con Giasone e gli altri eroi argo- 
nauti che recavansi all'acquisto del vello 
d'oro in Coleo. Dopo gli alternati suoni 
di trombe e tamburi, che ripercuotendo 
nelle ripe del fiume formavano bellissi- 
mo eco, si fece una splendida luminaria, 
la quale riflettendo nell'onde, sembrava 
un lucido specchio e rappresentava un'al* 
tra nave. Indi seguirono per due ore gra- 
ziosi fuochi artifiziali, concorrendovi una 
moltitudine di popolo, che cadendo ta- 
luno per la calca nel Tevere, faceva ri- 
dere e temere. Una commedia in musica, 
cantata nel palazzo dell'ambasciatore, die 
termine agli spettacoli. 

Nella Storia d* Innocenzo XIT^ ripor- 
ta il Novaes,che neli6g5, dopo un orri- 
bile terremoto de' i o giugno,che riempì di 
spavento edaoneggiò la provincia del iV 
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trimonio eluoghi con vicini,patì Roma una 
straordinaria inondazione del Tevere,che 
si dislese per le campagne propinque con 
danno notabile delle fabbriche e del be- 
stiame, e fu poi cagione di fiera epide- 
mia, per la quale molta gente si rifugiò 
in Roma, sperando aiuto dal Papa, che 
padre de'poveri lo die sollecito e copioso. 
Avendo il Papa fatto costruire nella via 
Flaminia una passonata avanti la villa di 
Papa Giulio, sopra il Tevere in difesa del- 
la via, furono pubblicate queste due o- 
pere. Carlo Fontana, Discorso sopra le 
cause de IP inondazioni del Tevere an* 
tiche e moderne a danno di Romane del* 
V insussi stente passonata fatta avanti la 
villa di Papa Giulio per riparo della 
via Flaminia , Roma 1696. Francesco 
M/ Onorati, Apologiaper la passonata 
fatta sopra il Tevere fuori di porta del 
Popolo in difesa della strada Flaminia, 
con la dissertazione di Cornelio Mc" 
yer,l^omB 1 698.Clemente X I quando nel 
1 700 celebrò l'anno santo,con sagace pre- 
"videnza ordinò che sotto il ponte s. An- 
gelo vi fossero sempre pronte alcune bar- 
chette per soccorrere quelli che per la cal- 
ca potessero cadere nel fiume recandosi 
o venendo da s. Pietro; utile provviden- 
za che salvò quelli che realmente vi pre- 
cipitarono. Nel declinare del 1702 il fiu- 
me al2Ò le sue acquea palmi 19 e 8 linee 
da quella linea intermedia che scorre a- 
■vanti il Sepolcro d*j4ugusto, ora anfitea- 
tro e ne riparlai a Teatbo, tale essendo 
la memoria segnata a Ripetta. Clemente 
XI per sollevare il popolo dalla miseria 
cagionata da'talestraordinaria inondazio- 
ne, che per più giorni allagava Roma, fe- 
ce moltissime orazioni e si recò perciò nel- 
la chiesa di s. Maria in Traspontina. Nel- 
r atto che compartiva la benedizione al 
popolo accorso, l'acqua in poche ore si ri- 
tirò nel fiume, non senza meraviglia, che 
ben rimarcò il suo biografo Lafiteau. Cle- 
mente XII per rendere fertile il territo- 
torio delle Chiane divenuto palude, e si- 
tuato presso il lago Trasimeno di Perita' 
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già e Città della Pieve (F,)^ oire il Chia- 
na e la Paglia imboccano nel Tevere, va- 
le a dire ne' confini dello stato papale e 
della Toscan», e restituirvi la salubrità 
dell'aria, vi mandò nel 1 7848 tale effetto 
mg/ Gio. Gaetano Bottari col dotto geo* 
metrn Eustachio Manfredi, ed anche a 
irisitare il Tevere ón Perugia sino all'im* 
beccatura della Nera, per renderlo navi- 
gabile,per cui poi si pubblicò di e$$\i Delle 
cagioni e de' rimedii del V inondazioni del 
Tevere, Roma 1^4^* Botlari fece aprire 
un fosso fino alTevere per 14 miglia, e ot- 
tenne la bonificazione della poliule.Quan- 
toal rendere il Tevere navigabile da Ro* 
ma fino a Perugia, come per lo antico, 
la dinicollà dell'impresa non permise a 
Clemente Xn d'intraprenderla. NelTisteS' 
so anno a'6 maggio si attaccò il fuoco a 
un castello di legna sulla ripa del Teve- 
re vicino alla porta dei Popolo, pel quale 
in 1 1 ore restò consunta la legnara ivi e- 
fiislente con circa 60 case adiacenti. Il Pa- 
pa sovvenne 4ooo persone che nella di* 
«grazia restarono senza abitazione , e in 
quel luogo fece costruì re un grandioso ci r* 
cuilo di muro per conservarvi le provvi- 
sioni della legna che vi si condnceva pel 
fiume, facendo aprire sino alla porla una 
•via più comoda, che prese il nome di Ri- 
pa del Fiume; a' nostri giorni ridotta a 
•passeggiata con alberi e sedili , quando 
-Gregorio XVI per ovviare siffatto infor- 
tunio trasferì il recinto della legnara fuo- 
ri di detta porta, e costruì nell'area che 
l'occupava un ampio edificio in forma d'e- 
miciclo, nel quale hanno stanza l'accade- 
mie pontificie di s. Luca e di s. Cecilia. 
Wel 1750 celebrando Benedetto XIV il 
giubileo universale, restp afflitto dall' i- 
nondazione, che nella memoria di Ripet- 
la è segnata in palmi 9.8. Il successore 
Clemente XI 11 fece espurgare il Tevere 
nel 1763 a vantaggio della navigazione, 
e tuttora nella zecca pontificia si conser* 
"va il coiìio della medaglia perciò battuta 
con Tepigrafe: Navigatone Tyheris Re- 
^titiita* Da un lato vi è l'effigie del Papa 



^E V 

in piviale etriregno: dall'altro fu espresso 
il fiume Tevere che versa l'acqua dall'ur- 
na che scorre nel suo alveo, ed accanto 
laLupaco'gemelli Romolo e Remo. Un'i- 
nondazione hi nel 1 77^ regnandoClemen- 
teXl V, ma poco notabile. Più significan- 
te fu l'avvenuta nel 1780 nel pontificato 
del successore Pio VI, quasi simile a quel- 
la del 17.50, ed il Papa con l'aiuto delle 
barche fece soni ministrare soccorsi a quel- 
le famiglie povere de*luoghi più bassi di 
Roma e sue vicinanze bloccate dalle ac- 
que nelle proprie case. Narra il contem- 
poraneo Novaes nella Storia di Pio VI^ 
che questi col suo genio intraprendente 
vivamente nudrì il progetto di unire il la- 
go Trasimeno col Tevere , per renderlo 
più vantaggioso allo stato, con farlo im- 
boccare nelChiana,quiudi farlo più navi- 
gabile con un più facile declivio. A tale ef- 
fetto il Papa spedai il p. Francesco M.*Ga li- 
dio delle scuole pie, professore in Roma 
di matematiche, a livellare il lago Tra- 
simeno e la sua acqua per tutto il terri- 
torio Perugino, onde potere essere sicu- 
ro d' un esilo felice prima d' intrapren- 
dere la vasta impresa. Intanto Pio VI ne 
vagheggiò altro simile (vagheggiò pure 
di rendere nuovamente navigabile V A- 
niene, come descrissi a Tivoli, dicen- 
do degli altri Papi ch'ebbero eguale de- 
siderio),dicui porne videin parte il com- 
pimento. Conviene sapere, ch'erano da 
gran tempo dubbiosi i confini dello sta- 
to pontifioiocolla Toscana dalla parte del- 
le Chiane, onde spesso nascevano dissa- 
pori fra'liroitrofi popoli, e riuscì al Papfi 
nel 1 778 di stabilirli con allo solenne. In- 
di Pio VI nel 1779 propose al granduca 
Leopoldo I, il quale pure desiderava che 
l'acque del Trasimeno,spesso rigurgitanti 
dal loro alveo con notabile danno delle 
sottoposte campagne, fossero imboccate 
nella Chiana, la quale introdotta nell'Ar- 
no, aprisse un commercio per mezjjo di 
barche tra il suo stato Toscano e il Ro« 
mano. Il Papa perchè il progetto venisse 
felicemente di concerto eseguilo, nominò 



TE V 

per ftuo commissario il governntore di 
Perugia monsignor Ferrante Loiliedo,^ 
per matematico il can. Pio Pontoni. Per 
lasiia parte Leopoldo I nomina per cora* 
mÌMarìo il marchese Benvenuto Benve- 
nuti, per matematico Giuseppe Ferroni, 
e per ingegnere Giuseppe Salvetti, uni- 
tamente ni p. Peytinger delle scuole pie, 
che dopo il lungo governo di rettore del 
collegio Tolomei di Siena, passò a pro- 
vinciale della provincia di Toscana. Tutti 
questi valenti professori stimarono il prò* 
getto di somma utrlità e di sicura riuscita; 
ma dice il Novaes,non fu condotto ad ef- 
ft*tlo, tuttoché ambo le alte parti ne aves- 
sero il maggior impegno. Leggo però poi 
nel prezioso Dizionario della Toscaìuty 
del mai abbastanza lodato e benemerito 
Repetti, che la Chiana, fiumana pitiche 
fiume, già torbida e frigida palude, ora 
per meraviglia d'nrte fu ridotta in gran 
parte a recipiente d'acque chiare in un ca- 
nale maestro che con e fra ulìer tesissime 
mimate, longitudinale alla valle più cen- 
trale d'Italia. Questo fiume un dì navi- 
gabile, non però senz' arte, ma in virtù 
di chiuse o sostegni, mentre tutto intiero 
da'contorni d'Arezzo dirigevasi attraver- 
so del lago di Chiusi per unirsi dopo 5o 
miglia di cammino alla Paglia e di là scen- 
dere nel Tevere; questo stesso fiume, a cui 
fu dato piii d'una volta il titolo di palu- 
de, e che bipartito si chiamò col plurale 
nome di Chiane, presenta un fenomeno 
•ingoiare, quello cioè d'aver invertito po- 
co a poco la maggior parte del suo corso 
per tributar le acque non più a ostro ver- 
so il Tevere, ma scaricarle a settentrione 
nell'Arno sotto la città d'Arezzo. Le Me- 
morie idraulico-storiche sopra la Fai 
di Chiana^ nel 1789 pubblicate dal cav. 
Fossomhroni, cui fa bella appendice l'il- 
lustrazione d'un documento del medio e- 
To,ondededurreroriginario rapporto tra 
le acque della Chiana, quelle del Tevei<e 
e dell'Arno, inserita nel 1824 fi'» \^ Me- 
morie della società Italiana ^hamìoap- 
portato non solamente spleudore e nozio- 
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ni positive alla ttoria idrografica di quel- 
la contrada, ma sino all'evidenza dimo* 
strato il vero rimedio al male della Chia- 
na. Quale prodigioso cambiamento fu o- 
perato dopo il 1 55 1 fino al 1 8si3 nelle pia- 
nure della Chiana, |>er la quantità de'ter- 
reni emersi dall'onde, pel totale risana- 
mento di molte terre, pel più facile e re- 
golare scolo dell'acque, lo dichiararono 
ad evidenza le due opere ricordate, e le 
Carte idrauliche sullo stato anticoemo- 
derno della Falle di Chiana, pubblicale 
nel 1 8^3 dal ca v. Alessandro Manetli. Dal 
1 789 in poi i granduchi dì Toscana pro- 
seguirono il bonificamento, dopoché il 
punto culminante, ossia divisione dell'ac- 
que della Chiana fra l'Arno e il Tevere, 
fu stabilito con Pio V I nel 1 78o,fi$sandoM 
al Gallone di là da Chiusi l' argine di se- 
parazione, e insijeme linea di demarcazio- 
ne a'confini de'due stati. Trovo inoltre in 
Novaes, che Pio V! nel 1791 per l'abile 
architetto Natale Marini fece eseguire lo 
scavo d'un ramo del Te vere sotto il suolo 
di Roma, che fino allora crasi creduto im- 
possibile, per essere ingombrato dagli a- 
vanzi d'antiche rovine e fabbriche, par- 
ticolarmente dal' plateato del Teatro di 
Balbo {f\) adiacente al Monte de* Cenci 
dominato dal palazzo eretto nel secolo XV 
eora disadorno (della già splendida e me- 
morabile famiglia Cenci, singolare per ar- 
chitettura, ricco e magnifico colonnato, 
coronato da un cornicione forse il più beilo 
dopo quello del palazzo Farnese, mira- 
bile essendo I' Arco de' Cenci, semplice | 
grandioso e solido : anche la via e la piaz- 
zo propinqua portano il nome di Cenci, 
delle cui memorie strepitose riparlai nel 
voi. LXXI11, p. 2o3), e da' fondamenti 
della casa del famoso tribunoCola di Rien- 
zo (che descrissi nel citato voi. a p. 3o3), 
figlio d'una donna lavandaia che vende* 
va per la città l'acqua, quando si beve- 
va quella del Tevere, li Marini per que* 
sta operazione inventò una macchina del- 
le più facili e nello stesso tempo delle più 
efficaci, la quale agiva per mezzo del la cor- 
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rente del Tevere, e per essa si rese age* 
"vole introdurre le mine sotto l'acqua, eoa 
risparmio notabilissimo di spese, onde ter- 
minata quest'impresa in poco più di 6 me- 
si, venne a sgravarsi la camera apostolica 
dell'annua spèsa, che si richiedeva per la 
manutenzione dell'altro ramo del Teve- 
re , adiacente alla clausura degli Ebrei 
(^.). Mentre Pio VII trova vasi a P/zri- 
gif a'a febbraio 1 8o5y e non altrimenti, 
il Tevere allagò due terze parti di Roma, 
come riferisce il Novaes, e la memoria di 
Bipetta segna palmi a4-^9 ^ metri 16.42. 
DemoP] il suddetto muro ov' è ora la fon- 
tana, e le gradinate del -Porto Leonino. 
Leggo nel Pistoiesi, Vita di Pio Vlly t. 
I, p. 240, che nell'assenza del Papa i ro- 
mani nel 1 8o5furono danneggiati dall'ac- 
que del Tevere, che inondarono t sotter- 
ranei, le campagne, le strade, e molte ca- 
se della città, massime a'a febbraio; indi 
per l' intercessione delia B. Vergine di- 
minuirono, avendo superato l'inondazio- 
ne del 1 686. In tale calamitosa circostan- 
za i magistrati furono zelanti nel sussidia- 
re colle barche e portatori le povere fa- 
miglie isolate, che ne'Iuoghi più bassi tro- 
va vanst in mezzo all'acque; e si pubbli- 
carono opportuni provvedimenti dal go- 
vernatore di Roma mg/ Cavalchimeli 
febbraio, da'chierici di camera mg/ Lo» 
catelli presidente delle strade a' 3, e da 
mg/ Naro pi*esidente delle ripe a'5. In- 
di si associò il fondato timore della peste 
suscitatasi inLivomo di febbri bilio8o-ma« 
ligne, onde X energico cardinal Consalvi 
segretario di stato e capo del governo,pre« 
se tutte le precauzioni per impedirne la 
comunicazione nel pontificio dominio, e 
stabilì un cordone sanitario. Con partico* 
lari descrisse l'inondazione l'Àrtaud, Sto» 
ria di Pio VII^ *• i» p. 368. Dice che co- 
minciò al principio di febbraio i8o5, per 
aver il Tevere straripato a' 3 1 gennaio, e 
cagionò a Roma disastri e gravissimi dan- 
ni. Non conviene con que'fìsici che opi- 
navano cagionati questi straripamenti 
dall'azicae de' venti sud-ovest nella dire^ 
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tione deirimboccattu*a del fiume nel mn* 
re fra le torri Clementina e s. Michele, 
che fanno risalire le acque del Tevere e 
impediscono la foce del mare; cagioni che 
nega perle molteplici sinuosità del corso 
del Tevere da Roma a Porto , solo am- 
mettendo per la vera causa dell'inonda* 
zioni la frequenza delle pioggie nella par- 
te ov'egli nasce. Osservò co' propri occhi, 
che in una notte tutto il quartiere di Ri- 
petta rimase coperto d'acqua, e la cam- 
pagna opposta rassomigliò ad un altro 
ampio fiume. Il Tevere travolgeva nelle 
gonfie sue acque alberi, masserizie, carri 
e bestiami colti all'improvviso nella cam- 
pagna (solite .devastazioni). Desolati i se- 
questrati abitanti della via dell'Orso (al- 
tra parte assai soggetta all'inondazione co- 
mechè vicinissima alla ripa), fu mirabile 
spettacolo vedere il cardinal Consalvi ia 
porpora , coraggioso e acciò ni uno fosse 
dimenticato, su fragile barchetta portar 
loro quel pane che anelavano e da tutti be- 
nedetto; esempio che non tardò ad esse- 
re imitato da altri romani, e tutti gareg- 
giarono in zelo per assistere gl'infelici a- 
bitanti bloccati dall'acque, fra'quaii pie- 
no di nobile ardore si distinse il giovane 
prìncipe d. Francesco Aldobrandini ia 
provvedere ì suoi famigliari abitanti nel- 
l'adiacenze del suo palazzo Do rghese,e tulli 
gli abitanti delle vicine contrade. L'otti- 
mo A rtaud lodò i capi del governo pe'pra- 
ticati atti d' umanità, e la più pericolosa 
missione di portare il pane a 1000 e più 
contadini chiusi ne' villaggi suburbani, 
accompagnata da edificanti ecclesiastici. 
L'atmosfera era abbastanza chiara, e ad 
ore a 4 de'2 febbraio un grido generale di 
gioia e di speranza salutò il 1 .^'sintomo di 
decremento; ma il fiume ch'erasi alzato 
palmi 24*65 come dal la memoria di Ripet- 
ta,nel ri tirarsi lasciò come sempre un gran 
sedimento di creta e di fango denso e mal- 
sano, che prontamente fu tolto e gettato 
nell'alveo del fiume. L'attività del cardi- 
nalConsalvi riparò tosto ogni disastro,e fe- 
ce distribuire vari soccorsi di denaro. Il 
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Papa afilittissimo inParigì di tal calamitai 
restò poi consolato quando conobbe l'o- 
perato dal previdente ministro, e si feli* 
citò in possederlo. Anche Tab* Bellomo, 
nella Continuazione della storia del cri- 
stinesimo, nel t.r,p. 192, volle ricordare 
quest'inondazione, ma non fu com'egli 
dice, che avea superata qualunque altra 
avvenuta a memoria d' uomini, se pure 
non intende parlare di quelli che videro 
le precedenti. Deportato a' 7 luglio 1 809 
Pio VII da'francesi, perciò non vide nep- 
pure l'inondazione de'2 1 dicembre 1 809, 
in cui l'acque ascesero a metri 1 5-47 so* 
pra il pelo del mare, e recò non pochi dan- 
ni. Nel 18 12 fu fondata in Roma l'illu- 
stre e tuttora fiorente accademia Tiberi- 
na, cui mi pregio appartenere, la quale ha 
per impresa la figura del Tevei*e corona- 
to d'alloro, con un fascietto di spighe nel- 
la mano sinistra, e l'epigrafe .^/teriW^ic 
altera poscit opem, L' imprime nel 1*0- 
vescio col nome del presidente e l'anno 
della fondazione dell'accademia, nelle 3 1 
annuali medaglie, che dopo d' averle u- 
miliate al Papa che regna, distribuisce a' 
membri del consiglto^e dispensa a 1 5 acca- 
demici che nel corso dell'anno maggior- 
mente si distinsero. Un esemplare lo de- 
posita nel proprio archivio, altro nella 
biblioteca Vaticana, e altro nel museo Ca- 
pitolino. L'encomiato Pistoiesi, t. 4>p* 1 74 
e 209, riferisce leprovvidenzediPio VII 
prese sulla navigazione delTe vere da Fiu- 
micino a Roma. Nel 1 8 1 7 proibì a'piloti di 
prendere prezzo maggiore dello stabilitoo 
di formare contratti differenti dalla tariffai 
e loro ingiunse di trovarsi sempre pronti 
allorché i bastimenti devono salire o retro- 
cedere. Indi nel 1 8 1 9 col mezzo del cardi- 
nal camerlengo ordinò T osservanza del 
disposto sull'istituzione del piloto di Fiu- 
micino e sui pilotaggi (sopra di questi o- 
i*a si è pubblicato; Pilotaggio. Memo- 
ria del prof. doti. Vincenzo Gallo, Trie- 
ste 1 855 : e ne dà contezza la Cronaca 
dì Milano del eh. cav. Ignazio Cantù a 
p. 882), confermando i regolamenti ema- 
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nati per quel ramo del Tevere da Pio 
IV, Urbano Vili, Benedetto XIII e De* 
detto XIV, con alcune modificazioni, e il 
regolamento pel tiro delle bufale dal Ca- 
po due Rami a Ripa Grande. Altre dispo- 
sizioni de'predecessori e successori di Pio 
VII, e di lui stesso, >già avvertii di averle 
riferite a Marina pontificia. Nel 18 18 
pubblicò colle stampe in Roma B. G.Na- 
ro, Manifesto di associazione per la prU 
vilegiata escavazione nel TeverCéFu con- 
tro questa che si scagliarono i già ricor- 
dati scrittori. Però il Naro, sicuro che il 
padre Tevere contenga cose preziose nel 
profondo e limaccioso suo seno,ram menta 
l'idea immaginata dal sunnominato car- 
dinal Polignac] e Tescavazione nel 177$ 
tentata dal p. d. Alfonso Bruzzi curato di 
8. Carlo a'Catinari, sotto la protezionedel 
prìncipe Altieri e del cav. Gio. Battista 
Cenci, della quale si ha la relazionestam- . 
pata di Bernardo Poch , col sistema de' 
cassoni, e quanto rinvenne servì a rico- 
prirsi delle spese. Il Naro sostiene, che con 
metodo facile e con macchine atte a sca- 
farne il letto, si poteva sperare feconda 
riuscita, chiamando ricco l'alveo del fiu- 
me tra il ponte Mi Iv io e la Porta di s. Paolo 
o Ostiense. Ritiene che i romani nell'in- 
iasioni barbariche preferirono di gettare 
nel Tevere le loro ricchezze, alle depre- 
dazioni di esse, e che annegandosi in esso 
Massenzio col suo esercito e tesori, e per 
la tradizione che nel Tevere furono nel- 
lo stabilimento del cristianesimo gettali 
i simulacri degl'idoli, sotto Benedetto 
XIII si volevano profondere somme e- 
normi per ripulire e ricercarne il letto. 
Pertanto egli si nprometteva felice risul- 
tato, e ottenuto il privilegio da Pio VII 
per la protezione del cardinal Consalvi , 
mediante convenzioni in&voredel gover- 
no, pegli occorrenti 36,ooo scudi vi for- 
mò 100 azioni, ma l'esito non corrispose 
a quanto sperava, e perciò fu censurato. 
Dopo l'esaltazione di Pio VII al pontifi- 
cato,sul prelato chierico di camera e pre- 
sidente delle ripeie presidente dell'acque, 

IO 
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fece alcuni cambia ineii li nelle discipline 
del tribunale e pi'esidenza delle ripe, e nel- 
l'ordine giudiziario^e nelle Notizie dìRo' 
manon fu più chiamalo anche segretario. 
Io seguito essendosi riconosciuto che il 
concorso di due autorità ne' lavori del 
Te vere, cioè del presidente delle ripe e del 
tesoriere, produceva dì versi inconvenien- 
ti nelPeconomia e nella necessaria spedi- 
tezza de' medesimi, si trovò opportuno 
da Leone Xll (il quale a porta del Popo- 
lo, dal lato del Tevere, a vantaggio della 
pubblica sanità, provvidissimomenle co- 
struì lo stabilimento di mattazione di tut- 
ti gli animali,de8critto nel voi. XX XY 111, 
p.8 i),che nello stesso mg/ tesoriere si riu- 
nissero gli attributi e la qualifica di prò- 
pi'esidente delle ripe per la cura del corso 
d'un fiume, dalla regolarità del quale di- 
pende sotto più rapporti la salute e la quie- 
te della città. Quindi Leone Xll 1*8 gen- 
naio I B^Qdichiaròmg/MarioMaltei teso- 
riere generale, anche pro-presidente del* 
le ripe^ affinchè quel ministro che ha i 
mezzi pronti allo scopo, avesse altresì la 
cura d'impiegarli, e la responsabilità del- 
ti! diligente esecuzione dell' incarico. In 
fotti oltre i rapporti finanzieri che ha il 
corso interno e le ripe del Tevere colla te- 
soreria, pel commercio e per la tutela de' 
diritti di dazio sulle merd che s'introdu- 
cono per acqua, v' hanno essi altresì un 
contatto necessario per l' importantissi- 
mo oggetto d' approvigionamento della 
città, siccome ne'generi cereali delle bia- 
de e farine, in quelli degli olii, vini e al- 
tro; così principalmente ne'combustibili, 
ossia nella fascina o legna da ardere, og- 
getto di prima necessità per tutti gli usi 
della Tita in una città popolosa, e quasi 
naocante dì boschi in vicinanza. Grego- 
rio XVI a'ag dicembre 1 8 3a nell'ordina- 
mento del tesorierato non alterò punto 
quanto troTavasì disposto sulla presiden- 
za d|elle ripe. Però l'S giugno i833 nel 
regolamento dal Papa dato alla prefettu- 
ra generale de\VAc<fue e Strade^àiàììa* 
rò appartenerle ì lavori diretti a oonser- 



TEV 

vare la navigazione delTevere^edilpor- 
to e canale di Fiumicino. Insorta dub- 
biezza, se la Conservazione delle ripe e del- 
l'alveo del Tevere, per Tinterno commer- 
cio e trasporti, continuar dovesse a cura 
del tesoriere, o fosse propria della prefet- 
tura, Gregorio XVI dichiarò. Appartene- 
re alla prefettura i lavori diretti alla na- 
vigazione del Tevere nel suo corso da Ro- 
ma a Fiumicino, ed al tesoriere appar- 
tenere il corso del fiume dal ponte Feli- 
ce sino a Roma, per l'interna circolazio- 
ne de' prodotti e de' trasporti, restando 
pro-presidente delle ripe, e responsabile 
de'lavori relativi al corso interno del Te- 
vere dal ponte Felice sino a Roma; e da 
questo punto sino allo sbocco del mare, 
la navigazione co'relati vi lavori essere af- 
fidati alla prefettura dell'acque e strade. 
Dipoi nel i835 Gregorio XVI attribuì 
al tesoriere l'amnàinistrazione governati- 
va, economica e municipale di Fiumici- 
no. In tale anno, nel 1839 e nel 1841 il 
Papa si recò a Fiumicino, e nel i83g ad 
Ostia a va ntaggio del canale e foce del Te- 
vere e per migliorare la condizione d'O- 
stia, essendogli molto a cuore la naviga- 
zione del Tevere,facilitando il regolamen- 
to dell'acque del fiume nel canale di Fiu- 
micino per mantenerlo al conveniente li- 
vello, e impedire i depositi di arena alla 
sua foce. Nel n.° 3 del Diario di Roma 
del 1 838 si legge un estratto della disser- 
tazione letta nell'accademia Tiberina, sul 
modo di migliorare la navigazione delTe- 
vere da Roma al mare Mediterraneo, dal 
marchese Luigi delGallo.In sostanza pro- 
gettò, che riconoscendo dovetesi percor- 
rere 24 miglia da Roma al Mediterraneo, 
con letto irregolare e tortuosi giri, egli 
stimava opportuna la formazione d' un 
nuovo canale navigabile artificialecoi no- 
me di Gregoriano, per la lunghezza di 1 6 
miglia. Nel n.** 6 delle Notizie del giorno 
del 1 843, si dice che a'5 febbraio diluviò 
per molte ore,a'6 continuò la pioggia ca- 
dendo neve sui Ticini colli, da ciò ne ven- 
ne che il Tevere nella sera uscì dal letto. 
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e nel di seguente allagò 1 campi che dal 
ponle Milvio si estendono alle falde del 
monte Mario e a Castel s. Angelo: nella 
città inondò parte delle vie del Corso, di 
HipettaedeirOrso, della piazza del Pan« 
theon, e de'rionì di Regola e di Ripa. Con- 
tinuando la pioggia e i venti nicridionali 
che facevano liquefare le vicine nevi, si 
temè ulteriore escrescenza; ma a'9 un'o- 
ra avanti mezzodì incominciò il Tevere a 
ritirarsi, e nel corso della giornata rien- 
trò quasi dovunque nel proprio letto. Nel- 
l'altezza massima V idrometro di Ripetta 
segnò metri 1 5.40, cioè le acque tanto si 
alzarono sopra il pelo basso del riflusso 
del mare,o metri 9.60 (circa palmi 4^ 1/^) 
sopra il pelo ordinario dell'acque. Erano 
34 anni che Roma non avea patito simi- 
le inondazione, né mancarono danneggia- 
menti. Con le belle e veridiche Notizie i- 
storiche di Gregorio XVIy del eh. mg. 
Fabi Montani, in onore di quel gran Pa- 
pa, della marina pontificia , e del com- 
roend. Cialdi dal medesimo Pontefice de- 
corato di tal titolo e insegne equestri, e 
del grado di tenente colonnello della stes-' 
sa, meglio che di sopra farò qui ulterio- 
re ricordo delle spedizioni navali in £- 
gitto, in Inghilterra e in Francia, ambe- 
due da lui comandate con felice succes- 
so. Encomiò il prelato il Cialdi per pe- 
rizia nautica e singoiar coraggio addimo- 
strato più volte fino sulle coste d'Ame- 
rica. Colla I ."spedizione in Egitto^ ove la 
descrissi, oltre il trasporto degli splendidi 
alabastri orientali donati dal viceré a Gre- 
gorio XVI per la basilica dì s. Paolo, si 
fece insieme un vero viaggio scientifico e 
artistico ad istruzione degli officiali della 
marina e del genio, percorrendo il coman- 
dante in quest'occasione a motivo di stu- 
dio una terra classica e ricca di memorie 
antichissime, colle tartane s. Pietro,s.Pao- 
lo, ed il mistico la Fedeltà armato di 4pe- 
trieri e di un cannone da 4- La Fedeltà 
quindi a memoria d'uomo fu l'unico le- 
gno europeo che navigasse fino alla i .'ca- 
taratta del Nil0| gittaado l'ancora a' 2 1 
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gennaio 1 84 ( in un punto, che seguendo 
la linea dell'acqua non dista dalla foce me- 
nod*835 miglia romane. La iJ" spedizio- 
ne ebbe in mira di accrescere il commer- 
cio, di migliorare co'bnttelli a vapore la 
navigazione del Tevere, efacilitarne la co- 
municazione colle Provincie. Il medesimo 
commend.Cialdid'ordinediGregorioXVI 
partitosi di Roma poco dopo il suo ritor- 
no dall'Egitto,per visitare nella Francia, 
nell'Inghilterra e nella Scozia i principa- 
li empori di commercio e i porti, esami- 
nare le macchine applicabili alla naviga- 
zione e all'industria, conoscere i metodi 
onde tenere netti i porti e i fiumi, e final- 
mente osservare le costruzioni e le spese 
di mantenimento pe'lavori idraulici in ge- 
nerale, commise a'migliori artisti la co- 
struzione de'3 piroscafi pontificii l'Archi- 
mede, il Blasco de Garay, e il Papin, col- 
le loro macchine a vapore , destinati al 
rimurcliio, non meno che una pirodraia, 
ossia macchina effossoria pure a vapore, 
che per lo spurgo del fondo de'fiumi e dei 
porti,fuda lui proposta al governo per co- 
noscerne l'utilità, appresrnelle sue navi- 
gazioni marittime e fluviaii.Mentre si ese- 
gui vano tali lavori, il Cialdi mise a profit- 
to il tempo, si fermò a Parigi e col pitfro- 
clnio pontificio potè indagare dal mini» 
stero de'Iavori pubblici, se fosse eseguibi- 
le il suo progetto, di correre cioè tutta la 
Francia co'batteili papali. Preso l'equi- 
paggio in Civitavecchia sua patria, ed ap- 
prodato in Londra a'29 maggio 1 84 1 ,dié 
l'acqua a'bnttelli, co'quali valorosaineo- 
te tra versata laFrancia dall'Oceano alMe- 
diterraneo, accorrenti di vote le popolazio- 
ni per venerazione a Gregorio XVI a ve- 
dere i suoi battelli con vero edificante en- 
tusiasmo, rivide Civitavecchia a' 19 ago- 
sto, e navigando pel Tevere giunse a Ri- 
pa Grande, compiendo con gloria un no* 
vello viaggio, che non mai tentato da al- 
cuna squadriglia formò l'ammirazÌQneu- 
nìversale, e di cui resero conto auche i 
giornali politici, scientifici, marittimi e co- 
loniali d' oltremoutc. Quello intitolato , 
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Courrier de Saone et Loìre, neirartico- 
Io: Unjlottìle Romainc à Chalons-siir- 
Saóne^ disse: Ce qui a surtout hdté sa 
marche^ e* est Vempressement des habi- 
tanU des villes et villages rweràins, des 
caneaux,qui accorraìent enfoule et s'ac" 
chaientpar centaines aux cor des des ha- 
teauxpour aquérir, disaient-ilsyle droit 
depouvoirqffirmerà leursdescendants 
qu^ils avaient hàlé les hateaux du Pa- 
pe. Il Papa rimeritò il comandante e la 
sua schiera, compiacendosi degli onori o- 
▼unque resi alla piccola squadra ponti- 
ficia. 11 Cialdi nell'opuscolo^ Z>e//e bar» 
che a vapore a p. i a rende ragione per- 
chè impose i detti nomi a' 3 piroscafi, co' 
quali furono benedetti a Ripa Grande. 
Narra pertanto, che Archimede prima 
d'ogiìi altro, 240 anni avanti l'era cor> 
rente, riconobbe ed esperimentò nel va- 
pore una potentissima forza espansiva ; 
che Blasco de Garay pel i.*" nel i543 in 
Barcellona, alla presenza di Carlo V, ap- 
plicò alla navigazione un apparecchio a 
vapore; e che Papin neli6go inventò lo 
ttantufifo e le valvole di sicurezza nella 
macchina a vapore, parti principali del- 
la medesima. 

Ti'ovo nel n-**99 del Diario di Roma 
del 1 846 descritta la i .'inondazione acca- 
duta nel pontificato del regnante Pio IX. 
'Ivisi riferisce, che per le dirotte pìoggie la 
piena dell'acque del Tevere avendo inon- 
dato tutt'i quartieri più bassi della città,a' 
IO dicembre ad un'ora pomeridiana l'i- 
drometro di Ripetta segnò metri i6.i5, e 
seguitò fino alle 3 ore pomeridiane e fu 
quasi comerinondazionedeli8o5; quindi 
principiò a diminuire in modo,che la mat- 
tina degli 1 1 alle ore 8 antimeridiane se- 
gnava metri 1 5.3 1. La costernazione ge- 
nerale per questo subito innalzamento del 
Tevere fu assai manifesta, né le provvi- 
de Sollecite cure del governo mancarono 
al soccorso de'cittadini e degli abitanti del- 
le campagne, onde ovunque rendere me- 
no sensibile questo grave disastro. In tale 
dispiacente avvenimento li resero assai be- 
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nemeriti del governo e della popolazìo- 
ne gl'individui de'corpi della Milizia poit- 
tificia^ specialmente de'carabinieri e dei 
dragoni guidati da'Ioro ufilziali; àtt Pom- 
pieri pontificii (P^')f al comando de'qua- 
li si videro i principi d. Camillo Àldobran- 
dini colonnello onorario , e d. Giovanni 
Chigi tenente colonnello; e della marina 
militare, che colle lance de' vapori ven- 
ne personalmente diretta dal tenente co- 
lonnello Cialdi, tanto nell* interno della 
città, quanto recandosi a portare soccor- 
si e provigioni agli abitanti di Fiumici- 
no. Né minor encomio si fece a molti di- 
stinti personaggi, fra 'quali il principe d. 
Marc'Antonio Borghese, per aver essi pre- 
murosamente recato aiuti ove se ne co- 
nosceva il bisogno. Per tale infortunio , 
impedito ancora il passaggio a Ponte Fe- 
lice, i corrieri ordinari di ritorno da Bo- 
logna trovarono preclusa la via alla con- 
tinuazione del viaggio,ed uno di essi, ben- 
ché trovasse rotto il ponte al Metauro , 
coraggiosamente attraversò il fiume su 
d'una barchetta. A' 12 mercé la divina 
provvidenza, non ostante la continuazio- 
nedella pioggia, le acque quasi tolalmeo- 
te nentrarono nel loro letto. Il Papa no- 
minò una deputazione,presieduta dal car- 
dinal Patrizi vicario di Roma, per racco- 
gliere questue e obblazioni, e a distribui- 
re soccorsi a' poveri danneggiati in Ra- 
ma e suoi sobborghi. Ne pubUicò il ren- 
diconto, co'nomi de'componenti la depu- 
tazione, ilSuppIrmentoal n.°a3 òeìDia' 
rio di Roma del 1847. Tutte le somme 
incassate furono di scudi 22,5 r8, l'ero- 
gatescbdi 28,3o i , quindi restò in disbor^- 
so la deputazione di scudi 5,783. Il Pa- 
pa offrì scudi 2066,1 cardinali 1700, quin- 
di ogni ceto della geraixhia ecclesiastica 
secolare e regolare, la nobiltà, i cittadini, 
e persino il claustro israelitico di Roma 
che somministrò scudi 52 1 . I soccorsi si 
distribuirono in 38 parrocchie, altre gli 
ebrei, a 5io6 famiglie, e furono denaro^ 
pane, letti, vestiari, e rifazione di attrez* 
zi e oggetti d'iDdustria.Nel t.i3| p. 357 
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delV Album di Roma fu pubblicata un'in- 
cisione di disegno rappresentante il por* 
lo di Ripetta allagato nella memoranda 
inondazione de' io dicembre 1846. Qui* 
vi pur si legge una eruditissima Lettera 
de* i a dicembre 1 846 del commenda A' 
lessaìidro Cialdi tenente colonnello del* 
la marina militare pontificia in risposta 
a quella diretta di cav, Giovanni De 
Angelis direttore proprietario delVAl" 
huniy che ha per titolo: La ragione del 
Villaìw^delVavv, Giuseppe Sarzana^in* 
serita in questo giornale ne*n,i 4o e 4 1 
del corrente annoiS^G, In questa lette- 
ra vi sono molte nozioni sul Tevere, de- 
{dorandosi la decadenza dal suo antico 
aplendore, che principe una volta de' fiu- 
mi, quindi abbandonato a se stesso dila- 
tò soverchiamente le sue acque, e che si 
formò in e$so il deposito di tutte le im- 
mondezze e macerie; onde caduto in di* 
sistiina si ritiene come impresa impossì* 
bile il farlo rifiorirete porlo a li vello d'ai* 
tri fiumi, i quali quantunque minori di 
lui son pur celebri pel commercio. Esse* 
re cosa sorprendente, che mentre gli stra- 
nieri restano meravigliati delle preroga- 
tive del Tevere e e* invidiano un tanto 
tesoro, alcuni de'nostri lo ritengano come 
.oggetto su cui è invano l'occuparsi a suo 
vantaggio, e deturpando la verità grida* 
no doversi abbandonare a se stesso, come 
fecel'avv. Sarzana, travisando in unmo* 
do singolare le Lettere sul Tevere , del 
commend. Cialdi, che di sopra ricordai: 
Quale debba essere il porto di Roma, e 
ciò die meglio convenga a Civitavecchia 
ed Anzio; ed il quale colla lettera al cav. 
De Angelis,per mantenere il vero sensodi 
tal sua Lettera^ volle rettificare le strane 
opinioni che fantasticamente pretese at* 
tribuirgli Tavv. Sarzana, ch'egli giammai 
espresse in favore del porto d'Anzio so- 
pra quello di Civitavecchia, e sopra quel- 
lodi Fiumicino e il Tevere; ripetendo che 
il porto di Roma dev'essere a Ripa Gran- 
de, nel centro stesso della capitale, come 
l'hanno diverse città celebri pelcommer^ 
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ciò, bensì premessi i necessari bonifioii pel 
tratto di fiume che da esso va a Fiumi- 
cino, ossia per 2 3 miglia, e queste nel pla- 
cido tronco inferiore dei Tevere, poiché 
solo trattòdel commercio del mai*e a Ro- 
ma con migliorarne la navigazione, enoa 
affatto della bonificazione del Tevere au* 
che sino a Orte^ che volle addebitargli 
l'avvocato. Indi il pommend. Cialdi prò* 
va,chese coH'iudustriail Tamigi di Lon- 
dra fu reso ili.° fiume del mondo dagli 
inglesi, com'essi lo chiamano, il Tamigi 
toltone il beneficio della marea è molto 
inferiore del Tevere, come lo è della Sen- 
na che bagna Parigi: questa convoglia ia 
mare metri cubii83.o5 per ogni minu- 
to secondo, e siccome il Tevere ne con- 
voglia a44' ^ì conseguenza esso è un 4*^ 
maggiore della Senna nel suo sboccare ia 
mare, e tale è pure prima d' entrare ia 
Roma, non ricevendo altii influenti fino 
al mara; perciò il Tamigi è moltissimo 
inferiore al Tevere,che inoltre sembra ve- 
rosimile di ricevere il principale suo ali- 
mento dalle viscere della terra su cui scor- 
re, poiché le magi'e straordinarie che 
qualche volta si verificano in altri fiumi, 
non sono a temersi nel Tevei*e, il cui gra* 
do di perennila e di deflusso é triplo di 
quello del Po, per quanto e meglio dichia- 
rai di sopra. Nelle importantissime note 
della Lettera di cui fu cenno, si deplora 
che dal Tevere non se ne ritrae que' van- 
taggi che potrebbero in eminente grado 
procacciarsi, ed invece per 1' abbandono 
in cui si lascia, se ne sperimenta gliellet* 
ti i più perniciosi, pe'danni e desolazio- 
ne di cui l'autore fu testimonio nell'ulti- 
roa descritta inondazione: danni che &- 
cilmente potrebbero diminuirsi di molto» 
e che con ciò si darebbe al tempo stesso 
vita alla ricca industria della navigazio- 
ne. Ricorda poi l'autore il dimostrato nel 
suo dotto libro: Sulla navigazione del 
Tevere^ Cioè che per nostra colpa le inon* 
dazioni di esso divengono sempre piti dan- 
nose alla città, e sebbene l'ultima inon- 
dazione per l'altezza e massa d'acqua fu 
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minore di 1 7 centimetri da c[iiellu del 
1 8o5, pure fu piii pregiudizievole nel suo 
complesso; fenomeno che il Cialdi 'ipiega, 
l>er r aumento degli ostacoli dal i8o5 iu 
poi attraversati al libero corso del fiume, 
per l'aumento degli scarichi delle immon- 
dezze e macerie, e pe'lavori abusivamen- 
te praticati nel l'alveo che tra vet*8a Roma. 
Poscia fu pubblicato, Sul Tevere y sulla 
linea più conveniente per V unione de* due 
maHy e sulla marina mercantile dello 
Stato Pontificio al signor d.rCarloFrul- 
h\ Schiarimenti del commenda A, dal* 
diy Romai847> Anche in questo bel la- 
voro il eh. autore dichiara, che essendo 
il Teverequella via dì acqua che lega l'in- 
temo commercio dello stato conRoma,da 
cui appunto come da capitale derivano! 
principiì vitali per tutto lo stato, doveasi 
da ogni statista tener cara questa via; e 
quindi ^lì come tale dovea sostenere la 
navigazione del Tevere, e difenderla da 
tanti supposti insormontabili ostacoli, che 
pretende vasi opporle. Quanto alla con- 
giunzione e passaggio de'due mari Adria- 
tico e Mediterraneo già Mare Tirreno, pel 
I .^dichiara il portod'Ancona,pel s.^queU 
lo di Civitavecchia, il quale*si pretende- 
va avvilire e dare la preferenza a Porto 
d'Anzio. Egli scuopri la verità, vendicò 
la marina pontificia dalle oppostele in- 
giuste taccie, mostrò la vera fonte de'suoi 
difètti, onde persuadere ognuno, che noi 
al pari d'ogn' altro popolo siaipo capaci 
d'elevarci ad ogni splendore di vitacom- 
merciale. Glisembi'òa ciò conducente so- 
pra ogni altra cosa il mostrare l' accre- 
scimento della marina pontificia, in mez« 
zo al suo stesso stato d'abbattimento, e 
seoibrò pure al eh. autore una tale dimo- 
strazione non potersi meglio ridurre al- 
l'evidenza che pubblicando una statistica 
completa, la quale comprendesse il nume^ 
ro, la q\;ialìtà, il tonnellaggio de'legni^ e 
il numero e la qualità del personale che 
noi abbiamo tanto ^sull'Adriatico, quan- 
to sul Mediterraneo. Siccome pertanto si 
ntancava di questa statistica completa, e*- 
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gli si accinse alla non lieve fatica di con-» 
sultare e svolgere gli archivi del camer- 
leugato, onde persuadere con questo do- 
cumento il pubblico, che la marina pon- 
tificia è tutt'altro che infingarda e incapa- 
ce di progresso, trovandosi invece in uno 
stato il meglio costituito per l'unione <lei 
due mari, per la linea che colla maggior 
convenienza d'ogni altra li ponga a con- 
tatto. Pubblicò pertanto, i .^'Lo Stato del- 
la marina mercantile pontificia ali. ^gen- 
naio 18479 confrontato con quello de'Si 
dicembre 1887. 2.** La Statistica gene- 
rale della marina mercantile dello stato 
pontificio all'epoca deli. ^gennaio 1847, 
confrontata coll'esistenza a'3i dicembre 
1 887. S.^La Statistica parziale della ma- 
rina mercantile dello stato pontificio nel 
Mediterraneo^ all'epoca del i.** gennaio 
1 847 )Confron tata colla esistenza al 3 1 di- 
cembre 1887. 4-° I^a Statistica parziale 
della marina mercantile dello stato pon- 
tificio neU'^rinVjfìco,aI l'epoca del 1 .**gen- 
naio 18479 confrontata colì'esistenza a'3 1 
dicèmbre 1 887. 5.** La Statistica ^^rz/^/e 
del 1 .^circondario dell'Adria tico.G.^Quel - 
la del a.** circondario del medesimo. 7.° 
Quella del 8.** circondarlo dello stesso A- 
driatico. Tutte dell'epoche e confronti 
mentovati. Da tali intei*essantissime stati- 
stichesi rileva ancora quantosi guadagnò 
sulla moralità del personale della mart-» 
na mercantile pontificia. Quindi saggia- 
mente il ministero del commercio e lavo- 
ri pubblici continuando il bel lavoro sul- 
lestessebasi, pubblicò in Roma nel 1 8^2: 
Prospetti dimostranti il per sonale e ma- 
teriale della marina mercantile ponti" 
ficia^ e il movimento della navigazione 
tanto generale ne^ por ti dello stato ^quan* 
to parziale de* legni pontificii in alcuni 
porti esteri,Per dar una semplice idea del- 
l'incremento della marina mercantile pon* 
tificia riprodurrò una tavola. A'8 1 dkem* 
brei887 essa era costituita nel personale 
da 6876 individui, nel materiale dai 186 
bastimenti che ammontavano a tonnella* 
te 2o,5o4' A'8 1 dicembre 1 846, il perso- 
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ualc ascese a SoSGindifidui^ i baslifiien« 
ti a 1 3si3, e le tonnellate a 26,280. À'3 1 
diceiiibrei85i,ìl personale si compone* 
vudigi IO individui, i bastimenti a 1667, 
le tonnellate a Bo^gSS. Lo stesso mini- 
stero poscia pubblicò nel 1 853: Prospet* 
ti dimostranti il personale e materiale 
della marina mercantile pontificia^ ec. 
al 3i dicembre i85i. Il personale som • 
mòa 9328 individuici bastimenti ai 858, 
le tonnellate a 32,028. Altre analoghe e 
anche posteriori notizie sulla marina pon- 
tifìcia divisa in 4 classi e compresa la 6« 
nanziaria e la militare, si ponno leggere 
nell'articolo Tesorirrb GENERALB. Mentre 
esercitava tale carica mg.' Antonelli, co- 
me pro-presidente delle ripe a' 1 2 dicem- 
bre 1846, in occasione della descritta !• 
nondiizione,con notifìcazione rammentò: 
Che in virtù delle leggi e editti ripali , 
chiunque ricupera robe di qualunque sor- 
te naufragate, o portale via dall'alluvio- 
ne del fiume Tevere perl'interaestensio- 
ae di esso sino al mare, è obbligato dar- 
ne l'assegna o all'officio della presidenza 
delle ripe o al ministro della presidenza 
medesima nell'uffizio doganale di Ripet- 
ta, e ne riporterà il solito premio d'un 
1 5 per 1 00 sul valore della roba. All'op- 
posto i contravventori saranno soggetti 
alle pene comminate nelle leggi e editti 
suddetti. Nel maggio 1847 la macchina 
effijssoria chiamata pirodraga o pirodraia, 
di cui già parlai, fu donata dal Papa Pio 
IX alla provincia d'Urbino e Pesaro, ed 
il commend. Cialdi fu incaricato di con- 
segnarla al cardinal Ferretti allora lega- 
to della medesima. Il trasporto lo effet- 
tuò da Roma a Sinigaglia rimorchiando- 
la col piroscafo l'Archimede. Pel risulta- 
to del lavoro in quel porto, si può vede- 
re il suo opuscolo^ Sui porti Neronianjo 
e Innocenzìano in Anzio, P* 4^ * *®8' '^ 
Papa Pio IX coi moto-proprio de' 12 giu- 
gno 1 847 sul Consiglio de* Ministri, nel 
confermare le attribuzioni del cardinal 
prefetto dell'acque e strade, sui porti e ca- 
uali marittimi dello stato, il fiume Teve- 
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re, i ponti entro e fuori di Roma, Vi ag- 
giunse la presidenza delle ripe, la quale 
perciò cessò di esercitarsi dal tesoriere, 
come il goveraodi Porto e Fiumicino, che 
attribuì al presidente della Comarca di 
Roma, Indi il Papa col moto-proprio dei 
20 dicembre 1847 ^"' Consiglio de* MI' 
nistriy istituendo quelli del commercio , 
e de' lavori pubblici, attribuì al i.^la na- 
Tigazione nell'interno ed all'estero, la ma- 
rina mercantile^ i capitani de' porti; attrì* 
bui al 2.°i porti,i ponti e condotti non prò* 
▼inciali,nè municipali,ilTevereesue ripe, 
eia bonificazione pontina, cessando così il 
tesoriere d'essere pro-segretario o presi- 
dente delle ripe del Tevere. Avendo poi il 
Papa riunito i ministeri del commercio e 
de'lavori pubblici,con editto de' IO settem* 
bre 1 85o del cardinal Antonelli pro-segre- 
tario di stato, Suir attribuzioni de* mini- 
stri, confermò quelle riportate per tale 
ministro del commercio e de'lavori pub- 
blici. A p. 764 del Giornale di Roma dei 
17 agosto! 8 5o, si avvisò dalla direzione 
delle dogane e per ordine dei ministro 
delle finanze, che in breve andavasi a ri- 
prendere nel tronco superiore del Teve- 
re il servizio de'piroscafi a vapore pel tra- 
sporto delle merci e passeggieri. Le par- 
tenze dal porto di Ripetta in Roma Ter- 
so Ponte Felice si fissarono ne'giorni di 
lunedì e di giovedì a levata del sole. Le 
partenze da Ponte Felice verso Roma si 
fissarono ne'giorni di martedì e venerdì 
all'istessaora.Oltregli scali diRipetta edi 
Ponte Felice, nel tratto intermedio se ne 
stabilirono a Fiano, Montorso, Torrita, 
Ponzano e La Rosa. Ivi pure si pubblicò 
la tariffii delle tasse di trasporto in disce- 
sa, sulle merci e passeggieri nel tratto su- 
periore del Tevere. A p. 8 1 2 del Gior- 
nale di Roma de'4 settembre! 85 1 si ar- 
viso dalla nominata direzione delle doga- 
ne, che per la navigazione de' battelli a 
\apore, a vieppiù agevolare le comunica- 
zioni ei trasporti fra'Iuoghi lungo il tron- 
co superiore del Tevere e Roma, e così 
viceversa, avere il ministro delle finanze 
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agli scali esistenti sulle sponde del fiume 
aggiunti quelli del Passo di Corese, Por* 
ticctuolo dì NazKano e di Colonne, stabi- 
lendosi i giorni secondo le stagionile la ta* 
riffa pe'passeggieri e le merci. Nel n.^ 33 
del Giornale di Roma de' 1 7 febbraio 
i85a si narra come il ministero delle fi- 
nanze riparò i danni recali dalle calami- 
tà de'lempi politici del 1 84B e 1 849 al ser* 
vìzio de'batlelli a vapore natanti sul Te- 
vere, e come il servizio procedesse quin- 
di innanzi con maggiore ordine e regola- 
rità. Provveduto alla controlleria e alla 
direzione del personale regolato dalla so- 
printendenza de'vapori pontificii, dipen- 
dente dalla direzione generale delle doga- 
ne, si riattarono i burchi e i piroscafi, fu 
istituito presso Tarsenale un laboratorio 
di ripa razioni, oltre altro locale perle mac- 
chine, sì acquistarono nuove macchine di 
sostituzione, si costruì uno scafo di ferro, 
si riordinò il periodico rimuixbio de'legni 
marittimi, si riattivò il corso da Roma a 
Ponte Felice, e si aprirono nuovi scali sul 
Tevere, con meglio inlese tariffe e stamt 
pato regolamento disciplinare intorno al 
servizio. Se ne rimarcano i conseguili van- 
taggi, cessali i reclami del commercio sul 
tronco inferiore del Tevere, l'affluenza dei 
passeggieri e delle merci nel tronco supe- 
riore. Che mediante strada in costruzio-r 
ne, lo scalo di Mon torso si porrebbe in 
comunicazione con Poggio Mirteto, Ca- 
stel Nuovo, ben altri 1 5 paesi e con Rietit 
Il movimento de'passeggìeri sui piroscafi 
del Tevere nel 1 85 1, fu nel tronco supe- 
riore da Roma a Ponte Felice e vicever-r 
sa di 74^3, quelli del tronco inferiore da 
Roma a Fiumicino e viceversa 836o. Ri- 
ferisce il n/33 del Giornale di Roma del 
i853, che a'g febbraio nell'arsenale fuo- 
ri di Porta Porteseebbe luogo il varo d'u- 
no scafo di ferro costituente un battello 
8 vapore(cioé il suddetto Rlasco de Garay, 
di molto allungato e notabilmente mi- 
g|lorato),alla presenza del commend.Gal- 
U pro-ministro delle finanze, del vice-di- 
rvttorp generale delle dogane, d^l soprìo- 
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tendente a'vapori e di altri personaggì.t^n 
questo ili.*lavoro, che si può dire quasi 
di costruzione sortito dall'arsenale roma'^ 
no, poiché il battello venne prolungato 
di ciroa palmi 33 e riparalo nel corpo a 
modo, che appena un 5.^ dell' antico fu 
conservato perchè in istato buono. 11 capi- 
tano del porto di Ripa Grande e costrut- 
tore Candeloro Luzzelti, ed il meccanico 
de'vapori Giovanni Mazzocchi ebbero la 
direzione del lavoro, che sortendo solido 
ed esatto,incoraggiti dall'esito di tale espe- 
rimento, si aggiunge che senza indugio an- 
davano a dar principio alla costruzione 
d'un interamente nuovo scafo in ferro per 
un battello a vapore, che deve far la navi- 
gazione del tronco superiore del Tevere.U 
n.*65 del Giornale di Roma del 1 855pub- 
blicò per ordine del ministro del commer- 
cio e lavori pubblici lo stato generale del- 
la marina mercantile pontificia, ed il suo 
costante incremento fino a'3 1 dicembre 
1 854* Da esso ricavasi, chesul Tevere, ol- 
tre i piroscafi ed i brulotti di proprietà 
del governo, esistono nel tronco superio* 
re da Ponte Felice a Roma 34 legni di 
tonnellate i ,538.95: e nel tronco inferio- 
re da Roma a Fiumicino 22 di tonnella- 
te 982.26 : comprese le navi esistenti sul 
Po, si calcolò esistere ne'due fiumi i4o le- 
gni di proprietà di sudditi pontificii, tutti 
insieme portanti tounellate3,654-28.Nei 
n." 237 del Giornale di Roma de 1 7 ot- 
tobre i855, si dice che in altro numero 
del medesimo erasi fatta conoscere la si- 
tuazione del personale e del materiale 
della marina mercantile pontificia nel 
1 854} e che ^^^ citato numero s'indicava 
anco il movimento di navigazione per lo 
stesso anno, tanto generale ne'porti dello 
stalo pontificio, quanto parziale ne'porti 
esteri, quindi il movimento marittimo del 
1854 in confronto a quello deli 853, da 
cui risulta, che le navi e il tonnellaggio 
hanno subito una diminuzione a fronte 
del 18 53, a cagione della micidiale guer- 
ra d'oriente,la quale ha sottratto al com- 
mercio molti legni pontificii di grossa por- 
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tuia per lervizio delP armate alleate di 
Francia, Inghilterra e regno Sardo. Si os- 
servò pure diininuzione neh 853 a fron- 
te deli 8549 sul movimento delle navi di 
commercio entra te aRipaGrandeinRoma 
imperocché nel i854fu di 753 navi con 
4^378 uomini d'equipaggio e un carico 
di 39,121 tonnellate; e quello delle na- 
vi uscite fu di 75i navi con 4}34i uo- 
mini e 38,853 tonnellate. Noterò che al 
presente sul Tevere sono 7 piroscafi a va- 
pore, cioè V Archiniedcy il B lasco de Ga^ 
ray^ e il Papiri de' quali parlai piò so- 
pra ; il Roma pure acquistato da Gre- 
gorio XVI nel i844; il s. Giovaimi e il 
Tevere neh 853 acquistati dal Papa che 
regna, ed il commend. Cialdi fu incari- 
calo di prenderli a Londra ov'erano sta- 
ti costruiti, e di condurli a Civitavecchia. 
Si legge ne'n.* 39 e 4o del Giornale di 
Ronia del 1 855, che le continue e dit*ot- 
te pioggie aveano ingrossalo il Tevere di 
modo che straripando verso la metà di 
febbraio, inondò alcune strade e piazze, 
specialmente le piazze del Pantheon e di 
s. Lorenzo in Lucina, le vie di Ripelta e 
quelle del claustro degli ebrei. Il gover- 
no provvide per mezzo delle presidenze 
de'rioni tulle le famiglie che in cìllà e ne' 
dintorni erano sequestrale dall'acque, la 
violenza delle quali strascinò nella sua 
corrente una mole da molino galleggian* 
te al ponte Quattro Capi o Fabricio, e 
urtando violentemente ad esso ne guastò 
il parapetto. Nella perdita di tale moli- 
no sarebbero perite miseramente diver- 
se persone senza il pronto ed efficace soc- 
corso de'gendurmi delle brigate de'rionl 
s. Angelo e Ripa e di alcuni cittadini, i 
nomi de quali furono pubblicati con lo- 
de. I gendarmi della brigata del rione di 
Trastevere salvarono al piano delle Due 
Torri fuori dì porta Porlese piò di 3o per- 
sone tra pecorai e contadini. E presso- vil- 
la Massimi, fuori di porta del Popolo, un 
carrettiere sarebbe infelicemente perito 
col suo cavallo e carico, nelle crescenti ac- 
que, come accora sarebbero periti di ver* 
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si coloni, se non fossero accorsi coraggio- 
samente i gendarmi e lealtt*e persone che 
stavano sulla barca, con che veniva fat* 
ta la distribuzione del pane. L'inondazio- 
ne nelle campagne cagionò qualche gra- 
ve danno, col portar seco capanne e al- 
tre cose. Alla Magliana (luogo già di di- 
porto di Leone X e altri Papi nella pri- 
mavera, posto sul Tevere a 5 miglia da 
Roma) perirono diverse centinaia di pe- 
core, che in que'd intorni slavano pasco- 
lando. Già a' 19 febbraio Tacque eransi 
improvvisamente ritirale entro le prò* 
prie sponde. Il fiume a' 1 7 ascese alFidro- 
metro di Ripetta a metri 1 4*90, cioè 9.90 
sopra il pelo ordinario dell'acque magre. 
In Roma abbiamo la società romana dì 
Navigazione, ta quale a'26 luglio 1 855, 
come si ha da' n.'' 168 e 169 del Gior* 
naie, fece benedire a Ripa Grande la sua 
1 .'na ve che ha costr utto,da ndole i I glorio- 
so nome di s. Pietro a postolo. La sagra ce- 
remonia fu eseguita dal curato di s. Ma- 
ria della Luce, coll'assistenza di molti gio- 
vani deir ospizio apostolico di s. Miche* 
le a Ripa, e alla pi*esenza di grande mol- 
titudine. La operosa società è intenta a 
costruire altre navi, e così potrà giunge- 
re a capo de' suoi desiderii, che sono dì 
aprire colla navigazione nuove sorgenti 
di ricchezza allo stato papale. Riferisce 
il cardinale Morichini, DegP istituti di 
pubblica carità, t. i, p. a 06, che noa 
gli riuscì di trovare i nomi de'pii bene-* 
fattori che generosamente stabilirono le 
distribuzioni del pane a'poveri nelle stra- 
ordinarie contingenze di straripamen- 
to del Tevere, e di copiose pioggie o ne- 
vi neir inverno. Imperocché da quanto 
egli potè sapere, questa carità che si f^ 
dal governo, ebbe origine da lasciti priva- 
ti, avvenuti in tempi antichissimi. Quan- 
do dunque nell'inverno nevica o piove 
lungamente, sì che i lavori di campagna 
restano sospesi, in Roma si fa una di-- 
slribuzione di pane nel Colosseo. La pre- 
sidenza dell'annona (finché esistette, ed a 
cui successe il municipio di Roma^cooìe 
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rilevai nel voi. LIX, p. 76, ed ul quale il 
l^apa atlribuì quanto spetta alle alluvio- 
ni e alle inondazioni del Tevere pei* soc- 
correre i cittadini) provvede il pane, e la 
direzione generale ^li polizia incarica i 
suoi ministri di dispensarlo, alla ragione 
di due libbre a testa, a lutti que'cbecun- 
L*orrono di qualunque etù, sesso e condi- 
zione. Prima sì dava a':»uli lavoratori di 
campagna, ma Gregorio XVI ordinò che 
ti estendesse a tutti gli accorrenti alla di- 
stribuzione Ja quale prosegue a farsi fin- 
diè l'aria non sia divenuta piiì benigna 
e permetta la prosecuzione de* lavori sì 
campestri che urbani, eseguiti a cielo sco- 
perto. Egualmente una distribuzione di 
pane ha luogo quando il Tevere esce dal 
suo tetto. Il segnale del principio di tal 
benefìca dispensa è quando il fìume gon- 
fiatosi per dirotte pioggie o per nevi sciol- 
te si nfTaccia al Pantheon o chiesa della 
Botonda, e giunge al ciglio della colon- 
netta air angolo destro del vestibolo di 
quel tempio. Allora l'annona provvede- 
\a (e ora il municipio di Roma) subito il 
pane, i presidenti regionari (deVioni al- 
lagali) allestiscono carri e barchette (con 
ÌNcale),e si reca il pane agli abitanti fuori 
]e porte Portese, di s. Paolo, Angelica, e 
del Popolo, e se il bisogno lo richiede per 
le vie internedel recinto israelitico, di Ri • 
petta, dell'Orso e dì Borgo,e in qualunque 
idtro luogo della città, se allagato.Una lib- 
bra di pane sì dà ogni giorno a ciascuno de- 
gli abitanti delle contrade sott'acqua, fin- 
ché dura l'inondazione. Nel i83i sotto 
Gregorio XV I,si dierono per tal modo cir- 
ca 3ooo scudi di pane, efu la massima di- 
stribuzione avvenuta negli ultimi anni 
(stampò l'opera nel 1842): nel 1 836 che 
fu la minimissima se ne dierono 260(000 
però per inondazione). Si calcola che la 
cosa importi all'erariOjchefala spesa, per 
termine medio 600 scudi l'anno, perchè 
\i sono degli anni in cui non occorre di 
flirla, non avendovi ne nevi, oè pioggie 
dirotte e continuate, né inondazioni del 
Tevere. Questo fiume quando ingrossa 
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incute spavento e produce rovine, e ne' 
passati tempi cagionò que'divastri che non 
senza [>ena deplorai. L'onnipotente Id- 
dio tenga sempre divise le acque da lui 
createle domate conservi ne'suoi alvei col- 
la poderosa sua mano sapiente e consola- 
trice; ne freni il corso impetuoso e tra- 
boccante, lo conservi placido nel suo let- 
to, e così tolga per sempre dalla mia a- 
inata patria questo formidabile flagello 
chedifficilmente l'uomo può fuggire,mas- 
siine se l'ha provocato. Altri scrittori sul 
Tevere e sulle sue inondazioni sono i se* 
guenti.Fdippo M.' Bonini, // Tevere in- 
calenato^ ovvero Varie di frenar V acque 
corre/2fi, Roma 1 663. Luca Danesi, Deh 
V inondazione del Tevere^ del Cavo Con* 
tarino^ ec, Ferrara 1679. ^^(^orso so- 
pra le cagioni deW inondazione del Te* 
vere^ Roma 1 5^6, Cesare Domenichi « 
Dcir itiondazione del Tevere e suo ri* 
medio , trattato^ Roma 1609. Girolamo 
Maggi, Tractatus de alveo Tyherìade 
etlnsulis, Basileae 1572. Agostino Mar- 
tinelli, Descrizione di diversi ponti esi» 
slenti sopra i fiumi Nera e Tevere^ con 
un discorso particolare della naviga" 
zione da Perugia a Roma, i vi 1 676: Sta^ 
io del ponte Felice rappresentato agli 
^ Eminentissimi sig.ri cardinali della s, 
congregazione delV Acque: Continuazio- 
ne dello stato del ponte Felice , Boma 
1 682 ; Ragguaglio delle mutazionie prc' 
giudizi fatti dal Tevere nelle ripe su- 
periori al ponte Felice, Roma 1 684 : E- 
sperienza maestra delle operazioni da 
farsi alle ripe del Tevere, Roma 1 685. 
Cornelio Meyer, U arte di restituire a 
Roma là tralasciata navigazione del Te- 
vere, divisa in 3 parti, i , GV impedimen- 
ti, che sono nell'alveo del Tevere da Ro- 
ma a Perugia, e suoi rimedi, 2 . Le dif- 
ficoltà, che sono nella navigazione (lei 
Tevere da Roma sino al mare^ e suoi 
rimedi, 3* Nella quale si discorre per- 
elle Roma è stata fabbricata e mante- 
nula sulle sponde del Tevere, e si trat- 
ta d^ alcune altre proposizioni proficue 



TH A 

per lo stato ecclesiastico^ Roma i68?. 
Ferdinando Cosinolo Muti| La Tiberia* 
dcyOve si tratta del modo di rendere na* 
t vigabile il Tevere, Velletri 1 67 1 . Filip- 
po Raggi, H Tessere incatenato, ossero 
Parte di frenare V acque correnti, Ro- 
ma 1 66a. Carlo Lombardo, Discorso so- 
pra la cagione delFinondazione di Ro» 
ma, ivi 1 60 1 . Onofrio Castelli, DelPinon» 
dazione del Tevere col disegno de^pae» 
si, r acque de* quali vengono in Ro^ 
ma, ivi 1 608. Gio. Carlo Vespignani, Z>i^ 
scorso sopra il Tevere: e nell'opera ci* 
tata del Fontana. Di mg/Vespignani ab- 
biamo pure: Discorso sopra il ponte Se* 
natorio detto Ponte Rotto, Roma 1692. 
Agostino Steuco, De restituenda navi» 
gatione Tyheris, Lugduni 1 547» Pianta 
del corso del Tevere e sue adiacenze, 
dallo shocco della Nera fino al mare, e 
profilo di livellazione del medesimo, di- 
segnato Z'tf/iwo 1 744 ^ Andrea Chiesa 
e Bernardo Gambarini ingegneri^ col* 
ta descrizione delle cagioni e de* rime- 
di dell'inondazioni di detto fiume^ Pie- 
tro Lanciani, Sulla necessità di rimuo* 
vere l'impedimento al corso del Tevere, 
Roma 1829. 

THALMUD. F. Talmud. 

THAMSIOPOLI o TEMISONIUM. 
Sede vescovile della Frigia Pacaziana, nel- 
l'esarcato d' Asia, sotto la metropoli di 
Laodicea, eretta nel V secolo, chiamata 
pura Thampsium e Themissus. Si cono* 
scono due vescovi: Zosimo che nel45 isot- 
toscrisse il concilio di Calcedonia, e Gio« 
vanni che trovossi al VII concilio gene^ 
rale. Oriens chr, 1. 1 , p. 8a i . 

THANE. Duca feudatario di castelli 
e signorie d'Inghilterra (V,) e di Scozia 
(F7), Vene furono di differenti specie, è 
ne parlai ne'vol. XVII, p. 288, XXIV, 
p. 23 1 e altro ve.* Vi furono i gran thanì, 
anche governatori o Lord (V,), Thanes 
si dissero pure gli ufficiali e i graduati; ed i 
thanes detti della messa dipendevano dal- 
la Chiesa. 

THAU. F. Tau. 
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THEMANON. Sede vescovile della 
diocesi de'Caldei nell'Assiria, aldi là del 
Tigri. Ebbe a vescovi: Ebed Jesus che as- 
sistè airelezione del cattolico Ebedjesus 
III, e 3i anni dopo a quella d' Elia II, 
ovvero era un altro vescovo dello stesso 
nome; Giovanni sedeva verso ili 100, e 
fu trasferito in seguito alla metropoli di 
Mosul; Barsuma, ordinato dal cattolico 
Elia II, ed a questi successe in tal dignità 
alla sua morte. Oriens chr, t. 2, p.i 337* 

THEMIZONIO. Sede vescovile della 
Frigia Pacaziana, sotto Ja metropoli di 
Laodicea, eretta nel secolo V, e pi*esso i 
suoi contorni.Mattia suo vescovo nel 4^1 
intervenne al concilio generale di Calce- 
donia. Oriens chr* 1. 1 , p. 8 1 3. 

THEODOLI. F. Teodou. 

THERA,THERMIA oTERMIA.Se- 
de vescovile dell'esarcato di Macedonia, 
sotto la metropoli di Atene, eretta nel VI 
secolo e poi divenne arcivescovato ono- 
rario. Trovasi nel mare Egeo nell' isola 
Calista o Cythnos,oggiThermia,uua del- 
le Cìcladi. Negli atti del VI concilio ge- 
nerale si legge che v'intervenne Giorgio 
vescovo di Thera. 

THECJDA. Sede vescovile della pro- 
vincia proconsolare dell'Africa, sotto la 
metropoli di Cartagine. Ebbe a vescovi: 
Urbano che fu alla conferenza di Carta* 
gine del 4> I9 Habetdeus fu esiliato nel 
4^7 con altri vescovi da Genserico re de' 
vandali, e l'altro re tJnnerico fece il si- 
ipile con Vittore nel 484> P^^ "<>" ^'^^^ 
voluto seguire il partito de'donatisti alla 
conferenza- di Cartagine. Morcelli, Afr» 
chr, t.i, 

THEDZA o THEUSITA. Sede ve- 
scovile dell'Africa nella provincia Biza- 
cena, sotto la metropoli d'Adrumeto. Il 
suo vescovo Decimo nel 484 venne esi- 
liato per opporsi a'donatisli e per soste* 
nere i dogmi cattolici. Morcelli, Africa 
chr. t.i. 

THEVIN. F. Tuii». 

THIABE o THIAVE. Sede vescovile 
della Mauriliana Cesariense, sotto la me* 
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tropoli di Giulia Cesarea. Ad Onorato f uo 
▼escovo del 4^8, di santa vita, scrisse uoa 
importantissitna lettera s. Agostiuo. Mor- 
celli, Afr. chr. 1. 1 . 

THlARDDEBISSYEnRico, Cardi- 
naie, De'conti del suo nome, oobilissimo 
di Borgogna, sino dall'adolescenza dedi- 
catosi aHa milizia ecclesiastica, fu arric- 
chitodi benefizi e d'abbazie,indi nel 1687 
promosso da Innocenzo XI al vescovato 
di Toul, rinunziando poi nel 1 698 la me- 
tropoli lana di Bordeaux offertagli dal re. 
Celebrò in Toul il sinodo, che Benedetto 
XI V ricordò nell'opera De Synodo Dioe- 
cesana. Quindi nel 1704 Clemente XI 
lo trasferì alla sede di Meaux^ vacata per 
morte del celeberrimo Bossuet, ordinan- 
do il Papa la gratuita spedizione delle bol- 
le, a cui nel 1717 fu aggiunta l'abbazia di 
$. Germano de'Prati. Ad istanza di Luigi 
XIV, a'sg maggioi7i5Clen}ente XI lo 
creò cardinale prete de'&s.QuiricoeGiulit- 
la,e decorato di sì eminente dignità si tro- 
▼ò presente a'25 ottobre 1 722 alla solen* 
ne unzione di Luigi XV in Reims.l Te- 
nacissimo della dottrina or todossa,riguar* 
dò con orrore gli empi dogmi che serpég* 
giavano in Francia, e ne perseguitò aper- 
tamente i seguaci e fautori, singolarmen- 
te nel 1717 in cui presiedè all'assemblea 
de' vescovi in Parigi nel suo palazzo di s. 
Germano de'Prati, in cui furono proscrit- 
ti alcuni errori ch'eransi sparsi intorno al 
sagrifìzio della messa, alla ss. Eucaristia, 
all'autorità della Chiesa e al primato del 
Papa, i cui decreti furono confermati nel- 
le rispettive diocesi da molti vescovi di 
Francia. Né di ciò contento, die alla luce 
alcune memorie contro gli appellanti dal* 
la bolla Um'gemtus al futuro concilio, 
stampate nel 1 729. Essendo nel 1 7 1 o sta- 
to pubblicato il Messale per uso della chie- 
sa di Meaux, di cui il dottissimo prede* 
cessore Bossuet avea data cura ad alcuni 
canonici della cattedrale, e non essendosi 
ancora compito^ il cardinale volle che si 
portasse ai suo fine. Ma avendo trovato 
H^ esso molte cose contrarie a'riti antichi 
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ricevuti nella Chiesa di Dio, comandò eoa 
pena di scomunica, che tutte si toglies- 
sero, restituendo nel Messale le ceremo- 
Die universalmente seguite dalla Chiesa. 
Indi nel 1713 pubblicò il Breviario e il 
Rituale, emendato e riformato. Tra gl'im- 
mensi vantaggi recati alla sua aliiesa, ri- 
corderò, che raccolse nel 1724 in un sol 
volume i decreti sinodali de'suoi anteces^ 
sori, e vi aggiunse i propri. Rivolgendo 
quindi le sue^cure al materiale della pro- 
pria chiesa, fondò un nuovo sontuoso al- 
tare che arricchì di preziosi ornamenti, 
e vi rinnovò la cattedra episcopale, non 
mancando al tempo stesso di riparare e 
accrescere le altre chiese parrocchiali del- 
la diocesi, e di abbellire V episcopio. Fe- 
ce pubblicare la Storia della chiesa di 
Meaux del p. Toussaint Du Plessis bene- 
dettino, che nel 1 781 fu- dedicata al car- 
dinale. Assegnò la rendita perpetua di 
7500 lire, da erogarsi parte in sovveni- 
mento de'poveri, parte in sollievo de'mi- 
nistri dei santuario. Ali' abbazia ancora 
di s. Germano fece sperimentare gli effet- 
ti di sua generosa carità, ordinando che 
i chierici poveri della medesima fossero 
mantenuti nel seminario a sue spese, al 
qua le effetto lasciò al seminario di s. Sul- 
pizio l'annua rendita di 5ooo lire, e altre 
10,000 ne stabiPi a favore della parroc- 
chia dis.SuIpizio,afllnchèsi dovessero im- 
piegare in sostentamento de'sacerdoti,de' 
poveri e de'fanciulli della medesima e bi- 
sognosi d' istruzione. Contribuì somme 
considerabili per la fondazione del semi- 
nario di s. Spirito nel sobborgo di S.Mar- 
cello di Parigi, e lasciò il mantenimento 
perpetuo per alimentare 5 poveri ciechi. 
In una parola, impiegò tutte le rendite del 
suo vescovato a sollievo de'poveri^ de'qua- 
li meritossi il cognome di padre. Coutri- 
buì col suo suffragio all'elezioni di 3 Papi, 
e pieno di meriti consumò il corso di que- 
sta breve pellegrinazione in Parigi nella 
sua abbazia di s. Germano nel 1 737, d'8i 
anni non compiti, e trasferito a Meaux 
ebbe sepoltura uella cattedraie^nella tom- 
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ba fatta da lui costruire per accogliere le 
mortali spoglie de' vescovi defunti. 

THIBARI. Sede vescovile dell'Africa 
nella provincia Bizacena, sotto la metro- 
poli d'Adrumeto. Vincenzo suo vescovo 
trovossi al concìlio di Cartagine del 255| 
e Vittore assistè alla conferenza ivi teou* 
la nel 4' >• Morcelli, Afr. chr. 1. 1. 

THIERY Ugo, Cardinale. F. Caro. 

THINISA. Sede vescovile dell'Africa 
nella provincia proconsolare, sotto la me- 
tropoli di Cartagine. Venanzio suo vesco- 
vo fu al concilio tenuto in tal città nel 
255, Colonico seguì il partito de' dona- 
tisti nella conferenza diCartagine del 4 1 r i 
Dalmazio fu esiliato da Uiinerico re de' 
vrandali nel 4B4 per essersi ricusato sot- 
toscrivere l'erronee proposizioni de' do- 
natisti. Morcelli, Afr, chr. t.i. 

THION VILLE, TheodomsFillo.CM- 
tà forte diFrancia,dipartimento dellaMo- 
sella, capoluogo di circondario e di can- 
tone a 6 leghe da Metz, in una pianura 
sulla sponda sinistra della Moseiia che la 
separa dalla cittadella, colla quale comu- 
nica per un ponte di legno con pili di pie- 
tra, che si può a un bisogno disfare. Ha 
tribunali di i .'istanza, diversi uffizi e sta- 
bilimenti, ed è piazza di guerra di S.'clas- 
se, le cui fortificazioni sono in buono sta* 
to di difesa, e vi si entra per 6 porte. Ha 
bella piazza d'armi, chiesa parrocchiale 
degna d' attenzione, bella cavallerizza, 
mercato coperto,saIa per gli spettacoli, ar- 
senale^collegio comunale che occupa l'àn* 
tico convento degli agostiniani, l'ospeda- 
le e la prigione militare. Possiede diver- 
se fabbriche, è un emporio di grani, e ne' 
dintorni sonovi ricche cave di pietra da 
lavoro, e sorgenti minerali. Fu patria di 
Pietro Stator letterato, di Francesco di 
Boch storico, e di altri illustri.Risale l'ori- 
gine della città alla i .'stirpe de're di Fran- 
cia, che vi ebbero un palazzo: Pipino il 
Breve vi tenne la corte, e Carlo Magno 
piacendogli il soggiorno vi fece adunare 
i concilii, o piuttosto assemblee co'prin- 
cipati signori del suo impero^ per rego- 
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lare la divisione de'suoi stati tra' propri 
figli, intervenendovi anche de' vescovi«Do- 
pò l'estinzione de'Carlovingi, apparten* 
ne successi va ment e a'con ti diLucembur- 
go, a'duchi di Borgogna, alla casa d'Au- 
stria ed a're di Spagna. 11 duca di Gui- 
sa la prese d'assalto a'aS giugno i558y 
ma nel seguente anno fu resa agli spa- 
gnuoli. Nel 1 689 i francesi in numero di 
1 3,ooo,comandati daFeuquiereSjl'attac- 
carono, ma fu vinto e fiitto prigioniero 
da Pìccolomini, accorso in aiuto della cit- 
tà con numeroso esercito. La ripigliò il 
gran Condé nel 1 643, restò quindi alla 
Francia e divenne la capitale del Lucem- 
burgo francese, l'altro spettante a' Paesi 
Bassi (F.).^t\ 1 792 la bombardarono gli 
austriaci indarno per42 giorni; dipoi fa 
bloccata e bombardata nel 1 8 1 4> vna non 
presa. Mei 181 5 vi entrarono i prussiani 
in conseguenza d'un trattato, InTbion^ 
ville furono celebrati i seguenti 5 con- 
cilii. lìi.*'neir8i4 B favore de' saceitloti 
perseguitati. Il 2.''neir8i 1 sullo stesso ar- 
gomento, e composto di 3;^ vescovì,che vi 
fecero delle leggi contro gli oppressori de* 
ministri della Chiesa, le quali furono con- 
fermate cpn editto da Lodovico I il Pio. Il 
3.° nel febbraio 835, composto di più di 
4o vescovi, i quali vi dichiararono nullo 
tuttociò ch'era stato fatto contro l'impe- 
ratore Lodovico 1, che condussero nella 
cattedrale di Metz, pvr rendere più so- 
lenne la sua riabilitazione, la quale si fe- 
ce nella domenica di quinquagesima alla 
messa.Dopoil ritorno de' vescovi aThion- 
ville, vi furono deposti gli assenti Ago- 
bardo di Lione, e Bernardo di Vienna, e 
più solennemente degli altri Ebbone di 
Reims presente, per aver cospirato con- 
tro l'imperatore; Ebbone acconsenti alla 
sua deposizione, e rinunziò per sempre 
l'arcivescovato. Il 4*° neir844ii^ ottobre, 
nel luogo chiaraato/fi£?/c/e/m,io oggi Just, 
presieduto da Dragone vescovo di Metz, 
Vi furono fiitti 6 canoni relativi alla pa- 
ce e concordia tra'principi cristiani, sulla 
nomina de' vescovi alle sedi vacanti, per- 
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che si reintegrassero delle loro sedi gli e- 
spuUi, per impedire l'usurpazione de*be* 
ni ecclesiastici, specialmente de'beni del- 
le corporazioni religiose, a condizione pe- 
rò cbe somministrassero allo stato i sus- 
sidii necessarii. I figli del defunto Lodo- 
vico 1 pacificati, Lotario 1, Lodovico li e 
Carlo il Calvo, promisero d'osservare fra 
loro un'amicizia fraterna, e dì ristabilire 
lo stato della Chiesa che colle loro discor- 
die aveano turbata, promettendo ancora 
l'esecuzione de'canoni fatti. Il 5.^ fu te* 
nulo nel 1 1 32 in favore del capitolo di s. 
Die nella Lorena. Reg. t. 3o; Labbé t. 7; 
Arduino t. 4; Martene, Thesaur, t. 4- 

THMUIS oTHMODlSoTHMOUI. 
Sede vescovile del Basso Egitto, una del- 
le principali città del medesimo, posta nel 
Delta a qualche distanza dal ramo Meo* 
desio del Nilo, quasi nel centro della pia- 
nura, tra esso e il ramoTanitico, e le sue 
rovine sono testimonio di sua antica gran* 
dezza. Questo vescovato del patriarcato 
d' A lessandria dell' A ugustamnica i .',fu e- 
retto ne'primi secoli della Chiesa, suffra- 
ganeo della metropoli di Pdusio. Fu re- 
sidenza d'un vescovo greco, e di un ve- 
scovo copto. Ne fu I .** vescovo s.Filea mar- 
tire, di cui il martirologio romano fii men- 
zione a'4 febbraio; indi gli successero s. 
Donato martire. Caio che intervenne nel 
325 al concìlio Niceno,s. Serajnone(V,) 
zelante difensore della fede contro gli a- 
riani ed i manichei, già stato superiore 
d'un gran numero di solitari, e amico par- 
ticolare di s. Antonio quando vivea riti- 
rato nella Tebaide. Avea Sera pione lo spì- 
rito molto illuminato, ed era assai elo- 
quente, donde gli derivò il soprannome 
di Scolastico, cioè dotto. Ordinato ve- 
scovo da 8. Atanasio nel 34o , assistè al 
concilio di Sardica, e fu deputalo dal san- 
to con 4 vescovi e 3 preti presso Timpe* 
ratore Costanzo, che allora trova vasi in 
Italia, per calmarne lo spirito tutto de- 
dito air arianesimo e perciò contrario a 
s. Atanasio che vigorosamente lo combat* 
leva; ma $• Serapione fu esiliato come gli 
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altri vescovi cattolici, ed il martirologio 
romano ne fa memoria a'2 1 marzo. Al- 
tri vescovi di Thmuis furono, Tolomeo 
che sottoscrisse In formola ariana di Gior- 
gio d'Alessandria e di Acacio di Cesarea 
nel concilio di Seleucia; Aristobolo tro- 
vossi al concilio d'Efeso del 43 1; Menna 
giacobita sedeva nel 760; Elia fu vesco- 
vo nel secolo XI sotto il patriarca Cristo- 
dulo; Daniele giacobita fu all'assemblea 
tenuta a Misra per ordine dell'emir d'E« 
gilto, ea Oriens chr, t. 2, p. 538. 

THNEFOPSICHITI. Eretici che altri 
chiamano Tnetopsichicì, simili alla setta 
degli arabici del secolo 111, i quali inse- 
gnavano che l'anima nasce e muore col 
corpo , ma che risusciterà con esso. Nel 
concilio tenuto cogli arabici Origene li 
convinse, onde abiurato l' errore torna- 
rono alcallolicìsmo. I Thnefopsìchi ti cre- 
devano l'anima dell'uomo simile a quel- 
la della bestia,ed erroneamente insegna- 
vano ch'essa moriva col corpo, e per cre- 
dere la mortalità dell'anima furono chia- 
mati con detto nome. Li confutò s. Gio- 
vanni Damasceno, Haer, go. 

THOMB. F:s. Tommaso. 

THONÒN. F. Savoia e Svizzera. 

THUCCA.Sede vescovile della provin- 
cia Mauritiana d'Africa, sotto la metro- 
poli dì Si ti fi. Onorato suo vescovo fu al 
concilio di Cartagine nel 22 5, ed Uzulo 
pe' suoi fermi sentimenti cattolici fu nel 
484 esiliato da Unnerico re de' vandali , 
per essersi opposto agli errori de'donati- 
ftti. Morcelli, Afr, chr, t. i. 

THUCCABOR. Sede vescovile della 
provincia proconsolare d'Africa, sotto la 
metropoli di Cartagine. Al suo concilio 
del 255 sì trovò il vescovo Fortunato; Me- 
gasio co'vescpvi donatisti vi si recò nella 
conferenza del ^\i\ Stefano sottoscrisse 
la lettera che il concilio proconsolare man- 
dò nel 646 a Paolo patriarca di Costan- 
tinopoli contro i monotelitì.Morcellì, Afi\ 
chr, I. I. 

THCJNN GuiDOBALDO, Cardinale. Na- 
to nel Tirolo di nobilissima prosapia, di 
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1 7 unni fu provvisto d'un canonicato nel- 
la metropolitana di Salisburgo, di cui in 
seguito divenne decano. Dopo aver appU- - 
cato in Roma con successo nel collegio 
germanico all'acquisto delle scienze, si ac- 
cinse al viaggio delie principali provinole 
d'Europa, a fine d'erudirsi ne'costumi e 
ne'linguaggi delle diverse nazioni. Eletto 
nel 1 654 arcivescovo di Salisburgo, chia- 
mò da tutte le parti uomini integri e dot- 
ti, de'quali giovossi nella visita della dio- 
cesi e nel governo di sua chiesa, per cui 
vantaggio promulgò e stabilì ottime leg- 
gi. Rivolse quindi la pastorale sollecitu- 
dine air ornamento e restauro de' sagri 
templi,e nella metropolitana, lasciata im- 
perfetta dal suo predecessore, impiegò so- 
pra a 6o,ooo scudi, ornando eziandio eoa 
sontuosa] magnificenza la facciata con ista- 
tue colossali di marmo bianco, ecompien- 
do 1 due campanili, che ricoprì di rame. 
Oltre a ciò v'innal^ due magnifici por- 
tici laterali. Nella fabbrica del proprio pa- 
lazzo, che abbelPi di splendido e grandio- 
so edifizio e con ampia specola di marmo, 
profuse pib di 5o,ooo scudi. Per orna- 
mento della città,rece costruire nella pia^ 
za vaga e superba fonte di fino e candi- 
do marmo, che riuscì meravigliosa. In 
Salisburgo (F,) accolse con regia muni- 
ficenza 1' imperatore col seguito di 700 
persone e di piii che 1000 cavalli, e vi 
operò quanto altro notai in quelT arti- 
colo. Nel 1660 battezzò in Monaco con 
gran solennità Adelaide primogenita del 
duca di Baviera, che poi sposò il Delfino 
di Francia, e trovandosi nella dieta di Ra- 
ti sbona ritornò a Monaco per supplire al- 
le cerimonie del battesimo del primoge- 
ni to di detto duca. Ottenne in seguilo l'am- 
ministrazione della chiesa di Rattsbona» 
e in nome dell' imperatore presiedè alta 
dieta convocata in quella città. Alessan- 
dro VII a' 1 4 gennaio 1 664 '^ ^^^^ cardi- 
nale prete e lo pubblicò a' 7 marzo; ma 
balzato da cavallo mancò di vita nel 1 . 
giugno 1 668, nella robusta età di 5i an- 
ni. Però r Hansizio riferisce che morì in 
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Sulisburgo di morte naturale, cagionata- 
gli da fiibbre acuta. La fredda sua spo- 
glia fu accolta tra' recinti di sua chiesa, 
e collocata avanti l'altare di s. Francesco, 
ove al destro lato gli fu eretto magnifico 
avello^ colla sua statua espressa in prezio- 
so marmo e fregiata d'onorevole iscrizio- 
ne. Fu lodato come fornito d' eccellenti 
virtii, esemplare per verace religione, me- 
cenate impegnatissimode'Ietlerali, padre 
afifabile e munifico de' miserabili. Di que- 
sto cardinale e di sua nobilissima fami- 
glia abbiamo di Vincenzo Arma noi: Del" 
la nobile e antica famiglia de'CapizuC' 
chi baroni romani, diramata da unme^ 
desimo stipite con quella de^ conti Tvn, 
prosapia grande e famosa della Ger~ 
mania, Roma 1668. Appendice, Roma 
1680. 
THUREY Pietro, Cardinale. F. Tu- 

fiBTO. 

THURLES. Città d'Irlanda, provìn- 
cia di Munster, contea di Tipperai^, ba« 
i*onia d'Eliogurty, a 36 leghe da DublU 
no, in paese fertile sulla Suire, che la di- 
vide in due parti eguali. Piccola, ma be- 
ne febbricata; la chiesa, il mercato, e la 
chiesa signorile della famiglia di LandafT, 
presentemente convertita in caserma, ne 
sono gli edifizi più belli. Assai attivo e il 
suo commercio colle città vicine, tenen- 
dovisi 3 fiere l'anno. Dà essa il titolo di 
conte ad unmembro della famiglia d'Or- 
mond. Vicino ed all'est si vedono gli a- 
vanzi d'un convento di carmelitani.Thur- 
les è ora divenuta più celebre pel lino- 
mato e importantissimo concilio naziona- 
ledivi tenuto nel 1 8 5o dall'episcopato sem- 
pre edificante d'Irlanda, per rilevantissi- 
mo e vitale argomento, onde riuscì uno 
de'principali Sinodi (V.) tenuti di recen- 
te, e servirà d'appendice il racconto al- 
l'articolo Ibi arda; di quella regione ch'é 
l'esemplare e fortissimo baloardo insupe- 
rabile della fede cattolica tra la Scozia 
e V Inghilterra (Fi), ove purè fu aduna- 
to il concilio in s. Maria d'Oscott, del qua- 
le feci ricordo al citato articolo Sinodo. 
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Ed ancora, perchè lo questione sul fata- 
le insegnamento misto, non fu solo pro- 
pria dell'eroica Irlanda, ma divenne eu- 
roi>ea,e fu dibattuta anche nell'I talia per 
sua sventura. Prima riporterò quanto mi 
fu dato raccogliere dalla periodica stam- 
pa cattolica , quindi riferirò il prodotto 
delle mie ricerche a genuine fonti sul gra- 
vissimoe memorabile avvenimento. Nar- 
ra la Civiltà cattolica, t. 2, p. 690.»» Il 
22 agosto si die principio al sinodo dei 
ìrescovi cattolici d'Irlanda da tenersi in 
Thuries. Tutti i vescovi in numero di 28 
"vì si trovavano ciascuno accompagnato 
da un teologo. Il solo primate d'Irlanda 
Cullen, nella sua duplice qualità di lega- 
to apostolico e d'arcivescovo d' A rmagh, 
era assistito da due teologi. Le radunan- 
ze si fecero al collegio di s. Patrik, ma- 
gnifico fabbricato costrutto da pochi an- 
DÌ co'mezzi principalmente d'un fondo di 
1 0,000 lire legate a quest'effetto dal dot- 
toreEverard anticoamvescovodi Gashel. 
La cattedrale di Tburles è attigua all'è- 
difizio. 1 provindah de'diversi ordini eb- 
bero il diritto di assisterci e discutere in 
ciò che concerne le loro comunità. Que- 
sto è ili.** sinodo convocato dal Papa in 
Irlanda dopo il XIII secolo. Molti altri 
sinodi provinciali vi avevano però avuto 
luogo'\ Negli Annali delle scienze reli» 
gioscy 2.' serie, t. ^, p. 290, si legge un 
articolo: Sui Collegi della Regina in Ir* 
landa. Ivi si dice, che sono ormai scorsi 
7 anni, dacché il governo inglese mosso 
da molte domande d' un sistema esteso 
d'insegnamento superiore pe'giovani cat- 
tolici dell' Irlanda, propose a tal fine la 
fondazione di alcuni collegi (in Cork, Bel- 
farst e Galway). Così per una legge san- 
cita nel 1845 venne autorizzato il gover- 
no a fondare 3 collegi in diverse parti del- 
l'Irlanda, in cui la gioventù irlandese, sen- 
za alcuna distinzione di religione, riceves- 
se l'istruzione in tutti i rami dell'insegna- 
mento superiore. Appena venne alla no- 
tizia de' vescovi irlandesi l'abbozzo di que- 
sto progetto di legge, che molti di essi re- 
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clamarono contro colle più vive istanze, 
mostrando i gravi pericoli a cui andreb- 
bero soggetti i giovani in siffatte istituzio- 
ni, per le quali non si faceva alcuna men- 
zione dell'istruzione religiosa, anzi veni- 
va studiosamente bandita. I zelanti vesco- 
vi ricorsero alla s.Sede,chiedendole come 
si dovessero diportare in tali circostanze; 
e fu loro risposto a'9 ottobre 1 847^000 let- 
tera della s. congregazione di propaga n- 
da^£2e(aira rei vescovo diCashel mg.'^SIat- 
tery, riportata a p. 279 de'citati Anna* 
lif insieme ad altra che dirò, ed in uno a 
quella diretta all'arcivescovo di Armagh 
mg.' Cullen), che non solamente sì disap- 
provava il piano d'insegnamento propo- 
sto dal governo, ma venivano esortati an- 
cora i vescovi ad emular l' esempio del 
vicino Belgio (del quale meglio riparlai 
a Paesi Bì^si), e fare ogni sforzo per sta- 
bilire un'accademia o Università catto- 
lica. Essendo state nel 1848 proposte dal 
governo inglese alcune modificazioni del 
progetto d'istruzione, le quali principal- 
mente consistevano nella nomina d' un 
ispettore religioso, che in vigilasse sui buo- 
ni costumi e sull'istruzione i*elìgiosa de- 
gli alunni de'collegi, alcuni de' vescovi si 
credettero in dovere d'informarne la s.Se- 
de. Tutta la questione venne di nuovo di- 
scussa^ e dopo matura deliberazione^ la 
stessa s. congregazione con lettera dell'i t 
ottobre 1848, condannò con piti esplici- 
te parole i proposti Collegi della Regina, 
come pieni di gravi ed intrinseci perico- 
li alla fede ed a'costumi de' giovani che 
li frequentassero; di più vi fu aggiunta una 
più calda esortazione a stabilii*e una u- 
nivei*sità cattolica. Volendo accudire a sì 
giusta brama del sommo PonteficePio I >C, 
e insieme soddisfare al proprio obbligo di 
provvedere all'istruzione necessaria alle 
lorogreggie^ i vescovi irlandesi nel sino- 
do nazionale da loro celebrato a Thur- 
ies nell'agosto e settembre 1 85o, conside- 
rando che rirlanda,senza una convenevo- 
le istruzione religioso-scientifica, avrebbe 
potuto difficilmente difendere dall'opposi- 
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sìoni'nemicbe la sua fede e la sua vera chie- 
sa (chiunque volontariaoiente o si dipar- 
te o non entra nella chiesa cattolica, non 
può entrare in Paradiso : extra lUccle^ 
Siam non est salus y infallibile sentenza 
che ripetei nel voi. LXXI, p. 184: ora leg- 
go nella Civiltà cattolica^ 2.* serie, I.12, 
p.i og»il sunto della dissertazione letta in 
Boroa a'2 agosto 1 855 neiraccadetnìa di 
religione cattolica, dal p. ab. d. Teobaldo 
Cesari procuratore generale de'cistercieu- 
si, il quale prese a dimostrare che la mas- 
sima fuori della Chiesa non v^ìa salute^ 
è fondata nella Fede e nella Scrittura, 
ed é conforme alla retta ragione. »> S'a* 
pi'ì la via alla dimostrazione col dichia- 
rare che la sola Chiesa romana può e de- 
ve dirsi Cattolica. Ciò fallo entrò nel- 
l'argomento, e in primo luogo dichiarò 
che quella massima è fondata nella fede 
con lungo e sapiente ragionamento, il cui 
nerbo crediamoposM ridursi a questo en- 
lìmema.Nel fondare laChiesa ildivinRe- 
dentore die la missione agli Apostoli di 
promettere la salute a chi credesse alla 
loro pi*edicazione. Dunque non vi può es- 
sere salute che solo io quella Chiesa, nel- 
la quale si conserva la successione e la 
predicazione apostoUca, qual ésolameo* 
te la Romana. In secondo luogo così di- 
mostrò il fondamento che dà la Scrittu- 
ra alla medesima verità. Nel nuovo Te* 
stamento Gesù Cristo nostro divin mae- 
stro chiamò b}ì Apostoli e in loro i suc- 
cessori degli Apostoli, luce del mondo, 
sole della terra, e tralci della vite uni- 
tial /ro/£Co:dunque chi é fuori dellaChie- 
sa romana, ove solo la successione apo- 
stolica si conserva, non sarà preservato 
dalle tenebre, dalla corruzione, dall'ari- 
dità. £ ciò dimostrano eziandio le figure 
dell'antico Testamento che presentanola 
Chiesa diOesùCiisto siccome la città dove 
giorno e notte assicurasi la salvezza a chi vi 
si rifugia, siccome la pietra fondamentale 
sopra la quale si fonda l'edifizio che uni- 
sce la terrena Gerusalemme alla celeste, 
e contro cui ogni cozzo nemico urta in- 

VOt. LXXV. 
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vano. La quale doppia figura non può, 
se guardi alla storia della Chiesa, appli- 
carsi che alla sola Chiesa romana. Nel- 
l'ultima parte il ragionamento un po' piti 
disteso a provare la convenevolezza del- 
la ragione con questa dottrina, può ri- 
dursi a questo punto. Nella sola Chiesa 
romana trovansi quegli evidenti motivi 
di credibilità esterna che rendono ragio- 
nevoieTossequio della nostra fede, e que* 
mezzi intrinseci di salvezza che sono i sa- 
gramenti , i quali aiutano sostanzialmen- 
te la nostra fragilità al compimento de' 
cristiani doveri; quando fuori di essa ir- 
ragionevole é ogni credenza, perduto o- 
gni vero uso de'sagramenti. Chiudendo 
l'autore la su» dotta orazione, manifesta 
con accese parole il voto del cuor suo che 
la chiesa cattolica trionfi in tutto il mon- 
do, eia speranza che questo trionfo sia af- 
frettato dall'ossequio che la chiesa catto- 
lica rende a Maria ss.Immacolata"),eche 
ì cattolici frequentando i collegi misli,ove 
se è dubbio il progi*edire nelle scienze, è 
certissimo che vi pericola no nel la fede,no- 
minarono una commissione di 8 vescovi e 
altrettanti sacerdoti e laici, i quali pren- 
dessero quelle misure che fossero espe- 
dienti per dare l'iniziativa a sì nobile im- 
presa. Gli 8 vescovi pubblicarono senz'al- 
tro un indirizzo al clero e popolo irlan- 
dese, esponendo la necessità e i vantaggi 
di tale istituzione; e non cessarono poi dt 
adoprare tulli i mezzi utili a portarla ad 
efifetto. Le contribuzioni che riceverono 
a tal fine dal novembre i85o all'aprile 
i85i superarono un milione di franchi, 
somma enorme se si consideri la povertà 
della nazione, cui l'ha ridotta il protestan- 
tesimo inglese, ed i grandi disagi che o- 
gnì classe vi ha dovuto soffrire attesa la 
carestia e gli altri'fiagelli che afflissero spa- 
ventosamente l'Irlanda fin dal 1846, ed 
accennai nel voi. LUI, p.190. L'indiriz- 
zo fu sottoscritto a'9.settembre 1 85o dai 
seguenti prelati. Paolo Cullen arcivesco- 
vo à'Armagh e primate d'Ir lauda. Da- 
niele Murray arci vescovo di Dublino. Mi- 

1 1 
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iilicle Slallery arciteicovodi Cashcl, Gio- 
vanni Mac-Hale arcivescovo di Tiiam, 
Giovanni Cnntwell vescovo di Meath. 
Francesco Haly vescovo di Kildare e Lei- 
ghlin. Nicola Foran vescovo di JVater' 
forde L/^worr. Giovanni Derry vescovo 
di Clonfert. L'indirizzo pubblicato dagli 
stessi yénnali\porÌQ il IìIoIo'./tz^/Wzzo del- 
la commissione per l'università cattoli' 
ca a' cattolici d^ Irlanda, 11 discoi*so pre- 
liminare riprodusse leseguenti parole del- 
l'indirizzo sinodale pubblicato da' padri 
radunati nel concilio nazionale di Thur- 
les, con unanime accordo risoluto da quel 
venerando consesso , sullo stabilimento 
dell'università cattolica in Irlanda.** Non 
è d'uopo, giusta la nostra opinione, l'assi- 
curarvi che ogni cosa risguardante il vo* 
stroben essere, e l'avanzamento de' vostri 
interessi temporali ed eterni, sarà poeta* 
ta a termine colle nostre più diligenti cu- 
re, che non vi sarà fatica , né sagri6cio 
compatibile col dovere, che noi non fare- 
mo con piacere per migliorare la vostra 
condizione e promuovere la vostra pro- 
sperità. Come pegno della nostra since- 
rità per siffatti sentimenti, noi abbiamo 
determinato di fare ogni sforzo possibile 
onde stabilire un sistema fondamentale 
ed esteso d' istruzione universitaria , da 
combinare tuttociòcheé praticamente u- 
lile nel presente sistema collo spirito pu- 
ro ed edificante della dottrina religiosa. 
Una commissione è stabilita da questo si- 
nodo per esaminare i particolari del men- 
tovato interessantissimo progetto e por- 
tarlo poscia ad esecuzione. Grandi sono 
le difficoltà da superarsi, ma se noi le af- 
frontiamo animati dalla fede, se noi ope- 
riamo con cristiana unione, esse ben to- 
sto staniranno. Per condurre a termine 
questo negozio abbiamo grandi risorse 
nello zelo, nella scienza, ne'talenti e nei 
metti pecuniari che da noi stessi potran- 
no portarsr a contributo,ed aspettarsi dai 
noatrì fratelli, che sono sparsi non sola- 
iIMnte per i Hrgni-Uniti e nelle colonie 
Biitannichei ma pur anco pel continente 



TH U 

d'America". Quindi l'intirizzo sviluppa 
egregiamente la raccomandazione della 
s. Sede per erigere una università catto- 
lica in Irlanda, il dovere della Chiesa per 
l'istruzione, l' esempio dell'antica chiesa 
irlandese, la necessità d' una università 
cattolica,! danni dell'insegnamento laica- 
le, le ci rcostanze speciali dell'Irlanda per 
provvedere all' istruzione religiosa della 
gioventù cattolica, la risposta alle obbie- 
zioni de'protestanti ede'cattolici irlande- 
si, e l'esortazioni onde aiutar l'impresa. 
11 dotto e zelante mg.'Cullen arcivescovo 
d'Arroagh, fu destinato dalla provviden- 
za a sostenere con braccio vigoroso gl'in- 
teressi spirituali dell' afiìdatagli famiglia 
cattolica,e scortarla a più felici destini nel 
mezzo di tante difficoltà e pericoli che la 
travagliava. La grande questione dell'in- 
segnamento, che di sua natura vuole es- 
sere diretto dalla Chiesa e da essa dipen- 
dente, il prelato la svolse con furza di au- 
torità e di raziocinio da non potersi desi- 
derare di vantaggio, colla mirabile Lei' 
tera Pastorale al clero dell' arcidioce- 
si d^ Armagli, de'26 novembre i85o, e 
riprodotta dagli Annali delle scienze re- 
ligiose^ 2.* serie, l. 9, p. 4^91 1. 1 o, p. 284. 
In essa viene dichiarato, come da tanto 
tempo e con tanto studio si afiEatichino i 
nemici della religione ad emanciparci po- 
poli dalla materna autorità della Chiesa 
nel fatto dell' istruzione della gioventù, 
perchè apra la via a formare della parte 
più interessante della società un gregge 
di figli prodighi , che s' incamminano a 
dissipare in poco tempo il ricco patri- 
monio della religione. Ad esempio de'ze- 
lanti vescovi diFrancia che tanto alto han- 
no gridato contro le detestate norme d'in- 
segnamento statuite ed applicate in quel 
vasto regno, e seguendo altri nobili esem- 
pi che ne ha dato l'episcopato di altre na- 
zioni, volle il primated'lrlanda che echeg- 
giasse in tutta l'estensione dell'isola la sua 
voce, onde ammaestrare tutti sopi*a un 
oggetto di così grande rilievo. Di tal gui- 
sa alle cose già dette d'accoixlo cogli al- 
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fri pastori nel sutnmefrioyato Indirizzo^ 
colla pastorale gli si die l'occasione di tot** 
tiare a dire contro i collegi così chiama- 
ti della Regina e di mitla istruzione, che 
il concilio di Thurles vietò a'cattolicì di 
frequentare. L'Osservatore Romano óe\ 
1 85 1 ,a p. 1 0j^, riporta le pnrolecolle qua- 
li net parlamento il lord John Russell.^ 
ministro del regno, avversò il concilio di 
Tlinrles, ch'egli disse il i. ^convocato do- 
po la rivoluzione religiosa , cioè a dire 
quando V Inghilterra e la Scozia abban- 
donarono infelicemente la religione catto- 
lica de'loro padri, e i' indirizzo statuito 
dal sinodo al efero e popolo irlandese, per 
Terezione d'una università cattolica. Di- 
chiarò che la lettera Smodale era stata a- 
dottata alla maggiorità d'un voto, inve- 
ce i segretari del concilio di Thurles pro- 
varono, che. fu votala airunanimità dei 
voli. A p. ^oo àeW Osservatore Roma-- 
nOy si riporta il seguente brano di lette- 
ra dell'arcivescovo di Tuam a lord Rns- 
sei, colla quale reclama l'onore per l'Ir* 
iHnda di partecipare alla sorte d'Inghil- 
terra.') Il modo con cui l'Irlanda ha rifiu- 
tato la facollàMncredula del governo, lo 
spettacolo consolante e maestoso della sua 
nntica gerarchia nel concilio di Thurles, 
In sua risoluzione ferma ed inalterabile di 
fondare un'università cattolica malgrado 
l'estrema sua povertà, sono questi i de- 
litti che hanno provocalo la vostra colle* 
1^, meglio ancora che lo stabilimento del- 
la gerarchia inglese (di cui a Westmiiv- 
8Ter), a giudicarne dal luogo che queste 
questioni occupano nel vostro discorso. 
L'Irlanda può l)ene esclamare : mey me, 
adsum qid feci; e quindi essa richiama 
la sua parte di pericolo e di gforia nelU 
persecuzione che ci minaccia ". Pinal- 
mente a p. 637 à^éX Osservatore si dice: 
ISono scorsi appena nove mesi, l'episco* 
pato irlandese formava il progetto di fon* 
dare un'università cattolica, ed il proget- 
to era prossimo all'esecuzione. L'episco* 
pato irlandese essere degno di tutti gliene 
comi, ed il suo zelo rimarrà perpetuo nel* 
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la storia dell'isola. Fu confidato al pri- 
mate mg.*^ Cullen di redigere il progetto 
d'organizzazione dell' università da pre- 
sentarsi nella prossima riunione che do- 
vea aver luogo a' 12 agosto 1 85 1* Per al- 
lora non si pensava a fondare un edifizio, 
finché non giungevano raccolti fondi suf- 
ficienti, e l'Inghilterra e l'America non 
avesse risposto all'appello della carità. Né 
l'edifizio è ciò che costituisce l'università. 
Si voleva prendere a fitto un locale inDu* 
blino, onde neirimminente ottobre si po- 
tessero aprire i corsi, nel medesimo tem- 
po in cui si aprono all'università mista del 
governo. In qtiesta riunione si credeva che 
verrebbe pubblicata l'approvazione pon- 
tificia del concilio di Thurles, vale a dire 
la condanna dell'università mista. Rife^ 
ri «ce là Civiltà cattolica nel t. 5, p. 695. 
mI giornali di Dublino annunziano che il 
primate d'Irlanda ricevette da Roma gli 
atti del concìlio di Thurles approvati dal 
santo Padre. Quel concilio a vea fra le al- 
tre cose deciso che i cattolici non poteva- 
no frequentare l'univei^sità della Regina. 
WTimes riguarda la pubblicazione di quei 
decreti come un colpo mortale all'univer- 
sità mista. Credono molti che il gabinetto 
inglese facesse di tutto per far passare il 
bill de' titoli (contro la nuova gerarchici 
ecclesiastica d' Inghilterra) prima delia 
pubblicazione di questi atti: giacché il mi- 
nistero pretende potersi opporre poi alla 
convocazione de'concitii, ed alla pubbli- 
cazione de'loro atti in forza di quel bill". 
Nel 1 85!i divenuto mg.' Cidlen arcivesco- 
vedi Dubhnocapitaledell'lrlanda,ivi (si- 
no dall'agosto del precedente anno si for- 
mò un'associaziofie per la comune difesa 
del cattolicismo» essendosi uniti i ca Itoli 
ci irlandesi, e gl'inglesi avversati per la 
gerarchia ecclesiastica ristabilita da Pio 
IX, con vincoli assai più stretti di carità, 
ed il pillato ne fu fatto presidente. Ne dà 
contezza la Civiltà cattolica nel t.8,p. 101. 
Riportati gli aggravi che pativano i cat- 
tolici irlandesi sotto la pressura di leggi e 
di ordinamenti statuali che mal cousuo- 
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navano colla perfetta lil)ert<^ del cattoli- 
co, guarentita loro dall'emancipazionedel 
1829, enumera rimponenle numero dt 
personaggi di che si compose, cioè di 3 1 
prelati, 23 lord^ i o baroni, 33 membri del 
parlamento,! 5o ufijziali della giustizia di 
pace, e alquante migliaia de'pib ragguar- 
devoli soggetti, chierici e laici. La gran- 
de associazione cattolica si propose, con- 
tro la chiesa ufEziale del governo, a dife- 
sa della religione de'suoi padri. i.^Adot- 
tare ogni mezzo costituzionale per otte- 
nere Tabolizione del bill sui titoli eccle- 
siastici^ e di tutte le leggi che inceppano 
la libertà data a'caltolici. 2.°Togliereal 
popolo cattolico d'Irlanda il peso di gui- 
derdonarci ministri anglicani: peso enor- 
me perchè assorbe il più dell'entrate dei 
particolari^ peso ingiusto perché dà mer* 
oede a'roinistri d'un culto straniero al po- 
polo: peso irragionevole perché paga chi 
tende a corrompere la fede e la religione 
del paese. 3.* Proteggere i poveri irlan- 
desi contro il sistema del proselitismo pe- 
cuniario, pel quale smugnesi l'indigente 
affin di comprarne l'apostasia. 4*° Assicu- 
rare a tutte le classi una istruzione cat- 
tolica,fondando, giusta l'insinuazione del 
sommo Pontefice e il decreto del concilio 
di Thurles, una grande accademia o uni* 
"versità cattolica, opponendo a'collegi mi* 
sti di Cork, Belfarst e Gaiway, istituzio- 
ni dotte e religiose. 5.*^ Contribuire al mi- 
glioramento morale del popolo, e avvaa- 
taggiarnela condizione ci vìle,affine di pre- 
servarlo dalla scostumatezza e dall'indi- 
genza. 6.^ Soccorrere e proteggere effica- 
cemente tutte le fondazioni cattoliche,per- 
ché esse possano fòr sperimentare a'po- 
poli la benefica influenza della carità edel 
selo cristiano. La Civiltà cattolica dà 
quindi ragguaglio dei risultamenti , che 
tanto dovranno influire sulla condizione 
deiri8ola;non che di quanto riguarda l'u- 
nivertitàcattolica, di cui fu nominato ret- 
tore il celebre p. Newman, e la pubbli- 
anione de'decreti del concilio di Thur- 
los massinie a p. 693 del citato volume. 
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Come pure la reazione protestanlica e per^ 
secutrice delie libertà religiose a' cattoli- 
ci, con freddo calcolo della politica intesa 
a fì*eoare con dure leggi lo slancio che da 
qualche tempo essi aveano preso, conse* 
guenze tutte della rabbia anglicana con- 
tro i prosperi progressi del cattolicismo. 
Riferito il ricavato dalla pubblica stam- 
pa, ora, come notai in principio, passo a 
riportare quanto potei apprendere nelle 
legali mie indagini; però non riuscirà su- 
perfino il già narrato, poiché chiarirà al- 
cune delle cose che dovrò ripetere , sul 
motivi per la celebrazione del sinodo dì 
Thurles, e quanto in esso fu trattato e de- 
cretato. 

Tre secoli della più cruda persecuzio- 
ne religiosa, cui l'illustre e edificante na- 
zione irlandese é stata soggetta, natural- 
mente recò grave detrimento alla disci- 
plina ecclesiastica. Imperocché tolte al 
cattolici le loro chiese, ed a' sagri mini- 
stri le loro entrate, popoli e pastori colpi- 
ti per tanto tempo dalle più severe leg- 
gi, non era possibile che l'amministrazio- 
ne delle cose sagre seguisse precisamen- 
te il prescritto da'canoni ecclesiastici. Per 
la necessità, alle ordinarie leggi solteo- 
trando la consuetudine,questa di frequen- 
te suol durare pur anco cessate le prime 
cause che l'aveano introdotta. Così come 
accadde in tante altre regioni, avvenne 
anche nell'Irlanda, dove certi usi ne'sagrl 
riti incominciati per necessità, seguitaro- 
no a costumarsi per una certa abituale 
usanza. E' fu questo appunto uno de'pri- 
mari motivi, che determinarono la con- 
"vocazione del memorando concilio di 
Thurles. Altro poi e più im media lo fu 
quello di deliberare sui mezzi d'adoprar- 
si dall'episcopato irlandese, rapporto al- 
la discorsa grave questione d'insegnamen- 
to che preoccupava l'Irlanda. Dessa, co- 
me narrai, originò dal progetto di fonda- 
re alcuni collegi provinciali misti per l'e- 
ducazione della gioventù irlandese, pro- 
posto nel parlamento nel 1 84^- Questo 
prof vedimenlo^ che sembrava ottimo in 
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astratto, (osto si riconobbe sommamente 
pericoloso, pel modo con cui dovea 'at- 
tuarsi. Giacché, invece di adattare il pro- 
gettato sistema abbisogni della gioventù 
cattolica irlandese, i promotori di esso si 
adoprarono di piantarlo sulle basi d'una 
completa indifferenza religiosa. 1 profes- 
sori potevano essere di tutte le sette, e 
nulla dovea ammettersi nella forma d'in- 
segnamento che potesse offendere le dot- 
trine o i pregiudizi d'alcuna delle sette 
religiose, tutte venendo ricevute in que' 
collegi. Siffatto progetto, naturalmente 
eccitò i piti forti reclami della gran mag< 
gioranza de' vescovi, del clero e del po- 
polo. Vi furono però fatalmente alcuni, i 
quali allucinati dalle promesse lusinghie* 
re de' promotori del pericoloso sistema, 
ne divennero caldi sostenitori; quindi si 
suscitarono gravi dissensioni,le quali tan- 
t' oltre procederono, che si riportarono 
alla cognizione della santa Sede. Per es- 
sa la s. congregazione di propaganday?<ie 
se ne occupò con gran diligenza, e dopo 
lungo e maturo esame di tutto 1' affare, 
a'9 ottobre 1 847 emanò il decreto,n ppro- 
Tato dal Papa Pio IX, col quale dichiarò 
tali collegi provinciali misti pericolosi al- 
la fede.Questo decreto fu ricevuto con ap- 
plausi nell'Irlanda, nondimeno bentosto 
si tentò eluderne la forza mediante mo- 
dificazioni introdotte nella disciplina de' 
medesimi collegi. Ciò fu un nuovo mo- 
tivo di dissensione tra'cattolici, e la cau- 
sa fu nuovamente portata al giudizio del- 
la s. Sede, la quale con decreto dell' 1 1 
ottobre 1848, non solo confermò la con- 
danna de' collegi misti, ma dichiarò che 
le vantate modificazioni nulla toglievano 
il veleno, di cui il già censurato sistema 
fu qualificato infetto. In tal modo termi- 
nò, con singoiar consolazione della gran 
maggioranza della nazione irlandese, la 
questione di diritto riguardo a'memorati 
istituti. Però e pel calore delle precedenti 
discussioni, un certo spirito di partito re- 
gnava tra non pochi, che producevano o- 
slacoli ali' esecuzione de' savi provvedi- 
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menti della s. Sede, per tutelare la puri- 
tà deirinsegnamento cattolico, dalla per- 
niciosa influenza de'collegi misti o di si- 
mili ag<;ressioni de'nemici della fede cat- 
tolica. Tra'suggerimenti della s. Sede, u* 
no fu quello dell'erezione d'una universi- 
tà cattolica. Quindi per rimuovere sì gra- 
vi ostacoli e per agevolare l' esecuzione 
delle disposizioni della s. Sede, non che 
di migliorare lo stato della disciplina ec- 
cle8iastica,.fu deliberato da' vescovi irlan- 
desi di celebrare un concilio nazionale, se- 
condo le regole de'sagri canoni. Appro* 
vando las. Sede i voti dell' episcopato ir- 
landese, fu nominato presidente del sino- 
do il sullodato edottissimo mg.*" Cullea 
arcivescovo d'Armagh, anche nella qua- 
lità di delegato apostolico. Il sinodo co- 
minciò a'a2 agosto i85o nella chiesa me- 
tropolitana di Gashel, e durò per 3 setti- 
niane circa. In esso furono pienamente 
trattate tutte le materie per cui fu con- 
irocato. Il numero de'decreti e la sapien- 
za che in essi vi risplende, prova eminen- 
temente lo zelo dell'egregio presidente e 
de'suoi degni colleghi, cui quale attesero 
alla nobile impresa a cui il sagro loro uf- 
fizio e la voce del sommo Pontefice li a- 
vea chiamati. I decreti del concilio si pon- 
no distinguere in 3 classi: i primi riguar- 
darono l'esecuzione de'mentovati decreti 
della s.congregaziooe di propaganda^^v 
i secondi l'università cattolica e le scuole 
preesistenti; e gli ultimi la rifornia della 
disciplina ecclesiastica. Riguardo a'primi, 
dichiararono i padri del sinodo la loro 
piena adesione a' decreti emanati sui col- 
legi misti dalla s. Sede. Il motivo da cui 
deriva tal dovere, é appunto l'ubbidien- 
za e ossèquio dovuto al sommo Pontefi- 
ce, ed ecco le parole in cui splende la fe- 
de irlandese dopo 3 secoli di persecuzio- 
ne. Cam in Romano Ponti/ice ^ Christi 
in terris Vicariuniy et s, Petri successo- 
rem agnoscamus oc veneremury cui di» 
vinitus munus optimis doctriìiis^Jideles 
instituendi, et a pestiferis et veneno in* 
fectis pascuis arcendi comniissiun est. 
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Quiudi i vescovi ioculcaDO colle più gra- 
vi paiole l'osservauza de' decreti della s. 
coDgiegazione, itatiaiando al clero la so- 
spensione ipso facto, òii incorrersi nel ca- 
so che nlcuDÌ dì essi accettasse qualsiasi 
carica ne'collegi misti; ed al popolo la gra- 
vissima obbligazione di tener lontani i 
propri figli da tali istituti, per essere la fc^ 
de un dono il più prezioso, ed*anteporsia 
tutti i vantaggi terreni. Parinaentiriguar' 
do alla 2/ clasìie de'decreti, con eguale a- 
lactitk i padri decretarono l'erezione del- 
l'uni versitàcaltolica^per validamente pre- 
munirsi contro le incessanti insidiede'pro* 
testanti contro la fiede della gioventù cat- 
tolica che frequenta i lorostubilinaenli d'i- 
struzione. La stessa diligenza i vescovi di- 
mostrarono ne'decreti fatti rapporto alle 
scuole nazionali, le quali una volta furo- 
no anch'esse ri soggetto di gravi contro- 
versie.Tra'provvedimenti adottati riguar' 
do a queste scuole, é da notarsi quello che 
prescrive, che tutti i libri da usarsi nelle 
scuole anche in lilttris Immani s^iìthh^i» 
noapprovarsi da'rispettivi ordinari; il che 
chiaramente dimostra quanto s' impe- 
gnassero i vescovi per la preservazione del- 
la fede della gioventù, trattandosi discuo* 
le erette dall'autorità pubbhca in un pae- 
se ove il governo è eterodosso. Quanto ai 
decreti sanciti per la informa nella disci- 
plina ecclesiastico, i vescovi si applicaro- 
no con grande impegno per introdurvi 
que'miglioramenti compatibih colle cir- 
costanze de'tempi. Indi adottarono di ver* 
si decreti diretti a richiamare alle chiese 
ramministrauouede'sagramenli, checoa 
troppa facilità e frequenza talvolta si per« 
' mettevano nelle case particolari, special* 
mente della penitenza e della ss. Eucari" 
sliu, e pet' vieppiù provvederne al deco- 
ro. Vari provvedimenti furono parimeu-* 
ti fatti, per assicurare anche il decoro del- 
la celebrazione del sagra mento del ma- 
trimonio; per impedire i matrimoni dei 
cattolici co'prutestanti; dichiarandosi es- 
sere solo couipelenza della suprema au- 
tot i tu del Papa il dispensarvi, Parecchi 
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statuti furono fatti, per far sempre più ri- 
splendere neir episcopato e nel clero ir- 
landese le virtù, la dottrina e buon esem- 
pio conveniente all'alto grado di chi de- 
vono essere a'fedeli maestri di perfezione 
cristiana. Per promuovere questo fine, fu 
stabilito che nelle singole diocesi si fosse- 
ro con frequenza fatti esattamente gli e- 
sercizi spirituali per tutto il clero, e le con « 
ferenze teologiche, cui tutti e compresi i 
religiosi avessero da assistere. Fu vietato 
a'sacerdoti di prendere in afQtlo più di i5 
iugeri di terreno, per non dar luogo a oc* 
cupazioui estranee al loro sagro ministe- 
ro. Riguardo alla fabbrica di nuove chie^ 
se fu stabilito, che nessun parroco o altri 
del clero l'incominciasse senza sottomet- 
tere prima all'approvazione del vescovo 
la pianta della medesima, che dovea pu- 
re approvarsi da un perito, onde le pie 
oblazioni de'fedeli non venissero scialao* 
quate, come spesso erasi veduto negh edi< 
fizi eretti senza le regole architettoniche, 
e il debito decoro che nel tempio del Si- 
gnore deve risplendere anche nella parte 
materiale. Furono rinnovatele pene con- 
tro tutti quelli che si ascrivessero alle so- 
cietà segrete, condannate da' Papi. Inoltre 
sì formarono utilissimi decreti per la con- 
servazione degli ai^chivi sì episcopali che 
parrocchiali. Siccome per le leggi inglesi 
le chiese cattoliche nulla ponno possede- 
re come chiese, i vescovi adottarono al- 
cuni decreti per supplire a questa ingiu- 
stizia, approvando i regolamenti pe'fide- 
commissari, i quali tengono in nome lo-' 
ro i beni delle diverse chiese, onde evita- 
re alla meglio qualunque inconveniente 
che potesse nascei*e o dalla malizia uma- 
na o dall'ìmpt*ovvisa morte di qualcuno 
de'medesimi fìdecommissari. Finalmente 
per impediregl'inconvenienti che poteva- 
no nascere dalla diversità de'pareri intor- 
no alle cose di pubblica autorità ecclesia- 
stica, fu sancì toche nessun vescovo potes- 
se nell'a V venire accettare alcuna legge fu t* 
ta dall'autorità civile riguardo alle cose 
religiose spettanti alla pubblica istruzio* 
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né o simili ma lene, quando una tal legge 
riguardasse lulto il regno. In tal caso fu 
deliberalo che nessun vescovo potesse dar- 
^i il suo consenso finché la cosa uou fos- 
se L>en esaminala dagli altri vescovi e dai 
uiedesioìi approvata. Fu provveduto an* 
che al casodi dispareri Ira'vescovi, decre- 
tando i padri che in tali emergenze biso- 
gna riferire l'affare alla s. Sede e aspettar- 
ne la sentenza; dichiarando, così volere la 
consuetudine della chiesa universale, non 
solo, ma eziandio gli antichi usi e canoni 
della chieda d'Irlanda dal medesimo suo 
apoUolos. Patrizio inLrodotli.M Tota con,' 
iroversia ad Stdein apostolicam defe* 
riitur juxta vetcrem canonem Ecclesìae 
Iliberniae a s, Patritio latuni^u Si quae- 
stioìiesin Iute insula orianturad Sederà 
apostolicam reftrantur^ et juxta coìisue- 
tudine/n Ecclesiae uìu'versalis'*, Cau. s. 
Patritii apud Wilkins,Con. M. Brit. t.i, 
p. 6. Questo memorando concilio diXhur- 
ies fu approvato eoo decreto della s. con* 
gregazione di propaganda^^iea'aS mag* 
gioi85i; e in modo più solenne dal Pa- 
pa Pio IX, con breve de'aS marzo i85a. 
Come supplemento di questo si nodo, fu 
celebrato un 2.^ concilio de*vescovi stessi 
d'Irlanda in Dublino nel maggio 18 54* A. 
questo pure presiedè roltimo mg/ Cul^ 
len, già traslato a quella sede, in qualità 
di delegalo apostolico. Per la generosità 
de'cattolici d'Irlanda, e di alcune oblazio- 
ni de'fedeli d'altri paesi, fu raccolta una 
somma »ì cospicua, che i vescovi potero- 
no flualmeule in questo sinodo decretare 
l'apertura dell'uni versila cattolica, la qua* 
le ebbe luogo nel seguente novembre. Co- 
me rimarcai superiormenle, il dottissimo 
p. Newman dell'oratorio ne* fu costitui- 
to rettore, ed un competente numero di 
professori furouo nominati a insegnare le 
scienze, quindi uno stuolo di fiorita gio- 
venlìi cominciò a frequentare le scuole , 
che sono in lodevole incremento. Anche 
in questo sinodo di Dublino furono falli 
parecchi canoui, quasi tulli però diretti al- 
lo 5Cupo di sempre più appoggiare e con* 
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fermare gli statuti del concilio di Thur- 
Ies. 

TI ANA, Tyana^Chrystopolis,Sede ar- 
ci vescovi le della Cappadocia neiresarcato 
di Ponto, nell'Asia minore, già città cele- 
lebre presso e alle radici del monte Tau- 
ro, e patria del famoso Apollonio. Eretta 
nel secolo III in sede vescovile e soffra- 
ganea di Cesarea, indi l'imperatore Va* 
lente, associato all'impero nel 364 ^ mor- 
to nel 378, avendo diviso la Cappadocia 
in due provincie, eresse Tiana in metro- 
poli della Cappadocia 2.' per affliggere 
s. Basilio il Grande vescovo di Cesarea, 
che combatteva gli errori degli ariani, dal- 
l'imperatore prutelli, e nel secolo XII di- 
venne esarcato della slessa a." Cappado- 
cia. Ebbe a suffraganee le sedi vescovili 
dt Cibistra, poi arcivescovato onorario, 
Faustinopoli, Sasimo o Zazima, e Balbis- 
sa o Barbilissi. Sembrami che il Terzi neU 
lu Siria sacra la chiami Tiene y per cui 
le notizie riportale in quell'articolo, in 
parie credo che spettino a Tiana. Tiana 
è inoltre in rinomanza pe'molti suoi mar- 
tiri, capo de'quali fu s. Oreste, sotto l'im • 
pero di Diucleziano;la loro memoria è no- 
tata a'9 novembre nel martirologio ro- 
mano e ne' menelogi de' greci. Nel 3G7 
vi fu tenuto un concilio, con l'interveulo 
di Eusebio vescovo di Cesarea e de' ve 
scovi Alanasiod'Ancira, s. Pelagio di Lao- 
dicea,s. Gregorio NazianzUeno ilpadredcl 
sauto omonimo, e cou'molti allri, i quali 
aveano fatta professione della consustan- 
zialilà del Figlio di Dio al suo divino Pa- 
dre, nel concilio d'Antiochia nel 363. Vi 
si lessero le lettere di Papa s. Liberio , 
e de' vescovi d'Italia, di Sicilia, d'Africa 
e della Gallia, da loro scritte per can- 
cellar la vergogna e rimediare agli er- 
rori del concilio di Rimini (F^.Jjìe quali 
lettere cagionarono grande allegrezza in 
tutti i padri del coucilio.RislabilironoEu- 
stazio di Sebaste, ch'era stato deposto, e 
scrissero a tutte le chiese d'Oriente di leg- 
gere i decreti de' vescovi d'Asia, e di fare 
riflessione sopra il loro numero, di lesli- 
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moniare colle loro lettere ch'eglino era- 
no del senlimeuto di que'prelali, che ab- 
btacciavauo il concilio di Nicea 1, eriget- 
tavano quello di Rimini; fìnahneate Te- 
soi'lai*ono a entrare nella loro comunio- 
ne, e a dichiararlo in iscritto. Ui. ^vescovo 
di Tiana fu Eupsichio, che nel 3i5 in- 
tervenne al suddetto concilio Niceno. Gli 
successe Teofronio partigiano degli ere- 
tici ariani , il quale trovossi al concilio 
d'Antiochia nel 34 1 .Essendo vescovo An- 
temio o Antimo, nel 872 Valente fece la 
narrata divisione della Cappadocia e l'e- 
rezione di Tiana in metropoli. Indi ne oc- 
cuparono la sede Eterio, Teodoro I, Cal- 
liope, Longino, Teodoro 11, Eutero e- 
retico che deposto nel 4^1 dal concilio 
d'Efeso, appellò a Papa s. Sisto 111, ma 
non lo favorì perchè pertinace continua- 
va a seguir gli errori de'nesloriaui; fu ri- 
legato a Scitopoli, indi fuggendo in Tiro 
ivi mori. II nome del sostituito nel 43 1 
al deposto Eutero non si conosce. Patri- 
zio nel 44^ ^* ''^^^ °^ concilio di Costan- 
tinopoli, ed a quelli d'Efeso e di Calce- 
donia nel 4^'» sottoscrivendo la lettera 
all'imperatore Leone 1 per la morte di s. 
Proterio d'Alessandria. Ciro eretico, av^ 
verso al conciho di Calcedonia, visse nel 
declinar del V secolo e ne'primi del se- 
guente. Ciriaco fu al sinodo di Costanti- 
nopoli del 5 1 8, seguace degli errori di Se- 
vero d' A ntiochia^poi gli abiurò. Paolo sot- 
toscrisse nel 536 il coucdio di Costanti- 
nopoli, del patriarca Menna. Giustino fir- 
mò gli atti del sinodo Trullano. Pafnu- 
zio fiorì nel VII o nell' Vili secolo, e si 
ricorda nella relazione dell' invenzione 
del capo di s. Longiuo. Pel metropolita 
IV. nel VII concilio generale sottoscrisse il 
monaco Nicola. Leonzio si trovò presente 
al sinodo pel ristabilimento di Fozio, do^ 
pò la morte di s. Ignazio. Giovanni nel 
997 fu al conciho di Costantinopoli, sotto 
il patriarca Sisinnio. Costantino I inter- 
venne a quello del patriarca Alessio. Nel 
1069 N. si recò al sinodo del patriarca 
Giovaoui Xifilioo. CostantiaoUsi trovò 
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alla solenne restaurazione del culto delle 
ss. Immagini, ordinata dall' imperatore 
Alessio 1 Como e no e dal patria rea Nicola 
il Grammatico, Indi furono arcivescovi 
Giacomo,eneli i43 Basilio che si recò al 
sinodo di Costantinopoli del patriarca Mi* 
chele Ox.ita, di santa vita e zelante eoa* 
tro gli eretici bogomili. Michele nel x 197 
fu presente al concilio di Costantinopo 11 
del patriarca Giorgio Xifilino. N. si recò 
nel 1 35 i a quello del patriarca Calisto. N. 
ordinalo dal patriarca Metrofaae nel se- 
colo XV. Tiana ebbe altresì alcuni vesco- 
vi armeni, ma non si conosce ohe Nier- 
ses, il quale trovossi al concilio di Sis, del 
cui patriarcato era sufTraganea la sede , 
sebbeue divenuta nel secolo XllI arcive* 
scovato onorario. Oriens chr, 1. 1, p. 396 
e 1443* Tiana, Tyaneny divenne un ti* 
tolo arci vescovile in partibuSy che confe • 
risce il Papa, e sotto il quale sono i si- 
mili titoli vescovili di Cibistra e di Fa u- 
stinopoli. Fra quelli ohe per ultimo ne fu* 
roDO insigniti, ricorderò Giuseppe de Ca- 
rolis di Pofi nell 725 coosagrato da Be- 
nedetto XIU, e fatto vescovo d' Aquino 
e Ponte Corvo. Pio VI neh 775 lo con- 
ferì a Carlo Bcllisomi ù\ Pavia nunzio di 
Colonia, che pubblicò cardinale nel 1 794» 
e nel 1 795 fece vescovo della propria pa- 
tria Cesena, e per poco non fu eletto io 
vece di Pio VIL Questo Papa nel 1821 
ne dichiarò arcivescovo Giuseppe Barto- 
lomeo Xerri di Malta. Per sua morte es- 
sendo il titolo vacante, Gregorio X'Vl nel 
concistoro de'23 giugno 1 834 l'attribuì 
a mg.*^ Giuseppe M." de'couti Vespigna^ 
ni romano, canonico della patriarcale ba- 
silica Lateranense e prelato domestico, fa- 
cendone l'elògio nella proposizione cou- 
cisloriale. Indi lo stesso Papa avendolo a' 
3 4 gennaio 1 84^1 trasferito a Ila sede d'Or- 
vietOy che deguamente governa, nel con- 
cistoro de'20 gennaio 1845 dichiarò ar- 
civescovo di Tiana l'odierno mg.' Fran- 
cesco Gentilini di Spoleto y^\\sL vescovo di 
Rimini di cui ampliò il seminario e funse 
lodevolmente il ministero; al modo de« 
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ficritto dui Papa Della proposizione conci- 
storiale. Questo rispettabile prelato é inol- 
tre canonico Vaticano, consultore del «. 
odtzio, e segretario della 8. congregazio- 
ne dell'esame de'vescovi. 

TIARA, Thiara, Ornamento del ca- 
po óii Sacerdoti ( P^,) degli ebrei, forma- 
ta d'una specie di corona di tela di bisso, 
ossia lino tìnissimo. Il Sommo Sacerdo* 
te (ì^,) de'medesimi ne portava una dif- 
ferente, la quale era di giacinto, circon- 
data da una triplice corona d'oro, e guar- 
nita sul davanti d'una laminetta d' oro, 
su cui era inciso il nome santo di Dio. La 
Tiara o Mitra (V,) di figura conica, tur - 
binata e ornata d'una soia corona, e poi 
di due, fu per molti secoli l'ornamento 
del capo del romano Pontefice; allorché 
vi fu aggiunta una 3.* corona prese il no- 
Die di Triregno (F.). Il Prefetto di Ro* 
ma (P^.) usava un berrettone in forma di 
tiara. 

TIATIRA. Sede vescovile della prò- 
irinciadi Lidia, nell'Asia minore, sotto la 
metropoli di Sardi, nella diocesi d'Asia, 
e fu nominata da s. Giovanni tra'7 ^°* 
geli dell'Apocalisse, o una delle 7 chiese 
dell'Asia, chiamata pure Pelopia e situa* 
ta alle foci del fiume Nermo. La sede ve- 
scovile fu eretta nei 1 .'^secolo della Chie- 
sa, ed ali.^uo vescovo N. il detto evan- 
gelista ebbe l'ordine da Dio di scrivergli; 
Carpo fu martire, ed il martirologio ro- 
mano ne fa menzione a'i3 aprile; Sozo- 
ne nei 325 fu al concilio di Nicea I; Fo- 
sco assistè e sottoscrisse la lettera dei con- 
cilio di Lidia all'imperatore Leone I, re- 
lativamente all' assassinio di s. Proterio 
d'Alessandria; N. intervenne al VII con- 
cilio generale; Basilio fu al sinodo di Fo- 
zio. Oriens chr, 1. 1 , p. SyS.Tiatira, Thya- 
tire/if è un titolo vescovile in partibiiSy 
del simile arcivescovato di Sardi, che con- 
ferisce il Papa. Vacato per morte di Lo- 
dovico O'Donnel vicario apostolico diTer- 
ra Nuova nell' America settentrionale, 
Gregorio XVI nel concistoro de'22 giù- 
guu i 843 io attribuì a mg.' Fiauce^co Sa- 
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yrevìo Gargiulo napoletano, canonico del- 
la metropolitana di Napoli, ed elemosi- 
niere della regnante regina delle due Si- 
cilie, ornato di quelle egregie doti dal Pa- 
pa enumerate nella proposizione conci- 
storiale. Nel Giornale di Roma de' 28 
settembre i855, riportando gli atti dei 
concistoro tenuto nel medesimo giorno 
dal Papa Pio IX, si dice conferito il ti- 
tolo vescovile di Tiatira a mg/ Giusep- 
pe del Prete di Venafro e canonico di quel- 
la cattedrale; però leggo nella corrispon- 
dente proposizione concistoriale, che a tal 
pi*elato fu dato il titolo d'ippona, pari- 
menti in partibus infideliuni, 

TIBAHA. Sede vescovile della provin- 
cia proconsolare d'Africa, sotto la metro- 
politana di Cartagine, di cui fu vescovo 
s, Felice (P^,)y che patì il n)artirio nel 3o3. 
1 suoi atti sinceri si leggono in Barouio 
e Huinart, ma altri lo fanno vescovo di 
Tibursica, 

TIBBA (s.), vergi ne. Parente delle san- 
te Kineburga, Kines'wida e Kinedrida 
(f^,) figlie di Penda re di Mercia, i corpi 
delle quali furono trasportali a Peterbo- 
rough, dove anticamente se ne faceva la 
festa a' 6 di marzo. Con esse onora vasi 
Tibba, la quale morì a' 1 3 di dicembre, 
dopo aver passato molti anni nella soli- 
tudine e negli esercizi della pietà crislia- 
na^ Riferisce Camden che aveasi una vol- 
ta molta divozione per questa santa nei 
borgo di Rihai, fabbricato sulla sponda 
del Wash, nella contea di Rutland. 

TI BERI FukvcEscOt Cardinale. Hfac- 
que in Contigiiano, cospicuo luogo della 
Sabina (situato secondo alcuni sull'antica 
Cutilia illustre città degli aborigeni,e spec- 
chiasi nel vicino lago cui in oggi dà il no- 
me, e da Plinio, Virgilio e Varrone cre- 
duto rombellicod'Italia, sì celebre presso 
gli antichi scrittori per l'isola natante, o- 
\e morì Vespasiano, e pel foro di Decio, 
forse esistente nell'opposta sponda: diCon- 
tigliano, di Cutilia o Cotilia, e dell' om-* 
bellico d'Italia dissi altre parole ne' voi. 
LV1I| p* 219 e224|LX;p.i8|37^eal- 



lyo TIB 

ti'ove) nella delegazione di Rieti\ da no- 
bile e agiuta famiglia ascritta al patriziato 
di quella città e regione e di 8. Marino, 
a'4 gennaio 1 7 78. 1 suoi genitori cav. An- 
gelo e Teresa Orsini di eguale lignaggio, 
furono avventurati nella prole, anche pe- 
gli altri figli cav. Bernardino e cav. Ti* 
Lerio, che si distinsero il i .''nelle tnagislra-» 
ture, il 2.^ nella milizia e fu alla batta* 
glia di Lipsia; e desiderosi d' informare 
Francesco per tenripo alle lettere e alle 
scienze, l'inviarono d'8 anni in Roma nel* 
rallora.fìorentecollegio Calasunzio de'pp. 
delle Scuole ^/e, ed ove il giovinetto, ol- 
tre gli studi elementari, v'imparò le belle 
lettere, il greco, la filoiuifia e matemati- 
ca. Iniziato nella via ecclesiastica, vi ap- 
prese pure la teologia dogmatica e mo* 
rale,ed appartenne all'accademia de' Varii 
istituita in quel collegio. Di pronto inge- 
gnose più portato alle cose sottili e specula* 
tive,sostenne pubbliche dispule nelle filo- 
sofiche e teologiche discipline, chegli frut- 
tarono applausi ed estimazione. Uscito di 
collegio, si dedicò alla giurisprudenza, e 
meritò nell' università romana la laurea 
ad honorem j indi si esercitò nella pratica 
presso il celebre e profondo giureconsul- 
to mg.' Riganti poi cardinale. Bramoso 
di dedicarsi in servigio della s. Sede, per 
processo fu ammesso nella prelatura nel 
1793, onde divenne referendario delle 
due segnature nel pontificato di Pio VI, 
il quale tosto lo nominò consultore della 
congregazione dell'indulgenze e sagre re- 
liquie, e poscia ponente di quella del buon 
governo. Nel 1800 il Papa Pio VII lo 
promosse a votante della segnatura di 
giustizia, e poco dopo lo fece canonico Li- 
beriano, in che si mostrò indefesso a'di- 
vini ufiizi e funse le primarie cariche del 
suo capitolo. Invasa Roma e Instato pon- 
tificio dagl'imperiali francesi, nel 1809 
deportato il Papa, soggiacque alla stessa 
vicenda anche il prelato, rilegato prima a 
Piacenza,poi inCorsica,e con virtuosa ras- 
segnazione ne tollerò i patimenti. Reiìti* 
triiUo Pio VII nel 18 14 A Roma, ivi ritor-. 
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nò il prelato e riassunse la carica di vo- 
tante che con pubblica soddisfazione del- 
la curia avea esercitato, e nell'agosto fu 
annoverato tra'protonotari apostolici so- 
prannumerari. Per l'acquistatasi riputa^ 
zionedi saggio e affezionato al governo pa- 
pale, appena la s. Sede ricuperò nel 1 8 1 5 
le Marche, fu nel luglio destinato dele- 
gato apostolico straordinario con ampie 
lacoltà,di Macerata, Camerino e Loreto, 
come registrò Leopardi,<5erzej Rectoruni 
Anconitanac Marchiae^ provincie che 
resse con gran senno, giut>lizia e pruden- 
za. Pio VII volendo giovarsi di lui ino- 
pere maggiori,nel luglio 1 8 16 lo dichiarò 
uditore di rota, ed a' 16 dicembre inco- 
minciò ad esercitarne il cospicuo oflìzio, 
e si legge nelle Notizie di Roma. In quel- 
r eccelso tribunale presto si acquistò fa- 
ma d' integrità e di sapere; imperocché 
con diligenza e impegno studia va le cause, 
non perdonando a travagli e fatiche, né 
a consultazioni per atlempiere scrupolo- 
samente il sagro officio di giudice, onde 
il suo nome sarà sempre in onore in quel 
tribunale, per le elaborate e pubblicate 
sue decisioni. Divenuto per anzianità il 2." 
uditore, ebbe luogo tra'consultori de'riti, 
e nel 1823 fu destinalo a reggente della 
penitenzieria apostolica. Eletto Leone XII 
e volendo riformare i rootu-propri dal 
predecessore emanati nel 1 8 1 6 e nel 1 8 1 7, 
neaflldò l'esecuzione ad una commissione 
dì valenti giureconsulti, fra'quali vi com- 
prese if prelato, ed il nuovo codice ven- 
ne pubblicato nel 4 824* Ammirando il Pa- 
pa i suoi pregi, nel concistoro de'2 otto- 
bre 1 826, ed essendo soltanto suddiaco> 
no, lo preconizzò arcivescovo d'Atene i/t 
partibitSfCon quell'elogio chesi legge nel- 
la proposizione concistoriale,nella quale e- 
uumerando le cariche da luì lodevolmen- 
te esercitate, ed attualmente sotto-deca- 
no della rota, l'encomiò per la gravità, 
prudenza, dottrina e ottime qualità mo- 
rali;indi dichiarò nunzio apostolico diMa- 
drid. A'26 dicembre ricévè l'episcopale 
cuosagruzioue nella chiesa de'ss. Dome- 
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nico « Sisto, dal carilìiml Cai»ligIioni ve* 
scovo di Frascati e poi Pio Vili, e Io ri- 
ferì iìce il n.°i dei Diario di Ro/nai8ij, 
ISarrai a Spagna, che parli per essa a' 9 
maggio, ed i uiuiivi che ne ritardarono 
Tiiigresso; superale le didìcollà estranee 
alla sua persona, fu bea accolto da Fer- 
dinando Vll,eneli829p«;ralle»tatud*a'p 
uiorevoleeslimazionelodecorò delia graa 
crea: della ss. Concezione, ordine deno- 
minato dì Carlo 111 per averlo isliluilo, 
essendo già fregiatode'cavatieralidiMalta 
e dei s. Sepolcro. luque'lempi turboleu* 
iissimi , colla sua prudente detitrezza si 
rese caro e benaccetto non meno alla cor" 
te che al corpo diplomatico, avendo con 
perizia appreso l'idioma gpagnuoIu;e nella 
sua nunziatura prolungala a circa 8 anni, 
grandi cose operò a vantaggio della s. Se- 
de. A rimunerarne le benemerenze, Gre- 
gorio XVI nel concistoro de*3o settem- 
bre i83i lo creò e riservò in petto car- 
dinale dell'ordine de'preti, pubblicaudo- 
lo in quello de'a luglio 1 832, e con q uè' 
singolari encomii che si leggoao nella pro- 
posizione e nell'allocuzione stampale, lo 
preconizzò e trcislatò al vescovato di Jesi 
e pubblicò cardinale. Raccontai pure a 
Spagna ed a Jesi, per quali ragioni coq- 
tinuò a dimorare in Madrid col titolo di 
pro-nunzio sino a quasi la 1 .° metà del 
i834> inviando intanto alla sua chiesa 
lettere pastorali, piene di aeio, ed espri- 
mendo il desiderio vivissimo di recarsi al 
pili presto in mezzo al suo gregge diletto, 
jlitornato in Roma,appena si recòa visita- 
re il Papa, senza averci precedentemente 
alcuna servitù, a miaeonfusione e con pa- 
role onorevoli graziosamente m'invitò a 
scegliere per luì un maestro delie cei^emo* 
nie. Procurai modestamente d'essere di- 
spensato, ma egli per riputarmi erudito 
nelle sagre e civili ceremonie, volle che as- 
solutamente ne appagassi il desiderio, e 
convenne ubbidire. Nel concistoro pubbli- 
co de'26 giugno ricevè il cappello cardina- 
lizio,e nel segreto del 1 ."'agosto gli fu confe- 
rita per titolo la chiesa dis.Stefuno alMou- 



T I B 171 

tcCelio.TnoltreGregorio XVI lo aoDoverò 
alle congregazioni de' vescovi e regolari, 
dell'tmmunilàfde's. riti, e della consulta;e 
successivamente lo fece protettore deiror« 
dine dellaMercei1e;de'soilalizi delles.Stim* 
matediRieti,ede'ss. Rocco e Sebastiano ia 
s. MariaNuova diocesi di Jesi; delle mona- 
che rocchetti ne dellaStella di 5poleti; del- 
le comuni di Torri, Mosciauo e Monte Cu- 
rotto; delle città di Rieti, di Civita Ca- 
stellana e del capitolo della cattedrale, co* 
mechè avea sommamente a cuore lutto- 
ciò che riguardar potesse la religione e il 
bene de'popoli. Portatosi alla sua diocesi, 
che anziosamente raltendeva, notai a Jesc 
che subito vi esercitò il suo peculiare zelo, 
adempiendo scrupolosamente 1 doveri e- 
piscopali. Ma rumiditàdi quel clima noc- 
que non poco alla sua vista già deterio- 
rata, che diaìinueudogli di giorno in gior- 
no, impetrò e ottenne d'esserne esonerato 
l'i I luglio 1 836. Tornato in Roma, ed es- 
sendo vacata a' 1 4 settembre la prefettu- 
ra della segnatura di grazia, per morte del 
cardinal Luigi Bottiglia, Gregorio XV( 
gliela conferì. Intanto godeva vita tran- 
quilla e riposata, occupato ne'suuì piace- 
voli sludi, e spesso consultato iu im[>or- 
tantissimi negozi dal L^apa. La sua flori- 
dezza, robustezza e vigoria faceva crede- 
re che sarebbe giunlo a tarda vecchiezza, 
quando oltrepassati di poco gli anni 6S, 
a'y gennaio 1839 gravemente si ammalò; 
tutta volta si riebbe, finche perdute le fa- 
coltà intellettuali e caduto iu cronicismo, 
perde la vita in Roma nella notte del 28 
al 29 ottobre, e passò al riposo de'giusti 
nmoito di tutti i eonfoiti della reUgiuno- 
da lui ardentemeute richiesti, con una e- 
semplarità ed edificazione corrispouden* 
te all'esimie virtù dì cui era adorno, co- 
me annunziò il %u° 87 del Diario di Ro- 
maj indi il n.** 88 ne descrisse i funerali 
celebrati nella basilica di s. Lorenzo in Oa- 
maso, cantando la messa il cardinal Fai? 
zacappa camerlengo del sagro collegio. Il 
cadavere fu trasferito nella sua chiesa ti- 
tolare, ed ivi tumulalo cou latina iscri* 
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tione dettata dall' aurea penna di mg/ 
Luca Pacifici , secondo la testamentaria 
Mia disposizione, ed ove i nipoti mg/ Lui- 
gi canonico Liberiano, prelato domestico 
e ponente dì consulta (poi dal Papa Pio 
llt nel 1846 fatto commiuario apostoli- 
co della s. Casa di Loinsto), e marchese 
Angelo, gli avrebbero eretto un decoroso 
monumento, come dichiarò il cav. Fabi 
Montani. Il cardinale dicliiarò il i /e che a- 
vea educato, suo esecutore testamentario, 
per averlo con grande amore assistito, né 
dimenlicò ì poverina basìlica di cui era sta- 
to canonico, la chiesa di s. Pastore in Sa- 
bina, già sua abbazia, ed il 1/ tempio di 
sua patria; ed a vantaggio di quest'ulti* 
ma stabilì annue doti per le zitèlle, e il 
maatenimentoagli studi d'uu giovane che 
f irnito d'ingegno mancasse di mezzi per 
apprenderli. Pio, giusto, d'intemerati co- 
8tumi,pazientissimo nell'applicazione, vo- 
leva tulio da se esaminare e sentire. Cau- 
to nel risolversi, era fermo nel suo opi- 
nare.Grande fu la penetrazione della men- 
te, prodigiosa la memoria, e conoscitore 
degli uomini, assai di rado s'ingannava. 
£bbe erudizione varia e non comune, par- 
lava e scrivea con laconica precisione e 
chiarezza. Intendentissimo delle cose eco- 
iiomiche,assunse l'amministrazione di va- 
ri patrìmonìi disestati, e con felice succes- 
so. Abbiamo la Vita del card, France* 
SCO Tiberi scritta dal cav, Francesco 
Fabi Montani^ Roma 1840, col ritratto 
litografico del cardinale e intitolata a'di 
lui lodati nipoti. Meritò d' essere molto 
encomiata nel n.** 20 del Diario di Roma 
del 1840, ed io ne ho profittato con pia- 
cere, e aumento di ammirazione pel eh. 
autore. Recatomi però nella chiesa di s. 
Stefano Rotondo per descrivere l'enun- 
dato monumento, con pena non lo tro- 
wancora innalzato, e probabilmente per 
ctsere morto il prelato Tiberi nel 1847 e 
•epolto nella basìlica Liberiana; onde non 
vi é nulla che ricordi il porporato, e nep- 
pore un'iscrizione sepolcrale, solo pende 
il cappello cardinalizio dal capitello del 
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pilastro sinistro dell'arcone di mezzo, di- 
nanzi al quale fa sepolto. 

TIBERI AD£. Sede vescovile della 2/ 
Paleslina, nel patriarcato di Gerusalera • 
me. K situata sulla sponda occidentale 
del Idgo omonimo, detto anche lago o ma- 
re di Galilea |)erché la circondava al nord 
e all'oriente, e detto pure di Genesareth, 
di fi>rma circolare; estendesi per 1 2 mi- 
glia all'oriente, e per i3 di lunghezza al 
settentrione di Tiberiade, nella tribù di 
Nephtali : le sue acque sono buonissime, 
ed eccellenti i suoi pesci. Costumarono 
gli ebrei di chiamar mare una gran ra- 
dunanza d'acque, e questo di Tiberiade 
è propria me ule un Iago d'acqua dolce, 
che ha l'origine dal fiume Giordano ; è 
profondo ecapace di sostenere navigli. Fu 
su questo mare o lago che Gesù Cristo 
chiamò s. Pietro, il quale diffida va del suo 
divino Maestro, temendo di sommerger- 
visi camminando sulle acque. Su queste 
spondegià a vea chiamato il fratello s. An- 
drea, e poi fece altrettanto co'ss. Giaco- 
mo e Giovanni. Fu ivi che tali apostoli 
gettate le reti d'ordine del Redentore, ne 
trassero tanta quantità di pesci, che te- 
merono di annegare. Ed ivi ancora Ge- 
sù Cristo, in mezzo alla tempesta, cal- 
cando l'onde a piedi asciutti,comparve a* 
suoi discepoli. Il Terzi nella Siria sacra^ 
dice che qui il Redentore chiamò dai te- 
lonio o banco s. Matteo, e saziò con 5 pa- 
ni e 2 pesci 5ooo persone, onde poi s. E- 
lena per si stupendo miracolo eresse in 
quel luogo un superbissimo tempio. Al- 
tri vogliono, che l'imperatrice l'edificasse 
nel sito dove Gesù Cristo costituì s. Pie- 
tro suo vicario, dicendogli quelle memo- 
rande parole : Ta sei Pietro, e sopra 
questa pietra edificherò la mia Chiesa. 
Dell'antico tempio ve ne resta una parte, 
ch'é la chiesa di s. Pietro de'cattolici. La 
città è antichissima, dicendola il Terzi 
ampliata da Erode Antipa tetrarca di Ga- 
lilea, tra il fianco del monte e le sponde 
del mare, e in onore dell'imperatore Ti- 
berio la chiamò Tiberia e poi fu deuo- 
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minata Tihenade: in vece Gioseflola vuo- 
le fonikita dal telrarca nell'anno 17019 
di nostra era, e dedicata 1 o anni dopo. 
La costituì metropoli della provincia per 
renderla ragguardevole, vi eresse un tri* 
bunale di giustizia con autorità suprema 
anco nella Traconitide, e vi fabbricò un 
magnifico palazzo,e così vasto,che Agrip- 
pa conteniporanennieoie vi accolse 5 re, 
Antioco di Comagene, Sasiceromodi £• 
mesa, Chorimod'Armenia, Polemone di 
Ponto, e il fratello Erode che regnava a 
Calcide.Ma avendovi fatto dipingere del- 
le figure, ed essendo esse interdette dal-> 
la legge, furono cagione di altissime la* 
gnanze del sinedrio di Gerusalemme, il 
quale vi spedì buon corpo di milizie, e col 
fuoco ridussero in cenere il palazzo. Nel* 
la guerra giudaica, Vespasiano avendo 
preso Tiberiade, in considerazione d'E- 
rode, si contento di abbattere una parte 
delle sue mura. I giudei di Galilea furo* 
no da principio i soli che abitarono la cit- 
tà, ad esclusione di qualunque altra na- 
zione, sino a Costantino I, nella qual e- 
poca vi si stabilirono t cristiani. Siccome 
dopo la distruzione di Gerusalemme vi 
si ritirarono alcuni dotti ebrei, essi vi get- 
tarono le fondamenta d' una scuola che 
divennepoicelebratissima, e durò più di 
3 secoli e mezzo^ poiché divenne la prin- 
cipale residenza de' capi della religione 
de'giudei, e la sede della letteratura lo- 
ro; per cui il Talmud considera Tiberia- 
de come una città santa, e tuttora vi è 
una sinagoga o collegio di ebrei. I crocia- 
ti sotto Goffredo di Buglione sene impos- 
sessarono, ma non potendo conservarla 
per lungo tempo, nelle guerre restò ro- 
vinata. Conquistata da'turchì,la chiama- 
rono coll'altro nome già in uso di Taba» 
riè, e fa parte del pnscialatico d'Acri, da 
cui è distante 16 leghe; e ne'dintorni vi 
e una sorgente termale stimatissima.San* 
tiflcato il lago e i dintorni da Gesù Cri- 
sto, e dagli apostoli che vi furono pesca- 
tori, nel IV secolo vi fu eretta la sede ve- 
scovile sotto la metropoli dì Nazareth e 
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poi di Scitopoli. Ignorasi il nome del ve- 
scovo greco, che ne occupava la sede a 
tempo di Costantino 1. Giovanni suo suc- 
cessore nel 449 assistè al brigandaggio 
d'Efeso, e si dichiorò in favore degli ere- 
tici, ma due anni dopo fece la sua ritrat- 
tazione nel concilio di Catoedonia e lo sot- 
toscrisse. Indi altro Giovanni nel5i8sot- 
loscrisse la lettera sinodale di Giovanni 
patriarca di Gerusalemme, scritta a Gio- 
vanni patriarca di Costantinopoli, con- 
tro Severo d'Antiochia. Giorgio assistè nel 
553 al V concilio generale. Basilio vivea 
sul declinar detrVIII secolo. Indi la sede 
vescovile di Tiberiade nel secolo XII di- 
venne arcivescovato onorario. Anche a- 
desso vi risiede un arcivescovo greco sci- 
smatico. Al l'epoca delle crociate vi fu pu- 
re il vescovo latino, suflraganeo del simile 
arcivescovo di Nazareth, e si conoscono i 
seguenti. Erberto deli 1 15; B. deli 170; 
N. morto a s. Giovanni d' Acri durante 
l'assedio di quella città fatto da Saladi- 
no nel I 1 90. Ignoransi anche i nomi di 
3 vescovi che occuparono la sede fino al 
1 1 2 3.£ustorgio mori nel 1 273, Gugliel- 
mo I di Saloniki gli fu sostituito e mori 
nel 1 274; Guglielmo II cancelliere d'Ar- 
menia fu nominato neh 274* Diversi di 
questi vescovi portarono il titolo di Ti- 
berias e di Tabariè. Oriens dir, t. 3, p. 
706 e 1 3o2. Tiberiade, Tiheriaden^ è uà 
titolo vescovile in partibus, dell' eguale 
arcivescovato di Nazareth, che conferisce 
il Papa. Leone XII nel concistoro de' 3 
maggio 1824 nominò vescovo di Tiberio^ 
de mg.' Bieca rdo Dammers preposto del 
capjtolo cattedrale di Batisbona e vicario 
generale della stessa diocesi, poi suffraga- 
neo di Paderbona, chiesa a cui lo trasfe- 
rì Gregorio XVI a'23 maggio 1842. Nel- 
lo stesso concistoro conferì il titolo a mg/ 
Bodolfo libero barone di Thysebaert di 
Salisburgo, canonico scolastico della cat- 
tedrale d'Olmìitz, della quale metropoli- 
tana lo dichiarò suffraganeoe lo è ancora. 
TIBEBIO (s.), martire. Fu messo in 
prigione per la fede, mentre era ancor 



174 TIB 

giovinetto, con an altro cristinno di no- 
me Modesto, ove %ì fecero loro provare 
tutti i rigori della &rae, e furono posti a 
lei ribili torture; ma non giovando né le 
carezze, né le minacce a sfiiuoTere la lo- 
ro coManzff, furono decapitati. Una don- 
na chiamata Fiorenza, la quale si conver- 
4Ì mirando la loro costanza, fu a parte de' 
Joro combattimenti e delle loro corone. 
£smì soffrirono il martirio sotto gl'impe- 
ratori Diocleziano e Massimiano nel prin- 
cipio del IV secolo, nel luogo detto Ces- 
serone o Cessarione, tra Agde e Fezenas, 
a circa 3 leghe da Bezient. Verso il seco- 
lo Vili ivi si fabbricò un monastero in 
loro onore, che divenne abbazia de' be- 
nedettini. I tre santi martiri sono inseriti 
nel martirologio romano a' io novem- 
bre, e in quelli di Adone e di Usuardo. 
TIBEhlOPOLI. Sei\e vescovile della 
Frigia Pacaziana i.a, neiresarcato d'Asia, 
sotto la metropoli di Laodicea, e poi di 
quella di Gerapoli, eretta nel V secolo, e 
COSI chiamata la città dal nome dell'im- 
peratore Tiberio. Ne furono vescovi: Eu- 
stazio che assiste al concilio di Costanti- 
nopoli sotto Menna; Sila fu al V concilio 
generale ; Anastasio sottoscrisse i canoni 
inTrullo; Michele intervenne al VMI con- 
cilio generale; Teoftisto si recò al sinodo 
dì Fozio. Oriens chr. t.i, p. 800. Tibe- 
l'iopoli, Tibenopolìtarìyè un titolo vesco- 
yf'ììe in partihus^ che conferisce il Papa, 
dell'arcivescovato simile di Gerapoli, co*- 
me si legge nelle due proposizioni conci- 
storiali pe'seguenti. Leone XII nel conci* 
«loro de' 17 settembre 1837, essendo va- 
cante il titolo di Tiberiopoli,5i/Z> arcbie- 
vtscopo HierapolitanOf per morte di Ste- 
fano Gosztonyì, vi nominò mg/ Paolo A- 
bella diMadrid preposìto della congrega- 
zione dell'oratorio di tal città, deputan- 
dolo in suffraganeodell'arci vescovo diTo- 
kdo. Indi Gregorio XVI a' 1 5 aprile 1 8 33 
lo trasferì alle sedi di Calahorra e Cal- 
cada; e poi nel concistoro de' 23 giugno 
>t834i dichiarò vescovo di Tiberiopoli, 
^uae archiepiscopo Hierapolitano snf' 
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frn^antìir, mg/ Gabriele de Mirphì* di 
Cascano, e di greco rito, già professore di 
lingua green nel collegio di s. Adriano ar- 
cidiocesi di Rossano, arciprete e pre<lica- 
tore, e perito nelle sagre funzioni del suo 
rito. 

TIBERIOPOLI oDIONlSIOPOLL 
Sede vescovile della Bassa Mesia o 1.* prò- 
Tincia di Me^ia, nel patriarcato di Costan- 
tinopoli, «otto la metropoli di Nicopoli, e- 
retta nel V secolo. Ebbe pure altri uouii, 
Striimmitza da'bulgari, Crnnoff Odex- 
sìtx e Varna, essendo la città di Bulga- 
ria «opra i 6umi Strìmone ed Assio, e se- 
condo altri presso il fiume Zira che si get- 
ta nel Ponto Eusino, alcune miglia p'U 
lun£»e, a' confini della Tracia. Pai-e che 
corrisponda alla moderna Varna. E ce- 
lebre per la liattaglia perduta dagli un- 
gheresi nel i444)i" ?"* Uladislao I loro 
re fu ucciso, insieme col cardinal Cesari' 
ni legato contro gli w^siti^ e figurò poi 
nelle guerre tra' ru<si e i tuixhi. Sì cono- 
scono i seguenti vescovi. Teottisto chi- fu 
al concilio di Costantinopoli pel ristabili- 
mento di Fozio; N. contemporaneo diTeo- 
filato arci vescovo di Bulgaria; Anania sot- 
toscrisse la deposizione del patriarca Jo- 
safal nel 1 564. Oltre i vescovi greci, vi 
fecero residenza 6 vescovi latini. Oriens 
chr» t. I , p. 1 4^4- 

Tll».ET o THIBET. F. Vicabiati a- 

POSTOLICI. 

TIBILIS. Sede vescovile della Numi- 
dia, sotto la metropoli di Girla Giulia, i 
cui vescovi, Simplicio donatista fu alla 
conferenza di Cartagine del 4 ' ' > * Sim- 
plicio cattolico venne nel 484 c**''^'® ^^*^ 
Uuner icore de' vandali, per essersi oppo- 
sto agli errori de'donatisti. Morcelli, Afr» 
chr. t.i. 

TIBDRSICA o TUBURNICA. Sede 
▼escovile di Numidia, della metropoli di 
Cirta Giulia. Ne furono vescovi: Fortu- 
Ilio verso la fine del IV secolo; Mauren- 
zio intervenne al concilio diCarlngine nel 
407; Frumenzio o Formenzio fu esilia- 
to nel 484 ()a Unnerico re de' vandali pe' 
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sentimenti caUolici co'quali li oppose a' 
donatisti. Morcellì, Afr. chr. t.i. 

TIBURSICA. Sede vescovile dell' A- 
fì'ica proconsolare, sotto la metropoli di 
Cartagine, ebbe a vescovi: Felice marti- 
re nel 3o3, che altri dicono di Tibara 
(V')3 Servos Dei nel 4o6j Reparato Irò- 
TOSSÌ al concilio di Cartagine nel Sso; 
Valerio sottoscrisse la lettera che il con- 
cilio proconsolare nel 646 diresse a Pao- 
Jo patriarca di Costantinopoli contro i 
Kuonoteliti. Morcelli, Afr.chrA.i, 

TiBURZIO (s.), martire. Figlio di A- 
grestio Cromazio, ch'era vicario del pre- 
fetto di Roma, e che in tale uffizio con- 
dannò a morte molli cristiani regnando 
Carino, e ne'5 primi anni di Dioclezia- 
no; ma poi convertitosi rinunziò alla sua 
carica, divenne il rifugio dei perseguitati 
cristiani, e morì santamente. V, s. Cbo- 
MAEio. Tiburzio fu ordinato suddiacono, 
e poco dopo essendo stato preso da'per- 
secutorì come cristiano, fu condannato 
alla morte dopo a ver sofferto svariate tor- 
ture. Gli fu troncato il capo circa 3mi« 
glia fuori della città, sulla via Lavicana, 
nell'anno ^86, ed ivi fu eretta poscia una 
chiesa sotto la sua invocazione. Nella cat- 
tedrale di Soissons conservasi una parte 
delle sue reliquie. Egli è nominato in mol- 
ti martirologi, come lo è pure suo pa- 
dre s. Cromazio, agli i i agosto. 

TIBURZIO, VALERI ANO e MAS- 
SIMO (ss.), martiri. 1 nomi di questi san* 
ti martiri sono sempre stati in grande 
venerazione nella Chiesa. Valeriano a- 
vendo sposata s. Cecilia, fu convertito da 
lei, ed acconsentì fino dal i.° giorno del 
suo matrimonio dì vivere con essa in per- 
petua continenza. Egli trasse dalle tene- 
bre del paganesimo suo fratello Tiburzio, 
il quale pure abbracciò la fede cristiana. 
Arrestati entrambi come cristiani, furo- 
no condotti dinanzi al magistrato, che li 
condannò a perdere la testa. L' officiale 
che li condusse al supplizio, che chiama- 
vasi Massimo, fu così tocco da'Ioro discor- 
si e dal loro coraggio, che si convertì e 
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confessò Gesù Cristo, riportando con essi 
la corona del martirio l'anno 229. Alcu- 
ni autori dicono che soffersero in Sicilia, 
ma è più probabile-a Roma. Furono sep- 
pelliti nel cimiteriodi Pretestato, che pre- 
se poscia il nome di Tiburzio, ed era con- 
tiguo a quello di Calisto. Papa Gregorio 
I 11 ristaurò nel 740 la tomba de' santi mar- 
tiri, e verso il termine dello stesso secolo 
Adriano I edificò in loro onore una chie- 
sa. I loro corpi furono trasportati a Ro* 
ma da Pasquale I, con quelli di s. Ceci- 
lia e de'ss. Papi Urbano I e Lucio 1. Ce- 
lebre è il loro culto egualmente fra'greci 
e fra'latini, e se ne fa la festa a'i4 ^i a* 
prile. 

TIBURZIO, Cardinale. Nel 1179 o 
nel M 80 Alessandro III lo creò cardinale 
diacono, indi lo destinò co^ cardinal Ar- 
dizzone di s. Teodoro, legato a Emanuele 
CoQtneno imperatore greco. Pare che fos- 
se uomo di gran conto,nèaltro si ha di lui. 
TIBUZABETA o TIBUZABA. Sede 
vescovile dell* Africa occidentale, di cui 
non si hanno notizie,se non che il suo ve- 
scovo Marti nia no si lro*ònel4' ico'do- 
natisti alla conferenza di Cartagine. Mor- 
celli, Afr. chr, 1. 1. 

TICELIA. Seòe vescovile della Libia 
Pentapoli, nel patriarcato d' Antiochia, 
sotto la metropoli di Cirene, eretta nel 
V secolo. Ticelia, Ticelien, è un titolo ve- 
scovile in partibus, del simile arcivesco- 
vato di Cirene, che conferisce la s. Sede. 
TICUALTA o TlGUALA.Sede ve- 
scovile dell'Africa, nella provincia Biza- 
ccna, sotto la metropoli d'Adrumeto. Ne 
furono vescovi: Cujano che fu co'dona- 
tistì nel 393 al concilio di Cabarstissa; As- 
munio o Sonnio nel 4» ' trovossi co'cat- 
tolici alla confei'enza di Cartagine ; Ma- 
gnenzio venne esiliato nel 4^4 ^l<* Unne- 
rico rede'vandali per aver negalo di sot- 
toscrivere l'erronee proposizioni de* do- 
natisti. Morcelli, Afr. chr, t.i. 

TIDIDITA o TISEDITA. Sede ve- 
scovile dell'Africa occidentale nella Nu- 
midia, sotto la metropoli di Cirta Giulia, 
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dì cui furono vescovi: Donato del 36i ; 
Lacnpadio che nel 4 ( i trovossi alla con- 
ferenza di Cartagine; Abundio esiliato nel 
484 da Unnerico re de'yandali qual ze- 
lante cattolico. Morcelli, Ajr.chr, t.r. 

TIDONE o GUIDONE, Cardinale. 
Vescovo di Selva Candida e bibliotecario 
di s. Chiesa, sottoscrisse nel 969 al sinodo 
romano di Giovanni XIII a fiivore del- 
la chiesa di Benevento, per un privilegio 
concesso all'arcivescovo Landolfo. 

TIENE. Sede vescovile della Siria, nel- 
V esarcato di Ponto, sotto la meti*opoli 
di Cesarea nella i.'Cappadocia, e poi di 
Tarso nella i.*Cilicia. Imperocché ri feri- 
«ce il Terzi nella Siria sacra, che Tim- 
peratore Valente in odio di s. Basilio il 
Gr^z/z^,iinpugnatore degli ariani,da lui 
protetti, con dispotico editto eresse Tar- 
tò o meglio Tiene in metropoli ecclesia- 
stica, anche per compiacere Antimo che 
reggeva Tiene, i cui prelati però ubbidi- 
rono ora a'metropolitì dì Cesarea e ora 
a quelli di Tarso, e talvolta si arrogaro- 
no il titolo arcivescovile da se stessi reg- 
gendosi indipendenti. La città di Tiene 
era distante egualmente d'ambo le me- 
tropoli per 75 miglia, alle radici del mon- 
te Tauro, in sito aperto e ameno. Fon- 
data da Toante si denominò Toana, poi 
Tiana^ indi Tiene, il che fortemente mi 
fadubitareche sia stata confusa colla ve- 
ra Tiana (f^»), anche per altre partico- 
larità riportate dal Tem^e proprie diTia- 
na. Sia comunque, ora Tiene, Tienen^ è 
un titolo vescovile in partibiis, dell'egua- 
le arcivescovato di Tarso, che conferisce 
la s. Sede, mentile leggo nelle Notizie di 
RomaàeìiSSt^a p. 1 89, tra'yicari apo- 
stolici d'Asia, mg.' Efisio Chìais dell'or- 
dine de'minorì osservanti, fatto dal Papa 
Pio IX vescovo di Tiene a' 24 gennaio 
i847} vica rio apostolico di Xensi nella Ci- 
na, succeduto percoadiutoria. 

TIENEI Ugo, Cardinale. V. Bobo- 
NE Ugo. 

TIFLIS o TEFLIS. Città arcivesco- 
vile di Russia in A^ia, copoluogo del go- 
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verno di Giorgia (F^.) e già capitale del 
regno della medesima, non che del di- 
stretto del suo nome, a 60 leghe dalla co* 
•ta orientale del mar Nero, ed a distanza 
quasi eguale dalla costa occidentale del 
mar Caspio, a 480 leghe da Pietrobur- 
go. Giace alle radici d'una montagna, cui 
la cittadella incorona, sulla sponda de- 
stra del Kur che corre rapidamente stret- 
to tra rupi e la separa dal sobborgo di 
A vlabar situato sopra una collina scosce- 
sa, ed a cui la riunisce no ponte di legno 
d'un solo arco. Cinta di mura e inoltre 
difesa da torri e fortini, ha la forma d'un 
triangolo irregolare, la cui circonferenza 
si avvicina ad una lega. Sommamente an- 
guste ne sono le strade, non permettendo 
le più larghe il passo a due carri. Le case, 
il cui tetto termina a terrazio, sono an- 
cora di gusto persiano, ma di breve du- 
rata, e l'aperture delle Giiestre hanno car- 
ta inoliata. Possiede Tiflis da no chiese 
greche, dove celebrasi ì4 culto di vino,com- 
presa la cattedrale di Sion, vasto e bel 
monumento di buona architettura, re- 
staurata ottimamente nel secolo corren* 
te dal principe Tzitzianofche comanda va 
l'esercito russo di Giorgia, 1 5 chiese ar- 
mene, chiese cattohche, due moschee^un a 
pe' persiani e per la setta d'Afi, l'altra pe' 
tartari sunniti. Vi è la corte delle raone- 
te,un nobile ginnasio,Ja numerosa scuo- 
la degli addetti allo stato maggiore del 
corpo del Caucaso, l'arsenale e il super- 
bo spedale, ambedue eretti dal generale 
in capo Tormassof;due bazari con più di 
700 botteghe benissimo provvedute di 
mercanzie di Persia e dell'Indie, due ca- 
ravanserragli pe' persiani e pe'turchi; ma- 
nìfetture di seterie, ed uno stabilimento 
dì bagni fabbricato in pietra con molta 
magnificenza e sormontato da graziose 
cupole,alquanlo però decaduto,quantun- 
que gli abitanti ne fanno grande uso, so- 
prattutto le donne che restano interi gior- 
ni ne'bagni,ove sì fanno recare da man- 
giare e da bere. Certe vasche distribuite 
nelle diverse sale totterranee sono piene 
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d'acque leggermente solforose^ più o me^ 
no calde, condottevi e rionovate per mez- 
zo di tubi. Le quali acque hanno fama dì 
possedere le virtù medicinali di quelle che 
sono più rinomate in Europa, e perciò vi 
trovano il doppio vantaggio di potei*se- 
ne servire per diletto e polizia, non me- 
no che per la guarigione da diversi mali, 
11 commercio è affidato in mano degli ar- 
meni, tartari e giorgiani, ma de' primi 
principalmente, e consiste in mercanzie 
di Russia, Persia e Germania; gli abitan- 
ti sono armeni, giorgiani, mingreli, per- 
siani, tartari o lesghi. La cittadella fu edi- 
ficata nel 1576 da'turchi, allorché s'im- 
padronirono della città e di tutto ilpae^ 
se, dopo parecchie vittorie da essi ripor- 
tate sotto gli ordini del famoso Mustafà 
pascià generalissimo delle truppe di So-- 
limano JLLa città di Tiflis attuale è lon- 
tanissima da quella che anticamente era, 
ed anzi non piùd'un'ombradi quella che 
descriveChardin nelsuo viaggio del 1678, 
appena un S.^essendosenerifabbricatodp- 
pò la malaugurata catastrofe, avvenuta 
nel declinare del secolo XVIll; ma non- 
dimeno la buona disposizione dell'operej 
la sua forza naturale, le mura, le torri ed 
i castelli che tuttora sussistono, ne fanno 
una massa e un insieme imponenti. Que* 
sta città, il cui nome deriva dalle sorgen- 
ti termali che vacchiudeTphilis K'aleki 
(città calda), fu un tempo capitale della 
Giorgia e residenza de're di Cartalioia, o 
Giorgia o Grusia. Se ne fa risalire la fon* 
dazione al 4^5 od al 4^9,6 si attribuisce 
al famoso Ynktsug o Vakhtang, potente 
sovrano e vittorioso, chea quel tempo sog* 
giogo tutto il paese situato tra il mar Ne- 
ro e il mar Caspio, e vi stabili la sua re- 
sidenza. Comunque sia, Tiflis già nel IX 
secolo era una delle più belle piazze e ira- 
portanti di quella parte dell'Asia, ed il re 
o tzar David il Ristauratore, che vi re- 
gnò dal 1089 ali i3o, cercò di farvi fio- 
rire le scienze, al qual fine mandò dodici 
gi ovani di buone fan^glie a studiare ad 
Atene, i quali ripatriarono riportando* 

VCL. LXXV. 
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ne cognizioni utili e mss. greci che tra- 
dussero nella loro lingua. Il più laborio- 
so di tali traduttori e insieme il più dot- 
to era Pietruccio il Filosofo. Ben pre- 
sto i lumi si diffusero in quel paese non 
ha guari barbaro, ed il regno della re- 
gina o tzarina Tamara venne a consoli^ 
dare que' felici principii. Da ogni can- 
to sorgevano scuole, il numero de'buoni 
libri cresceva; la protezione ch'essa al sa- 
pere accordava, ed i fatti clamorosi del 
suo regno, giustamente le procaceiarono 
il titolo di Grande. Ma poco dopo la sua 
morte, devastata daGengis-Kan,co'suot 
tartari e mongolli, la città di Tiflis, ina- 
bissò il regno in una barbarie forse più 
profonda di quella donde tratto lo avea 
lo tzar Davide surricordato. Né valse che 
alcuni giorgiani cercassero di conservare 
il fuoco sagro della scienza in alquanti 
conventi isolati e in siti forti in mezzo al- 
le montagne, dove celaronsi de'mss.; im- 
perocché le guerre continue^ i civili di- 
sordinici! giogo de'musulmani, i cui pos- 
sedimenti da tutti t lati quelli circonda- 
vano della Giorgia, né le lasciavano qua- 
si nessuna comunicazione colla Grecia, il 
cui trono vacillante presto poi si sfasciò, 
queste cause tutte unite riuscirono d'o- 
stacolo invincibile ad ogni buon volere^ 
Nel i 576 il nominato M ustafa prese Ti- 
flis, e dopo la loro sommissione alla Per- 
sia, i giorgiani e specialmente que'di Ti- 
flis si applicarono alla letteratura de'vin- 
citori, ed allora i pochi amatori della na- 
zionale letteratura si trovarono confinati 
ne'monasteri; né cominciò questa a rifio- 
rire se non tardissimo, sotto il regno del- 
lo tzar o i*e Eraclio II, per la protezione 
che alle Iettere,da lui medesimo coltivate 
con felice riuscita, accordò Antonio I Cat- 
tolico de'giorgiani nel secolo decorso. K 
lo stesso Eraclio II fondò in Tiflis una 
stamperia in caratteri giorgiani; stabili- 
mento poi ampliato per cura di Gaius ar- 
civescovo di Penza, che fece alla nazione 
il dono d'una tipografia che possedeva a 
MozdocJntanto sopravvenne Agà Mebe^ 



la 



178 TIF 

Oìet-Kan a mettere nello scorcio del se- 
colo passato il colmo alle sciagure de'gi or- 
giani ; che recatosi a marcie forzate da 
Gangea a Tiflis con esercito numeroso 
sorprese Io tzar Eraclio li, il quale quan- 
tunque in età di 90 anni, combattè da e- 
roe e fece prodigi di valore, senza poter 
salvare che la propria pei'sona e la fami- 
glia sua; devastata la città di Tiflis, arsa e 
quasi demolita,tutti i principali abitanli,le 
donne comeché bellissime specialmente, 
furono menati in ischiavìlii.ln conseguen- 
za di tanti disastri, la Giorgia che da mol- 
to tempo erasi posta sotto la pratezioiie 
della Russia, mediante trattato di Eraclio 
Il si sottomise al suo padronato, per cui 
d' allora in poi il sovrano fu riguardato 
qual vassallo dell'impero russo. Morì E- 
raclio II, ed allora si riaccese la discordia 
tra' vari competitori al trono,che per dirit- 
to di primogenitura apparteneva a Gior* 
gio XI Eracliewich figlio maggiore del- 
l'ultimo sovrano, e già Ouiar kan degli 
avari faceva un'irruzione nel paese, ed a- 
vrebbe indubitatamente profittato della 
guerra civile per soggiogarlo interamen- 
te, se Tinvocato esercito russo, entratovi 
contemporaneamente, disperse non aves- 
se le truppe di quel kan e ristabilita la 
tranquillità per ogni dove.SentendoGior- 
gio XI Eracliewich approssimarsi la sua 
fine, e prevedendo i mali inevitabili che 
la morte sua riprodurrebbe nella sven- 
turata sua patria, definitivamente me- 
diante convenzioni si sottomise con tutti 
ì principi di sua fumiglia,i grandi ed il pò* 
polo all'imperatore di Russia {F.) Pao- 
lo I, che fece prendere possesso del regno 
di Giorgia, pubblicando apposito mani- 
festo a' 1 8 gennaio 1 80 1 ,Ghe effettuò il suo 
figlio Alessandro I, il quale nel 1 802 lo di* 
diiarò provincia diRussia.ll distinto mar- 
diete Paolucci di Modena,generale al ser- 
vtiio della Russia, dòpo aver segnalato 
nelle file deirarmata italiana il suo valo- 
re e coraggio, rivestito nel 1 8 1 2 della lu- 
ninosa carica di governatore generale di 
Tiflis, coDtribuì con tutti i suoi iiovzi a 
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migliorare la sorte de'giorgiani, de'qtiAli 
seppe acquistarsi un amore illimitato.Fu 
per lui che sorse l'ospedale regolato al- 
l'europea, ed una pubblica scuola, i dì cui 
allievi tosto si fecero onore. L'ottima mo- 
glie non isdegnò di occuparsi a spargere 
tra le avvenenti giorgiane i modi e le co- 
stumanze europee, ed intertenevasi seral- 
mente a conversare colle signore discen- 
denti dagli antichi principi. Ambedue i 
coniugi fecero di tutto per civilizzare viep- 
più un popolo, che pochi anni addietro 
avea fatto venale mercato co'turchi, de' 
propri figli, mogli e sorelle; costume bar- 
baro, dissoluto ed eminentemente immo • 
rale. Il cholera neli83o vi esercitò le piti 
grandi stragi,e vi perirono piti di2terzi de' 
suoi abitanti. Nella micidiale guerra che 
ora arde tra la Rossia, e laTurchia alleata 
a Francia e lngl)ilterra,Tiflis capitale del- 
la Transcaucasia, una delle 4 fortezze e 
piazze d*armì piti importanti delle pro- 
\incie russe in tale regione, situata tra il 
mar Nero, il mar Caspio e la Persia, è al- 
tresì considerala come un punto strategi- 
co di somma importanza. Per la sua vi- 
cinanza a'confini dell' impero, la città é 
il magazzino intermedio più importante 
perleraunizioni.L'arsennltf, l'officina del- 
l'artiglieria e altre officine militari prov- 
vedono gli arsenali lungo la via del Cau- 
caso. A togliere però le difficoltà ne'tra- 
sporti di munizioni da Tiflis nell'lmere- 
zia, nella Mingrelia e nell'Abcasia, è sta- 
to piantato un piccolo deposito interme- 
dio a Redut-Kalè, posto sulla costa del 
mar Nero, ed é facilmente provveduto da- 
gli arsenali marittimi di provvisioni da 
guen*B e da bocca. I russi tendono da mol- 
ti anni a soggiogare compiutamente tut- 
ti i popoli guerrieri de'due versanti del 
Caucaso. Ciò fatto, tutta l'Asia occiden- 
talee meridionale, compresovi l'Indostan 
o Indie Orientali^ è aperta a'ioro attac- 
chi. Il principe Woronzoff, sino dal 1 854 
essendo governatore generale dellaTrans* 
caucasia, dopo aver fatto edificare in Ti- 
flis un teatro russo, neh 852 ne fece co- 
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stt'uire uu 2.^^, dove saranno rappreseula* 
te esclusivamente produzioni scritte olra* 
dotte in liiiguagiorgiana,esi dovea iiiau* 
gurarecon una commedia scrìtta da Mir- 
za Feth Ali nato in Tiflis da parenti tar* 
tari, e membro distintissimo della socie- 
tà geografica della città. Nel 1 854 il CaU' 
caso, giornale di Tiflis, pubblicò un ap- 
pello alle popolazioni del dominio russo 
al di là del Caucaso, nelle lingue russa, 
grusiniana, armena e tartara, col quale 
l'invitò a prender parte nella gran lotta 
che si combatte con tanto valore ed ac- 
canimento. 

La fede cristiana s' introdusse nella 
Giorgia nel secolo IV, anche per le solle- 
citudini dell'imperatore Costantino l il 
Grande, Tiflis divenne sede vescovile di 
vari riti, della diocesi d'Iberia, d'un ar- 
civescovo giorgiano, e d' un arcivescovo 
armeno sotto il patriarcato ó'Ezmiazm 
o Ecsmiasin, L'arcivescovo giorgiano di- 
venne metropolitano nel secolo IV, e nel 
X si elevò alla dignità di Cattolico; in- 
di il regno ebbe quegli altri vescovi, che 
notai all'articolo Giorgiì, potendosi ve- 
dere anche Mingrelia, e altri articoli re- 
lativi. Il p. Le Quien nell' Oriens chri' 
stianuSf diiama Tiflis, Tkiplis, Tìteplis, 
anche Artaxata, e nel 1. 1 , p. 1 34 1 ricor- 
da un vescovo di Tiflis chiamato Jeshi, 
che occupava la sede neliGSg, ma igno- 
rasi di qual comunione fos^e. I giorgiani 
sono quasi tutti cristiani, tranne quelli sog ^ 
getti alla Pernia, ì quali come quandoquel 
sovrano teneva un viceré a Tiflis, per ap- 
parenza professavano il maometti$mo,set- 
ta per altro sempre contrariata dalla na- 
zione, e perciò in processo di tempo si po- 
se sotto la protezione della Russia scisma- 
tica; imperocché i giorgiani cattolici se- 
guirono per tempo gli errori dell'insorte 
eresie e scismi , eccettuate alcune inter- 
ruzioni che il zelo de'Papi richiamò al- 
l'ubbidienza della vera Chiesa, ed al ri- 
conoscimento della s. Sede; relazioni che 
riportai a Giorgia , in uno a' missionari 
pili volle speditivi da' Papi» domeaicaai 
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e cappuccini precipuamente, al decreto 
di unione di Eugenio IV, alla prefettu^ 
ra apostolica de' cappuccini esistente in 
Tiflis, con chiese e missionari cattolici, e 
ne riparlai nel voi. XLV,p.i54- 1 cat- 
tolici sono giorgiani, armeni e di altre na- 
zioni. Il governo russo accorda in appa^ 
reiiza a'cattolici la libertà del culto, ma 
non lascia occasioni per opprimerla, e di 
fjre proseliti, con lusinghe e minacce, nel- 
l'errore di credersi e vantarsi ortodosso. 
Tiflis ebbe pure de' vescovi latini residen- 
ziali si no da 1 secolo XIV, ed ilp. Le Quien 
nel t. 3, p. 1 368 notò di tal rito t seguenti. 
Fr. Giovanni I di Firenze domenicano, 
uno de'compagni del b. Bartolomeo ilP/c- 
colo arcivescovo di Naxivan , del quale 
tornai a ragionare nel voh LI, p. 3i6;fu 
nominato vescovo di Tiflìsdal Papa Gio- 
vanni XXII nel 1 329, indi morì a Pera- 
.net 1 348. Urbano V nel 1 366 fece vesco^ 
vo fr. Bertrando Teutonico domenicano, 
il quale cessò di vivere neli 387. Bonifa- 
cio IX gli sostituì nel 1391 fr. Renard o 
Cheoardo di Villaco domenicano. Nicolò 
V verso il 1 4^0 elesse fr. Alessandro del 
medesimo ordine. Pio 11 nel 1462 gli die 
io successóre Enrico I, che muffendo po- 
co dopo, nell'istesso anno gli surrogò fr.- 
Enrico II Wonst francescano, morto nel 
1469. In questo Paolo 11 destinò vesco- 
vo di Tiflis fr. Giovanni II Imich agosti- 
niano, che vivea nelf476sufIraganeodi 
Paderbona. Alessandro VI nel 1 493 no- 
minò vescovo di Tiflis e suflìraganeo di Co- 
lonia fr. Alberto Engel francescano. Te- 
flis, Tephlisensis, divenuto un titolo ve* 
scovile in partibus, conferito dalla s. Se^ 
de, poscia fu elevato a simile titolo arci- 
vescovile, come leggo ne'registrì concisto- 
riali, ma senza titoli vescovili suffrag.) nei. 
TIGABITANA.Sede vescovile d'Afri- 
ca nella Mauritiana Cesariense, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarea. Ne furono 
vescovi: Primoso che trovossi nel 407 al 
concilio di Cartagine; Palladio si recò nel 
4i8 a Giulia Cesarea per assistere alla 
conferenza tenuta da s. Agostino col do* 
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nati&la Emerito; Ci'escente nel 4^4 ^c"' 
ne esiliato da Unnerico re de' vandali, per- 
chè si oppose a'donatisti nella conferen- 
za di Cartagine. Morcelli, Àfr, chr, 1. 1 . 
TIG AMI BENA. Sede vescovile dell'A- 
frica occidentale nella Mauritiana Cesa- 
riense, sotto la metropoli di Giulia Cesa- 
rea,ebbea vescovo Massenzio esiliato da 
Unnerico re de'vandali r^el 4B4> pc»i* non 
aver voluto approvare l'erronee proposi- 
zioni de'donatisti nella conferenza di Car- 
tagine. Morcelli, yéfr» chr, 1. 1 . 

TIGERNARE (s.), vescovo. Figlio di 
Corbro, celebre generale d'arma ta^ é di 
Dearfraych figliuola d' un re d' Irlanda 
chiamato Eochod, ricevette il battesimo 
da Conlato vescovo di Kildara, e fu ra- 
pito nella sua giovinezza da'corsari, che 
io condussero nella Bretagna. Un re di 
quest'isola, nelle cui mani era venuto^ lu 
mosso a pietà della sua sorte, l'amò per 
le sue virtù, e lo pose nel monastero dì 
Boftnat.Tigeruake, istruito alla scuola delr 
le tribolazioni, comprese la vanità dè'be* 
ni del mondo, e cercò la vera felicità nel 
servigio di Dio. Ritornato in Irlanda, fu 
suo malgrado consagralo vescovo, ma non 
irolle assumere il carico di governare la 
chiesa di Clogher, di cui fu eletto pastore 
nel 5o6 , dopo la morte di Maccarlino. 
Fondò l'abbazia di Clnanois ossia Clones 
nella contea di Monagban , e vi pose la 
sua sede episcopale^ che presentemente è 
imita a quella di Clogher. Divenuto cie- 
co nella vecchiezza, passò il resto della sua 
'vita in una piccola cella, unicamente in- 
tento alla preghiera e alla contemplazio- 
ne. Usserio mette la sua morte nel 55o, 
e la di lui festa é segnata a'5 di aprile. 

TIGILLAB.4. Sede vescovile d'Africa 
nella Numidìa,sotto la metropoli di Cirta 
Giulia, si conoscono i vescovi, Regino in- 
tervenuto nel 4i I alla conferenza di Car- 
ne, e Juniore nel 4^4 noandalo in esilio 
dal re de'vandali Unnerico fautore de'do* 
nalisti. Morcelli, jéfr, chr. l.i. 

TIGIMMA. Sede vescovile d'Afiica^ 
n€lla provincia Proconsolare, sotto lame- 
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Iropoli di Cartagine, ebbe a vescovi, Ro- 
gazinno che nella conferenza di Cartagine 
del 4i 1 sostenne i suoi colleghi cattolici, 
e Nabigio che sottoscrisse la lettera che il 
concilio Proconsolare d'Africa mandò nel 
646 a Paolo patriarca di Costantinopoli 
controlli eretici monoteliti.Morcelli, Àfr, 
chr, l.i. 

TlGISITA.Sede vescovile d'Africa nel- 
la Mauritiana Cesariense, sotto la metro- 
poli di Giulia Cesarea. Ne furono vescovi, 
Solennio, pel quale sottoscrisse Restitu- 
to, nella conferenza di Cartagine del 4 ( i| 
e Possitano esiliato da Unnerico re de' van- 
dali nel 484 come zelante cattolico. Mor- 
celli, Jfr. chr. l.i. 

TIGISITA o TIGIST. Sede vescovile 
dell'Africa occidentale nella Numidia, sot- 
to la metropoli di Girla Giulia, ebbe a ve- 
scovi: Secondo primate di Numidia del 
3o5; Gaudenziodonatista che fu alla con- 
ferenza di Cartagine nel 4 1 i;Domnicoso 
o Donnicoso esiliato nel 484 come catto- 
lico dal re de' vandali Unnerico; e Paoli- 
no ricordato da s. Gregorio I. Morcelli , 
uéfr. cììT, t.i. 

TIGNICA.Sedevescoviled' Africa nel- 
la Numidia, sotto la metropoli di Cirta 
Giulia, il cui vescovo Anfidio nel 4 1 1 tro- 
Tossi alla conferenza di Cartagine. Mor* 
celli, Jfr, chr, t.i. 

TIGRANOCERTA. F. SuertcSul- 

TAKIA. 

TI LBERTO(s.), vescovo di Hexam in 
Inghilterra. Successe a s. Alcmondo, che 
morì verso il 780, e governò quella chie- 
sa per piti di 3o anni, seguendo le orme 
del santo suo predecessore. La storia nul- 
la ci dice né dell'uno né dell'altro di que- 
sti due sauti. Le loro relìquie furono por- 
tate a Durham nel secolo XI, ed onora- 
te sino alla pretesa riforma, e la loro fe- 
sta é segnata a'7 settembre iu molti ca- 
lendari d'Inghilterra. 

TILLOìN£.(s.), monaco di Solignac. 
Nato in Sassonia da genitori idolatri, fu 
in tenera età Involato da'malandrini al- 
la casa paterna ; e venduto per ischiavo 
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neTaest Bassi. Egli ebbe la fortuna di es* 
sere rìscaltato da 8. Eligio, che dopo bat« 
tetzato io mandò alla sua abbazia di So* 
lignac nel Limosino, perchè fosse alleva-* 
to negli esercizi della pietà cristiana, e nel- 
lo studio delle sagre lettere. Qualche tem- 
po dopo s. Eligio Io fece venire a Parigi, 
perchè apprendesse il mestiere dell'ora- 
fo. Quando questo santo fu eletto vesco- 
vo di Noyon, ordinò Tillone sacerdòte, e 
lo incaricò dì predicare il vangelo a Tour- 
nai e in altri luoghi de'Paesì Bassi. Do- 
po la morte di s. Eligio ritoiTiÒ Tillone 
a Solignac, e si ritirò in una solitudine vi- 
cino all'abbazia, ove ricopiò la vìtade'piii 
rigidi anacoreti, e passò alla beala eternità 
in età di 94 anni, nel 703. Molti miraco- 
li si operarono in virtù delle sue reliquie. 
Havvi in Fiandra, in Alvergna enei Li* 
musino divet*se chiese sotto la sua invo- 
cazione, e se ne celebra la festa a' 7 di 
gennaio. 

TIMANDA. Sede vescovile della prò* 
vinciadi Pisidia nell'esarcato d'Asia, sotto 
la metropoli d'Antiochia, eretta nel Vse* 
colo, il vescovo della quale Longino assi- 
stè al concilio di Costantinopoli, in cui 
Eutiche fu convinto d'eresia. Orienschr. 
1. 1, p.1061. 

TIMBRIADE , Tymhrias. Sede ve- 
scovile della provincia di Pisidia, sotto la 
metropoli d'Antiochia,dioce8Ìd'Asia,eret- 
ta nel secolo VII e chiamata pure Tz/tio- 
maria. Ebbe a vescovi : Costantino che 
nel 680 sottoscrisse il VI concilio gene-. 
rale tenuto in Costantinopoli ; Giovanni 
in Nìcea fu al VII nel 7 8 6, eTeodosio in- 
tervenne al concilio di Fozio neir879 do- 
po la morte di s. Ignazio. OrienschrA. 
I, p.1060. Timbriade^ Thymbrien, è O' 
va un titolo vescovile in partibus^deWe" 
guale arcivescovato d'Efeso, che conferi* 
sce la s. Sede. 

TIMOTEANI o TIMOTIANI. Ere- 
ci seguaci di Timoteo Eluro, eretico Eu" 
tichiano o Monojisito (ì^,) , autore del- 
l'assassinio di s. Proterio (f^.) patriarca 
d'Jlessanclria d' Egitto (F.)^xxt\ 43'7>la 
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cui sede a furia di cabale aven usurpata e 
perciò n'era stato esiliato dall'imperatore 
Leone I,a cui ricorsero tante chiese perché 
punisse sì orrendo delitto. Timoteo eoo 
uno scritto diretto airiinperatoreLeone f, 
avea sostenuto gli errori condannati degli 
eutichiani o nionofisili. Avendo poi sedot* 
to r empio imperatore Zenone fanatico 
eutichiano, fu ricliiumato dall'esìlio eoa 
molto onore, e nel 47? cacciato dalla se- 
de d'Alessandria il cattolico patriarca Ti- 
moteo, nuovamente vi s' intruse Timo- 
teo Eluro. Recatosi in Costantinopoli vi 
fu ricevuto quasi in trionfo dagli eutichia- 
ni, e vi ritornò per istigare l'imperatore 
Basilisco cognato di Zeuorie, ed anch'es- 
so eutichiano, contro i cattohci, entrando 
nella chiesa de'quali si ruppe una gam- 
ba. Inoltre l'indusse a fare una costitu- 
zione contro il concilio di Calcedonia. Re- 
stituito Zenone all' impero usurpatogli 
da Basilisco,credendo Timoteo che si fos- 
se reso cattolico, per disperazione prese ii 
veleno e ne morì nel 477 > esecrato pe' 
grandi mali che avea fatto alla Chiesa. I 
seguaci del malvagio Timoteo seguen- 
done l'eresie, scrisse eruditamente contro 
di essi Samuele Soriano prete della chiesa 
d'Edessa. 

TIMOTEO (s.), discepolo di s. Paolo. 
Nato da padre gentile e da madre ebrea 
nomata Eunice, era di Licaonia,e proba- 
bilmente di Listri ; altri lo pretendono 
nato in Antiochia, confondendolo con s. 
Timoteo (F",) martire di Roma, che per 
essere stato sepolto presso il corpo di s. 
Paolo fu creduto da alcuni il suo disce- 
polo, come dissi nel voi. XI f, p. 204 e 
223. Sua madre avea abbracciatola re- 
ligione cristiana, come anco Loida di lui 
ava ; e s. Paolo loda la pietà di queste 
due donne. Applicossi Timoteo fino dal- 
la fanciullezza allo studio della s. Scrit- 
tura, e le testimonianze favorevoli che 
s. Paolo ebbe di esso, quando si recò a 
predicare in Licaonia l' anno 5 1 di Ge- 
sti Cristo, lo indussero a prenderlo per 
compagno delle sue fatiche apostoliche, 
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ìli luogo di s. Barnaba. L'Apostiilo per- 
cor»e col suo discepolo il rinianenle del- 
V Asia^ poi 8* imbarcò per la Macedonia, 
l'anno 52, e predicò il vangelo a Filip- 
pi , a Tessalonica e a Berea. Costret- 
to dal furore de' giudei ad abbandonare 
quest'ultima città, vi lanciò Timoteo per 
rassodare nella fede i novelli cristiani, 
(«iunto ad Atene, gli ordinò di raggiun- 
gerlo; ma dietro alla notìzia cbe ì fedeli 
(li Tessalonica soffrivano una crudele per- 
secuzione , lo mandò ad essi per confot- 
tarli e rafforzarli. Timoteo andò poi a tro* 
vare s. Paolo, cb'cra a Corinto, per ren- 
dergli conto della riuscita di sua conimis* 
sione, nel qual tempo l'Apostolo scrisse 
lo suai/ lettera a que'di Tessalonica. fn 
seguito 8. Paolo incaricò Timoteo di pre- 
cederlo con Erasto in Macedonia, per far 
preparare le elemosine destinate a soccor- 
rere i cristiani di Gerusalemme. Ordinò 
poscia particolarmente a Timoteo di tòt*- 
nare a Corinto per correggervi alcuni a- 
busi, e nella lettera che scrisse a'corintii, 
raccomandava loro caldamente il suo di- 
scepolo. Timoteo accompagnò poscia s. 
Paolo in Macedonia e in Acaia, lo lasciò 
a Filippi, indi il ruggiunsea Troade. Sem- 
bra che fosse imprigionato coll'Apostolo 
a Cesa rea, poiché é nientovato nell'episto- 
le ch'esso scrisse a Filemone, a que'di Fi- 
lippi e a que' di Colossi nell' anno 6 1 o 
62 di Gesù Cristo. Timoteo fu ordinato 
vescovo in conseguenza d' una profezia^ 
etornatochefus.Paoloda Roma in orien- 
te nell'anno 64, lo lasciò in Effso a go- 
vernare quella chiesa, e per opporsi a co- 
loro che vi seminavano una falsa dottri- 
na, non che per ordinarvi de'preti,dei dia- 
coni, ed anche de' vescovi, giacché fu a lui 
affidata la cura di tutte le chiese dell'Asia. 
Inoltre s. Paolo gl'indirizzo da Macedo- 
nia la prima delle sue lettere, e la secon- 
' da da Roma, allorché trovavasi in cate- 
ne, scongiurandolo di venire a trovarlo, 
onde a ver la consolazione di vederlo un'a I- 
tra volta prima di morire; ed è probabi- 
le eh' egli vi si recasse per conferire col 
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suo maestro. Timoteo avca allora foise 
4o anni. Notai nel voi. Xll, p. 2o5, che 
vuoisi avere s. Timoteo, con s. Lucina se- 
niore, sepolto il corpo di s. Paolo nella 
basilica fuori delle mura di Roma ove sì 
venera. Fu sempre riguardato come ili.° 
vescovo di Efeso, e gli antichi martirolo- 
gi gli danno il titolo di martire. 1 suoi at- 
ti, che sembra sieno stali scritti in Efeso 
nel V o VI secolo, riportano che a'22 gen* 
naio dell'anno 97 di Gesù Cristo, i pa- 
gani mentre celebravano una festa delta 
Catagogia (neWa quale portavano in pro- 
cessione ì loro idoli), uccisero Timoteo 
a colpi di sassi e. di mazzuole, perché vo- 
leva opporsi alle loro abbominevoli su- 
perstizioni. Le reliquie di s. Timoteo fu- 
rono solennemente trasportate a Costan- 
tinopoli nel 356: s. Paolino afferma che 
si facevano de' miracoli in tutti i luoghi 
ove ci avea anche La più piccola parte di 
queste reliquie. Altri credono che si ve- 
nerino ancora nella suddetta basilica di 
s.Paolo. Celebrasi la sua memoria il gior- 
no 24 gennaio. 

TIMOTEO (s.), martire nella Pale- 
stina.Confessatido coraggiosamente la fe- 
de, mentre infieriva la persecuzione ge- 
nerale di Diocleziano contro i cristiani, fu 
per ordine di Urbano presidente della Pa- 
lestina crudelmente flagellato. Poscia di- 
steso sopra il cavalletto, gli furono lace- 
rate le coste con pettini di ferro, e dopo 
questo supplizio fu abbruciato a fuoco 
lento nella città di Gaza ili.^di maggio 
3o4- La chiesa greca e la latina onora- 
no la memoria di questo santo martire 
a' 19 di agosto. 

TIMOTEO {s.),martireo Roma. Non 
vi sono monumenti autentici donde trar- 
re le particolarità della sua vita. L'opi- 
nione più probabile é che sia venutod'An- 
tiochia a Roma, che vi abbia pi*edicato 
il vangelo per un anno circa, e che vi sia 
stato decapitato per ordine del tiranno 
Massenzio, figlio di Massimiano Ercole, 
dopo gravi tormenti, nell'anno 3 1 1, per 
ordine di. Tarquinio prefetto di Roma. Il 
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mnrlirologio romano ne fa menzione il 
2 2 agosto. Usuo culto è antichissimo nel- 
la Chiesa, ed era già celebre a Roma al- 
la metà del IV secolo. Questo santo det- 
to d'Antiochia, comò narrai a Chiesa di 
s. Paolo nella via Ostiense fuori le mu- 
BA DI Roma, per la particolare divozione 
che avea verso il s. Apostolo, volle esse- 
re sepolto presso il di lui corpo, onde il 
luogo fu chiamato anco Cimiterio di Ti* 
moteoj per cui Sisto V dopo i cambia* 
menti fatti nella basilica, nel 1587 lo fe- 
ce ripori'e nello stesso silo e dentro urna 
di terra cotta. Inoltre riportai nel citato 
articolo le iscrizioni di rame e marmo 
che vi pose quel Papa, trovate a' nostri 
giorni, e l'iscrizione aggiuntavi da Gre- 
gorio XVI nel 1840. 

TIMOTEO (s.), martire a Reims. In 
odio alla fede cristiana, ch'egli predica- 
va a Reims nel 111 o IV secolo, fu pre* 
so e condotto dinanzi al giudice, il qua- 
le gli fece soffrire diverse torture. La vi- 
sta della sua costanza e di alcuni miraco- 
li ch'egli, operò per virtù divina, conver- 
tì A pollina re, uno de'stioi carnefìcì,e mol- 
le altre persone. Chiusi tutti in prigione, 
Apollinare e quelli ch'eransicon lui con- 
vertiti, ricevettero il battesimo in tempo 
di notte, da unsanto prete chiamato Mau- 
ro, il quale versò con essi il sangue per 
Gesù Cristo. Il giorno appresso , ch'ei*a 
il 11 agosto , furono decapitati; ma Ti- 
moteo ed Apollinare non ottennero la co- 
rona del martirio che il dì susseguente. 
La loro festa è indicata a'23 d'agosto ne- 
gfi antichi martirologi. Dedicatasi ad es- 
si una chiesa , sotto Carlomagno si fece 
la traslazione delle loro reliqne, delle qua- 
li la città di Reims possedè ancora la mag- 
gior parte. 

TINDARO, Tyndaris.QMXei vescovile 
non più esistente di Sicilia, le cui rovine 
sono presso il capo omonimo e forma In 
punta d'un promoutorioconsiderabile,8ul- 
la costa settentrionale della Sicilia, nella 
provincia di Messina. In mezzo a tali ro- 
vine si distinguono gli avanzi del teatro, 
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del ginnasio e le mura di cinta, ed ivi ^ 
il convento della Madonna colla chiesa di 
s. Maria in Tindaro, che dà il suo nome 
ad un piccolo porto situato al sud-est del 
capo Tindaro. Cicerone chiamò Tindarì, 
nobilissimacivitasy e Plinio racconta che 
il mare ne avea inghiottita più della me- 
tà. Il Pirro, Sicilia sacra t. i, p. 4^8, 
dice che la sede vescovile fu eretta nel V 
secolo sotto la metropoli di Siracusa, e 
riporta i seguenti vescovi. Severino Ty-n- 
cUiritanus cpiscopus, intervenne al con- 
cilio romano adunato da Papa s. Simma- 
co nel 5o I ; Eutichio sedeva nel 594» e ad 
esso s. Gregorio I scrisse alcune lettere,& 
pifft, 60, Lidict, I r,lib< 2, congratulandosi 
con lui per aver distrutto gì' idoli e fatto 
fiorire il culto cristiano; Teodoro trovossi 
nel 649 al concilio di Laterano, celebra- 
to contro i monoteliti da s. Martino 1. 

TINE(7V/2en). Isola con residenza ve- 
scovile dei regno di Grecia, denominata 
anche Tino e Tenosy dell'Arcipelago gre- 
co o mare Egeo, nel gruppo delle Cicla- 
di e parte della divisione amministrativa 
del governo omonimo delle Cicladi set- 
tentrionali,al sud-est dell'isola di Andros, 
da cui é separala mediante la Bocca Pic- 
cola, ad una lega e un 4-^ da quella di Mi- 
cone o Miconr. E* un'isola delle più fer- 
tili e amene della Grecia, di clima eccel- 
lente. Poco ritagliate sono lecoste,enoo 
vi si rimarca che il porto Kolimbi tra sulla 
costa settentrionale, e quello di s. Nicolò al 
6ud,e non sono buoni.ll suolo in gran parte 
montagnoso e coperto di roccie, trovasi in* 
naffìato da gran numero di sorgenti',ed ot- 
timamente coltivato; le sue principali pro- 
duzioni consistendo in orzo, seta, vino di 
Malvasia, fichi, melarancie e miele. Ab- 
bondano i buoi, le pecore,lecapre,gli asini 
ed i muli. Le montagne somministrano 
il marmo bianco e nero, ed un po' di ver- 
de di buona qualità; in altri tempi si sca- 
varono miniered'argento. Attivissimo n'é 
il commercio, ritenendosi l'isola essere la 
più importante dell'Arcipelago. Gli abi- 
tanti sono quasi tutti greci, laboriosi, gè- 
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neraimeote agiati e ospitali. Il capoluogo 
è la città di «.Nicolò. Si accordano gli sto- 
rici nel riferire che l'isola anticaoieute e- 
ra piena di serpenti , prendendone anzi 
il nome di Ophiussay e dando in Grecia 
alla vipera quello di /^zema. Vi erano così 
copiosi e di tanto pericolo, che gli abitanti 
sarebbero stati costretti ad abbandonarla, 
se venuto in loro aiuto Nettuno, non ne 
li avesse liberati. Innalzarongli quindi un 
tempio magnifico in un bosco vicino alla 
città di Tineo 7eno5,onorandovisi il nu- 
me come un gran medico e celebrando- 
visi feste ad onore di lui.Tale tempio avea 
diritti di asilo estesissimi, che furono poi 
regolati da Tiberio, al pari di quelli on- 
de godevano tanti altri luoghi della Gre- 
cia.Fu pure quest'isola chiamataiE^é/ri^^- 
sa^ stante l'abbondanza delle sue acque. 
1 veneziani la dominarono per alcuni se- 
coli,e tra leCicladi era Tunica ad essi re- 
stata quando fu loro tolta da Acmet III. I 
turchi la soggiogarono nel 1 7 1 8, e la chia- 
marono Istendiljfece per gran tempo par- 
te de'feudi d'una Simiglia ottomana, al- 
l'estinzione dellaquale la zecca di Costan- 
tinopoli ne fece l'acquisto: così prima del- 
la rivoluzione greca del 1 82 itrovavasisot- 
to la dipendenza immediata del detto sta- 
bilimento. Non pagava allora a'turchiche 
36,000 piastre per tutti i diritti: oggi l'imr 
posta fissata dal governo reale ascende a 
60,000 piastre, non compresa la decima 
e altri balzelli; perciò non fu l'insurrezior 
ne tanto a questi isolani proficua quanto 
parca sì sperasse. Nessun turco abita va nel- 
l'isola; l'imposta era levata da un agente 
che a tale effetto vi si spediva ogni anno, 
e che tosto terminata l'operazione se ne 
tornava a Costantinopoli. Vi risiedeva l'ar- 
civescovo greco scismatico, ma il regio go- 
verno l'abori.Ora vi risiede soltanto il ve- 
aoovo latino cattolico, il quale abita nel 
villaggio di Cozonara, secondo le ultime 
Notizie delle missioni di propaganda 
Jideyóa cui dipende; ma nell'ultima pro- 
posizione concistoriale leggo insieme alle 
ajtre seguenti particolarità, che l'episco- 
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pio era poco distante dalla cattedrale, la 
qualesotto l'invocazione di s. Nicola è nel- 
Voppiduni Oxoburgif o città di s. Nico- 
lò. Il capitolo si componeva di 6 canonici 
colla sola prebenda del penitenziere, ma 
nulla essi percepivano. Due preti depu* 
tati dai vescovo esercitavano in essa la cu- 
ra d'anime, essendovi il battislerio. Nel 
suburbio è l'ospìzio de'minori osservanti 
ed una confraternita. Ogni nuovo vesco- 
vo é tassato ne'libri della camera aposto- 
lica in fiorini 33, sunt autem i3o senta 
monetae illius loei^ cioè valutata la men- 
sa. La diocesi comprende l'isola di Tine, 
e la prossinia isola di Micone (^.), e in 
ambedue vi sono greci e latini, sì catto- 
lici che scismatici, il vescovo intitolandosi 
di Tine e 3Iicone,Coù la delta proposizio- 
ne. Le altre notizie posteriori sono, che la 
popolazione era più di 29,000 individui, 
della quale più di 9000 cattolici. La catte- 
draleessere dedicata a s. Gio.Battista, cioè 
nel Borgo sotto il castello, ed oltre ad essa 
esistono le chiese di Nicolò, di s. France- 
sco, di s. Antonio, e de'gesuitié I france- 
scani riformali vi hanno due ospizi colle 
due chiese di S.Francesco e di s. Antonio; i 
gesuiti una casa, le orsoliueuna casa, così 
le terziarie di s. Francesco, le quali reli- 
giose vivono in perfetta comunità per soli 
I o giorni dell' anno, non sono ammesse 
a' voti prima di 4o anni, ed istruiscono 
le fanciulle. Ne'villaggi sono sparsi circa 
3o cappellani, i quali godono i diritti par- 
rocchiali e si cambiano ogtù biennio. Vi 
sono scuole pe'chierici, ed il governo gre- 
co vi mantiene una scuola di mutuo in- 
segnamento e un liceo. Vi si parla la lin- 
gua greca volgare e 1' italiana. Il vesco- 
vo è suifraganeo dell'arcivescovo di Na- 
xos, ed ha le facoltà della formula 2.' 11 
capitolo non ha prebende, e vi si rifuggì 
da Candia, dove avea i suoi beni, de'quali 
s'impadronirono i turchi, quando occu- 
parono l'isola. La rendila della mensa è 
di scudi 1 5o; la s. congregazione però di 
propaganda alle istanze del vescovo som* 
ministra generosi sussidii. Vi ìjono molli 
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legati pii. Al maestro essa paga annui tcu- 
di 60. Il Terzi nella Siria sacra^cveàe 
che l'isola di Micoìie sia la famosa Delo 
{^•J} ma non é vero ; poiché Delo , ora 
chiamato Sdi li Piccola, è un'isola diver- 
sa, e sorge tra quella di Miix)ne,e di Sdili 
Grande o Rhenea, coltivata in parte da' 
greci di Mìcone. Tine ebbe vescovi greci si- 
no dal VI secolo^ suffraganei dell'arcive* 
scovo greco diRodi,nella t.'provincia delle 
Cicladi, dell'esarcato d'Asia. Sì conosco- 
no Cecidio che assistè al V concilio gene- 
rale nel 553, Demetriofual VI generale 
nel 680, ed Eustazio al VII nel 786 co- 
minciato in Costantinopoli e terminato in 
Nicea. 1 vescovi latini cominciarono nel 
secolo XIII, e la loro sede vescovile fece 
parte deirilliria occidentale, suffraga nea 
dell'arcivescovo latino di Naxos. Il i.^de' 
vescovi latini fu Giovanni, che lo fu pu- 
re di Micone come i successori, per l'u- 
nione che Bonifacio IX fece delle, due se- 
di nel 1 400 con diploma de'3 1 marzo,am- 
Ledue le isole essendo allora sotto il do- 
minio della repubblica di Venezia. Nello 
stesso anno il Papa per sua mot te gli die 
in successore fr. Marco 1 Palmieri dome- 
nicano; ma avendo avuto poca premura 
di far spedire le sue bolle a tempo debito, 
Bonifacio IX nominò in di lui veceilcor* 
religioso domenicano fr. Giacomo IGu- 
drigbetti di Lavazola.Martino V nel i4 1 8 
elesse fr. Antonio da Tivoli, indi nel 1 4^8 

10 trasfeiì a Città Nova nell' Istria a'2c 
inaggio, nel medesimo giorno provveden- 
do le sedi di Tine e Micone, Thienensem et 
Michonensem ecclesidrum^di fr. Giacomo 

11 da Venezia, altro francescano, che mo- 
rì nel 1 43o.]n questo a'sS ottobre il detto 
Martino V gli surrogò fr. Marco 11 fran« 
cescano di Sciavo oSelarodiCandia. O- 
riens chr, 1. 1 , p. 954, t. 2, p. 1 059. Nelle 
IVo tizie di Roma si cominciarono a ripor- 
tare i vescovi di Tine nel 1734, e peli.^ 
Nicolò Cicala da Cantorino. Da questa se« 
de nel 1738 vi fu traslato Luigi GuarcUi 
di Scio, a cui fu dato per coadiutore con 
futura successione nel 1757 Vinceuzode 
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Via di Scio vescovo in par tibus dì huspe. 
Succeduto nel 1 762, gli fu accordato per 
coadiutore neli796fr. Giuseppe Tobia 
minore conventuale di Trapaui, vescovo 
di Daron in partibus, e divenne effettivo 
vescovo nel settembre 1799- Pio VII a' 
16 marzoi8i8 riempì le vacanti sedi dì 
Tine e Micone, eleggendo in vescovo Gio- 
vanni Collaro della stessa diocesi, che in* 
oltre dichiarò amministratore della chie- 
sa d'Andros. Per di lui morte Leone XI C 
a'3 luglio 1 826 nominò Giorgio Gabinelli 
della medesima diocesi , già alunno del 
collegio Urbano dì propaganda e vicario 
capitolare nella sede vacante. Gregorio 
XVI a' 1 5 febbraio 1 84^ gli d\è per coa- 
diutore mg.' Francesco Za Ioni vescovo di 
Bibli inpartibusy il quale nell' ottobre 
1843 successe nelle sedi di Tine e Mico* 
ne, che tuttora governa. Questo prelato 
viene lodato dalla CiMtà cattolica per 

10 zelo col quale celebrò colla possibile ma- 
gnificenza la festa dell'Immacolata Con* 
GL'zione a'29 luglio 1 855, dopo il decre- 
tato dogma, nella cattedrale mediante tri* 
duo; solennità che annunziò a tutti i 28 
villaggi ne' quali sono scompartiti i cat* 
tolici dell'isola, perchè tutti si preparasi 
sett) in particolare con triduano apparec* 
chio. La voce del pastore venne accolta 
con grande affetto, sì che in tutte le chiese 
si adoperarono quelle pie pratiche che me- 
glio si affacevano all'uopo, specialmente 
con l'universale accostarsi a' sagrameuti 
della confessione e comunione. La sera de' 
28 luglio si fece generale illuminazione, 
e persino le montagne parevano in fiam- 
me. Nel dì seguente domenica di buoo 
mattino si videro avviarsi nel Borgo, do* 
v'é posta la cattedrale, uomini, donne e 
fanciulli d'ogni condizione, fino alla di-r 
stanza di 3 ore d'aspro cammino. Dopo 
il solenne pontificale e un ragionamento 
sul dogma definito/u cantato il TeDewn, 
seguito dalla benedizione e da una ma-r 
gnifica processione per le strade di Borgo, 
durando le sagre funzioni per oltre 7 ore* 

11 Te Deum fu anco cantato in tutte le 



i8G TIN 

chiese de* villaggi, ove s'illuminarono le 
prospettive delle chiese e i campanili. 

TINE, 2Y/i/e/i. Titolo vescovile /«/wir- 
tibusy che conferisce la s. Sede, sotto il si- 
mile arcivescovuto di Rodi\ secondo al- 
cuno. Non si deve confondere colla sede 
irescovile di Tinia o Tiiiay (T^»)i la qua- 
le non é titolo in partibus, come fecero 
le Notizie di Roma dal 1 844 *" po»> "^' 
legislrare a Slrigotiia ilsuffraganeomg/ 
Miskolc2y, mentre dal 1841 Taveano giu- 
stamente detto sino allora vescovo di 27- 
nia, e per tale a quell'articolo continuaro- 
no a ripetere contem^ioraneamente; ah* 
baglio, che seguendole feci io pure a Stri- 
GONiA, e qui lo rettifico colle stesse Noti- 
zie di Roma, all'articolo Tinia o Tinay^ 
e colla proposizione concistoriale dì Gre* 
gorio XVI, che nel concistoro de' 1 4 di- 
cembre 1 840 preconizzò mg/ Miskoiczy 
•vescovo Ecclesiam Tinniniensem olim 
j4rdida mnicupata provincia Croatiae, 
Coloccnsi archiepiscopo suffragatur. Il 
p. Tarlato, Illyrici sacri y t. 4» p* 280, ri- 
porta la storia del vescovato Tinmnien' 
ses, e de'suoi vescovi cominciando daMar- 
co del I o5o a Giuseppe del 1 755. Pio Y 1 1 
colla bolla, Studi iim paterni qffectusy dei 
20 settembre i8?i, BulL Rom. cont, t. 
1 5, p. 449> istilu^ il vescovato di Tyni- 
vCyTynicensisy poi unito a Tarnovia (F^.), 
nomenclatura che avendo relazione con 
Tinia, Titdeny potrebbe indurre a con- 
fonderlo con essa. Per morte di mg.*^ Mi- 
skoiczy, il Papa Pio IX nel concistoro dei 
1 5 marzo 1 852 preconizzò vescovo di Ti- 
nia, volgarmente Anm in Croazia, perno- 
mina dell'imperatore Francesco Giusep- 
pe!, l'attuale mg.' Giuseppe Krautmann 
di Beczkò diocesi di Nitria, canonico del- 
la metropolitana di Strigonia e vicariò 
generale dell' arcidiocesi, rettore del se- 
minario e abbate di s. Spirito di Bath- 
MoDostra. Quanto al titolo vescovile di Ti - 
ne sotto il tìtolo arcivescovile di Rodi, non 
ti può dire che derivi dal vescovo greco 
di Tiìve (F',) non più esistente, per quan- 
to rilevarono Baudrand^iYoi'u/it Lexicon 
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gcograpldcwn; Com man ville, Histoirè 
de tous les Archeveschez et Eveschezj e 
Le Quien, Oricns christianusj e mentre 
tuttora esìste la sede latina, e fu rispettata 
anche dominando i turchi. Stringo il mio 
dire, col dichiarare, che sebbene a Rudi 
annoverai tra i titoli inpartihiis sotto di 
e<so Tine, ponderata meglio la cosa, cre- 
do n(m doversi ritenere per tale, facen- 
do.Conlraddizione,che un medesimo tito- 
lo e d'una medesima sede sia ad un tem- 
po di sede residenziale e di semplice tito- 
lo, tanto più che Tine ora non è più nel- 
le parti.degrinfedeli, ma nel regno diGre- 
ciay per altro eterodosso. 

TINGE o TINGIS o TINGE, TAN- 
GITANA o TINGITANA. Sede vescovi- 
le e provincia d'Africa. ^.Tangbb cMau- 
RiTiANA TiifGiTAirA. Ne'rcgistrì concisto- 
riali leggo, Tifige, TingienyCÌ\>itas Mau- 
ri tianae, titolo ai*ci vescovile in partibusy 
col dipendente titolo vescovile in parti- 
bus di Bugia (F,), 

TINIA o TINAY, volgarmente Knin 
(F), Sì può inoltre leggere TiVE^ 2.** ar- 
ticolo. 

TIC o TEIO, Tium, Teium. Sede ve- 
scovile di Bitinia, nella provincia Onoria- 
do, esarcato di Ponto, sotto la metropo- 
li di Claudiopoli, eretta nel Y secolo. £b* 
be a vescovi: Apragmonio, che nel 43 1 
assiste ai concilio generale d'Efeso, e nel 
45 1 a quello di Galcedonia; Andrea sot- 
toscrisse la relazione che il concilio di Co- 
stantinopoli fece a Giovanni patriarca del* 
la medesima, relativamente all'eresia di 
Severo e de'suoi settatori; Eugenio sot- 
toscrisse al concilio di Costantinopoli sot- 
to Menna; Longino fu al YI concilio ge- 
nerale; Michele al YII, e Costantino al- 
l' Yl II. Orienschr, t. i-, p. 576. 

TIPA SA. Sede vescovile di Numidia 
neir Africa , sotto la. metropoli di Girla 
Giulia. Ne furono vescovi Rustico esilia- 
to come cattolico da Unnerico re de' Van- 
da li nel 4^4> eFermo che trovossi al con- 
cilio di Cartagine nel 5i5.Morcelii, .<^. 
vhr. t. I. 
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TIPASA. Sede vexoovile della Mniiri 
liana Cesariense, nel 1* Africa occidentale, 
sotto la metropoli di Giulia Cesarea , il 
cui vescovo Re^Mirato fu esiliato da Un- 
nerico re de* vandali, per essersi ricusato 
sottoscrivere l'erronee proposizioni de'do- 
iiatisti nella conferenza di Cartagine del 
484- Ti posa fu altresì celebre nella sto- 
ria ecclesiastica per un miracolo ivi suc« 
ceduto in detto anno, per conseguenza 
della crudele persecuzione del re de'van- 
dali contro i cattolici. Ricusando di ap- 
provare gli errori sostenuti da Unnerico, 
f persistendo nel confessare la divinità di 
Gesii Cristo, molti di essi ebbero per or- 
dine di quel re tagliata la lingua. Sei au- 
tori contemporanei, 4 de'quali testimoni 
oculari, raccontano che que' confessori , 
benché così mutilati, contiuuaronoa par- 
lare distintamente e liberamente come 
prima; che si ritirarono » Costantinopo- 
li, dove l'imperatore Zenone ariano e tut- 
ta la sua corte furono testimoni di quel 
prodigio. Le testimonianze di detti scrit- 
tori trovansi raccolte in una Dissertando • 
ne stampata a Parigi .nel 1766. Tipasa, 
Tì'pasanen , seii Tipasitan, è un titolo 
vescovile ìri partibus, sotto i| simile arci- 
vescovato di Giulia Cesarea, che conferi- 
sce la s. Sede. Neil' articolo Cesabea di 
Cappìdocia, seguendo un registro conci- 
storiale, ripetei tra'titoli vescovi li mp^r- 
ttbus sotto di essa questo di Tipasa, equi- 
voco avvenuto dal chiamarsi in esso Giù* 
Ha Cesarea^ soltanto col nome di Cesa^ 
rca^ coTDe praticarono divei*si scrittori, 
il che die luogo all' errore, essendo esso 
manifesto da M'osservare in tale registro, 
che tutti gli altri titoli sono di antiche 
sedi vescovili di Palestina, Cappadocìa e 
Siria, soltanto le sole Siga o Sigea, e 7Y- 
pasa^ appartengono all'Africa, laonde oc- 
correva qui farne emenda. Il Papa Pio IX 
a'i3 agusto 1846 fece coadiutore del vi- 
cario apostolico di Colombo e vescovo di 
Tipasa in partihus ^ mg/ Giuseppe M.* 
Bravi della congregazione òe' Silvestri ni, 

TIPO, Tfpiis, Editto famoso intorno 
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la fede, dell'impera ture Costante Il,quau- 
togli altri £Wi7/i imperiali e pur coudau* 
iiati,cioé rjEWof/co^/^.jdiZenune,e VEc te- 
si (F'.) di Eraclio. Costante II lo pubbli- 
cò in occasione delle turbolenze suscita- 
le da* Mono te liti {P\)t per imporre a'cat- 
tolici ed agli eretici. Fu chiamato Tipo^ 
cioè forma, modula o modello, perché era 
una «pecie di forma o formolario di fé- 
de, o piuttosto la forma sulla quale do* 
vea regolare ciascuno la propria condot* 
ta. Questo editto col pretesto di conci* 
liare la pace tra'cattolici e i monoteliti , 
impose silenzio tanto a quelli che affer- 
mavano una, come a quelli che asserì va« 
no due volontà e operazioni in Gesù Cri- 
sto. Questa é la diiferenza fra VEctesi e 
il Tipo, come dice Petavio , Theologia 
dogmatica y t. 4, lib. 1 , De Inrarnat, cap. 
21; vale a dire, VEctesi vietava di affer- 
mare in Cristo sì una, come due opera- 
zioni, in cui tuttavia confessava una vo- 
lontà; laddove il Tipo proibiva d' affer- 
mare in Cristo s^i uU'i, come due volon- 
tà e operazioni. Il Tipo m legge nel Lab- 
bé, Concilior, t. 6, p. 282, e nell'Ardui- 
no, t. 3, p. 828. Siccome il Tipo, pub- 
blicato a istigazione di Paolo patriarca di 
Costantinopoli,era pernicioso con ammet- 
tere la dottrina d'una sola operazione, e 
perché sembrando di correggere il male 
non fece che accrescerlo, poiché metteva 
a liveltadelhi verità l'errore, così né i cat- 
tolici, né i monoteliti lo accettarono. Co- 
stante Il , ecco come in esso si espresse, 
mNoì proibiamo a' nostri sudditi cattolici, 
di disputare per l'avvenire di qualunque 
maniera, riguardo ad una o due sia ope- 
razione, sia volontà; senza pregiudizio di 
ciò eh 'é stato deciso relativamente all'In- 
carnazione del Verbo. Vogliamo che stia- 
si colle s. Scritture, co'cinque concilii ge- 
nerali, e con que'soli passi de'padri,lacQÌ 
dottrina é la regola della Chiesa, senza nul- 
la aggiungervi o togliervi, senza spiegarli 
in sensi privati; ma vogliamo che si resti 
nellostatu in cui erasr prima di queste di- 
>pute, come se le medesime non fossero 
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state suscitate". Stabilisce poi contro ai 
trasgressori, che se i medesimi saranno 
Tescovi, o in qualunque altro ordine del 
chiericato, vengano deposti; i monaci, sco* 
muiiicali e cacciati dalle loro abitazioni; 
le persone in carica, private de'loro im- 
pieghi; i soggetti ragguardevoli, privati 
delie loro sostanze; gli altri, castigati cor- 
poralmente e banditi. Il Pcipa Teodoro I 
(P^.Ji che avea già ricevuto molte que- 
rele contro ai patriarca Paolo, e die inu- 
tilmente lo avea ammonito e con lette- 
re sinodali e per mezzo de'suoi legati, cre- 
dette di non dover. più dilFerire la di luì 
condanna, con quelle solennità che ripor- 
tai nella sua biografia. E* opinione comu- 
ne, come dirò , che questa si facesse nel 
tempo stesso che quella di Pirro prede- 
cessore di Paolo, il rjuale immediatamen- 
te dopo la sua ritrattazione fatta in Ro- 
ma al Papa, da tal città passato a Ra- 
venna, professò nuovamen(e il monote- 
lismo per cui era stato deposto, sedot- 
to, secondo tulle le apparenze, da quel- 
l'esarca Teodoro I Calliopa, colla speran- 
za di rientrare nella sede di Costantino* 
poli. Sdegnato Teodoro I d'una recidiva 
così rapida, dopo averlo trattato con tan- 
ta benignità, e che rendeva il colpevole si 
ragionevolmente sospetto d'ipocrisia e di 
spergiuro, nel concilio del 64-8 tenuto in 
s. Pietro, pronunziò la deposizione di Pir- 
ro con anatema. Informato oltre à eiò dal- 
l'inviato di s. Sofrooio patriai*ca di Geru- 
salemme, Stefano vescovo di Dora (dal 
quale e come narrai nella biografìa del Pa- 
pa, avea ricevuto le ss. Reliquie della Na- 
tività e Infanzia del Salvatore, che ripo- 
se nella basilica di 8. Maria Maggiore), che 
il patriarca di Costantinopoli Paolo erasi 
arrogato contro a'canoni il vicariato del- 
la sede di Gerusalemme, fece uso di tut- 
to il potere che in questa congiuntura gli 
dava il suo primato, e fece Stefano vesco- 
vo di Dora medesimo suo vicario nella 
Palestina, con facoltà di deporre i vescovi 
irregolarmente ordinati, se almeno non 
abiuravano quelle novità da cui riconosce» 
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vano la loro illegittima elevazione. E per- 
ché Paolo avea provocato, colle sue sug- 
gestioni, da Costante II la promulgazio- 
ne dell'editto TipOt lo condannò e depo- 
se, condannando altresì il monoteismo e 
il Tipo j indi con somma diligenza pro- 
curando di estinguere anche VEctesi d'E- 
raclio. Pirro portò subito nell' oriente il 
suo sdegno e il suo furore; e Paolo irri- 
tato, rovesciò l'altare che il Papa avea a 
Costantinopoli nel palazzo di Placidia, e 
fece proibire a'suoi legali di celebrarvi i 
santi misteri, egli afflisse colle verghe, col- 
la prigione e con l'esilio; di più involse in 
queste violenze parecchi vescovi e laici ze^ 
lauti, che perseguitò, indegnamente trat- 
tò, pose in carcere e straziò di colpi. Po- 
co dopo nel 649 morì Teodoro I, ed a'5 
luglio gli successe s. Martino /( F!),ch'era 
stato legato in Costantinopoli. L'impera- 
tore sdegnato dell'operato da Teodoro I, 
richiese il successore di sottoscrivere il suo 
TipOy oume per guiderdone d'avere ac- 
consentilo alla sua elezione, ed a tale ef- 
fetto glielo inviò. Nell'ottobre il Papa, vo- 
lendo invece anatematizzare l'editto im- 
periale, i suoi fautori e l'eresia de'mono- 
teliti, celebrò il concilio di Luterano {P^.) 
con I o5 vescovi; alcuni de'qualidella Gre- 
cia e dell'Oriente, non intimoriti dell'im- 
peratore per la fede, come i romani mo- 
strarono la maggior intrepidezza e l'ar- 
dore il più santo. Nel concilio si lesse il 
Tipo, in cui rivocavasi VEctesi, Lodò il 
concilio la buona volontà di Costante If, 
ma condannò la fraudolenta maniera di 
sopprimere la verità, sotto il falso zelo di 
sopprimere la menzogna, onde col Papa 
condannò tutti i monoteliti, VEctesi e il 
TV^po. Furono dichiarati empi, e nomina- 
tamente deposti e scomunicati Teodoro 
di Faran, Ciro d'Alessandria, Sergio, Pir- 
ro e Paolo successivamente patriarchi di 
Costantinopoli, che approvavano il Tipo, 
massime l'ultimo come più colpevole per 
le narrate violenze contro i cattolici,e qua- 
le vero autore del Tipo a sua suggestio- 
ne pubblicato. Si stabifi la prova delia sua 
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ostinazione nell' errore, e dello scandalo 
con cui mostravasiincorreggibile,nfia1gra- 
do tutte le ammonizioni che avea ricevu* 
lo per lettera e per mezzo delegati. Quan- 
to al Tipo^ \ padri dichiararono unanimi, 
che sotto un'apparenza di bene, il mede- 
simo produceva gli etFelti i più peinìcio- 
si, onde dichiararono.»£ila é certamen- 
te cosa buona il far cessare le dispute; ma 
è dannoso il sopprimere il bene col ma- 
le, la dottrina de'padri coli'empietà del- 
l'eresie. Ciò, anziché estinguere le dispu- 
te, è un perpetuarle; poiché i pastori han- 
no ricevuto dal supremo Signore l'ordi- 
ne d'insegnare» e per l'altra parte le pe- 
corelle fedeli, che detestano l'eresie, non 
ponno essere indifferenti fra la dottrina 
salutare e la voce della seduzione. A noi 
è comandato fuggire il male e fare il be- 
ne, e non il rigettar V uno e 1' altro. L» 
Toce della minaccia e dello sdegno deve 
dunque indirizzarsi non già a coloro i qua- 
li co'pastori cattolici riconoscono in GesU 
Cristo due operazioni e due volontà, ma 
bensì a quelli soltanto, che non confessa- 
no ciò che i padri delia Chiesa hanno con- 
fessato. Il Tipo proibisce di parlare «ì di 
due volontà, come di una soia: ora il non 
confessare la volontà della santa umani- 
tà di GesùCristo,é, giusta s. Dionigi Pa- 
pa, un convenire che la medesima e sen- 
za volontà e senza operazione, vale a di- 
!*€ senza sostanza e senza essere; egli é un 
distruggerla e un annientarla : iinperoc- 
ché il Papa s. Dionigi insegna chiaramen- 
te, che un' anima senza operazione non 
ha un essere stabile, non é alcuna sostan- 
za,noo é cosa alcuna;giacché la natura noa 
è sostanza che per la naturale ed essen* 
ziale virtù di operare, che n'éinseparàbt* 
le. Quindi, mentre lodiamo la buona in- 
tenzione dell'imperatore, rigettiamo le di- 
sposizioni del suo TipOy siccome quelle che 
non si accordano colla regola delia Ghie* 
sa , la quale non condanna al silenzio se 
non ciò cli'é contrario alla sua dottrina, 
e proibisce l'afifermaree il negare nel tem- 
po stesso l'errore e la yerità". Dopo que- 
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st'atto di vigore contro un editto iraperia- 
le,i padri non avendoavutoalcun riguar- 
do verso que'furbi che inducevano i pa- 
droni del mondo in abusi cotanto perni* 
cinsi della loro potenza; dopo dì aver det- 
to anatema a chiunque non ammettesse 
in Gesù Cristo due volontà e due opera* 
zioni, la divina e l'umana, o che riceves* 
se VEctesi o il Tipo che vengono dichia* 
rati empi, videro con soddisfazione la se- 
guente sottoscrizione del sommo Ponte- 
fice s. Martino T.m Martino, per la grazia 
di Dio, vescovo della s. Chiesa cattolica ed 
apostolica della città di Roma, ho sotto- 
scritto come giudice questa definizione, la 
quale conferma la fede ortodossa , come 
pure ho sottoscritto la condanna di Teo- 
doro già vescovo di Faran, di Ciro d'A- 
lessandria, di Sergio di Costantinopoli, di 
Pi-rro e Paolo suoi successori, de'Iero saet- 
ti eretici dell'empiafcte^i e del Tipo die 
hanno pubblicali; giusta le sottoscrizioni 
degli altri vescovi in numero diio5".ll 
Papa non dubitò di mandare gli atti del 
conciho di Laterano, con santissime let« 
tere, non solo a tutti i vescovi della chie- 
sa cattolica, ma persino all'imperatore Co- 
stante II che avea pubblicato il Tipo, La 
condotta dell' iniquo imperatore trasse 
sempre più sull' impero i colpi vendica- 
tori della giustizia divina. Quel giovane 
principe, naturalmente imperioso e duro, 
salito sul trono fin dalla sua infanzia, non 
avea mai incontrato che schiavi soggetti 
a tutti i suoi capricci. Confuse con que- 
ste anime vili il vicario di Gesù Cristo, e 
riputò un oltraggio l'opposizione di s.Mar- 
tino I ad un rescrittoche rovesciava i fon- 
damenti del cristianesimo. A forza di men- 
zogne, di finzioni, di violenze e di sper- 
giuri, a mezzo dell'esarca Teodoro I Cai- 
liopa, trovò maniera di rapir da Roma 
a' 19 giugno 653 il successore di s. Pie- 
tro, e dopo indicibili e lunghi strapazzi, 
di farselo condurre a Costantinopoli, ove 
gravemente infermo fu cacciato in una 
prigione, e poi ad imitazione di Gesù Cri- 
sto fatto spettacolo d'ogni ingiuria e tra t- 
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tato come uno scellerato; pascendoci l'em- 
pio imperatore dalle »uc finestre dui bar- 
bare scene, gustando tutta la soddisfazio- 
ne d'un tiranno. Fin^ilniente, ricusando 
il Papa con mirabile costanza le seduzio- 
ni per comunicare co'novatorì e corrut- 
tori della Chiesa e di Costantinopoli, fu 
esiliato e relegalo nella Crimea, ed ivi re* 
se gloriosamente l'anima a Dio, memo- 
rabile esempio di pontificia costanza e for- 
tezza d'animo, e di eminente ,!«antità. Mor- 
to (ra'rimorsi il patriarca Paolo^ rientrò 
Pirro nella sede e morì in menodiSme* 
ii. Pietro che gli successe, non meno di 
lui filatore de' monoteliti , sperando di 
sorprendere la vigilanza di Papa s. Eu- 
genio I, gli spedì l'epistola sinodale pie- 
na di astuzie e di sentimenti dolosi, sulle 
volontà e operazioni di Gesù Cristo. Com- 
mosso il clero e popolo romano di santo 
telo contro il suo contenuto, non permi- 
sero al Papa dicelebrareins. Maria Mag- 
giore, se prima non prometteva di riget- 
torla^ per cui la dichiarò occultamente e- 
retica. Nel 65*/ elevato al pontificato s. 
Vitaliano, colla sua sinodica invitò Co- 
stante Il ad abbandonare i monoteliti, e 
benché eretico nella sua venuta in Roma 
lo accolse onorificamente. L'imperatore 
spogliata la citta de'suoi più rari orna- 
menti, indi passato in Siracusa, fitto se- 
gno air odio univcinale, come fratricida 
e come il più perfido tra'principi eretici, 
fu assassinato nel bagno a' i 5 luglio 668. 
Eletto Papa nel 678 s. Agatone, nel si- 
nodo che celebrò in Roma nel 679 con- 
dannò i monutelili , e spedì i legati pel 
VI concilio generale in Costantinopoli , 
d'accordo coil'imperatore Costantino III 
PogonatOy a cui avea con lettere esposta 
la vera e sana dottrina de' cattolici con- 
tro l'eresia dc'monoleliti, che per più di 
4o anni travagliava la Chiesa. Adunque 
fìel 680 in detto concilio ecumenico, da 
^85 padri solennemenlefnrono condan- 
nati i famosi editti Ertesi e TipOfCÙ in- 
sieme i n)onoteIiti, contro de'quall furo- 
no dichiarate due volontà in Ge»ù Cristo. 
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TIRANNIONE (s.), vescovo di Tiro e 
martire» Fu testimonio del trionfo di mol- 
ti invitti confessori, chedieronola vita per 
Gesù Cristo, soffrendo svariati supplizi a 
Tiro, sotto Diocleziano nel 3o4, egli a- 
vea incoraggiati a combattere per la fe- 
de senza alcun timore. Condotto da Ti- 
ro iti Antiochia, insieme col prete Zeno- 
bio, dopo diversi tormenti, fu gettato in 
mare, o piuttosto nell' Oronte. Zenobio 
spirò sopra il cavalletto, ove i carnefici gli 
aveano lacerato i fianchi con unghie di 
ferro. Ciò avvenne nel 3 10, e contempo- 
raneamente altri santijche la Chiesa ono- 
ra nello stesso giorno, riportarono la co- 
rona del martirio. Silvano vescovo di E- 
mesa nella Fenicia^ fu dalle bestie divo- 
rato nella città episcopale, con due altri 
confessori. Pcleo e Nilo sacerdoti d'Egit- 
to, non che alquanti altri cristiani, peri- 
rono nelle fiamme a Cesarea nella Pale- 
stina. Silvano vescovo di Gaza fu dappri- 
ma condannato alle cave^ e poscia venne 
decapitato con altri 89 fedeli. Il martiro.- 
logio romano nomina s. Tirannione a'20 
di febbraio, con quelli che soffrirono a Ti- 
ro nel 3o4- Gli altri hanno de'giorni par- 
ticolari, cioè $. Zenobio prete e medico di 
Sidone, a'29 di ottobre; s. Silvano d'E- 
mesa, cui il menologio de'greci dà molti 
compagni, a'6 di febl3raio; e s. Silvano di 
Gaza, à'4 di maggio. 

TIRANNO, TirannuSf Tyramnus, Que- 
sto termine si prende ordinariamente in 
un senso odioso nella nostra lingua, per 
un principe cioè, che abusa della sua au- 
torità, per un principe crudele, o per quel- 
lo che violentemente ha usurpato un do- 
minio e lo ritiene ingiustamente: ma in 
greco e in latino usa vasi di sovente in buo- 
na parte; ed anticamente noneravi alcu- 
na differenza tra il significato di tiranno,e 
quello di /ie OiSbi'r^i/io{ F".). Diciamo anche 
despota quel monarca assoluto, che non 
ammette limiti nell'autorità sua, mentre 
col vocabolo Despota, uu tempo si quali- 
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fico un Signore di dignità ragguardtvo- 
Je e principesca neirimperiale corte gre* 
ca, e talvolta un signore d'alcuna provin- 
cia. Tn seguito il nome di tiranno diventò 
odioso, soprattutto nelle città governate 
colle proprie leggi. Gli scrittori sagri qual- 
che volta si servono delnoniedi Tyran- 
nus, per indicare un principe, un re, co- 
inè ne'libri d'Ester e d'Ezechiele. NeMi- 
bri sagri in greco, come la Sapienza, TEc- 
clesiastico ed i Maccabei, Tyrannus pren- 
desi (»ra in buona, ora in cattiva parte, 
come negli altri autori greci. Alcuni vo- 
gliono, che Nembrod figlio di Chus e ni- 
|X)te di Noè, fosse il i.^ che stabilisse la 
tirannia sulla terra, cioè il i .'^ch'ebbe l'ar- 
te di soggettare gli uomini alla sua volon- 
tà arbitraria. Valido e potente cacciato- 
re, di carattere focoso, sanguinario e ti- 
rannico, si crede che prima si formasse un 
piccolo numero d'uomini, di cui si servi 
per ridurre altri a Schiavitù^ e che dopo 
di avere riunite forze sufficienti, di que- 
sti si valesse per soggiogare le nazioni e 
fondare un impero. In questo modo abu- 
sando egli della debolezza di quegl'infc' 
liei, stabilì un dominio sino a quell'epo- 
ca sconosciuto nel mondo , poiché violò 
ì diritti di anzianità e di paternità che e- 
sistilo aveano in addietro nelle famiglie, 
distrusse l'impero patriarcale, che avreb- 
be dovuto risiedere in Noè , che ancora 
i^ivea a'suoi tempi, o almeno del suo avo- 
Cham o del suo padre Chits. Egli usur* 
pò il trono, stabili una sovranità separata, 
soggiogò il rimanente delle tribii , e di- 
venne con questo mezzo il i.^ tiranno del 
mondo. Dalla storia ebraica passando alla 
profana,il primo che^mbra avere stabili- 
ta la tirannia è Teseo, e il secondo e Falu- 
ride d'Agrigento. In Italia i prepotenti si- 
gnorotti che si usurparono il dominio del- 
la patria,si chiamarono tiranni, tiranneili 
e tirannetti. 

TIRHANA. Sede vescovile dell' Assiria 
di là dal Tigri, nella provincia patriar> 
cale della diocesi de'caldei. lli.° vescovo 
fu Fetione o Petoue^ ordinato dal catto^. 
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lieo Sallba-zacha, al quale suct:esse in tal 
dignità nel 78 1; Mila sedeva nel 746,Sa- 
liba nel 767, ec. Oriens chr. t. 2, p. 1 1 67. 
TIRO, Tyrus, Città arcivescovile del- 
la Fenicia, indi della Turchia asiatica in 
Siria, pascialatico ad 8 leghe al nord di 
s. Giovanni d'Acri, già l'antica fu tra le 
piò celebri, potenti e floride, e per Testen? 
sione delie sue navigazioni chiamata la 
Regina disi mare. L'attuale Tiro, deno- 
minata Sur e Four, è situata all'estre- 
mità d'una penisola di sabbia^che ha la 
forma d'un triangolo equilatero, ciascun 
lato del quale é lungo circa 1200 passi. 
JNon occupa essa che una piccola parte del 
sito dell'antica, nulla conservando della 
sua magnificenza, ed ha quasi l'aspetto 
d'un villaggio. Le case in numero di più 
che 200, sono edificate colle rovine degli 
antichi edifizi,con appena 1 000 aUitanlt. 
Possiede una moschea, 3 chiese, pubbli- 
ci bagni, ed alcuni bazar; tuttavia si va 
progressivamente ampliandosi a danno di 
Sidone (V,)i a cui deve la sua fondazio* 
ne e la sua pristina gloria. Sidone, già ìN 
lustre e famigerata metropoli della Feni» 
eia marittima, divenuta l'antica Tiro piò 
polente, gliene disputò il diritto: per la 
loro vicinanza, ricchezza, commercio ma- 
rittimo, e famose tintorie delta Porpora^ 
sovente furono prese l'una in iscambio del- 
l'altra, avendo comuni gli usi, i costumi 
e l'industria. 11 resto della penisola con- 
siste in campi e giardini, ed appena vi 
restano gli avanzi dell'antica muraglia^ 
che in parte la circonda, un gran numero 
di bellissime colonne rovesciate al suolo 
vicino alla spiaggia,e frammenti ancora in 
piedi semicoperti da molti secoli dall'oc- 
cumulata sabbia, dimostrano la fragilità 
delle umane grandezze. 1 1 Terzi nella ìlV/- 
ria sacra riferisce copiose notizie su Ti* 
ro, ed a suo tempo dice che sul maree- 
ranvi ragguardevoli avanzi d'un tempio 
già sostenuto da 12 colonne di marmo,col- 
la tradizione che ivi la donna dicesse al 
Redentore: Beatiis center, qui te porta* 
vit, et ubera ^ quae suxisti. Ricorda pu- 
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ra il meraviglioso ediGzio che sorgeva 
quasi nel centro della città, per architet- 
tura, vaghezza e ornamenti singolare, eoa 
nobili e spaziosi portici, i quali chiude- 
vano ampia piazza^ nel cui mezzo eleva* 
Tasi la celebre colonna di bronzo istoria- 
ta, ove l'imperatore Massimiano fece af- 
figgere il rigoroso editto contro i cristia- 
ni, esortando il popolo diXiro a bandirli ed 
estirparli, riducendogli a memoria la no- 
biltà di sua orìgine,! fatti egregi de'mag* 
glori, la gloria della nazione, e la tutela 
del suo principale nume Giove. Non ri- 
niaì)eallagiàsplendida,popolosaeop(ilen- 
te Tiro, se non ciò che non fu dato agli uo- 
mìni di torle^la rinomauza, le memorie 
storiche, e la gradevole situazione su d'u* 
naspiaggiadeliziosa,che le montagne pro-^ 
pìnque riparano dalle settentrionali bu- 
fere; e quasi in seno al mat*e, con un por- 
to piccolo, protetto da meschino Castel* 
lo, il quale non può accogliere che navi 
pescanti poca acqua e a stento, comechè 
li pieno di sabbia e di materiali d'ogni spe- 
cie. L'antico porto era spazioso e sicuro, 
e in cui le tempeste non potevano inol- 
trarsi. £' abitata da arabi mathuali, da 
greci-melchiti e da alquanti maroniti cat- 
tolici. 11 commercio fra Tiro e Alessan-^ 
di'ia consiste in seta e tabacchi di pocft 
entità, pel cambio di fichi secchi, carbo-^ 
ne e legna da fuoco. La primitiva Tiro fu 
la più celebre piazza di commercio del* 
l'antichità, e in origine fabbricata sul con- 
tinente; ma dopo che fu distrutta da' re 
d'Assiria, fondossi una nuova Tiro sopra 
un'isola, a brevissima distanza dalla ter- 
ra, e questa ecclissòin breve la preceden- 
te. Il potere di Tiro sul Mediterraneo e 
neir Occidente è troppo notorio ; Car- 
taglile, litica e Cadice, coionie da essa 
fondate, ne sono celebri monumenti. È- 
stendeva le sue navigazioni fino all'Ocea- 
no e le portava al nord oltre l'Inghilter- 
ra , ed al sud al dì là delle Canarie. Le 
$iie relazioni in oriente, quantunque me- 
no conosciute, è indubitato ch'erano mag- 
giori. Le isole di Tiro e di Arado , oggi 
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Barhain, nel golfo Persico, le città di Fa« 
ran e Plweniciim oppidnm,siì\ Mare Ros- 
so, già rovinate al tempo de'greci, prova^^ 
nocheque'di Tiro frequentarono ben lun- 
gamente prima gli spazi navigabili del- 
l'Arabia e del mare dell'Indie. La Bib- 
bia contiene su questo soggetto de' rag- 
guagli e relazioni distinte, altrettanto più 
preziose in quanto che offrono di que' se- 
coli remoti un quadro de'movimenti ana- 
loghi a ciò che scorgesi ancora a' giorni 
nostri. In essa si leggono i rimproveri di 
quelle colpe che le cagionarono la sua la- 
grìmevole decadenza, e la condussero al 
presente stato abbietto, vaticinato da E- 
zechiele. m Perchè Tiro ha detto di Ge- 
rusalemme: Bene sta; sono spezzate le por- 
te de'popoli: tutti verranno a me, io mi 
enlpiròj ella è deserta. Per questo , così 
dice il Signore Dio: EAXM)che io vengo con- 
tro di te, o Tiro, e manderò sopra di le 
molte genti, come flutti del mare in tem- 
pesta. C abbatteranno le mura di Tiro, 
e distruggeranno le sue torri, io ne rad e- 
rò fin la polvere e la ridurrò un tersis- 
Simo sasso. Ella sarà in mezzo al mare un 
sito da asciugare le reti, perchè io ho par- 
lato, dice il Signore Dio: ella sarà preda 
alle genti. Le figlie ancor di lei, che sono 
nella campagna, periranno di spada; e co- 
nosceranno che io sono il Signore.... E 
farò che più non si sentano i tuoi can- 
tici, e il suono delle tue cetre più non si 
udirà. E ti renderò un tersissimo sasso, 
e sarai un luogo da asciugarvi le reti, e 
non sarai più edificata, perchè io ho par- 
lato^ dice il Signore, ec."Tiro di Fenicia, 
dall'auge di maestoso splendore, divenu- 
ta sepolcro di rovine, merita un tributo 
di compassione. Padrona del mare, cen- 
tro del commercio dell'uni verso, da ogni 
contrada traendo a'suoi mercati tultociò 
che poteva arricchirla perla vendita o pel 
cambio degli oggetti che maggiormente 
Gonli'ibuiscono al lusso, alle vanità, alle 
dovizie e alle comodità della vita; dive- 
nuta necessaria e formidabile a tutti i pò- 
poli^ trattando le altre nazioni come un 
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insolente dominatore e quasi schiave del 
suo potere. Facendo un dispettoso e ver» 
gognoso traffico della fortuna e della vita 
non solo de'suoi nemici, ma de' suoi al- 
leati medesimi, insultò alla disgrazia di 
Gerusalemme, spingendo l'empietà fino 
a spogliarla e depredarne il Tempio de* 
più preziosi tesori, per farne omaggio alle 
infami divinità da essa adorate; essa me* 
rito in fine che il cielo facesse scoppiare su 
di lei le minacce dell'ira sua. Autori di sì 
grande e orgogliosa città, a relazione di 
Trogo e di GioseSb ebreo, forono i si"' 
donii, popoli famosi dell'istessa provincia, 
allorquando vinti e fugati dai re degli a* 
scaloniti, spiegando le vele al vento vi ap- 
prodarono co'loronavigli,l'anno del mon- 
do 28oo,secondo Scaligero, avanti la no-^ 
stra era annii i84} che Gellio dice i5i6 
per crederne più antica l'origine, e coin^ 
cide cogli annali de'fenicti, i quali Tatlri* 
buiscono a Tiro settimogenito di Jafet. 
Scaligero narra che Isorano fabbricò al* 
cune abitazioni di giunchi e di membra- 
ne d'alberi, che distrutte dal vento e dal 
fuoco, egli intese a ristabilirle piùsolide. 
Osserva Terzi, che sono conciliabili i sensi 
degli autori, col riferirsi a due città omo- 
nime, l'una sul continente, l'altra nell'i- 
sola e da quella disgiunta di 700 passi* 
Quella del continente avea senza dubbio 
più antica origine, leggendosi compresa, 
nella di visione della terra di Canaan, det- 
ta perciò da'greci Pale-Tyrus^ cioè an- 
tica Tiro. Era divisa da un fiume, lon-^ 
tana dal lido circa 3 stadi, vasta circa 19 
miglia, secondo Cui*zio, se pure egli non 
vi cotnprese l'altra città fondata nell' iso- 
la. Di questa riferisce Arano, che nel get- 
tarvi i fondamenti, fu con solenne sagri* 
fizio d' un' aquila consagrata ad Astarte 
dea de' sidonii o Venere, e che da lei si 
dovesse il nome di TVro, che tra'fenicii si- 
gnifica rupe. Quivi si adorarono Giove O- 
limpico, Agenore, Astarte ed Ercole, a' 
quali Hiram,che regnò a tempo de're Da- 
vide e Salomone, eresse sontuosi templi, 
orna|i con eccessiva munificenza di simu- 
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lacri, e colonne di fino oro e tempestate 
di smeraldi. Elevò le mura della città al- 
l'altezza di 1 5o piedi, fiancheggiate di 16 
gran torri, dilatò con sodi e smisura ti ma* 
cigni le bocche de'due porti che la città 
aprivasi per ostro e settentrione, e sve- 
gliò con egual magnificenza la meraviglia 
di tutti negli ornamenti di cui arricchì il 
tempio d'Ercole nell'antica città. Il tem- 
pio di Castore e Polluce fu tenuto e vene- 
rato per asilo, ma Demetrio re di Siria,che 
vi si recò come luogo sirgro, fu inseguito e 
ucciso da'ilemici. Tiro ebbe una serie di 
re,il h^'de'quali fu Abi bai fiorito 1 080 anni 
avanti la nostra era, al quale successe nel 
I o4o di tal epoca il celebre ricordato Hi- 
ram. Inoltre Hiram mandò ambasciatori 
a Davide per congratularsi della sua vit* 
toria riportata contro i jebusei; ed appe- 
na morto quel re si legò in amicizia col 
figlio Salomone,e gli mandò in dono una 
gran quantità di legno di cedro e d'altri 
materiali per la costruzione del Tempio 
al vero Dio; così gli fu pure di non pic" 
colo soccorso per le spedizioni marittime 
per Tharsis e per Ophir, di che feci pa- 
rola nel voL LXXII, p. ^85, e altrove, 
le quali avendo luogo ogni triennio, por- 
tavano oro, argento, denti d'elefante, 
scimmie e pavoni. Dopo Hiram si riporta- 
no per re di Tiro, nel 976 Baleazar, nel 
969 Abdastrate. Nel 960 vi fu anarchia 
e durò fino al 948 , nel quale anno salì 
sul trono Astarte, nel 986 Aserim, nel 
927 Pheles, nel 926 HobaI I, nell' 894 
Badezor, neir888 Matgeno, nell'879 Pig- 
malione, neir83a Pafo, nel 736 Eluleo, 
e fino a Hobal il, che cominciò a regna- 
re nel 591 innanzi Gesù Cristo, non si co^ 
noscono altri re. Sotto Eluleo Tiro fu vi- 
rilmente difesa con troie ostilità di Salma- 
nasar re di Nini ve; ma sotto Hobal II a* 
vendoNabucodonosor II re d'Assiria asse-* 
d iata Tiro, dopo 1 3 anni la prese nel ^7 a« 
Gli abitanti si ritirarono nell'isola vicina 
e abolirono la monarchia, di venendo tri- 
butaria la città del conquistatore. Con Ti- 
ro nuova cominciò nel detto 572 l'epoca 
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dc'soflTeti o giudici, e pe'primi Caaf, Ec- 
nibal e Clielbis, a'quali poi nel 562 suc- 
cessero AbibaI Gerastrato e Mitgone fi- 
no al 554i in cui fu eletto re Baiato i*, in- 
di nel 553 Merbal,nel549lrom,nel 529 
Mapene, nel 4? 5 Stratone, nel 333 A- 
zelinieo. A questi Alessandro il Grande 
re di Macedonia, l)ramando di sciogliere 
un voto nel tempio di Castore e Poi luce, 
pe'suoi legati fece domandarne il permes- 
so; ma il re rispose che lo avrebbe con- 
cesso nel tempio dell'antica città, secon- 
do Giustino. Altri invece narrano che a- 
vendo Alessandro mandato i suoi legati 
per esigere omaggio da Tiro, ad esempio 
dell'altre città fenicie, essi furono crudel- 
mente uccisi e gettati nel mare, il che e- 
sacerbò fieramente l'animo d'Alessandro, 
il quale la cinse d' ogni intorno d' assc- 
dìo,congiunse l'isola al continente col mez- 
zo d'una gran rialzata e d'un molo, e con 
frequentissimi assalti in 7 mesi l'espugnò 
nel 332. Memorabili furono i particolari 
dell'assedio, e tali che sebbene Alessan- 
dro per la vigorosa resistenza fu in pro- 
cinto d'abbandonarlo, però l'onta di con- 
fessarsi vinto mentre a lui nulla resiste- 
va, lo sostenne in mezzo a'più duri lavo- 
ri. I tìrii vedendosi abbandonati dagli Dei 
e dagli uomini, perchè Cartagine sua co- 
lonia mancò i soccorsi promessi, cedero- 
no dopo gloriosi combattimenti. La città 
fu saccheggiata, sconvolta, incenerita e di • 
strutta. Nell'istesso anno fu ristabilito A- 
zelmico, e quindi la storia non fa più cen- 
no de're di Tiro sino ad Erode il Gran- 
de j a quest' epoca governava Marione , 
cioè 4o anni avanti la nascita di Gesti Cri- 
sto. Dopo molte vicende Tiro pel favore 
di lunga pace si ristabiPi, e poscia Pom- 
peo il Grande la ridusse nella domina- 
zione romana, sotto la quale godendo per- 
fètto riposo, il suo incremento e splendo- 
re si rinnovò, e tornò ad essere polenlis* 
•ima nell'armi, e fiorentissima nelle let- 
tere. Tra 'suoi illustri principnimente van- 
no rammentati. Massimo detto TYrrofa- 
Hioiqgeografo;Ulpiano celebre giurecon- 
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sulto; l'empio Porfirio discepolo di Plo- 
tino e condiscepolo d' Origene (il quale 
vuoisi morto a Tiro, e dove nel 1 1 00 mo- 
stravasi un sepolcro che credevasi suo), 
che quanto nobile d'ingegno e di lignag- 
gio, altrettanto fu di costumi per verso, e 
sempre infesto al nome crìstiano,scri ven- 
do più libri pieni di bestemmie e di ve- 
leno, a'quali Metodìo, Eusebio e Apol- 
linare risposero con 3o apologie. Ne'pri* 
mi tempi di Tiro,i suoi savi portarono a' 
greci l'astronomia e l'aritmetica. Quivi si 
vuole inventata la Porpora [V,); e di Ti- 
ro fu Ademone, che ancor fanciullo sciol- 
se sottilmente a Salomone i sofismi e gli 
enigmi delle] sue parabole. La sua im- 
portanza scemò alquanto sotto V impero 
de'greci; ma soggiogata da' saraceni ec-^ 
clissarono le sue bellezze. All'epoca della 
I •' Crociata de'la ti ni , Tiro a ppena ra m - 
mentava l'idea dì quelja città sontuosa, i 
cui ricchi mercanti, al dire d'Isaia, erano 
principi; però si riguardava come la più 
popolosa eia più commerciante delle cit- 
tà di Siria. Ergevasi su deliziosa spiaggia, 
che le montagne mettevano al coperto da • 
gli aquiloni settentrionali; essa avea due 
grandi moli, che simili a due braccia, pro- 
tende vansi nell'onde per chiudere un por- 
to incoi le burrasche non aveano accesso* 
La città di Tiro, che avea sostenuti più 
nssedii famosi,ern difesa da una parte da' 
flutti del mare, e dall'altra da triplici mu- 
ra sormontate da torri. Dopo essersi con* 
quistata Gerusalemme da Goffredo di 
Buglione, ii di lui successore re Baldovi- 
no I nel 1 1 1 7 intraprese co' crocesignati 
l'assedio di Tiro, che durò 5 mesi, dopo 
i quali le sue bandiere e quelle del doge 
di Venezia ondeggiarono insieme sulle sue 
turrite mura: i cristiani vi fecero il loro 
trionfante ingresso, mentre gli abitanti 
in seguito a capitolazione ne uscivano col- 
le loro donne e fanciulli. Per una bizzar- 
ria singolare, si fu il caso che decise l'as- 
sedio di questa città. Mentre icrociati sta- 
vano in forse, se avessero ad assaltare A- 
scalon o Tiro, due biglietti in carta peco- 
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ra sui quali erano scriUii nomi delle due 
città, furono collocali sull'altare del s.^Ve- 
jwlcrOy ed in mezzo ad una folla di spet- 
tatori, un orfanello si avanzò , ne prese 
uno, e la sorte decise per la città di Tiro^ 
che fu presa. Conquistata che fu, Baldo- 
vino I piantò nel vicino monte Sandalio 
un fortissimo castello, e dipoi bastò da se 
sola ad opporsi a tutte le forze riunite dì 
Saladino re di Soria, eh' erasi impadro- 
nito di Gerusalemme a's ottobre i 187, 
ed avea guadagnata la famosa battaglia 
di Tiberiade. Egli avea radunato due vol- 
te le sue flotte e le sue armate per assal- 
tar Tiro, di cui ardentemente bramava la 
conquista ; ma tutti gii abitanti aveano 
giurato piuttosto di morire, che di arren-* 
flersi a'mussulmani. Questa generosa ri- 
soluzione fu opera di Corrado, fìglio del 
marchese di Monferrato, giunto di recen- 
te nella piazza, e che pareva dal cielo man- 
dato a salvarla; poiché prima del suo ar- 
rivo la città avea spedito deputati a Sa- 
ladino per capitolare, ma la presenza del 
prode Corrado, celebre per le sue valo- 
rose gesta, rianimò il coraggio di tutti, 
e tutto cambiò d'aspetto. Fecesi affidare 
i! comando della città, i fossi vennero al- 
largati, le fortificazioni riparate e risto- 
rate, e gli abitanti di Tiro assaliti per ter- 
ra e per mare, divenuti ad un tratto in- 
\incibi li guerrieri,impararono sotto i suoi 
ordini a combattere le armate e le flotte 
saracene. Saladino disperando d'espugna- 
re Tiro, offrì a Corrado, se ne apriva le 
porte, di restituirgli il padre fatto prigio- 
ne nella battaglia di Tiberiade, e di dar- 
gli ricchissime possessioni in Siria : con* 
temporaneamente lo minacciò di collo- 
care il vecchio genitore innanzi alle file 
de'saraceni, per esporlo a'dardi de'nemici 
n ssedi a ti. Corrado rispose con fierezzq , 
ch'egli sprezzava i doni degl'infedeli, e che 
la vita di suo padre, tuttoché lo amasse 
più di se stesso, gli era m%no cara della 
causa de'cristiani, e che se i saraceni erano 
barbari a segno di far morire un veglio 
ch'erasi arreso a discrezione sulla parola, 
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egli sarebbe andato superbo di potersi dire 
figlio d'un martire; che in somrna nulla 
arresterebbe i suoi colpi. Dopo questa ri- 
sposta i soldati di Saladino ripigliarono 
i loro assalti, e i tirii si difesero con ac- 
canimento. 1 cavalieri gerosolimitani,'! 
templari, ed i più valorosi guerrieri che 
fossero allora in Palestina, tutti erano ac- 
corsi nelle mura di Tiro per dividere l'o- 
nore d'una sì bella resistenza; distinguen- 
dosi particolarmente tra 'crociati uno spa- 
gnuolo chiamato ilcas^aliere dell'armi 
yerdi, che respingeva e sbaragliava in- 
tere squadre, ed atterrò i più intrepidi 
mussulmani , facendosi ammirare dallo 
stesso Saladino. Non avea Tiro cittadino 
che non sapesse maneggiar le armi ; gli 
stessi fanciulli erano altrettanti soldati, le 
donne animavano! guerrieri colla presen- 
za e colla voce, sull'onde e a pie delle mu- 
ra incessantemente combattevasi. Ovun- 
que i saraceni s'imbattevano in eroi cri- 
stiani, che tante volte li fecero retroce- 
dei*e. Saladino vedendosi senza speranza 
di vincei'e Tii*o, si risolse di levar Tasse- 
dio per attaccare la piazza di Tripoli. Al- 
ternandoTiro i combattimenti aiutata da' 
ci*ocìati, nel r 29 ( i saraceni dopo avere e- 
spugnato Acri o Tolemaide, nello stesso 
giorno i tii*ii montati nelle navi lasciaro- 
no la città, onde libe!*amente Toccuparo* 
no i vincitoi'i senza trar colpo di spada e 
senza tumulto di guerra, ent!*andovi i sa- 
raceni nel dì seguente , e fu allora Tiro 
da loro interamente l'ovinata, restando 
per sempre sotto il giogo maomettano. 
Nella spedizione d'£gitto che Napoleone 
int!*api*ese perla repubblica francese,pi*es- 
so Tiro i fi*ancesi guadagnarono una bat- 
taglia sui tu!*chi a'3 aprile 1799. 

I tirii, che sotto i principi Maccabei a- 
▼eano ricupei*ata una parte del loi*o an- 
tico splendoi'e, ma che tultoi*a adorava- 
no i falsi numi, e principalmente al cul- 
to d'Ercole sagi'ifica vano,ricevettero p!*o- 
babilmente da s. Pietro, che ordinò il lo- 
1*0 i.^ vescovo; la luce del vangelo dopo 
l'Ascensione del Signoi'Ci ed abbracci aro- 
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no il cristianesimo fra'primi. Già il Sal- 
datore avea predicato e fatto alcuni mi- 
racoli nelle vicinanze di Tiro, anzi s. Mat- 
teo dichiara che fu a Tiro ed a Sidone^ 
A llorchèEgli, disceso dalla montagna,pro- 
nunzio quelle parole sì nuove pe'suoi u- 
ditori:» Felici coloro che piangono; felici 
coloro che soffrono; felici i poveri di spi- 
rito" la folla che circonda vaio era per la 
maggior parte delle città di Tiro e di Si- 
done. Quando 8. Paolo passò per Tiro, an- 
dandoda Cesarea ad Antiochia, (|uivi tro- 
vò molte famiglie cristiane e dimorò con 
esse 7 giorni. Ispirati i cristiani di Tiro 
dallo Spirito santo^ gli dissero di non an« 
dare a Gerusalemme, ma s. Paolo volle 
partire e fu accompagnato sino fuori la 
città , dove avendo piegato le ginocchia 
a ten*a fecero la preghiera, e scambievol- 
mente abbracciati, l'apostolo salì la nave, 
e i cristiani fecero ritorno alle loro case. 
La religione cristiane vi fece successiva- 
mente un sì grande progresso, che gli a- 
bitanti furono sempre esposti al martirio, 
massime i suoi vescovi. Questi incomin- 
ciarono col nascimento della Chiesa,e per- 
ciò Tiro fu tosto ornata del seggio vesco- 
vile , nella giurisdizione del patriarcato 
d'Antiochia (di cui meglio parlai a Siria); 
nel V secolo divenne metropoli della pro- 
vincia della Fenicia Marittima, e nel se- 
colo VII prototrono, ossia i .'sede del pa- 
triarcato antiocheno, ed i vescovi nell'a- 
dunanze de' concili! sederono nel i .^'luo- 
go dopo gli esarchio primati di detto pa- 
triarcato. Ciò fu coerente all'antiche leg- 
gi della provincia, perchè Strabene che 
scrisse le sue geografie ne'primi anni del-^ 
l'impero di Tiberio, trattando di Tiro e 
di Sidone, lasciò indeciso a chi di loro si 
dovesse il titolo di metropoli della Fenì- 
cia, ed il Noris lasciò scritto: Tyri me- 
tropoleos guae prima Syriaej Cristiano 
Lupo poi chiamò l'arcivescovo di Tiro 
prototrono della Siria ossia primo metro- 
polita. Dice il Terzi che a lui ubbidiva- 
no" i vescovi di Acri o Tolemaide, Por- 
JiriOi Sidoida^ Cesarea del Libano^ Bi; 
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hh, Botra^ Tripoli^ Archis^ Arada, An* 
tarada o Tortosa e altri. Commanville 
ag^ìungeBeritOfOrtosiaSycaminonfP^i* 
cus Gegarta, Gonosatis, Villa Trieris, 
Villa Politiana, Sarepta, Arachlea seu 
Maraclea. Nella sede vacante d' Antio- 
chia, l'arcivescovo di Tiro n'era raiiìmi* 
nistratore. Ignorasi il nome del r ."vesco^ 
vo greco di Tiro, ordinato da s. Pietro; del 
successore Cassio parla Eusebio nella Sto* 
ria ecclesiastica, in uno a Marino duran- 
te la persecuzione di Decio, e s. Tirannia- 
neche patì con altri il martirio in quella dì 
Diocleziano. Successe s. Metodio dottore 
della Chiesa, martirizzato anch' esso sot- 
to Diocleziano. Il Terzi fa predecessore di 
lui il martire Nilo, ed altro martire non 
della stessa persecuzione, ma di Giuliano, 
dice il prete s. Doroteo, creduto da'gre- 
ci vescovo di Tiro. Altro martire fu s. Vul- 
pìano sotto Valeriane, sommerso in ma- 
re racchiuso con un cane e un aspide, tor- 
mento stabilito dalle leggi contro i patri- 
cidi. Gran splenclore recò alla sua chie- 
sa Paolino del 335, chiamato da Eusebio 
nella Vita di Costantino /, nuovo Zo- 
robabele; imperocché dalla sua pietà e va- 
lore fu eretto il celebre e sontuoso tem- 
pio metropolitano, in sostituzione di quel- 
lo umile edificato da' primi fedeli e ab- 
battuto da'nemici. Ridusse l'edifizio in un 
perfetto quadrato, col prospetto esterio- 
re rivolto all'oriente, ornato di altissimi 
portici sostenuti da colonne di fini mar- 
mi , avendo per propugnacolo un vasto 
recinto di mura. Ornavano la parte inter- 
na 4 ordini di navi e gran numero di co- 
lonne proporzionate. Nella parte più in- 
tima racchiuse il santuario, ricco di fre« 
gi e lavori di vari colori. Nel mezzo col- 
locò l'altare principale, ne'lati due altari 
minori,«nel resto ripartì i luoghi essen- 
ziali pel pastore, pel clero, pel popolo fe- 
dele e pe'penitenti. Zenone,secondo Ter- 
zi, successe a Paolino, ma dicendolo in- 
tervenuto al concilio di Nicea I del 325, 
ed a quello di Costantinopoli, e che visse 
fino a Teodosio I del 879, trovo anacro-: 
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Disino, n p. Le Quien invece da piti ra- 
giooevolmente in successoti a s. Metodìo, 
Doroteo, Paolino, Zeno I o Zenone, Pao- 
lo che fu al conciliabolo oveingiustamen* 
te si condannò s. Atanasio yWiaiìt inter- 
venne a quello di Fi iippopoli, Uranio sot- 
toscrisse il sinodo di Seleucia. Poscia fio- 
rirono Zeno II, Diodoro assistè al conci- 
lio di Costantinopoli, Reverensio già ve* 
scovo di Arces, Ciro fu al concilio d'Efe- 
so nel 43 1, Beronicìano, indi Ireneo re* 
legato a Petra d'Arabia, essendo stato de- 
posto nel brigandaggioo conciliabolo d'E- 
feso: a lui si attribuisce una raccolta di 
monumenti riguardanti Nestorio, col no* 
me di Tragcdiae e anche di Synodicon 
JrcnaeL ^.iferisce Terzi che Ireneo intru- 
so nella sede di Tiro, nel 44^ ^^ depo- 
sto per decreto di Teodosio II, come tur- 
bolento, incostante , bigamo scandaloso, 
e fanatico seguace di Nestorio. Poi fu ve- 
scovo Doroteo,cui l'imperatore Leone I 
scrisse relativamente all' assassinio di s. 
Proteno d'Alessandria, come avea prati- 
cato cogli altri metropolitani d' oriente, 
per sapere la loro opinione sull'autorità 
del concilio di Calcedonia. Giovanni Co* 
donato traslato d' Apamea, Epifanio ze- 
lante cattolico , Eusebio fu presente nel 
553 al V concilio generale tenuto in Co- 
stantinopoli e lo sottoscrisse , Tommaso 
intervenne all' VII! in cui fu condannato 
Fozio , Saba eunuco fu fatto per volere 
dell'imperatoreAlessioComnenoe poi pa- 
triarca di Gerusalemme,Fozio,Cirillo tra- 
sferito poi ad Antiochia, Sofronio già ve- 
scovo di Mopsuesta. Seguono due arcive- 
scovi di cui s'ignora il nome. Geremia del 
1673 viene qualificato metropolitano di 
Tiro e di Sidone. Oriens christianus, t. 
2, p. 802. Tuttora Tiro è arcivescovato 
ancora de' Maro ni ti, e de Greci Melchiti 
(F.). Nel 1 837 fu fatto arci vescovo de'gre* 
ci melchiti Ignazio Karut, e lo è tuttora. 
In tempo delle crociate fu istituita la se- 
de arcivescovile di Tiro pe'Iatini sotto il 
patriarcato di Gerusalemme, ma espulsi 
ì cristiani da tutta la Siria, pa^sò in quel- 
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10 d'Antiochia. Ebbe a suffiraganeì i ve- 
scovi di Sidone, Berito, Tolemaide o s. 
Giovanni d^ Acri, Paneao Cesarea, Sa- 
repta, Biblo, Botra, Tripoli, Ortosia, 
Archis, Aradas, Antaradaso Tortosa^ 
Maraclea o Mara tea» III. ''a rei vescovo 
la ti no fu Odone dell 1 12, morto due anni 
dopo; il 2.^Guglielmo I deli 127, inglese 
e priore del s. Sepolcro, nobilissimo per- 
sonaggio d^eminenti virtù, che coraggio- 
samente viaggiò più volte in oriente e in 
Francia quale legalo apostolico, per ani- 
mare i principi cristiani alla conquista e 
liberazione di Terra santa, come riferisce 
ilTei*zi;il quale aggiunge, che benedì l'e- 
sercito di Goffredo, e de'coUegati re d'In- 
ghilterra e conte di Fiandra, segnandoli 
con differenti croci, ili.^'di color vermi- 
glio, il 2.^ di color bianco, il 3.^ di color 
verde. Lo avrà fatto prima dell' arcive* 
scovato, poiché Goffredo era morto nel 
1 100. Altre sue notizie egli le confonde 
con quelle di Guglielmo II. Nel ii32 o 
1 1 33 fu arcivescovo Folcherio d'Àngou* 
léme, pio, letterato e amatore della disci- 
plina ecclesiastica, indi neli i45 traslato 
al patriarcato di Gerusalemme. Gli suc- 
cesse Pietro I di Barcellona, priore del s. 
Sepolcro, a cui neh i63 gli fu sostituito 
Federico vescovo di s. Giovanni d' Acri 
di Lorena. Neh 174 il celebre Guglielmo 

11 detto di Tiro, arcidiacono della stes^ 
sa chiesa, francese di nazione, si distinse 
per scienza^ per pietà, e per te destre sue 
negoziazioni; lodato qual principe degli 
storici delle crociate, siccome autore del- 
l'opera De bello sacro, tenuta la miglio- 
re sulla sagra guerra: intervenne nel 1 1 79 
al concilio generaledi Laterano V, e mori 
dopo ih 1 83, lasciando di se gloriosa me- 
moria. Giuseppe o Jorico, già vescovo di 
s. Giovanni d'Acri, anch'esso fu a detto 
concilio, e presa Gerusalemme da Sala- 
dino, ne scrisse la calami tosa notizia a Pa- 
pa Urbano III neh 187 stesso. Ad istan- 
za di Corrado marchese di Monferrato , 
concesse a'genovesi col consenso del capì- 
tolO| di edificarsi nella cattedrale una cap- 
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p^lia nazìooaU, con parroco canoDÌco. Nel 
1 2 1 3 Papa loDocenzo HI scrisse airurci- 
vescovo N. Nel 1 2 1 7 sedevaSimoDe,il qua- 
le d'ordine d'Ouorio III si recò in Fran- 
cia per commutare il volo d'alcuni ero- 
cesignali, e nel 1227 fu promosso a pa- 
triarca di Costantinopoli. Nel 1 244 Picli'o 
li de Sergiuesy ucciso dalsoldauo di Ba- 
bilonia presso Ascalona, pureln un com* 
battimento nel 1 244 stesso a' 1 8 ottobre; 
altri scrissero che fu imprigionato, e che 
l'ucciso fu l'eletto di Tripoli. Nel 1 25 1 Ni- 
cola o Pietro III Larcat. Neil 253 Egidio 
già arci vescovo di Damiala, indi Giovan- 
ni, e nel 1272 ft% Giovanni Bonaccorso de 
Saint Messan donieuicano. Orienschr. t. 
3, p. 1 3 1 3. Tiro, Tyren, divenne poi un 
titolo arcivescovile in partibus, che coO" 
ferisce il Papa , sotto al quale sono i se- 
guenti titoli vescovili in partihus, Accot 
ria o s, Giovanni d^Acri o Tolemaide , 
Pihloy Botra^ Panca, Porfirio, Sarepta, 
Sidonia, Arada, Tripoli, Pio VI a*2 1 
aprile 1 794 ^<sce arcivescovo di Tiro An-^ 
nibale delia Genga e nunzio apostolico 
di Colonia,poi cardinale e Papa Leone A// 
(yO' Pio VII a'i4 aprile 1817 nominò 
arcivescovo e nunzio di Spagna Giacomo 
Giustiniani (P*), che a'2 ottobre 1826 
Leone XII creò cardinale. Questo Papa 
nello stesso giorno e nel medesimo conci- 
storo preconizzò arcivescovo di Tiro mg,*^ 
Carlo Giuseppe Benedetto de'conti d'Ar- 
genteau di Liegi, prelato domestico e prò- 
tonotario apostolico, vicario della basili- 
ca di 5. Lorenzo in Damaso e nunzio di 
Baviera. 

Concila di Tiro, 
Ili.^nel 332 di vescovi dell'oriente, i 
quali mossi dalla necessità di esaminare 
e definire molle controversie dogmatiche 
suscitate nella chiesa d'Egitto^ convenne- 
ro in Tiro a celehrarvi un concilio, con 
l'aulorità^t Papa s. Silvestro I e di Co- 
slanlino I imperatore, di cui si legge in 
Eusebio un'orazionefuttaa'padri, e vifu- 
rono condannati gli errori degli egiziani. 
Ti^Wt Siria sacra, 
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Il 2." fu nel 335 e conciliabolo contro 
l'invitto s. Atanasio patriarca d'Alessan* 
dria d^ Egitto (f^'), come difensore del- 
la consustanziali tà di Gesù Cristo. Furo-* 
no gli Eusebiani (V,) che ne ottennero 
la celebrazione in Tiro, traslato da Cesa- 
rea, in grazia del credilo die Eusebio di 
Nicomedia godeva presso Costantino I. Il 
pretesto della convocazione fu di riunire 
i vescovi divisi, ma collo scopo di oppri- 
mere l'ottimo s. Atanasio. Questo concia 
liabolodivenne famoso per la maniera in- 
degna e irregolare onde le cose passaro- 
no, e per l'ingiusta condanna di chi era 
il più invincibile appoggio della fede cat- 
tolica sopra la divinità di Gesù Cristo. I 
vescovi che c'intervennero per ordine deU 
l'imperatore, erano stati scelti a genio de- 
gli eusebiani, e perciò vi dominarono gli 
Ariani (T^')» Si radunarono da tulle le 
parti dell'Egitto, della Libia, dell'Asia, di 
tutte le Provincie d'Oriente e di Europa , 
ma per maggior parte erano ariani, I più 
rinomati erano i due Eusebi,Teognide di 
Nicea , Mario di Calcedonia , Ursacio di 
Stngidoue, e Valente di Morsa; eranvi al- 
tresì alcuni vescovi contrari alla fazione 
degli eusebiani, come s. Massimo di Ge- 
rusalemme, Marcello d'Ancira, Alessan- 
•dro di Tessalonica,ec. L'imperatore v'in- 
viò il conte Dionigi per mantenervi l'or- 
dine, vale a dire secondo i'usoche gli eu- 
sebiani ne seppero fare per opprimere la 
libertà chedovea regnare nel concilio. Era 
egli accompagnato da uflìziali di eserci-^ 
to, e da soldati, ovvero piuttosto gli eu- 
sebiani davano gli oidini,e il conte era 
esecutore de'Ioro voleri. Se alcuno de' ve- 
scovi esponeva qualche buon consiglio, il 
conte ne impediva refiretto,e subito i pre- 
lati erano condotti tia da'soldati. Pressa- 
to S.Atanasio dagli ordini e dalle minac- 
ce di Costantino I, videsi costretto con- 
tro sua voglia a portarsi al concilio. Con- 
dusse seco 49 vescovi di Egitto, e altri a- 
fricaui, tra'quali s. Potamone e s. Pafnu- 
zio, celebri perla santità della vita. Più 
di 5o 6p vescoviariani trov^ronsi a quc-» 
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ilo concilio. Si ebbe riguardo di accusa- 
re s. Atanasio intorno alla fede, e che in- 
segnasse un qualche errore; ma si diceva 
ch'egli avea ucciso colle arti mugiche un 
vescovo chiamato Arsenio,eche avea rot- 
to un calice. Quand'egli comparve nell'as* 
semblea, lungi dairaccordurgli la premi- 
nenza, come esigeva la dignità della sua 
cospicua sede, fu obbligato a stare in pie* 
di, come accusato, mentre Eusebio di Ce- 
sarea e gli altri stavano sedendo in qua- 
lità di giudici. 11 vescovo d'Eraclea S.Po- 
tamone, illustre confessore e he durante la 
persecuzione avea perduto un occhio, ve- 
dendo un trattamento si indegno, soan- 
dalezzato non potè trattenere le lagrime, 
e pieno d'indegnazione esclamò.** Come, 
Eusebio, voi siete assiso, e Atanasio inno- 
cente qual è, se ne sta in piedi per esse- 
re da voi giudicato? Chi può solfi ire sì in- 
degna cosa? Eh! ditemi un poco, non e- 
ravamo noi in carcere insieme durante la 
persecuzione? Quanto a me ci ho perdu- 
to un ocdiio per la verità; ma voi parmi 
che non ci abbiate perduto nessuno dei 
vostri membri; né si vede nessun vesti- 
gio, che abbiate sofferto mai nulla per Ge- 
sù Cristo. Eccovi pieno di vita: come a- 
vete potuto uscire di carcere in questo 
stato? Se non perchè avete promesso di 
commettere il delitto, a cui gli autori del- 
la persecuzione volevano costringervi, o 
perchè già lo avete commesso". Eusebio 
punto da questi rimproveri , e sentendo 
quanto stringente fosse il discorso di s. Po- 
tuiuone, diìise eh' era gran temerità par- 
lare a lui di quel modo, e ruppe la sessio- 
ne. In questa cessione medesima s. Pafnu- 
zio, altro illustre confessore e vescovo del- 
la Tebaide, che nella persecuzione di Mas- 
simino 11 perduto avea l'occhio destro, ed 
eragli sia lo arso il garetlo sinistro onde 
era rimasto zoppo, e per cui mezzo Dio 
operava de'miracoli, vedendo s. Massimo 
di Gerusaleme assiso co'' nemici di s. A- 
tanasio, la cui semplicità gli faceva igno- 
rave i loro pravi disegni,andossene a pren- 
der Massimo por muno, dicendogli:'* A« 
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vendo l'onore di portare le «lesse vesti- 
gia, siccome voi, de'palimenti sofferti per 
Gesù Cristo, non posso soffrire di veder- 
vi sedere in un' assemblea di furbi e di 
malvagi, e tener posto tra gli operatori 
d' iniquità; " e avendolo fatto uscire, lo 
istruì di tutte lecose, e lo ani persempi*e 
alla comunione di s. Atanasio. Fin dal 
principio della sessione, i vescovi d'Egit- 
to aveauo ricusato gli eusebiaui per boc- 
ca di s. Atanasio, sostenendo che non do- 
veano essere suoi giudici; sì perchè era- 
no nemici suoi a motivo dell'eresia aria- 
na, cui difendevano, sì per diverse altre 
cause, ond'eglino accusa vanlo; ma non si 
ebbe nessun riguardo al loro ri6uto. Nar- 
ra Sozomeno* che s. Atanasio comparve 
spesso in questo concilio, protestò energi- 
camente contro l'incompetenza del foro, e 
si difese in una maniera meravigliosa; die- 
de egli in quell'assemblea d'iniquità del- 
le prove di sua dolcezza e di sua modera- 
zione; ascollò egli pazientemente tuttociò 
che si disse contro di lui; confutò con mi- 
rabile tranquillità e prudenza una parte 
delle calunnie, onde lo caricavano, e do- 
mandò tempo per verificare le risposte, 
ch'egli faceva agli altri. Ma i suoi nemi- 
ci non furono paghi di sostenere le caluu* 
uie eh' esso avea già confutale, osarono 
inullre accusare la purità di s. Atanasio 
con delle accuse infami. Fecero entrare 
una dolina dissoluta da loro subornata, 
lu quale impudentemente sostenesse che 
il s. vescovo le avesse tolto il pudore; ma 
quell'inganno triviale fu tosto scoperto. 
A vendo s. Atanasio avolo notizia di que- 
sta falsa accusa, impegnòTimoteo,uno dei 
suoi sacerdoti,a rispondere per lui; in gui- 
sa che la rea femmina essendosi presen- 
tata per lagnarsi contro s. Atanasio, Ti- 
moteo rivolto a lei così parlò: Come pre- 
tendi tu dunque, ch'io abbia fatto violen- 
za al tuo pudore? La donna credendo che 
fosse s. Atanasio che le parlasse, rispose: 
Sì, tu sei quello, mostrandolo col dito; tu 
sei quello che nel lai tempo e nel tal luo- 
go mi hai tolto l'onore. La qual cosa riem- 
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pi di confusione grinfami accusatori, die 
fecero subito uscir la donna, ad onta del- 
l' opposizione di s. Atanasio che voleva 
fiirla arrestare per interrogarla , e saper 
Fautore, d'una riprovevole falsità sì de- 
gna dì castigo. I nemici del santo furono 
coperti d'una toufusione ancor più umi- 
liante, quando vollero rinnovar l'accusa 
dell'omicidio d'Arsenio, secondo essi uc- 
ciso da lui, imperocché avendo aperto la 
cassetta dove aveano riposto un braccio 
reciso, che dicevano d'Arsenio, dissero a 
8. Atanasio: Questo braccio è il vostro ac- 
cusatore. Allora il s. vescovo a vendo chie- 
sto silenzio,domandò se alcuno dell'adu- 
nanza avea conosciuto Arsenio? e parec- 
chi avendo risposto aQermativameute , 
mandò subito a ricercare d' Arsenio, il 
quale sottrattosi dal carcere ove l'avea- 
no posto gli avversari, comparve agli oc- 
chi di tutti vivo , e mostrando ambo le 
braccia intatte. Questa furberia cosi sco- 
perta avrebbe dovuto obbligar gli accu-^ 
sa tori a ritirarsi per celare la loro infa- 
mia, nondimeno altro non fece che accre- 
scere il loro livore. Eglino accusarono s. 
Atanasio d'esser mago, e furono sul pun- 
to di farlo iu pezzi, se gli uHìziali impe- 
riali non avessero arresìtato il loro furo- 
re, strappandolo dalle loro mani. 1 suoi 
nemici finalmente furono ridotti all'accu-' 
sa d'aver fatto rompere il calice di Jschi- 
ra, e come non aveano alcuna prova, fu 
comandato a quelli ch'erano più dichia- 
rali nemici contro il santo, di andarne 
a far gli esami sopra luogo nella Mareo- 
tide. Questi fecero deporre ciò che volle- 
ro, e al loro ritorno pubblicarono falsa- 
mente, che lo aveano riconosciuto reo, e 
il conciliabolo pubblicò solennemente la 
sentenza di deposizione contro s. Atana* 
sio dalla sede patriarcale, come convin- 
to d'una parte de'delitti che gli si obbietf 
tayano. Il s. vescovo si vide costretto a 
lasciar la città di Tiro, dove tra mille in- 
sidie non era sicuro, e gerisse a Costan- 
tino 1 domandando giustizia contro gli 
«ttjiebtaui^ e quella del copte Piopigi. In- 
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torno a 5o vescovi protestarono contro 
questa scandalosa e riprovevole assem- 
blea, uno de' principali conciliaboli che 
afflissero la Chiesa di Dio, Ma i cattoli- 
ci vescovi africani, più spetta tori ohe giu- 
dici deir ingiusta condanna, ritornati in 
Egitto si radunarono ìhAlessandria^^vo-* 
testarono altamente contro gli atti del con- 
ciliabolo di Tiro, si dolsero amaramen^ 
te presso Costantino I delle violenze e ca- 
lunnie fabbrica te dagli ariani e eusebiani, 
con deposizioni di falsi testimoni, e ne die- 
rono poi parte a tutte le chiese d'Orien- 
te, ed al Papa s. Giulio 1. Questi accolse o^ 
norevolmente in Roma s. Atanasio, l'as- 
solvè interamente dall'accuse del con^i» 
liabolo di Tiro, e fece radunare il eelei 
bre concilio di Sardica ^/^J, in cui lumi-» 
nosamenle apparve l'innocenza e la san- 
tità di s. Atanasio, la purità di sua dot- 
trina, e l'iniqua empietà degli eretici ve- 
scovi suoi tkeiùxcuTevzx^Siria sacra jiit^, 
e Labbé, t. 2; Arduino, 1. 1 ; Rullino, 1. 2, 
c« 1 7; Sozomeno, 1. 1 1 , c.25; Teodoreto, 1, 
1, e. ^4; Tillemont, 

113.° concilio fu tenuto inTiro net 44S> 
per esaminare la causa d'iba vescovo d'E- 
dessa, accusato dal suo clero d'essere ere- 
tico Nestoriano^ e d' avere ripetutamen* 
te proferito la bestemmia': Non invidea 
Christo facto Deoj in quantum enim ipse 
factus est^ et egofactus sum. Per esami-^ 
narla e condannarla si unirono in Tiro 
il suo vescovo Fozio, Eustazio di Berilo 
e Uranio d'Imeria. Assisterono come te- 
stimoni fiscali 3 diaconi di Edessa, i qua- 
li pur troppo licenziosamente esageran- 
do per la città l'errore d'Iba, cagionaro- 
no non piccola commozione nel popolo 
tirio. Laonde i prudentissimi padri si tra- 
sferirono a Derito, ed ivi in più sessioni 
esaminarono il merito della causa, pro*^ 
nunziando per sentenza, che Iba solen- 
nemente dichiarasse la professione di fe- 
de prescritta dal concilio Niceno, il chea- 
vendo eseguito, fu assolto, riconciliato col 
clero e ritornò alla sua chiesa. Ma poi ';oi 
notissinii Tr^ Capitoli (F.) , coutcuuU 
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nella lettera lerìtta al persiano Mari, Ira* 
emise a'posteri lunga ferie di malie la- 
grimevole scisma. Terzi,i$ìW^2 ^éXcra/Reg, 
t. 7; Labbé, t. 3; Arduino, t. i. 

11 4*° fu convocato nel 4^1, pe'litigi 
insorti tra Foziodì Tiroe Eustazio di Be« 
ritOyCirca i termini divisorii di loro dioce- 
si. Imperocché essendosi quelli già pre« 
scritti nel concilio Niceno, come d'ogni aU 
tra chiesa, voi le tuttavia l'imperatore Va* 
lentiniano 111 erigere Berito in una nuo- 
va provincia ecclesiastica, dichiarandola 
metropoli, per cui venivano sottratte al* 
cune chiese a questa di Tiro. Per ovvia* 
re a tale sconcerto convennero ivi molti 
vescovi ptxivinciali, e con decreto finale 
annullando quanto senza legittima auto* 
rità era sta lo fatto dall'imperatore con no* 
vita, ridussero nel primiero stato i limiti 
della chiesa di Tiro. Tei*zi, Siria sacra* 

Il 5.° concilio nel 5 1 8 , metà cattolico e 
metà eretico, dappoiché ricevè il concilio 
di Galcedonia e condannò i Severiani e 
gli Eutichiardy e per aver determinato và- 
rie cose contro la chiesa romana. Vi si 
confermò tra le acclamazioni del popolo 
tuttociò ch'erasi fatto a Costantinopoli ai 
20 luglio. Beg, t. io; Labbe, t. 4^ Ardui- 
no, t. 4- 

TIRO, Tyraeum, Sede vescovile del- 
la provìncia di Pisidia, nell'esarcato d'A- 
sia, sotto la metropoli d'Antiochia, eret- 
ta nel IV secolo. Ne furono vescovi Era- 
clide che nel 38 1 assistè al i.^concilio gene- 
rale di Costantinopoli; Teotteno che nel 
45 1 fu a quello di Calcedonia; indi <ìiu- 
seppe, Costantino, e Anastasio che inter- 
venne al concilio di Fozip. Orienschr, t. 
I, p. 1048. 

TIROLO, Tirolis. Provincia della par- 
te occidentale dell'impero d'Austria, eoa 
titolo di contea , Comitatus Tirolensis, 
Trovasi in Germania limitato al nord dal- 
la Baviera, all'est dall'arciducato d'Au- 
stria e dal regno d'IIliria, al sud-est, al 
sud e al sud-ovest dal regno Lombardo- 
Veneto, all'ovest dal principato di Lich- 

teastda e dalla Svi^zera^ verso la quale 
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formano un limite il Reno e il lago di Co- 
stanta. Dappertutto è questo paese ispi- 
do di montagne, la maggior parte altis- 
sime^ dirupate e formanti anguste valli e 
profonde, rivestite di ghiacciaie e nevi 
perpetue, come uno de' più montuosi di 
Europa ; ovunque s'incontrano i siti piti 
pittoreschi di romantico aspetto, i più nii« 
rabili contrasti tra la natura silvestre e 
l'amenissimo paese. Attraversa il Tirolo 
dall'ovest a ll'dst la catena dell'Alpi Rezie^ 
e se ne stacca sulla frontiera orientale del- 
la provincia l' importante ramo dell'Alpi 
Noriche, dove rimarcasi l' alta vetta del 
Gross-Glockner; nell'Alpi Rezie si fanno 
poi distinguere TOrtler^punto piti alto del 
Tirolo, e altre sublimi eminenze. Appar- 
tiene il Tirolo a'3 bacini de' mari Nero, 
del Nord e dell'Adriatico, con importan- 
ti affluenti. Vi sono molti laghi, essendo 
il più notevole l'Achen-see, gran nume- 
ro di sorgenti minerali fredde. Viva e pu« 
ra è l'aria nella massima parte del paese, 
freddissima ne'cantoni alti, ma talvolta lo 
scirocco vi esercita il suo influsso: l'au- 
tunno è la più bella stagione dell'anno. 
Ad onta della natura montagnosa del Ti- 
rolo, ogni angolo di terra coltivabile vie- 
ne posta a profitto, evi hanno molti prati 
naturali. Il vino dà un importante pro- 
dotto nella parte meridionale; ne'canto- 
ni bene esposti vi sono frutti eccellenti, 
come i rinomatissimi cedrici pomi di Me- 
ran, antica capitale del ducato di Mera- 
niat il tabacco, il lino e la canapa sono 
altri prodotti importanti, ed il legname 
generalmente abbonda, vegetando nelle 
sue annose e ampie selve. I bestiami e par- 
ticolarmente gli armenti formano la prin- 
cipale ricchezza del paese, e nel circolo di 
Roveredo allevasi molti bachi da seta. 
Forse in ninna parte d'Europa si alimen- 
tano tanti canarini come nel Tirolo, e ser- 
vono ad un traffico assai considerabile* 
Ricco è il regno animale, e si trova pure 
un poco d'oro, argento, rame,ferro, piom* 
bo e calamina stimatissima, saline impor- 
tanti; gesso, pietre da maciua, oiarmo. Vi 
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sono alcuni grandi slabiliaienti U' indu- 
stria, come concie di pelli e di aluda, buo- 
ne tintone, fabbriche di seta e di velluti, 
di tele dipinte, filatoi di cotone, fabbri* 
che d' utensili di legno da trastullo. I 
corsi d'acqua mettono in molo gran uu« 
mero di ruote utili agl'ingegnosi abitan- 
ti, cartiere e alquante vetrate. 11 Tirolo 
si divide in 7 circoli, ed ha per capoluo- 
go liiiispruck. Gli abitanti dalla parte che 
tocca all'Italia, partecipano a'costumi ita- 
liani, e sono gentili. Passato Trento e pe- 
netrando nei cuore dell'Alpi si trova uu 
popolo fianco, i*eltgiosauieiite attaccalo 
uiraotiche consuetudini, ed a'suoi sovra- 
ni ereditari, distinto per le sue affezioni 
domestiche, pe'costumi semplici e fruga- 
li, essendo originale il vestito de'contadi- 
ni. E' il tedesco che parlasi generahnen • 
te nel Tirolo, l'italiano lo è in alcune par- 
ti del sud. La musica de'tirolesi ha un ca- 
rattere semplice e melanconico ; ì muri 
delle case sono coperti di ss. Immagini e di 
divozionali. UTirolo ha degli stati rappre- 
sentati vi,tl cui sta bilimentarisale al 1420, 
e si compongono di 4 ordini, il clero, la 
nobiltà, i deputati della città,e quello dei 
contadini. I tirolesi sono coraggiosi, ap- 
passionati per la caccia ed eccellenti tira- 
tori, e difendono valorosamente le loro 
iuontagne,comechè atti a sostenere la pic- 
cola guerra. IL monte Brenner eia >fron- 
tiera, ohe separa dal Germanico il Tiro- 
Io geograficamente Italiano. Il Tirolo fa- 
ceva antica mente parte della Rezia, di cui 
parlai a Svizzera, la quale tra per la dif- 
iicoltù dell'accesso e per lo spirito indi- 
)>endente degli abitanti, oppose sì lunga 
resistenza a'romuni. Nella confusióne che 
seguì la caduta deirimpero romano, que- 
sto paese si trovò diviso tra più signori, 
che riconobbero la supremazia de'duchi 
di Baviera. All'estinzione della casa dei 
Guein nel secolo XII, i tirolesi divenne- 
ro sudditi dell'impero di Germania e vi 
dominarono due case signorili soltanto, 
quella de'duchi di Merania e l'altra dei 
coati del Tirolo : uuiroasi queste due fa^ 
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roiglie in matrimonio, e tutta la contra- 
da dal 1388 io poi fu governata da un 
solo capo. Margherita Maultasche^ ulti- 
mo membro di tal famiglia, lasciò la sua 
successione alla casa à Austria {^P\) nel 
1 366. Nelle prime campagne contro l'Au- 
stria, fece il general Bo na parte tra versiu'e 
a'suoi eserciti l' anguste gole del Tiralo. 
I trattati del 1797 e del 1801 lasciarono 
il paese in potere de'suoi antichi posses- 
sori; ma dopo che il general Ney l'inve- 
stì a'7 novembre i8o5 co'francesi, la pa- 
ce di Presburgo nel 1806 lo fece passare 
parte alla Baviera, doveformaronsi i cir- 
coli dell'lnn, dell' Cysach e dell' Adige, 
parte al regno d'Italia, onde si formò il 
dipartimento dell'Alto Adige. A' 19 mag- 
gio 1 809 scoppiata un'insurrezione, fran- 
cesi e bavaresi furono forzali ad andar- 
sene, ma poco dopo rientrarono da vin- 
oitori, a'28 luglio fecero un generale di- 
sarmo, e rimasero padroni del paese sino 
al 181 5 che l'Austria lo ricuperò. 11 no- 
me di Tirolo deli va da quello d'un bor- 
go e d'un castello situali in iricinanza di 
Meran, sulla sponda sinistra dell'Adige, 
lITiroIo contiene i vescovati à* Innspritck^ 
di Bressannone e di Trento (^.). 1 suoi 
7 circoli sono Innspruck, che ha per ca- 
poluogo la cittàomonima; Innthal Supe- 
riore, che ha percapoluogo Imst sulla de- 
stra sponda del Piger; Innthal Inferiore, 
conSchwatzinriva all'lnn; Bolzano sul- 
l'Adige, con Bolzano al confluente del- 
l'Eisach e del Talfer; Posterthal,coa Bru- 
necken, in riva al Rientz; Roveredo, coI« 
la beila città omonima sulla riva siniUra 
dell'Adige; Trento, colla celebre città di 
tal nome; Vorarlberg,con Bregeaz in ri- 
va al lago di Costanza. 

TIRSO (s.), martire. Fu martirizzato 
ad Apollonia in Frigia, dopo a ver soffer- 
to molti tormenti, insieme con Callinico 
e Leucio, durante la persecuzione di Oe- 
cio. Riferisce Sozomeno^ che Cesario , il 
qualeera stato prefetto e console, fecefab* 
bricare una magnifica chiesa fuori le mu- 
la di Costaatiuopoli, sotto l'in vocazione 
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di s. Tirso, che fu arricchita di porzione 
delle sue reliquie. Notasi ae'Menei, a'i4 
dicembre, che v'era uu' altra chiesa di s. 
Tir&o nella stessa città. Auche nella Spa- 
gna vi sono molte chiese che portano il 
suo nome. Esso è uno de'piotettori del- 
la cattedrale di Nostra Donna di Siiìleron 
e d'una chiesa di Limuges. 1 ss. Tirso, Leu- 
ciò e Callinico sono luenziuuati nei mar- 
tirologio romano a 18 di gennaio. 

TIRSO (s.), diacono e martire, F". Aa- 
socuio (s.), 

TISANIA. SeJe vescoviled'Africa^ ap^ 
partenente forse alla provincia di Numi- 
dia, il cui vescovo Liberanzio nel4t 1 in- 
tervenne alla confereu'^a di Cartagine, 
MorccUi, Afr, dir, t, i, 

TISILI o TISIUTA. Sede vescovile 
d'Africa della provinciaProconsoIare,sot« 
to la metropoli di Cartagine. Ebbe a ve- 
scovi, Donato che nel ^11 fu alla confe- 
renza di Cartagine, e Fiorentino che sot- 
toscrisse il concilio di Cartagine nel S'ì^^ 
Morceiti, Afi\ chì\ t, 1. 

TlTlASSAoTOTlASSA,Sede vesco- 
vile di Pisidia, sotto la metropoli d'An- 
tiochia, nella diocesi d'Asia^ eretta nel se-» 
colo V, Stefano suo vescovo sottoscrisse ì 
canoni in Trullo, e Pietro assistè al VII 
concilio generale. Or/e/i5c/ir. 1. 1 ,p. i o43« 
TITO (s.), discepolo di s. Paolo. Nac- 
que da genitori idolatri, e pare che sia 
btato convertilo alla fede dal medesimo A- 
postolo, poiché esso lo chiama suo figlio. 
Lo dice anche suo fratello e cooperatore 
delle sue fatiche, e ce lo dipinge come un 
uomo tutto acceso di zelo per la salute 
delle anime. L'anno 5 idi Gesti Cristo lo 
condusse seco a Gerusalemme, ove assi- 
stettero entrambi a un conciho che ten- 
nero gli Apostoli per decidere la questio- 
ne insorta sul proposito delle osservanze 
legali. Verso la Dne del 56 s. Paolo man- 
dò il suo discepolo da Efeso a Corinto, 
per riparare a parecchi motivi di scan- 
dalo, e finire le divisioni che inquietava- 
00 quella chiesa. Vi fu accolto con dimo- 
slrazioui di rispetto, e tulli i fedeli si fcf 
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cero premura di apprestargli ogni ma* 
niera di soccorso; ma egli non volle rice- 
vere neppur quello ch'era necessario a' 
Suoi bisogni. Rimesse le cose in buon as- 
selto,Tito andòa raggiungere il suo mae- 
stro, cui rese conto del felice successo di 
sua missione. Qualche tempo dopo fu ri- 
mandato nella slessa citta per raccogliere 
le limosine destinate ai poveri di Gerusa- 
lemme. Allorché s. Paolo uscì di prigione, 
e potè abbandonar Roma, tornando i n O- 
rienle,si fermò nell'isola dìCvaia oCandia 
per predicarvi l'evangelio. Ma siccoiue i 
bisogni delle allre chiese lo chiamavano 
altrove,ordinòTitovescovodi tutta l'isola, 
e gli aflldò la cura di compire l'opera ch'e- 
gli a vea cominciata,S. Paolo però non potè 
restare a lungo privo d'un tale compagno; 
laonde nell'autunno dell'anno 64 gli scris- 
se r Epistola che fa parte delle divine 
Scritture,e gli ordinò di venirlo a trovare 
a Nicopoli lo Epiro, ov'egli avvisava di 
passare l'inverno, tosto che fossero arri- 
vati Artema e Tichio, ch'egli mandava 
a rimpiazzarlo. L'anno 65 lo inviò a pre- 
dicare l'evangelio in Dalmazia, la quale 
non solo lo venera per suo i ,°a postolo, ma 
ancpra per ritenere che consagrasse il 1 .^ 
suo vescovo o arcivescovo di Saloìia^ di 
cui meglio riparlai a SFALATRo,nella quale 
fu trasferita la sede episcopale. Poco tem- 
po dopo Tito tornò a Creta, ed ivi mo- 
ri in età assai avanzata, di 94 anni secon- 
do i greci moderni, dopo aver saggia- 
mente governala quella chiesa, e sparsa 
il lume della fede nelle isole vicinali suo 
corpo era un tempo custodito nella cat- 
tedrale diGortyne,i'antica metropoli del- 
l'jsola, lungi 3 leghe dal monte Ida, che 
l'onorava come suo 1 ,°arci vescovo, A ven- 
do i saraceni rovinato quella città neU 
1*825, non si trovò più delle sue reliquie 
altro che la sua testa, che in appresso fa 
portata a Venezia, e deposta nella basili- 
ca di s. Marco. Celebrasi la sua festa il 4 
gennaio. 

TITOLARE, TV^w^arcy, Quello che 
ha uu Titolo Clericale (K) iu virtù del 
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quale possiede un Benefizio ecclesiastico 
(Fi), sia ch'egli oe adempia o do gli ob- 
blighi, è sempre tale finché ne abbia fat- 
ta la sua Rinunzia^ e finché questa sia 
slata ammessa. Titolare si denomina il 
Santo (f^,) Mito la cui invocazione é una 
chiesa, e dicesì anche patrono e Protet- 
tore, al quale articolo parlai del rito pro- 
prio del culto loro, come titolari e patro- 
ui. Titolari si chiamano ancora i cardina- 
li dell'ordine de'preli, che hanno i Titoli 
Cardinalizi (P*)y chiese di Roma che per* 
ciò si appellano li lo la ri. 

TITOLI CARDINALIZI, Tituli Pre» 
sbyterum Cardinalium, Chiese insigni e 
' antiche di Roma, che per titolo si confe- 
riscono dal Papa a' cardinali dell'ordine 
de*preli di s. Romana Chiesa, con giuris- 
dizione. Il vocabolo Titulus appropria* 
lo alle chiese litolari de'catxlinali, Ono- 
fì'io Panvinio^ Interpretatio multarum 
vocum ecclesiasticarunifìoipìegeii Omnes 
Tituli^ quum Ecclesiae essente vel Tem» 
pia Divis dicata, nomen sortiti sunt vel 
a Sanctis^ quibus dedicata erant, ut s, 
ChrysogoniyS, Caeciliae .,„ et similiwn, 
vel ah iis hominibus, qui ipsa erexerunt, 
ut Callisti, Damasi,,, et similium.W Piaz* 
za. La Gerarchia cardinalizia, dice che 
chiamaronsida'nostri maggiori ne'primi- 
tivi secoli della chiesa nascente Titoli, 
quelle case de'fedeli piìi ricchi, che dalla 
loro pietà erano convertite in uso sagro,e 
si applicavano al culto divino; le quali^ ac- 
ciocché da tutti si conoscessero per tali, 
nel dedicarle che facevano, v'innalzava- 
no sopra per titolo una Croce^ e quindi 
ne nacque, come argomenta il Baronio, 
Annal. eccl. an. 1 1 2, n.°5 e 6, che fu de- 
cretato da'sagri canoni de'concilii, come 
di Orleans, che ninno potesse edificare 
Chiese,%e prima il vescovo delia città non 
Ti piantava in segno della santitàdel luo^ 
go da dedicarsi la Croce. Trassero questo 
loro uso i primi cristiani dal costume de- 
gli antichi romani, quando i beni di qual- 
cuno per delitto commesso o per qualsi- 
voglia altra causa prescritta dalle leggi 
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Cadevano in mano dei fisco, come riferì- 
tcono s. Ambrogio lib. a, Epist,i^, e s. A- 
f^oiiìno in Psalm, 21, expos. 2, ponendo- 
vi nel mezzo l' immagine del principe 
scriveudosi il di lui nome^ e questo chia- 
ma vasi titolo fiscale, pel possesso che oe 
prendeva il fisco; differenza che notò an- 
che il Baronios eamfiusse inter Vela, et 
Titulosdifferentiam,(fuodin Felisima» 
go esset depicta imperatoris, in TituUs 
nomen ejus inscriberetur. Cosi pure co- 
stumarono i primitivi cristiani alle Por- 
te delle CAze^e ch'erigevano io onore dei 
ss. Martiri, con appendervi alcuni veli, 
ne'quali era dipinta l'immagine o descrit* 
lo il nome di quel martire al quale era- 
no dedicate, e si chiamarono Titolijììcbt 
chiaramente si raccoglie das. Gregorio di 
Tours, lib. 4i Mirac, b, Martini,edà$, 
Paolino allorché cantò: Quipulchra te 
gentis- Vela fuerunt foribus, seu pura 
splendida lino, -'Sive coloratis textum 
fucatafiguris-Hi leves Titulos lento pò* 
liant argento, - Sanctaquepraefixisoh» 
ducantliminalamfus,ÌÌè solamente pt*e« 
sero i primi fedeli questo nome e costu- 
me d'imporre i titoli alle chiese ch'erige* 
vano in onore de*ss. Afarliri dall'uso an- 
tico de'romani gentili, tolto da'titoU fisca- 
li, imperocché quando s'incorporavano i 
beni al fisco, vi si poneva in segno di pub- 
blica autorità da'ministri fiscali una tabel- 
la, limolo o velo, chiamato dal citato s. Am- 
brogio Cortina regiaj ma Io presero dal 
Testamento vecchio, in cui nella Genesi 
e. 28 , si legge che Giacobbe eresse una 
pietra in Titolo, nel luogo appunto in cui 
avea ricevuto la visione angelica della mi- 
steriosa scala, come segno, indizio e me- 
moria di quel segnalato favore. Quindi il 
medesimo Giacobbe unse d'olio il detto 
titolo da lui piantato e lo consagrò in al- 
tare, onde fu Tistesi^o dire Titolo, Alta- 
re o Memoria (F".). Così i primitivi cri- 
stiani ad esempio di Giacobbe chiamaro- 
no titoli le loro chiese, dal titolo o segno 
o vessillo della s. Croce, titolo de'litoli per- 
che porta l'immagine e il uome adoralo 
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Salvatore crocefisso, Re deVegi e Si- 
*e de'clominanti, sotto di cui come di 
capo e sposo si governa la Chiesa. Il 
;ri prima del Piazza, nella Notizladei 
iboli ecclesiastici y verbo Titulus, a- 
dichiarato essersi applicato ad alcune 
le di Roma, le quali anticamente e* 
ì case private, e destinate al culto di- 
) nel tempo delle Persecuzioni della 
7sa^ per la celebrazione della sagra Si- 
ti (F.Jjoode restò poi il titolo di Pa« 
ì alla Chiesa dis. Pudenziana, e di 

proprietari delle stesse case, ovvero 
latori delle chiese, così dicesi titolo di 
ossia la Chiesa di s* Pietro in Vin* 

dal nome della fondatrice, e da G« 
IO Domenica che edificò la Chiesa di 
zria fiì denominata in Domnica^Leg- 
lel Davanzali, Notizie della basilica 
. Prassede^ P* 7^i che questa fu la 
e Terme (F.) di Pudente, converti- 
I chiesa col titolo di Pudeo te, perchè 
\ le chiese nella prima loro fondazio- 
itenevano il titolo de'loro padroni e 
ittadìnì che concedevano il sito per 
Baria,e l'entrate pel suo mantenimen- 
uando la Chiesa poi cominciò a gode* 
iialche poca di libertà sotto il gover- 
e'principi cristiani, si mutò stile e le 
crono i titoli de'ss. Apostoli, che pe- 
oche il titolo di Pudente incontrò il 
esimo stato. Ma s. Pasquale I che n'e- 
ato titolare, nel riedificar la chiesa, 
: divozione a s. Prassede, e forse per- 
la chiesa non fa alcuna commemo- 
me di s. Pudente, le die o confermò 
olo di s. Prassede. Che fu solito dar* 
o stesso titolo vari nomi , non però 
nell'istesso tempo, lo spiega il p. Se< 
oo. Memorie sacre , parlando della 
sa di s. Sebastiano. Anche il Magri 
iene, che il vocabolo tìtolo dato ad 
oe chiese di Roma, fu preso dal pra- 
9 colle cose e titoli fiscali, alle quali 
•nevano i detti segni, per dimostrare 
rano divenute della camera imperia- 
nde nel Registro di s. Gregorio I, il 
e Titulatiis significa confiscato. Imi* 
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tatoti da\:i'istinni il praticato co'titoli fi- 
scali, con erigere una croce per titolo al 
luogo stabilito al divin culto, soggiun- 
ge Magri che tali luoghi si dissero sagri 
titoli, peràhè i cardinali preti presero il 
nome da tal chiesa loro assegnata, come 
ancora usa vasi chiamarli a suo tempo nel« 
la metà del secolo XVJI, onde si diceva 
il cardinal Sé Onofrio fl. cardinal s, Gior» 
gio^ il cardinal s, Sisto,\\ cardinal d'A* 
racelif i cardinali cioè che aveano per ti- 
tolo o diaconia le memorate chiese (i car* 
dinoli anticamente invece del cognome, 
comunemente venivano chiamati anche 
col nome di loro patria o del loro vesco* 
vato). Dice pure, che Titulus Christia- 
nitatiSf si denominava la tavoletta che si 
attaccava sopra i ss. Martiri, mentre e- 
ranotormentati,scrivendosi in essa la cau- 
sa della morte: dell'istesso costume parla 
Eusebio, nella Storia ecclesiastica, ra« 
gionando de'martiri di Lione. Questo ti* 
tolo ti praticò nella crocefissione di Cri^ 
sto, sopra il cui capo fu posto il ss. Tito-* 
lo della Croce(V,)y che conteneva la cau- 
sa di tua ingiusta condanna. Il Carletti, 
Memorie della chiesa di s. Silvestro in 
Capite di Roma f a p«i67, ragiona de'ti* 
Ioli cardinalizi, giacché la chiesa di s. Sil- 
vestro gode questo decoro, e riporta va- 
rie opinioni suirorìgine del nome Titolo 
applicato ad alcune chiese di Roma, e dei 
vari significati di tal voce,tra iequali quel- 
la del Berti, che parlando de'tiloli cristia- 
ni, anche gli OratoriifF) sarebbero ti- 
toli, perché in essi ne'primordii dellaChìe- 
sa si celebravano le sagre adunanze, o Di- 
vini uffizi o Servizio divino(V,)^ con l'a m- 
ministrazione àtìSagr amenti (V.)^ efor- 
maronsi prima delle pubbliche chiese , 
nelle Catacombe tfke* Cimiteri (/^), luo- 
ghi di Sepoltura (V.) degli antichi cri- 
stiani. Dichiara il p. Severano, ragionan- 
do della Chiesa di s. Maria in Traste- 
vere, lai. 'pubblicamente nel 244 eretta 
in Roma per rescritto imperiale nel pie- 
no vigore del paganesimo, che già e pri- 
ma di 8. Pio I dei i58 eraavi nell'idma 
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città molli (li simili titoli e chiede priva* 
te: i quali titoli o chiese e oratorii erano 
'luoghi pnrticolnri e privati , ed occulti 
de'cristiani, e sebbene formati con molta 
segretezza in tempo delle persecnzioui del- 
la Chie«;a, erano alquanto ornati con quel 
decoro che richiedeva l'uso cui serviva* 
no. In prova, si limita a riprodurre la 
sicura testimonianza dell* empio ateista 
Luciano, bestemmiatore di Dio e de'san- 
li, e nemico capitale deWislinni,il quale 
per burlarsi di loro, racconta nel suo Fi* 
loprr tronche Critia essendo slato condot* 
to da un cristiano ad un luogo dove ì cri'> 
stiani con veni vanO) dopo esser passato per 
alcune porte di ferro, che aveano stipili 
di bronzo, e di aver salito molle scale, fu 
introdotto in una stanza che avea il soffit* 
to dorato, e vide in essa certi uomini pal- 
lidi col capo inclinato, ridendosi non me* 
no deir ornamento del luogo, che della 
modestia e umiltà di que'snnti. 11 p.Gat- 
tico, De Oratorii s domesticis^ osserva che 
in Roma nel principio del cristianesimo 
eranvi molli oratorii domestici nelle ca- 
se private, consagrati al culto di Dio e per 
In sagra sinassi, chiamati Tituli^ cui era- 
no addetti molti sacerdoti per la celebra- 
zione della Liturgia^ diversi de'quali fu- 
rono poi ridotti in vaste chiese* Degli o- 
ralorii privati e domestici di Roma, nei 
primi tempi della Chiesa, e quando essa 
era perseguitata dal fanatismo de'genti- 
)i, tratta ancora d. Giuseppe de Bonis, 
De Orntoriis privati s commentarius , 
Mediolani 1780. Inoltre il parroco di 
Luigi Nardi, De' Parrochi^ opera di 
antichità sagra e disciplina ecclesia- 
stica^ parlando deli. "secolo della Ghie» 
ia in cui ancora non erano stati divisi in 
Boma i sagri titoli, dice, alcuni credere 
rhe il nome di Titolo venisse dall'essere 
luoghi intitolati ossia consagrati a Dio , 
ina ciò pare contrario a'monumenti an- 
tichi, i quali ci mostrano, che prima che 
fossero intitolati a Dio in onore di qual- 
che santo portavano il titolo del loro fon- 
datore o donatore, come titolo di Equi- 
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rio, di Pudente, di Vestina, di Pammac- 
chio, di Lucina, ec. Altri ciò desumono 
da un segno esterno che avessero, cono- 
sciuto solo da'fedeli, in tempi di persecu- 
zione: quest'idea, egli la crede più proba- 
bile. Considerali però i titoli de'Ioro fon- 
datori, ritiene Nardi, che questo nome di 
Titolo venga da tutela. Poiché soggiun- 
ge, Tutidus per Titidus, dissero gli an- 
tichi, e viene a tiiendo. Quindi Titulus 
per Monumento, non è che un traslato, 
e invila a cofisultare il Sipontino, Cor" 
nucop»,o^e trovasi di ciò molte cose. Si- 
gnifica, a parer suo, proprietà. Lascian- 
do qualche poteutecristiano ad uso e pro- 
prietà della chiesa una casa in Roma, di- 
veniva proprietà ossia cosa titolata della 
chie«a, ed era anche tutelata^ sinonimo 
di titolata^ÒBÌ donatore che i gentili igno- 
ra vano essere cristiano. Nella Passione an- 
tichissima di s. Cecilia abbiamo: sub de- 
fensione sui nomini s^ domum s. Cacci' 
liae suo nomine titulavitclarissirmisvir 
Gordianus» Pensa Nardi, che Gordiano 
per salvar dalla profanazione la casa in 
cui soffrì il martirio s. Cecilia, la quale 
sarebbe caduta in potere del 6sco, che 
tolse tutti i beni della medesima, V ab- 
bia comprata, donata alla chiesa, e cosi 
difesa e tutelata col suo nome, rispettato 
dal volgo, che non lo credeva cristiano. 
Di pili, riporta Nardi, che sino nel Regi- 
stroó'ìs, Gregorio I, 1. 1 , 63, si legges Do- 
mimi Petronii a Constantino defensore 
irrationabiliter titulatam, deposito titu- 
lo sine mora restituas. Era divenuta ti- 
tolo ecclesiastico, ossia proprietà ecclesia* 
stica; e comandò il Papa che fosse resti* 
tuita. Opina Nardi per sopra più , che i 
proprietari delle case, in una città immen- 
sa come Roma, tanto più che ciò era u* 
sato anche altrove, avessero ciascuno sul- 
la porta o dipinto o in marmo scolpito il 
loro nome, pronome eagnoroe,echeanco 
in questo senso potesse appellarsi titolo 
ne'monumenti ecclesiastici, che una tal pa- 
rola adottarono. Gordiano mise il suono* 
me alla casa di s. Cecilia, e fu tolto il no- 
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ine dì Patrimonio ecclesiastico da quel* 
la di Petronio. Il luogo essendo dato in 
tutela a un prete cardinale, sempre più 
gii conveniva il nome di titolo. Il daredun- 
que uno di questi titoli era un darne la 
cura a ud prete cardinale; e nel ^4? ^^^* 
)a Dissert.^Z di Muratori (il quale come 
rimarcò Cenni, con altri confuse i Titoli 
colle Parrocchie), trovò Nardi : Grego^ 
riusPreshyter almae Sedis^^postolicae, 
titulis, Clementisgerens curam, e s. Cle- 
mente non fu mai paiYocchia, giustamen- 
te egli rilegò. Egli dottamente provò, che 
giammai furono parrochi i cardinali ti- 
tolari, nei cardinali diaconi, ne'Ioro tìto- 
li e nelle diaconie, sibbene vi esercitaro'- 
Ì10 quell'ampia giurisdizionc,clie poi dirò. 
11 cardinal Albizi, Dejuriitdictione Car- 
clinales in Ecclesiis suonim Titiiloriiniy 
tra le varie spiegazioni che dà al vocabo- 
lo Titolo, dice che significa onore, e de- 
rivare a Tutando, Il cardinal Antonelli, 
De Titulis romanis Preshyteris, li chia- 
ma loca savra^in quihus christiani con* 
i'cniebant ad sacras peragendas Syna» 
xeSy et Sé Ecclesiae Sacramenta e Sa» 
cerdotum manihus percipienda^ ut idem 
pr orsus fuissecenseam atque Ecclesia s, 
qu as nunc parochiales y^ocamus. A- Nib* 
. by, Dissert, degli antichi templi cristia» 
m\ enumerando i nomi co' quali furono 
distinte le chiese diverse, possa adire di 
quelle menzionate co'ii orni Titulus^Dia- 
conia, Oratorium o Oraculum, e ne da- 
rò un estratto. Circa ili.^ del quale an- 
cora si conservano le traccie ne'titoli car* 
dinalizi, frequentemente s'incontra negli 
scrittori ecclesiastici latini , e molti passi 
trovatisi nel Glossariumóeì Du Cange, 
il quale con gran precisione espose le va- 
rie etin>ologip che di esso si adducono dai 
inoderni, tutte a parere di Nibby di peso 
così leggero e così stiracchiate da non nòe- 
ri tare d'essere riferite; ed è p erciò che io 
non ne riportai che le princi pali. IVI a ciò 
che si legge in Anastasio Bibl iotecariopuò 
fornire lume onde conoscere, se non la e- 
timologia, almeno il significato della pa- 



9.0' 



TI T 

rnln.Orn quel biografo, dopo aver mosl ra- 
to nella lita di s. Evaristo, che titulos 
in Urbe Roma divi si t presbiteri s, sog- . 
giunge nella Vita di s.Marcellol, che que- 
sti viginti qvinque titulos in Urbe Roma 
cons ti tuit quasi dioeceses propter hapti' 
smum etpoenitentiam multorumqui con- 
i^ertebanfur ex paganis, et propter sepol' 
turas Martyrum, Erano pertanto in Ro- 
ma i titoli quelle chiese che aveano un 
clero loro addetto, dove i sagramenti del 
Battesimo e della Penifeuza f^'-j P^**'** 
colarmente si amministravano, e dove pu- 
regli ultimi uffizi rendevansi,specialmente 
a coloro che per la professione della cre- 
denza cristiana morivano; onde Nibby ri- 
tiene, con grande argomento di verosimi- 
glianza, potersi asserire che originalmen- 
te per TifulusììììB chiesa intendevasi mol- 
ta analoga a quelle che oggi diciamo P^r* 
rccchia. Diversa affatto del titolo era la 
Diaconia (P\),coi\ chiamandosi un ospi- 
zio, dove dn'diaconì regionari alimenta- 
vansi le vedove, i pupilli, e i vecchi pode- 
ri della regione; l'oratorio annesso a tale 
ospizio, diverso bene in origine dallechìe* 
se, e dove particolarmente la distribuzio- 
ne facevasi, finì col l'aver solo il nome di 
Diaconia, del quale troviamo nel IX se- 
coloinsignite 24 chiese diRoma.Pe'Iuoghi 
sagri nominati dagli scrittori sagri lati- 
ni Oratorium ed Oraculum, con tal de- 
nominazione intendevano un luogo o ca- 
mera isolata o attinente a fabbriche e a 
chiese, dove non si celebravano sagrifizi, 
non si amministravano sagramenti, non 
si leggevano le s. Scritture, ma soltanto 
si orava, da che il luogo traeva il nome, 
e vi si cantavano salmi, come dice s. A- 
gostino, Epist, 1 2 1 e altrove. Notabile e 
la distinzione che si deve fare ira* Tifali 
cardinalizi propri de'cordinali dell'ordi- 
ne de' preti, e le Diaconie cardinalizie 
proprie de'cardinali dell'ordine de'diaco- 
ni, che talvolta con pena intesi gli uni e 
leallreimpropriamenteconfusi,conchia* 
marsi titoli anco le difAx>nie, con imper- 
donabile errore, il che sempre distinse- 
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ro giustamente gli scrittori ecclesiastici^ri- 
proTando ranialgatna fallace che di essi si 
fecero nelle qualificazioni delle diacoeie 
col nome di Titoli* 11 Magri nel vocabo- 
lo Cardinalis, ragionando de* cardinali 
diaconi , dichiara doversi correggere gli 
abusi introdotti per ignorahza da'notari 
e da altri in alcune scritture moderne, nel- 
le quali davano il titolo a'cardinali dia- 
coni, non considerando che tanto vale ti- 
tolo quanto parrocchia, perchè le chiese 
de' diaconi si nominano diaconie e non 
mai /zVo/i (noterò che molti titoli e diaco- 
nie sono oggi anche parrocchie,dipendea- 
do i parrochi dal cardinal Vicario di Ro* 
ma)^ dovendosi scriverei N. Miseratone 
Divina Sé Mariae in Domnica diaconus 
s, Romanae Ecclesiae Cardinalis N. (i 
cardinali dell' ordine de' preti usarono 
questa formola: N, Miseratone Divina 
Tituli s» N. s, Romanae Ecclesiae Pre- 
sby ter Cardinalis iV". Al presente pare che 
si tralascino le parole Mrseratione Di'' 
vina: ecco la formola che Gregorio XVK 
usava da cardinale. Nos d, Maurus or* 
dinis s,Benedicti^ congregationis Carnai' 
dulensisy Tituli s. Callisti^ s, Romanae 
Ecclesiae Preshyter Cardinalis Cappel- 
lari, s. Congregationis de Propaganda 
fide praefectus). Inoltre Magri dice, che 
i cardinali vescovi suburbicari e i cardi- 
nali diaconi non hanno titoli,ma solamen* 
te i cardinali preti, tranne quello della ba- 
silica e Chiesa de' ss, XII Apostoli, Ma 
in quell'articolo dichiarai che la chiesa fu 
compresa tra'iS ovvero 25 titoli cardi- 
nalizi costituiti o riconosciuti da s. Mar« 
cello I, e siccome anticamente eravi una 
collegiata di canonici, onde il cardinal ti- 
tolare si appellava arciprete e vi nomina* 
va per vicario un prelato, probabilmen- 
te protonotario apostolico; talvolta gli fu 
contrastata da altri cardinali titolari la 
prerogativa dell'uffiziatura ebdomadaria 
nella basilica di s. Maria Maggiore, cioè 
In tutti i giorni di domenica: forse per que- 
sto il Magri, con manifesto abbaglio, e- 
sduse tra le titolari la chiesa de'ss. XII A- 
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postoli, o perchè il titolare negli atti dei 
concilii e nelle bolle si sottoscriveva arci- 
prete della basilica. Leggo nell'annalista 
Rinaldi all'anno SSg, che i Papi Pelogio 
I eGiovanni 111 rifabbricarono più magni- 
ficamente la chiesa de'ss. Apostoli, in o- 
nore di tutti i XII Apostoli nel natale dei 
ss. Filippo e Giacomo, e facendola tito- 
lo cardinalizio gli assegnarono la parroc- 
chia come aveano gU altri titoli. £ sicco- 
me la bolla di Giovanni III, che compì il 
cominciato da PelagioI, principia colle pa- 
role: Giovanni vescovo servo {le' servi di 
Dio, ai diletti figliuoli Cardinali e chie- 
rici della chiesa degli Apostoli, il Rinal- 
di rilevò che in un solo titolo talvolta e« 
ranvi più preti cardinali. Però si legge 
nel Cresci m beni, Istoria di s. Giovanni 
avanti Porta Latina, p. 368, che i car- 
dinali titolari delle chiese si chiamavano 
preti del titolo, gli arcipreti e i preti del 
medesimo in Titulo, e non erano cardi- 
nali titolari. Ivi riporta un catalogo dei 
titoli e diaconie inserito da Giovanni Dia- 
cono del secolo XII nella sua Storia mss. 
della basilica Lateranense,dove sono i 28 
titoli qualificati ognuno: Presb, Card, tt, 
s. Nj e le 1 8 diaconie: Diaconus Card, 
tt. s, N, I due tt, sono arbitrari dello scrit* 
tore, né devono dare autorità, poiché so- 
no comuni a'titolari e a' diaconi. Narra 
l'Adami, che in qualunque titolo non so- 
lo eravi il prete cardinale arbitro affatto e 
signore di esso, ma più preti che pren- 
devano la loro denominazione dal titolo 
e chiama va nsi preti dì esso< Gò nasceva 
da due ragioni, la i.* perchè i cardinali 
preti erano destinati totalmente alle fun- 
zioni ecclesiastiche, alla cura dell'anime, 
airammìnistrazionede'sagramenti,e per- 
ciò non potendo da per se soli adempiere 
a tuttociò,pel quotidiano incremento dei 
fedeli , né comunicare ad altri le prera- 
gative sacerdotali, conveniva che altri di 
egual carattere, non però dignità, porges- 
sero loro aiuto: la 2.' è che anticamente 
non sì dava prete senza titolo di qualche 
chiesa, e benché molte fossero le chiesci 
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nondimeno non erano tulle destinate per 
titolo, nr)a un certo numero soltanto. Tut- 
ti poi prendevano il titolo dalla medesi- 
ma chiesa, distinguendosi il Prcshyter ti- 
tuli, ed era il prete ordinato col titolo, ed 
i Presbiteri in titillo, eh* erano quelli 
che doveansì ordinare, e non avendo ti* 
tolo proprio, erano destinati in qualche 
titolo. Di più il Magri neirarticolo Tifu- 
lus y nel ripetere che i cardinali diaconi 
non hanno titoli, ma diaconie, e perciò do- 
versi correggere Tabuso di certi notari e 
cancellieri poco pratici, che nellescritture 
davano il titolo a'cardinaii diaconi, e al 
cardinale de'ss. XII Apostoli che non l'a- 
vea, allegando le sottoscrizioni delle bol- 
le antiche e moderne; anzi pretende che 
anticamente neppure il cardinale della 
basilica e Chiesa di s. Maria in Tras- 
tevere non avesse titolo, mentre il Piaz- 
za lo registra peli.^e già decorata di ta- 
le prerogativa nel 499; ed il Moretti nel* 
la Notitia Cardinalium Tifularium in- 
signis basilicae s. Mariae Trans Tybe- 
rim, incomincia la serie de'titolari della 
medesima da s. Calepodio del 224 circa. 
Avverte il Piazza, che prima del Magri, 
il cardinal Baronio rimproverò l'ignoran- 
za d'alcuni notari che confondevano nel- 
le loro narrative curiali i titoli colle dia* 
conie, essendo antico costume nominarsi 
il cardinal prete, per esempio: Abundius 
Presbyter Cardinalis Tituli s. Marcel- 
lij e nelle diaconie: Anastasius Diaco» 
niis Cardinalis s, Agathae^ovvevo come 
ne'primi tempi, Z)/^co/zi/^ Cardinalis in 
Regione Quinta, Sexta^ etc. Anche il ge- 
suita p. Plettenberg, iVbtó'rt CuriaeRo» 
manae § 6. De Ecclesiis et Titulis Car- 
dinalium,Si\vevù:Diaconiae quamvis es» 
sent aedes sacrae in honorem Sancto* 
rum dicatae, Tituli tamen non diceban* 
tur, quia Diaconi^ qui earum praefecd 
erant, animarum curam non hahebant, 
sed alia demandata sibimunia in suaRe- 
gione obibant^et Pontifici sacris operan* 
ti pracsto erant. Col vocabolo Titoli nei 
primi secoli della Chiesa si chiamarono le 
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chiese col jPow/ef/rgrof^j. Leggo nel p. 
Chardon, Storia de^sagr amenti, 1. 1^ lib. 
I , cap. ! o: Del luogo in cui si conferiva 
il battesimo, i^he ne'primi secoli l'ammi- 
nistrazione del battesimo essendo riserva- 
to a' vescovi, in tutte le diocesi non era- 
vi che un solo fonte battesimale, cioè nei 
luoghi ove risiedevano, ed era accanto al- 
la chiesa principale, ove il vescovo dopo 
aver battezzato uno, continuavano i sa- 
cerdoti delle parrocchie a battezzare^tran- 
ne Roma ove eraavì sino da'primi tem- 
pi molti Battisteri nelle principali chie- 
se. Quando poi anche i rustici divennero 
cristiani , si eressero battisteri eziandio 
fuori delle città episcopali nellePzei'i e al- 
tre pan occhie,e nelle città erigevasi il bat • 
tisterio nella chiesa principale. E queste 
chiese in cui erano i battisteri, sì chiama- 
vano Titoli Battesimali, per distinguer- 
le da quelle che non l'aveano. Nel mede- 
simo distretto non potevano esservi mol- 
ti titoli battesimali, chiamandosi le altre • 
chiese ch'erano senza il battisterio,cappel- 
le o oratorii, e non eravi permesso d'eri- 
gervelo,nè di stabilirvi il parroco o tito- 
lare. I fedeli chesi congregavano nelle cap* 
pelle o oraloriìjdoveano 3 volte Tanno per 
la Pasqua, Pentecoste e Natale recarsi al 
titolo battesimale , inoltre denominato 
matrice, pieve e Gracula, e farvi l'obla- 
zione. I titoli battesimali godevano le de* 
cime e altre prerogative, vi si ponevano 
le ss. Reliquie, e per la venerazione in cui 
erano tenute tali chiese, era vietatoti sep- 
pellirvi i defunti. L*U^on\o,Historiadel' 
le Stationi di Roma, p. 8, osserva, che 
nella nascente chiesa in Roma sì battez- 
zava nelle x:arceri, nelle grotte, ne'cimi- 
teri, in ogni luogo; eretti pòi i titoli come 
diocesi, in essisi amministrò ilbattesimo, 
per comodità di que'che quotidianamen- 
te dal paganesimo venivano alla fede. Il 
Sarnelli, Lctt, ecclesiastiche , l. 5, lett. 
56: Del sabato e domenica in Albis, e 
del V origine degli Agnus Z)ez (de'quali ri- 
parlai a Superstizione, alla quale la Chie- 
sa li sostituì), parla delle vesti bianche 
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che portavano i novelli battezzali, col* 
le quali recavansi nella domenica in Al» 
bis alla chiesa, il vescovo esortandoli che 
il candore doveano serbar nel cuore allor- 
ché le deponevano, ed allora dava loro 
delle cere bianche benedette, da porsi al 
collo per ricordar la cristiana innocenza, 
che studiosamente doveano custodire, ed 
erano in altra forma degli Agnus Dei be- 
nedetti dal Papa; ed aggiunge che nel ri- 
ceversi essi da'cardinali nel sabato in Al' 
bisóaì Papa, ricordi il rito antico di quel- 
li che ne'loro titoli distribuivano anco i 
cardinali a'novelli battezzati nella dome- 
nica in Albis^ in luogo delle bianche ve- 
sti deposte. 

Il principe degli Apostoli s. Pietro re- 
catosi in Roma a stabilirvi la cattedra a- 
postolica f ed a predicarvi la dottrina di 
Gesù Cristo, fu ospitato prima in Traste- 
vere, luogo allora destinato agli ebrei di 
sua nazione; indi avendo convertito Pu- 
dente senatore romano^ questi lo condus- 
se nella sua casa situata nel Ficus Cor- 
neliorum o Patrizio, alle radici de'monli 
Viminale e Esquìlino, ove poi furono e- 
retti i titoli di Pastore e di Pudente. Ivi 
s. Pietro fermata la sua dimora e sede ^ 
di là estese la sua cura pastorale su tutte 
le parti del mondo, inviando operai e- 
vangelici per ogni parte; quivi consagra- 
va i vescovi, ordinava i sacerdoti, e ce- 
lebrava il divin sagrifizio sull' altai*e li- 
gneo che ora si venera nell* arcibasilica 
Lateranense , nel ciborio sovrastato dal 
tabernacolo che racchiude le ss. Teste 
(V.) sua e di s. Paolo. Alcuni afferma- 
no che s. Pietro abitasse ove dipoi s. Pio 
I eresse il tìtolo di Pastore, o chiesa di s. 
Pudenziana, altri con Davanzali attribui- 
scono a s. Pietro l'erezione del i ." titolo 
di Pudente o chiesa di s. Prassede. Per con- 
cordare le diverse opinioni dissi a Tebme 
e altrove, che le case de'Cornelii Puden- 
ti si estendevano in ampiezza dalle radici 
del Viminale a parte deir£$qùilinO|Ove 
precisamente sorgono le due nominate 
chiese, comprendendone le loro aree; ma 
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Davanzali dà il primato tra esse alla chie- 
sa di s. Prassede, e la priorità anche su 
tutte le altre chiese di Roma, per avervi 
S. Pietro fabbricata la chiesa, ed eretto il 
titolo di Pastore. L'Ugon io dicechequan- 
do fu poi commesso a ciascun cardinale 
prete la cura e il governo simile all'epi- 
scopale del suo titolo, e la contrada a lui 
raccomandala come propria diocesi , ciò 
si fece secondo gli ordini e l'operato da 
s. Pietro, stabiliti e aumentati da'succes- 
sori. Osserva Piazza con Panvinio, chei 
titoli ebbero in Roma la loro origine al- 
lorquando i Papi cominciarono a ordina- 
re preti, il che fecero s. Pietro e il succes- 
sore s. Lino, i quali naturaliuenle l'ese- 
guirono destinando lorode'tiloli, onde da 
essi originarono si può dire i titoli presbi- 
terali, e perciò sin dalla Chiesa nascen- 
te, e furono il I .^fondamento della Gerar- 
chia cardinalizia. Più chiaramente si e- 
.«prime il p. Tamagna, Origini e prero- 
gative de* cardinali della S,R. C., par. 
1 .',cap. 4,a«*t» » ! De*preti cardinali, e de* 
loro titoli cardinalizi. Dopo a vera ri- 
cordato, che nel nascere della Chiesa i po- 
chi cristiani delle città non obbligarono 
i vescovi a erigere e consagrare più case 
al culto divino, poiché la sola in cui egli 
col suo Presbiterio presiedeva era sulfì- 
cientissima a tutti i religiosi bisogni de' 
fedeli; quindi dice che il vescovo cui in- 
combeva la cura della diocesi, poteva be- 
nissimo co'suo'preti vegliare al sua greg- 
ge civico, lasciata in parte la cura del ru- 
rale a que' preti, che perciò Parrochi si 
dissero. Ma che s. Pietro, il quale non so- 
lamente dovea presiedere a una quasi pro- 
vincia nell'immensa citl^ di Roma,- e di 
più dovea subir la cura di tutto l'orbe cat« 
tolico al suo Primato da Cristo stesso af- 
fidato, divise subito la sua Roma in molte 
parti a molte città equivalenti, vi fondò 
delle chiese, e del suo Presbiterio si valse 
alla direzione di queste, ed a'consigliche 
pel regolamento di tutta la cristianità e- 
rangli necessaria Laonde il p. Tamagna 
crede da tal presbiterio romano deritali 
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i cardinali di s. Romana Chiesa, almeno 
nella più ben fondata probabilità. Pero s. 
Cleto 2° successore di s. Pietro, ed eletto 
nell'anno 80 di nostra era, divise Roma 
in varie chiese ( cioè al dire di Novaes , 
Storia de' Pontefici, d'ordine di s. Pie- 
tro ordinò 25 preti in Roma, ossia la di- 
vise in altrettante parrocchie, perchè si 
crede ch'egli fosse vescovo coadiutore del 
medesimo s. Apostolo ne'sobborghi diRo- 
ma), ed a ciascuna il suo prete assegnò; 
dichiarando con F.l?a^ì,in P^itas. Cleti, 
appoggiato all'autorità di molti scrittori 
e del libro Pontificale, che 2 5 furono le 
chiese fissate da s. Cleto,numeroche 1* An- 
tonelli dubita potersi precisare. Il Lau- 
renti, Storia della diacoìda cardinali' 
zia di s. legata alla Suburra, dice che 
8. Cleto divise Roma in a5 porzioni, ed 
in ciascuna vistabiriuntitolo;ericordan» 
do le opinioni di diversi autori, soggiun- 
ge doversi credere che il nome di Car- 
dinale s'introdusse con V istituzione de' 
titoli, affine di distinguere il preteche li 
presiedeva, dagli altri ch'erangli subor- 
dinati. Col Toniassinì deduce V appella* 
2Ìone di Cardinale, dalla fermezza e im- 
mohilità de'cardini che sostengono la por- 
ta; di fatti il cardinale era sempre per- 
manente in una stessa chiesa, all'opposto 
degli altri ministri , che potevano essere 
trasferiti in un'altra^CredeLaurenti, che 
errò il Bellarmino, che suppose vi fosse- 
ro chiese dette cardinalizie, perchè gode 
vano di que' diritti che. di presente chia- 
miamo parrocchiali, e che in progresso 
cardinali furono nominati i ministri ad es- 
se addetti. In vece vi sono molte ragioni 
per ritenere, che dalle persone siasi ap- 
plicato tal nome alle chiese, percui si dis- 
sero chiese cardinali quelle ch'erano go- 
vernate da' preti cardinali, alle quali e- 
rano incardinati. A Regione, a Rioni di 
Roma, ed a'Ioro analoghi articoli, narrai 
che Augusto a vendo di viso Roma in XIV 
regioni, Papa s. Clemente I, che nel gS 
successe a s. Cleto, ripartì la città in 7 re- 
gioni eeclesiastichei e ciascuna proporzio» 
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nata al numero de'cristiani che ne abi- 
tavano i luoghi, assegnando a ciascuna un 
no taro regionario per la compilazione de* 
gli atti de'martiri^ i quali formando poi 
collegio col Primicerio della s. Sede(J^.) 
loro capo, dierono origine a' Protonotari 
apostolici (del breve di Pio IX su di essi, 
parlai nel vol.LXXI,p.8,come pubblicato 
dopo tale articolo). L'operato da s. Cleto^ 
dice il p. Tamagna, fu confermato da Pa- 
pa s. Evaristo del 112, e poi da Papa s. 
I ginniche distribuendo certi uffizi a'chieri- 
ci, e aggiungendo in ogni titolo altri preti, 
molli argomentarono il principio de'car- 
dinali; però altri asseriscono già in uso, 
e il p. Tamagna conclude, checché sia del 
nome, osserviamo la sostanza. Il comune 
degli scrittori ecclesiastici ritiene, che cre- 
sciuto il numero de'fedeli, vedendosi non 
poter essi convenire in un medesimo luo- 
go all'adunanza comune per la oelebrazio* 
ne de'divini misteri in determinata chie- 
sa, o luogo sagro di convegno col Papa, 
8. Evarislo distribuì i titoli, ossia fece gli 
oratorii nelle diverse regioni della città 
stabilmente benedetti, e consagrati al cul- 
to nelle case de'fedeli piil facoltosi della 
chiesa romana, che doveano servire co- 
me a parrocchie o pìccole dioceii , nelle 
quali si amministrava a'convertiti il sa- 
gramento del battesimo , ed a' cristiaui 
quello della penitenza, e si celebrasse dal 
prete che presiedeva al titolo in altari di 
pietra benedetti il divin sagrifizio; sem- 
pre però rimanendo l'adunanza princi- 
pale del presbiterio pontificio ch'era pre- 
sieduto dal Papa. Della distribuzione e di' 
▼bione gerarchica a'pretide'titoli,o ehie 
se dì Roma che poi divennero insigni, fat- 
ta da s. Evaristo, incerto essendoché fos- 
sero propriamente 25, ragionai in più luo* 
ghi, come ne' voi. IX, p.275,LI, p. 241* 
Di piti s. Evaristo ordinò anche nella chie- 
sa roaana 7 diaconi per assistenza del Pa- 
pa , e perchè avessero cura e aiutassero 
co'tesori della chiesa i fedeli pò veri, le ve- 
dove e i pupilli. Papa s. Fabiano del 2 38 
regolarizzando meglio la divisione eccle- 
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la cospicuità di tali basiliche, sontuosità 
degli annessi monasteri, e insigni prero- 
gative che questi godevano. Inoltre tali 
abbati furono chiamati abbati cardiìia* 
liy perché ordinariamente erano essi ele- 
vati al cardinalato, ovvero perchè le due 
abbazie si solevano dare in cura o com- 
menda de'soli cardinali. All'abbate di s. 
Paolo fu concessa la facoltà di conferire 
a'propri monaci,sudditi e diocesani la cre- 
sima ed i 4 ordini minori, e di celebrare 
sull'altare papale per la festa della Gon« 
versione di ^, Paolo apostolo {V,\eQ, Al- 
l'abbate di s. Lorenzo, come ripetei ne' 
voi. XI!, p. 64,eLy, p. ^45, competeva 
anco il titolo di Priore, e nella Corona* 
zione e Possesso del Papa (F.) cantava 
le Laudi (/^.), ciò che ora nella i.' fun- 
zione eseguisce il cardinal i .^^diacono^chia- 
mato ancora Priore^ e nella 2.* il cardi- 
nal i.^'prete ch'ebbe pure tal titolo. Ol- 
tre le due nominate abbazie cardinalizie, 
eranvi in Roma ao Abbazie privilegiale, 
gli abbati delle quali assistevano al Papa 
quando celebrava pontificalmente, come 
fanno tuttora gli abbati mitrati. Diverse 
chiese di dette abbazie in seguito diven- 
nero titoli e diaconie cardinalizie, come 
tra'primi le chiese di s. Alessio, di s. Lo- 
renzo in Pane e Perna, di s. Prisca, di s. 
Pancrazio, di s. Silvestro in Capite, di s. 
Gregorio al Celio; tra le seconde le chiese 
di 8. Cesareo, e di s. Agata alla Suburra. 
Anche gli abbati delle due nominate pa- 
triarcali di s. Paolo e di s. Lorenzo in- 
tervenivano al le solenni funzioni celebra* 
te dal Papa, e precedevano gli abbati di 
dette 20 abbazie privilegiate. Oltre quan- 
to poi dirò sullo 2/ basilica, ora convie- 
ne che per lai. "faccia la seguente breve 
digressione, che in qualche parte rigoar* 
da pure s. Lorenzo. Dopo aver stampa* 
to all' articolo Tempio la continuazione 
della desa'izione dell'odierna batUica dt 
s. Paolo, sino al maggio i855, venni a 
conoscere l'eruditissima e interessantissi- 
ma Memoria sulla grandezza e dispo^ 
sizionc della primitiva basilica Ostietir 
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se stabilita nella sua absida rinvenuta 
nelVanno i85o, dalV architetto Paolo 
Belloni romano y Roma tipografia Fo- 
rense 1 853. Avendo in essa il eh. autore 
(di cui parlai nel voi. LXXIII, p. 78), do- 
po gli eseguiti scavi nel i85o, col con- 
fronto de'mooumenti contemporanei, e 
con l'aiuto di antichi scrittori,potuto sta- 
bilire e determinare la forma, grandez- 
za e disposizione della primitiva basilica 
eretta da Costantino 1 nel 824 (come dis- 
si a Chiesa di s. Paolo, e non nel 894 
come per errore tipografico è detto nel 
voi. LXXlll, p. 353); cioè disposta da o- 
rientea occidente nella pianura compre- 
sa fra il monte e il sinistro lato dell'an- 
tica via Ostiense, nel podere di s. Luci- 
na seniore, e sulla tomba dell' Apostolo 
delle genti; e perciò conferma to quale fu a- 
vanti il posteriore ingrandimento di quel- 
la chedistrusse il fittale incendio del 1823. 
Della Memoria^ per la sua importanza, 
ne ricavo un brevissimo cenno, di più non 
permettendolo questo articolo riguar- 
dante esclusivamente le cardinalizie chie- 
se titolari, ed anco le chiese diaconali. E- 
gli riportò le opinioni de'descrittorì e il- 
lustratori della basilica, compresi il com- 
mend. Canina, Ricerche nelF architetta-" 
ra piti propria de* templi cristiani ^ ha- 
sate sulle prime istituzioni ecclesiasti" 
che e dimostrate ec, Roma 1846 (2.*e- 
dizione); e mg.' Bartolinì, Dissertazione ^ 
come Costantino Augusto imperatore in- 
nalzasse in Roma i primi sagri edijizi 
del culto cristiano y Roma 1 843. Quindi 
r architetto Belloni rileva che tale illu- 
stre prelato fu il i .''a designare il vero luo- 
go della basilica, dicendola simile a quel- 
la parte della basilica di s. Lorenzo fuori 
le mura, che oggi forma il prasbiteiMO^ 
la quale prima dell'aggiunta fatta da Pa- 
pa Adriano I costituiva l'intera basilica. 
Questa opinione si verificò 7 auui'dopo 
neli 85o, quando nel farsi i cavi pei* get- 
tar le fondamenta delle 4 colonne dTala- 
bastro orientale, già donate dal viceré 
d'Egitto a Gregorio X VI, per decorare il 
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nuovo ciborio o baldacchino che sovra- 
sta la tomba di s. Paolo, si rinvenne l'aa- 
tica apside, la quale si trovò essere ri voi* 
ta airoriente; ed il suo dorso corrispon* 
deva sulla via Ostiense antica adiacente 
alla riva del Tevere (P^,), a seconda del- 
le lettere ioaperiali sulla riedificazione e 
ampliazione del tempio slesso. Questa 
preziosa scoperta determinò la vera gia- 
citura e grandezza dell'antica basilica fon- 
data da Costantino 1. Dalla stessa gran- 
dezza poi dell'apside, il eh. Belloni potè 
stabilire, che la basilica Ostiense fu nel- 
le sue proporzioni e simmetrie pressoché 
eguale all'altra dal medesimo imperato- 
re fondata in Agro Verano in Qnore del 
ricordato s. Lorenzo, e perciò di picco- 
lissima mole, la cui giacitura poi si com- 
prese nella lunghezza della nave traversa 
della gran basilica rifabbricata daValeo- 
tiniano II, Teodosio I e Arcadio, ecom- 
pita totalmente da Onorio, imperatori^a- 
vendone delineato la simmetria con pian- 
ta. Dipoi il Belloni potè stabilire, che al- 
la basilicaCostantiniana non poterono ap- 
' partenere le grandi colonne di paonazzet- 
io, credute tolte dal mausoleo d'Adria- 
no, le quali opina piuttosto impiegate 
da Costantino I nella basìlica Vaticana, 
per la vicinanza a tal monumento, se pu- 
re ancora esistevano in esso al dire di Pro-, 
copio, dichiarando essere probabile che 
le colonne collocate nella primitiva ba- 
sìlica fossero lei 2 ineguali con cui Bene- 
detto XIII eresse il portico (in vece del- 
l' antico quadri portico rovinato), tante 
essendo quelle che costituiscono la basi- 
lica di s. Lorenzo, e perciò a 3 navi era la 
primitiva basilica Ostiense. Non reputa 
in fine, che s. Siricio la consagrasse, ma 
più verosimilmente che innalzando la i." 
colonna della nave minore ne facesse scol- 
pire, vicino al sommo scapo, la memoria 
per ta celebrata cevemoxvidi.W Giornale di 
Roma dt'a luglio i855 riferisce le pro- 
gredienti lavorazioni pel compimento del- 
la basilica di s. Paolo, e riporta la magni- 
fica marmorea iscrizione, collocata ne'6 
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interni pilastri dell'apside, per memoria 
della consagrazione e solenne dedicazio- 
ne eseguita dal Papa Pio IX, insieme 
colla gerarchia ecclesiastica. Per Tingi u- 
ria de' tempi e per l' invasioni barbari- 
che, restate abbandonate alcune chiese 
titolari, da' Papi fu soppresso il titolo e 
trasferito in altre chiese. Sotto s. Grego- 
rio I del 590 essendo restati soppressi ì 
titoli di s. Emiliana, s. Crescenziana, s. 
Nicomede, s. Matteo in Merulana, e di s. 
Caio, il Papa nel sinodo romano del 600 
vi sostituì le chiese di s. Balbrna, de' ss. 
Marcellino e Pietro, di s. Croce in Geru- 
salemme, di s. Stefano Rotondo, e de'ss. 
Quattro Coronati. Soppresso il titolo di 
9. Caio, Calisto III nel 14^8 lo trasferi 
nella chiesa di s. Calisto. Dipoi i Papi tras- 
ferirono i titoli in altre chiese, come Si- 
sto IV quello di s. Ciriaco nella chiesa de' 
ss. Quirico e Giulitta (ora in restaurazio- 
ne,essendosi formato il pavimento di mar- 
mo,abbellita la chiesa con ornati e dipinti 
a fresco nella volta del cav. Gagliardi,che 
lodai nel voi. LXII, p. 1 68); soppressioni, 
traslazioni e sostituzioni, che non mancai 
rimarcare nel descrivere le chiese che per- 
derono o acquistarono tale prerogativa, 
né mancano esempi che in alcune chiese 
furono ristabiliti i titoli soppressi. Inol- 
tre Sisto IV aggiunse il titolo di s. Nico- 
lò tra l'Immagini. Leone X nella celebre 
Promozione di 3 1 cardinali, fatta ili.^'lu- 
glio 1 5 r 7, diede il titolo cardinalizio pre- 
sbiterale ai I chiese, chefCrescimbeni qua- 
lifica delle piii cospicue che allora fosse- 
ro in Roma. Pertanto restituì a quella dì 
s. Matteo il suo antico titolo, e dichiarò 
titoli cardinalizi le chiese di s. Giovanni a 
Porta Latina, di s. Cesareo che poi tornò 
ad essere diaconia, di s. Agnese a piazza 
Navona,indi traslato dove poi dirò da In- 
nocenzoX,di S.Apollinare che poi soppres- 
se Sisto V, di s. Lorenzo in Pane e Per- 
na, di s. Silvestro in Capite (ma il Car- 
letti vuole che lo fosse prima che s. Gre- 
gorio I ne fregiasse la chiesa, per cui de- 
ve riconoscersi per rinnovazione), di s. 
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Tommafioin Parione, di s. PaDcrazio fuo- 
ri delie mura (il che ood si costumo nel- 
raqtichìtà, tutti i titoli essendo slati sta- 
biliti dentro la città), di s.Bartolooieo al- 
l'Isola, di s. Maria in Araceli; e la chiesa 
di s. Onofrio, Leone X l'eresse in diaco- 
nia, poi ridotta a titolo da Sisto V. Nel 
j553 Giulio III aggiunse! titoli presbi* 
terali di s. Maria iu Via, di s. Barbara (di 
cui riparlai nel voi. LXIX, p. 22 1), e di 
s. Simeone profeta. Paolo IV nel i558 
eresse in titolo cardinalizio la chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, in riguardo al car- 
dinal Ghislieri de*domenicaui cui appar- 
tiene, al quale lo coiiferi,e fu poi s. Pio V. 
Nel voi. LXXlll,p. 35o,t'agionaide'gran- 
di restauri ora fatti da' dumenicaiù alla 
chiesa di s. Maria sopra Minerva di gu- 
sto gotico e ogivale, con ingente dispen» 
dio, stile che dominava quuudo fu intra- 
presa la sua precedente ricostruzione, ed 
iu progresso le forme erano stale modìG- 
cale gradatamente alle greco-Ialine, laon- 
de si restituì al primitivo carattere. Sic- 
come accennai che dovea riaprirsi per la 
festa di s. Domenico, e che il Papa Pio IX 
voleva copsagrare l'altare maggiore, tro- 
vo opportuno d'aggiungere che si efifct- 
tuò. 11 Papa a'4 agosto i855 eseguì tal 
consagiazioue, e comparii la soleuue be- 
nedizione. Indi celebrò la mesisa sull'al- 
tare e vi comunicò i novizi dell'ordine, 
assistendo poi alla messa d'un cappella- 
no segreto. liecatosi nel contiguo conven- 
to, il p. Gaude procuratore generale del- 
l'ordine diresse parole di grande ricono- 
scenza al Pontefice, il quale si degnò ri- 
spondere con singoiar benignità; lascian- 
do alla chiesa lutti gli arredi sagri ado- 
perali nella messa, oltre una magnifica 
tovaglia ricamala in oro. Nella seguente 
domenica 5 agosto si fece la solenne pror 
cessione,nella quale le venerande reliquie 
di s. Caterina da Siena vergine domeni- 
cana, furono trasferite sotto il nuovo e 
bellibsimoallare maggiore e colloca te den- 
tro ricca urna d'argento, sulla quul tomba 
ilscuatoroiuauooUn un bellissimo calice. 
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V'intervennero ì confrati del ss. Rosario 
e di s. Caterina^ tutti gli ordini mendi- 
canti, il seminario romano, i capitoli del- 
le 4 collegiate di s. Maria ad Martyresy 
s. Eustachio^ s. Maria in Via Lata, e s. 
Marco, piìi vicine alla chiesa, i parrochi 
delia città, la magistratura romana colle 
bandiere de'rioni, il cardinal Della G ca- 
ga Sermaltei prefetto de'vescovi e rego- 
lari, accompagnato da vari prelati, i ge- 
nerali e procuratori degli ordini religiosi. 
La consagrazione dell'altare, la pomposa 
processione, e il solenne triduo poi cele- 
brato, venne descritto da'ti.' 178 e 1 8 1 
del Giornale di Roma i855; dalla Ci- 
viltà cattolica, 2.* serie, 1. 1 1 , p. 4?^) ^ 
dal n.** 26 òe\V Alhiim di Roma e cou di- 
segno esprimente la processione, e dal n.** 
28 culla descrizione de'magnifici reslau- 
ri,eil disegno del grande abside e dell'al- 
tare maggiore, scritta dal eh. Q. Leoni 
con molta intelligenza, erudizione e sa- 
vie osservazioni. Inolile il medesimo scrit- 
tore co'n.» 32 e 34 dello slesso Alhiwi ci 
diededue altri importanli articoli a com- 
pimento della sua critica descrizione. Il 
i.^co 'disegni de'4 Profeti dipinti dal Ric- 
cardi nella medesima chiesa, artista che 
encomiai nei citato volume; nel 2.^ eoa 
quelli di 4 ss. Apostoli, ragionando pure 
di que'dipinli da Carlo Gavardini di Pe- 
saro, che pure lodai iu detto luogo, anzi 
qui aggiungo, aver egli notificato nel n.° 
35del^y://Z>w//^.•che sebbene assunse l'im- 
pegno gratuitamente per condurre a ter- 
mine le pitture del defunto Riccardi, la 
di lui vedova volle retribuirlo largamen- 
te. Nel 3.° degli articoli iìtWAlbum^ ossia 
nel n.° 34>si dice che continuava la de- 
scrizione del Leoni, ma io non posso ri- 
cordarla perchè sugli stamponi ho ag- 
giut^to questi cenni nel declinar di otto* 
bre 1 855, senza che V Album abbia anco- 
ra pubblicato tal continuazione. Bensì di- 
rò, che anco V Eptacordo a p.'$6 e 90, 
stampò d'una signora italiana uu-interes- 
sanle articolo intitolato: La chiesa di s. 
Maria òopra Miiuri^a, pitture di Tom* 
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maso Greggia genovese, Filippo Balbi 
napoletano y Bernardino Riccardi da 
Parrnay e cav, Carlo Gabardini da Pe» 
sarò. L'angustia del luogo e del tempo 
fi nalmeD te, appena mi permette ricorda- 
re i seguenti due opuscoli pubblicati do- 
po e in questo punto. Memorie istorìche 
della chiesa di s. Maria sopra Minerà 
va e de' suoi moderni restauri ^ per il p. 
lettore Pio Tommaso MasettidelVor» 
dine de' predicatori f aggiuntevi alcune 
notizie sul corpo di s. Caterina da Sie- 
na e sulle varie sue traslazioni, Roma 
i855. Orazioni pancgìriclve dette inRo' 
ma nel tempio di s. Maria sopra Miner- 
va dell' ordine de' predicatori quando 
riaprendosi dopo compiuti i restauri al 
culto divino con triduo solenne sifestcg' 
giava il trasporto al nuovo aliare mag- 
giore del sagro corpo di s, Caterina da 
Siena, Roma 1 855. Nel i563 Pio IV di- 
chiaro titolo la nuova chiesa di s. Maria 
degli Angeli. iVel n.**i4o del Giornale di 
Roma dell 855 si riferisce la visita fatta 
dal regnante PiolXalla certosa di s. Ma- 
ria degli Angeli, ammirando nel chiostro 
con Ta toh ilei tura di Michelangelo i re- 
centi dipinti eseguiti da Filippo Balbi na- 
poletano, esternando al bravo artista la 
sua alta soddisfazione. Di lah dipinti già 
con elogi ne avea fatta la bella descrizio- 
ne il n.° 33 àe\V Album, del eh. Gaetano 
Ciucci, riportando il disegno del dipinto 
col quale espresse fr. Fercoldo converso 
certosino é padre di Papa Clemente IV, 
iu atto di additare l'immagine del suo fì- 
gIio,pure eseguita dal valente artista. Nel 
1567 s. Pio V elevò a titolo la chiesa di 
s. Girolamo degli Schìavoni (della quale 
tornai a ragionare ne' voi. IX, p. i23, 
LXl J, p. 1 65 e 1 67 pel suo recente splen - 
dido abbellimento), e quella di s, Eu- 
femia. Sisto V.nel i585 avendo decre- 
tato colla bolla Poslquam^ che il sagro 
collegio de' cardinali fosse composto di 
6 vescovi suburbicari, di 5o preti e di 
i4 diaconi, perciò colla bolla Religio^ 
sa Sane tor uni Ponllficum, aggiunse a' 
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titoli cardinalizi le seguenti chiese : del- 
la ss. Trinità al Monte Piacio, di s. Sai- 
^ vatore in Lauro, di s. Maria del Popo- 
lo, di s. Maria della Pace (delia quale 
riparlai nel voi. LXIV, p-i7)> di s. Ma- 
ria in Traspontina, di s. Pietro Monto- 
rio, di s. Agostino (trasferendovi il titolo 
di s, Trifone. Si dice che ormai sembra 
stabilito che nel principio deli 856 s'in* 
comincierà il magnifico suo abbcllimen* 
to, e si aggiunge che desso verrà esegui- 
to colle pie oblazioni fatte da' fedeli al- 
l'insigne e celeberrimo santuario che con- 
tiene la chiesa di s. Agostino, colla prodi- 
giosissima immagine della B. Vergine del 
Parto, coronata coldivin Figlio solenne- 
mente con corona d'oro, come narrai a 
Sacrista del Papa, quale amministrato- 
re di dette oiferte, ed in parte dicesi an* 
Cora che vi contribuirà il contiguo con- 
vento degli agostiniani, cui appartiene la 
chiesa. Dicesi inoltre, die la spesa supe^ 
rei àia somma di 60,000 scudi, e che con- 
sisteranno le nobilissime decorazioni e or* 
na menti: nel ridurre tutto quanto il pa-» 
vimento io marmo; nel formare di mar- 
mo le basi ed i zoccoli de'pilastri delle 3 
naviji quali pilastri e le colonne si cuopri-» 
ranno di scagliuola; nel dipingere a fre- 
sco con r opera del magistrale pennello 
del cav. Gagliardi le pareti e le volte; e 
nel fare quelle altre splendide lavorazio* 
ni, richieste dal complesso del generale 
ristoramento della chiesa. Faccio fervo-^ 
rosi voti, perchè tutti questi dicesi ab-* 
biano felice e reale effetto, in onore del 
venerando simulacro della ss. Vergine, 
inesauribile e feconda miniera d' ogni 
grazia), di s. Biagio dell' Anello, de' ss. 
Alessio e Bonifacio (di cui pure nel voi, 
LXVII, p. 191), e di s. Onofrio ch'era 
diaconia. Al dubbio insorto e motivato 
nella bolla di Sisto V, perchè essendo 
stabiliti 70 cardinali, ì titoli di essi co' 
vescovati e diaconie si trovarono 71, ciò 
avvenne perchè la Chiesa di s^ Lorena 
zo in Damaso, propria in perpetuo per 
bolla di Clemente VII del cardinal Fi- 
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ce- Cancelliere dì s. Chiesa, a secooda 
deir ordine cui egli appartiene, come 
notai a' suoi luoghi, diviene commenda 
s'è vescovo suburbi cario, titolo o diaco- 
nia se dell'ordine de'preti o de' diaconi^ 
come spiegò Sisto Y nella sua bolla, e lo 
avverte il p. Tem pesti, vy/orm di Sisto V^ 
1. 1 , p. 4o I . Indi lo stato delle chiese pres- 
biterali fu fissato da Clemente Vili nel 
i6oa, e confermato da Paolo V nel 1618, 
riportandone il novero il p. Tamagna a 
p. i4o, che narra avere Urbano Vili ri- 
pristinato quello di s. Caio, cioè non il ti- 
tolo, ma la chiesa, cl»e unì a quella vicina 
della ss. Incarnazione delle Carmelitane 
dette le Darherine. Questo Papa, al dire 
del Ciacconio,eresse in titolo la chiesa de' 
ss. Ambrogio e Carlo al Corso, soltanto 
per conferirlo al cardinal Scaglia; ma il 
Cardella riferisce che fu tumulato in tale 
rhiesa,e per titolo gli dà s. Clemente: per 
tale lo leggo pure nel Rondinino, Z>e ^. 
Clemente ejusque basilica, però soggi un • 
gè, che passò al titolo de'ss. XII Aposto- 
li, mox ad aliunt s» Caroli in via Cur* 
sus migravi t. Meglio, quanto alle notizie 
della chiesa, ne tratta il Piazza a p.i8i, 
dicendo però non esattamente che Paolo 
Y soppresse il titolo di s. Biagio dell'A- 
nello e invece istituì quello de' ss. Ambro- 
gio e Carlo che conferì al cardinal Sca- 
glia nel 1 626, mentre il Papa era morto 
nel 1 62 1 . Paolo V soppresse il titolo di 
K. Biagio, ma elesse quello di s. Carlo a' 
Catinari, unendovi la denominazione del 
soppresso. Finalmente Urbano Ylll nel- 
l'estinguerlo gli surrogò quello de'ss. Am • 
brogio e Carlo^ che finì colla vita del suo 
unico titolare cardinal Scaglia net 1689 
a'22 luglio. Innocenzo X dalla chiesa di 
8, Agnese in piazza Navona, padronato 
della sua famiglia Pamphilj (e ne ripar- 
lai in quell'articolo e nel voi. L1X, p. 33, 
qai aggi ungendo che ora fu rifieitta la sca- 
la di travertino con magnifica cancellata 
di' ferro), trasferì il titolo nella chiesa di 
», Agnese fuori le mura (sulla quale può 
licersi il racconto fatto nel voi. LXXIII, 
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p. IDI eseg., mentre a p. io3 e 343 ri- 
levai i magnifici restauri ed abbellimea* 
ti che vi si vanno eseguendo, dipingen- 
done a fresco la tribuna e le pareti il cav. 
Gagliardi e altri egregi pittori). Per la sop- 
pressionedel titolo di s. Salvatore in Lau- 
ro, Clemente X dichiarò titolo la chiesa di 
s. Bernardo alle Terme (F^.), la quale dal 
Papa regnante a mezzo del ministro del- 
le belle arti e lavori pubblici, ora venne 
restaurata nella gran volta che minac- 
ciava rovina, e nelle pareti e altre parti 
importanti. I monaci cistcrciensi poi che 
Thaniio in cura, per vieppiù abbellirla, 
restaurarono completamente il coro, ri- 
pristinando le 8 statue colossali, gli stuc- 
chi e i monumenti che vi servono d'or- 
namento, non che restaurando i bellissi- 
nfii altari fatti di preziosi marmi antichi. 
Distrutta la chiesa di s. Matteo in Mera- 
lana^ Pio Yll colla bolla Christiani gre- 
gis P^^fór, de'2 3 dicembre 1801, Bull, 
Rom.contA.i i, p. 274, in sua vece eres- 
se in titolo cardinalizio la chiesa di s. Ma- 
ria della Yittoria òfì Carmelitani scalzi. 
Gregorio XYI, secondo il disposto di Pio 
Yll, colla bolla Romani Pontiflces, de* 
28 giugno 1839, soppresse il titolo car- 
dinalizio di s. £usebio, ed in suo luogo 
elevò la chiesa de'ss. And rea e Gregorio I 
ni monte Celio in titolo presbiterale.Ccco 
le chiese di Roma cheal presente (ottobre 
] 855 in cui è giunta la stampa) sono in- 
signite del titolo presbiterale cardina li- 
tro, secondo l'ordine ora tenuto da'car* 
dinali preti viventi, che le hanno intito- 
lo attualmente: s. Lorenzo in Lucina, s. 
Maria in Trastevere, ss. Silvestro e Mar- 
tino a'Monti,s. Maria della Yittoria, ss. 
Andrea e Gregorio al monte Celio, s. Gi- 
rolamo degli Schiavoni, ss. Quattro Co- 
ronati, s. Marcello, s. Pietro in Montorio, 
s. Bernardo, s. Bartolomeo all' Isola (di 
cui riparlai a Tevere), s. Sisto, s. Prasse- 
de, s. Maria in Portico (diaconia ed ora 
temporaneamente titolo per quanto dirò), 
ss. Trinità al monte Pincio, s. Agostino, 
ss. Bonifacio e Alessio,s. Stefano al moa- 
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te Celio, s. Pietro in Vincoli, s. Maria de- 
gli Angeli, s. Marco, s. Maria sopra Mi- 
nerva, ss. Marcellino e Pietro, s. Maria 
dei Popolo, s. Maria della Pace, s. Silve- 
stro in Capite y s. Calisto, s. Pudenziana, 
s. Maria iuTraspontìna, s. Clemente, s. 
Mena io Via, s. Agnese fuori le mui-a, s. 
Onofrio, s.Cecilia, s. Croce in Gerusalem- 
me, ss. Nereo ed Achilleo, ss. Xll Aposto- 
li, s. Grisògono. Titoli vacanti : s. Maria 
in Arseceli, s. Lorenzo in Pane ePerna, 
s. Balbioa (presso di essa il Papa Pio IX 
ha fondato la casa dì detenzione de'mi- 
norenni,a fine di togliere i giovanetti dal 
pericolo di maggior corruzione nelle car- 
ceri comuni, affidandola alla cura deTra- 
felli della Madonna della Misericordia, 
istituto assai benemerito specialmente nel 
Belgio, per la religiosa assistenza che pre- 
sta a'detenuti nelle prigioni, come e me- 
glio riferisce il Giornale di Roma del 
i854 col n.^i i5, riportando la pontifi- 
cia Visita), s. Tommaso in Parione, s. Pri- 
sca (per la quale può vedersi l'accennato 
nel voi. L1I1, p. 233), s. Susanna, s. Pan- 
crazio, ss. Quirico e Giulitta, s. Anasta- 
sia (pel ripristinato capitolo vedi il voi. 
LUI, p. 229 ), s. Giovanni a Porla La- 
tina. In tutti sono 4^ titoli cardinalizi. 
De' 43 cardinali preti viventi, 3 non han- 
no il titolo, non essendo venuti tn Ro- 
ma a riceverlo. Attualmente la basilica 
di 8. Lorenzo in Damaso é commenda, 
perchè il cardinal vice-cancelliere è ve- 
scovo suburbicario. Le diaconie poi at- 
tualmente occupate sono quelle di S. Ma- 
ria in Via Lata, s. Eustachio, s. Angelo in 
Pescheria, s. Adriano, s. Nicola in Carce- 
re, s. Cesareo, s. Agaia alla Suburra, s.Ma- 
ria in Domnica, s. Maria in Aquiro,s. Ma- 
ria della Scala, s.Maria adMarty-res^d'ia- 
conie vacanti: s. Maria in Cosmedin,ss, 
Cosma e Damiano, ss. Vito e Modesto, s, 
Giorgio in Velabro, Qui noterò, che pre- 
sentemente nella chiesa di s. Eustachio 
(delle cui bellissime campane parlai nel 
vol.LlX, p. 33, e del santo anche nel Tar- 
ticolo Tivoli descrivendo il suo sautua*- 
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rio della Mentorella) si lavora il pavimen- 
to di pietra, cioè OMirmo e bargiglio, col 
vespaio per rimuoverne T nmidità : vi ò 
stata deviata uua chiavica di spurgo, la 
quale traversava la chiesa; nella parte su- 
periore fu tolto il terrapieno, formando- 
si la volta; e l'altare maggiore, il quale era 
sulla terra senza fondamento, venne rin- 
forzato con un gran pilastro di muro. Si 
dipingerà la volta con ornali lumeggiati 
a oro, e. le pareti ed i pilastri si colori- 
ranno a lucido, imitando diverse pietre^ 
parimenti lumeggiate a oro, come s' in- 
dorerannogli stucchi e la trabeazione del- 
le cornici. Nella sagrestia si rinnoverà il 
pavimento, e si abbelliranno le pareti; ed 
al campanile si rimuoverà il pericolo da 
cui è minacciato. In tutte le diaconie so- 
no i5. Alle quali aggiungendosi i 4B ti- 
toli, la chiesa di s. Lorenzo in Damnso, 
ed i 6 vescovati suburbicari, formano il 
numero 70, ch'è il pieno del Sagro Col-- 
legio de' cardinali. Rimarca Piazza, per 
maggiore venerazione degli antichi titoli 
e diaconie, che per lo più tutti i santi de' 
titoli e delle diaconie cardinalizie sono 
compresi nel canone della messa, come- 
che furono i primi ss. Apostoli, Martiri e 
Vergini, e martiri solamente, imperocché 
de'confèssori, per diversi de'primi secoli 
la Chiesa non fece né commemorazione, 
né festa, né si eressero loro né titoli, né 
altari, né chiese, né si veneravano in pub- 
blico le loro reliquie, quantunque de'cor- 
pi e cose loro se ne tenesse da'fedeli gran 
conto e divozione. Alcune chiese titolari 
e alcune chiese diaconali sono filiali delle 
basiliche. A non dire di tutte, ma solo di 
qualche esempio, osserverò. Che l'arciba- 
silica Lateranense ha per filiale la chiesa 
titolare di s, Giovanni a Porta Latina. La 
basilica Vaticana ha per filiali la chiesa 
litolare di S; Balbina, e la chiesa diacona- 
le di 8. Agata alla Suburra. La basilica 
Liberiana ha per filiale la chiesa titolare 
di s. Pudenziana (sulla quale può vedersi 
il voi. LII, p. 75), non però la chiesa dia* 
conale de'ss, Vito e Modesto come alcuni 
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preteDdono; imperocché il capitolo noa 
solo DOQ vi fa mai l'ufficiatura, ma essen- 
do rimasta seuza alcuna comunità religio- 
sa, Leone Xll soltanto la stabiPi per suc- 
cursale alla parrocchia di s. Maria Mag- 
giore, per cui è assegnata al solo parroco 
per le funzioni parrocchiali che non si 
ponno celebrare nella basilica, come lo è 
8. Giovanni in Fonte per la basilica La- 
teranense, e ss. Michele e Magno, della 
quale riparlai a Scala. Per queste fi- 
gliuolanze di titoli e diaconie alle basili- 
che, piti volte insorsero questioni di com- 
petenze giurisdizionali tra le chiese ma- 
trici che vollero sostenere il proprio///^, 
e le chiese filiali per le prerogative che 
godono i cardinali preti e diaconi delle 
xnedesinie;e talvolta le chiese matrici con- 
ti'aslarono a'medesimi cardinali l'erezio- 
ne del baldacchino al trono ne'loro titoli 
e diaconie, pretendendo doversi conten- 
tare di sole Sedie col dossello. Mi é noto, 
ohe per alzare il trono al titolare d'alcu- 
na chiesa filiale di basilica matrice, vi vo- 
leva il permesso dei suo capitolo, e il solo 
doiisello senza baldacchino tanto pel gior- 
no della festa titolare, quanto per le qua- 
ranl'ore, poiché in detti giorni v' inter- 
'viene il medesimo capitolo processionai- 
mente a cantare le messe. Pel possesso a- 
vendolo preso il cardinale odierno tito- 
lare in privato, fu eretto il trono tutto 
compito nella sagrestia interna del mo- 
nastero adiacente a tale accennata chie- 
sa, é ciò fu eseguito senza prendere alcun 
permesso. A vendo fatto ricerche sulle pre- 
tensioni delle chiese matrici, per dignità 
e decoro del sagro collegio pare che poi 
si definiranno^ e naturalmente a favore 
de'cardìnali perla piena giurisdizione che 
godono ne'loro titoli e diaconie, e perché 
la fìlialità non dislingue le chiese che lo 
sono dagli altri titoli e diaconie. Innanzi di 
trattare di quanto riguarda i titoli pres- 
biterali cardinalizi, ad evitare ripetizio- 
ni, qui rammenterò in breve quanto e con 
più diffusione ne ragionai io alcuni arti- 
coli che vi hanno stretta relazione, an- 
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che con qualche nozione appartenente a' 
cardinali vescovi suburbicari, ed a'cardi- 
uali diaconi ; nelle quali indicazioni ag« 
giungerò pure altre uolizie,che mi dispen- 
seranno riparlarne, ed anco per richia- 
mare i luoghi ove ne ragionai, siccome 
intrinsecamente riguardanti l'argomento 
vasto che vado svolgendo. Segueudo l'or- 
dine cronologico del riferito negli artico- 
li che ricorderò, le aggiunte le collocherò 
all'opportunità. 

A Chiesa, a Tempio, a Chiese di Roma, 
trattai copiosamente di loro struttura, o- 
rigine, pregi, e quali sono le più antiche; 
nella descrizione delle quali,ancorché non 
più esistenti, rilevai la derivazione de' <S(>- 
prannomi de i'ìioW e diaconie de'cardina- 

li.ÀirarticoloCARDIIfALIDIS.UOMAIfACHIB* 

sa dissi composto il Sagro Collegio (P^.) 
di 3 cospicui ordini gerarchici,cioédi Fé- 
scoiai Suburbicariy di Preti, e di Diaco- 
ni (Vn): i vescovi co Vescovati suburbi^ 
cari, i preti colle Chiese di Roma Cito» 
lari, ì diaconi colle Chiese di Roma dia» 
conali. Che i primi cardinali erano i cu« 
rati (ma a Parrocchie notai, che Nardi 
nella sua dotta opera De* parrochi, ne- 
ga che fossero tali i cardinali con prove) 
o titolari delle chiese di Roma, che essen- 
do le principali si dicevano Cardinali^ 
nome che passò ancora a coloro che vi 
presiedevano, denominandosi cardinale 
o principale, come più degno degli altri 
preti addetti al medesimo titolo. Parlai 
dell'origine de' titoli presbiterali cardina- 
lizi, e «Ielle Diaconie cardinalizie (F), 
non che degli uffìzi esercitati ne' titoli e 
nelle diaconie da'cardinali preti e da'car* 
dinali diaconi. Che anco altre chiese cat- 
tedrali e metropolitane insigni ebbero i 
Canonici (V,) fregiati per distinzione del 
titolo di Cardinale, anzi Ravenna (V.) 
ebbe canonici cardinali colle proprie chie- 
se titolari. Cardinali non solo si chiama- 
rono i canonici delle chiese nell'articolo 
ricordati, ma ancora quelli che in altri ar- 
ticoli notai, come Rieti, Rimini, ec. Seb^ 
bene il titolo dìCardinale ne'caQonici ooo 
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avea nulla di comune colla sublìpse di- 
gnità cardinalizia della chiesa i*omana,ca« 
pò e cardine di tutte le chiese, nel con- 
cilio l'ornano di Stefano 111 fu proibito a' 
vescovi, preti, monaci, ed anco a'Iaici, di 
salire a'gr adi maggiori della romana chic- 
sa, cioè dì cardinali preti e diaconi; e s. 
Pio V con bolla (de* 1 7 febbraio 1 567 se- 
condo il Piati, o de'i5 febbraioi568 al 
dire del p. Tamagna) abrogò qualunque 
privilegio che qualunque chiesa vantas- 
se, e volle che nella soia chiesa romana 
sussistesse come la sostanza, così il nome 
di cardinale, abolendo siffiitte denomina- 
zioni e vietando che ninno si arrogasse 
un eminente titolo solo proprio de'veiie- 
randì componenti il senato apostolico, e- 
lettori e insieme eleggibili deli$b/7tmoPoA2* 
te/ice» Che i titoli giunsero al numero di 
5o, ed i cardinali oltreché si sottoscrive- 
vano e sottoscrìvono col nome della lo- 
ro chiesa titolare o diaconale,e sino al se* 
coloXVIIi cardinali preti venivano chia* 
mali col nome di loro chiese titolari in 
vece del cognomefCOÙ ì vescovi, così i dia- 
coni,e questi anticamente pure col nome 
della Regione che eziandio sovrastavano 
con giurisdizione inclusi vamente sul cle- 
ro. Però avvertii nel vol.LV,p.i88, chei 
cardinali preti di s. romana chiesa aggi un- 
gevano il titolo di loro chiese,come un'ag- 
giunta posteriore alla sostanza* della di- 
gnità. Che vi furono alcuni cardinaliiS'i^- 
diaconi{^F,) di s. romana chiesa. Chei ti- 
toli cardinalizi erano riguardati quasi dio- 
cesi, ed ì cardinali preti nelle loro chie- 
se godevano d'un diritto quasi vescovi le, 
e lo ripetei a Penitenziere maggiore; e 
che i cardinali diaconi nelle loro diaconie 
potevano usare quasi episcopalegiurisdi- 
zione. Del numero de' cardinali compo- 
nenti il Sagro Collegio in varie epoche, 
e perciò quanti titoli presbiterali erano oc- 
cupati. Enumerando i cardinali creati in 
giovanile età, rimarcai gli esempì de'ti- 
toli presbiterali loroconferitì,sebbene pei* 
l'ordinario si creavano dell'ordine diaco- 
nale. Dissi che tra le ceremonie antiche 
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della creazione de'cardinali, allorché va- 
cava alcun titoloodiaconia, nel notificarsi 
anteriormente i nomi al popolo dal let- 
tore, s'interpellava se avea querele da fa- 

' re (come praticasi pegli aspiranti all'Or- 
dìne sagro e pegli ^o^a//z;),contro quello 
cui il Papa voleva creare cardinale prete 
diacono, per un titolo o diaconia vacan- 
te, o trasferire dalla propria chiesa a un'al- 
tra un cardinale prete, diacono o suddia- 
cono. Interpellazìoni che poi il Papa stes- 
so faceva nel pubblicare tali cardinali do- 
po la Colletta della Messa(V,\ e se nin- 
no sì presentava a reclamare, procedeva 
alla pubblicazione, creazione e ordinazio- 
ne, colle form ole riportate nel voi. IX, p. 
3 02. Al le Ordinazioni de" Pontefici (V.)^ 
successero poi le Promozioni Pontificie 
(F-.) che si fanno in Coficistoro (/^.), ma 
senza pubblicare il nome del titolo pres- 
biterale o della diaconia, cui e destinato 
l'elettOjdicendosi dal Papa soltanto l'ordi- 
ne de'preti o de'diaconi al quale deve ap- 
partenere, tanto s'è creazione con riserva 
in petto,quanto s'è creazione e contempo- 

. ranca pubblicazione; poiché il titolo pres- 
biterale e la diaconia si conferiscono in 
altro concistoro con tutte quelle ceremo- 
nie e formole che riportai nel § Vl,n.° 111, 
dell'articolo Cardinale, notando che tal- 
volta il Papa in sua camera, e non in con- 
cistoro, assegnòa'cardinali i titoli e ledia- 
conìe, e impose loro V Anello cardinali» 
zio (V,)i col quale intende congiungere 
e sposare il cardinalecolln sua chiesa pres- 
biterale o colla sua chiesa diaconale a cui 
l'ha preposto. Leggo in Naidì, che il car- 
dinal Bicchieri nel testamento chefece nel 
1227, chiamò il suo titolo de' ss. Silve- 
stro e Martino Sponsa mea, A'soli car- 
dinali presenti in curia, conferendosi il ti- 
tolo presbiterale diaconia, agli assenti 
cardinali di stirpe regia, i Papi per specia- 
le distinzione con l'invio altresì del Cap* 
pello cardinalizio (r.) e dell'anello car- 
dinalizio, conferiscono il titolo presbite- 
rale la diaconia. Riportai i 3 ultimi e- 
sempi, il più recente essendo quello del 
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cardinal Rameri(V.) arciduca d'Auitiia» 
crealo cardinale da Pio VII nel 18 ig^con 
rallocbzione Quam dilectissimusy pres- 
so il Bull. Rom, cont, 1. 1 5, p. 2 1 4*Un al- 
tro de'3 fu il cardinal Gio.Teodoro di Ba- 
i'iera, il quale essendo divenuto 1 .^^dell'or- 
«line de'preli, egualmente assente fu tras- 
ferito in concistoro al titolo di s. Loren- 
£o in Lucina, che per IWdinario si attri* 
buisce al I .^'cardinale delfordine presbi* 
ferale. Nelle biografie de'cardinali rimar- 
cai quelli di stirpe sovrana che ricevero- 
no i titoli e le diaconie sebbene non ve- 
nuli in Rooia^ad onta che ogni cardinale 
sia obbligato recarvisi per ricevere il cap- 
pello, il titolo, la diaconia, V anello, per 
cui chi non vi si reca, neppure pel Co/i- 
r/<zi^e^Fij, muore senza tali principali in- 
segne del cardinalato, e senza titolo o dia- 
conia, come avvenne al cardinal Riche- 
lie.u ad onta di sua celebrità e possanza. 
Non manca no esempi, e ponno vedersi nel- 
le biogrs^fic, di cardinali di siiigolar me- 
rito, che senz' essere di lignaggio regio^ 
senza poi^tarsi a Roma, cui sono obbligali 
anco perla visita a LiminaÀpostolorum 
(^»), i Papi loro mandarono il cappello e 
l'anello cardinalizìo,in unoal conferimen- 
to del titolo o del la diaconia.Qui solò ram- 
menterò che ciò fecero, Nicolò V co'car- 
dinali Roli'n vescovo d*Autun,e Casale» 
scovo di Bressannone; Paolo 111 col cardi- 
nal Cerw/z; legato diGermania e po'iMar' 
cello IL E' singolare il caso del cardinal 
Ciceri vescovo di Como, poiché sebbene 
si recasse in Roma pe'conclavi in cui fu- 
rono eletti Alessandro Vili e Innocenzo 
XII, non ebbe il titolo cardinalizio, che 
in tal congiuntura sogliono riceverei car- 
dinali che si portano in Roma. A meglio 
assicurarmi di ciò, esaminai l'Ughelli, il 
Cardeila, il Novaes, il Guarnacci ove les- 
si repitnffìo sepolcrale, e trovai che real- 
mente fu a'due conclavi e mori senza ti- 
tolo presbiterale. Nell'articolo Cabdin ali 
inoltre narrai, che seguita Y Elezione del 
Papa(V,), si pubblica al popolo il cardi- 
nale esaltato^ facendosi menxione del suo 
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irescovato, titolo o diaconia di cui é de-* 
oorato. Sulla Consagraziofie del Papa 
nuovo, se non è Sacerdote^ Diacono 
SiiddiaconOy ancorché dell'ordine pres- 
bileralcy trattai in quegli articoli. Dissi 
del privilegio che godesi da'primiia car- 
dinali vescovi e preti, sebbene non inter- 
venuti al conclave, con ogni novello Pa* 
pa, per la nomina e presentazione all'uf' 
ficio di Palafreniere (F,) pel suo servi- 
zio, d'uno de' servi più antichi di livrea 
della Famiglia de* Cardinali { F,\ i qua» 
li se non vogliono lasciare il loro padro- 
ne, ricevono un compenso di 100 scudi; 
che nelle vacanze de'palafrenierati pon- 
tificii nominano successivamente gli altri 
cardinali preti che in ordine succedono al- 
l' ultimo cardinale presentatore. Riferii 
quale compenso anticamente aveano gli 
altri domestici de'cardinali,a' padroni de' 
quali non era dato fare tale nomina. Che 
i cardinali preti e diaconi, ritenendo i lo- 
ro titoli e diaconie, con indulto pontifi- 
cio ponno essere anche arcipreti delle pa- 
triarcali BasilicJie diRoma^ delle quali 
riparlai aTsMPio, e l'odierno esempio del- 
l'arcibasilica Laleranense lo registrai nel 
voi. LV, p. 190; così i vescovi suburblca- 
ri, e ne abbiamo due attuali esempi nelle 
basiliche di s. Pietro (il cui arciprete fu 
chiamato Proto- Preshy ter e Primus- 
Preshyter) e di s. Maria Maggiore, l car- 
dinali vescovi suburbicari talora ritengo- 
no in Commenda (V») il loro anteriore 
titolo. Il cardinal Annibale Albani prete 
di s. Clemente, divenuto vescovo subur- 
bìcario, ritenne il titolo in commenda, e 
da esso venne continuato a chiamarsi il 
cardinal di s. Clemente. Si legge nel 
n.**47 del Diario di Roma del 1 847, che 
nel concistoro dell' 1 1 giugno fu preco- 
nizzato vescovo suburbicariojdi Sabina il 
cardinal Giacomo Luigi Drignole, il qua* 
le essendo già titolare di s. Giovanni a 
Porta Latina l'avea ritenuta in commen- 
da quando passò al titolò di s. Cecilia, e 
nel detto concistoro diinessa la commen- 
da, in vece ritenne per tale il titolo di s. 
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Cecilia. Un cardioale prete dunque pub 
oltre il suo l'itolo averne altro in commen- 
da, Gonie pur fece il cavùiiìViì Fesch(f^,), 
ì\ cardinal Giovanni Conti prete de' ss. 
Nereo ed Acliilleo,'pas&ò al titolo di s. Vi- 
tale e assunse in commenda la diaconia 
di s. Adriano. li cardinal Nicolò Gaddi 
vescovo di Fermo, ma non consagrato, 
diacono di s. Maria in Via Lata^ questa 
ritenne allorché passò all'ordine de'pre* 
ti, quale titolo presbiterale, per autori* 
tà pontificia. 11 cardinal Matteo Langio 
vescovo di G urck fu fatto da Giulio II ne| 
i5ii diacono di s. Angelo, indi otten- 
ne da Leone X, finché vivesse, che tale 
diaconia fosse titolo presbiterale, al qual 
ordine era passato. L' Adami, Ricerche 
del carcere Tulliano, parlando di cer- 
to Romano Procurator vel Rectorf et 
Presbyter in Ecclesia, della diaconia dì 
s. Nicolò in Carcere (de' cui grandi re- 
stauri che ivi si vanno ora operando trat- 
tai nel voi. LXXllF, p. 3o8 e seg.), egli 
crede che per la sua pietà e ricchezza fos* 
se stato fatto dal cardinal diacono dispen- 
satoreo provveditore della diaconia^oche 
la godesse io amministrazione e in com- 
menda, che vai quanto a dire in qualità 
d'economo; imperocché osserva, che do- 
po il secolo VII crescendo i fedeli e con- 
seguentemente il bisogno degli operai , 
non essendo più capaci di tanta quantità 
dì preti i titoli presbiterali, i quali dovea* 
no pure vivere dell'altare cui servivano, 
ritraendo la sussistenza dalle molte loro 
fatiche, dalla Sportala ("^^.^,0 altro mo* 
do di Rendita ecclesiastica (/^.), sì pas- 
sò da'Papi a destinarli alle diaconie, an- 
zi divennero necessari per la celebrazio- 
ne delle messe, che già dalla pietà de'fc* 
deli si cominciavano ad aumentare nel 
numero. Dipoi ealmeno nel secolo X, per 
la molteplicità de'preti, cominciò il biso- 
gno di destinar quelli chedoveansi ordi- 
nare con qualche Titolo Clericale (FI) 
alle diaconie ancora. Ci*ede dunque che 
Romano fosse uno di essi, e perciò fiori- 
to nel secolo X. Di più V Adami riporta 
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simili esempi anche di laici graduati, e di 
im EustaVio duca donatario della basili- 
ca e diaconia di s. Maria in Cosmedin, 
il cui cardinal diacono l'avea nominato 
Dispensator o provveditore della mede- 
sima. Questa diaconia nel 1 555 fu data 
per titolo presbiterale al celebre cardinal 
Reginaldo Poloj e prima di questo tem- 
po e nel] 499 ^^^^ i' cardinal Raimon- 
do Perauld ottenne in titolo presbitera- 
le la diaconia di s. Maria Nuova. Ritiene 
Adami , che nel secolo XIII o poco pri- 
ma fu introdotto l'uso di temporaneamen- 
te dichiarare titoli presbiterali le diaco- 
nie, per mancanza di titoli o per divozio- 
ne del cardinale che bramava d'esserne 
insignito.Nel 1 748 il cardinal di York pas- 
sando all' ordine presbiterale, con bene- 
placito di Benedetto XI V,ritenne per tì- 
tolo la chiesa di s. Maria in Portico seb- 
bene diaconia: come a'nostri giorni fece 
il cardinal Altieri colla stessa Chiesa di 
s. Maria in Portico^ già diaconia, in cu- 
ra de* Chierici regolari della Madre di 
Dio (P^»)i e lo appagò Gregorio XVI, il 
che notai nel voi. L, p. 81, Sulla prece- 
denza óeCardinah\ ivi dissi che ponno 
essere vescovi sìa di carattere, sia di giu- 
risdizione, ed i primi talvolta hanno, se 
già cardinali, un titolo in partihusy cioè 
se essendo dell'ordine de' preti vengono 
ordinati vescovi per esercitare le funzio* 
ni episcopali, il quale titolo poi tralascia- 
no, come il Vicario di Roma e l'abbate 
commendatario e ordinario di Subiaco, ì 
cui ultimi esempì notai nelle biografìe dei 
cardinali Zurla e Polidorij mentre in 
quella del cardinal di Fork riportai uno 
de'casi speciali. Che ì cardinali preti nel* 
le Cappelle pontificie ("FiJ celebrano pon- 
tificalmente la messa e altre funzioni, ciò 
ch'é vietato a'cardinali diaconi, sebbene 
per carattere preti, e vescovi anche di giu- 
risdizione, non potendo essi pubblicamen- 
te fare sagre funzioni non inerenti all'or- 
dine diaconale, occorrendo altrimenti la 
pontificia autorizzazione. Arroge che an- 
co qui ricordi il singolare caso del cardi- 
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nai Carlo Gualtieri vescovo di Fermo e 
diacono di s. Pancrazio, chiesa presbite- 
rale divenuta per lui diaconiajessendo oc- 
cupate al suo tempo tutte le titolari, che 
passò al titolo di s. Eusebio, neiroccasio- 
ne che essendo mancato nella cappella 
pontificia chi doVea celebrar la messa, e 
trovandosi egli solo che non Tavea cele- 
brata. Clemente IX per non alterare i ri* 
ti lo dichiarò dell'ordine de' preti , onde 
procedesse alla celebrazione. Discorsi del- 
VOzione ( F.), aspiro e passaggio da un ve- 
scovato suburbicario ad altro, da un ti* 
tolo ad altro, da una diaconia ad altra, da 
un ordine ad altro; ozione che può farsi 
in concistoro non solo dallo stesso cardi- 
nale in esso presente, ma anche da 'cardi* 
naii assenti a mezzo d'altro cardinale de- 
putato in procuratore. Dell, *'ca so l'ulti- 
mo esempio Io riferisce il n.°2 8 7 del Gzbr- 
nnle di Roma del i853^ dicendo che in 
quello de'rg dicembre il cardinal Adria- 
no Fieschi presentatosi a'piedi del trono 
per chiedere di poter lasciare la diaconia 
di s. Maria ad Martyresy e otta re al ti- 
tolo di 8. Maria della Vittoria , il Papa 
benignamente annuì. Del 1!* caso Tulli- 
mo esempio lo riportai a Ozione, in uno 
alle relative farmele, dicendo del cardi- 
nal Macchi che per l'infermo cardinal Mi- 
cara, e presente in Roma, oltò al vescova- 
to suburbicario d' Ostia e Vellelri. Ora 
leggo ne'n.» 222 e 228 del Giornale di 
Rorna^ che nel concistoro de'28 settem- 
bre 18 55, il cardinal Patrizi a nome del 
cardinal Fransoni (presente incuria, ma 
indisposto) oltò al titolo di s. Lorenzo in 
Lucina (vacato per morte del card inai O- 
pizzoni), dimettendo quello di s*. Maria in 
Aracoeli; e che a'3o settembre il cardi- 
nal Fransoni prese possesso in forma pri- 
vata nella sagrestia di 8. Lorenzo in Lu- 
cina di quel t.° titolo presbiterale, a cui 
avea ottato in detto concistoro. Ozione 
chiamasi pure^ quando i cardinali pre- 
ti o diaconi, nel dimettere i loro titoli o 
diaconie, talvolta ottano di ritenerle in 
commenda. Come nel passaggio de'diaco- 
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ni all'ordine de'preti, t quali colla prero- 
gativa del salto prendono il posto d' an- 
ziar^tà, e come essi ottano a' vescovati su- 
burbicari. Che i passaggi naturali dall'or- 
dine de'preti a quello de' vescovi si ponno 
ricusare, a meno che il Papa non brami 
espressamente che abbiano luogo. Le re- 
golari ozioni derivarono dal grande iSV?2- 
sma ( FI) d'occidente, nel quale a un tem- 
po divisi i fedeli nell'ubbidienza a Papa 
Gregorio XII, ad AlessaodroV eletto con- 
tro di lui nel Sinodo (V,) ìÌlx Pisa, ed al- 
l'antipapa Benedetto XIII, e ciascuno di 
essi avendo creati cardinali e anticardina- 
li de'medesimi vescovati suburbicari, ti* 
toli e diaconie, occupati da altri, essendo 
3 i collegi cardinalizi, Alessandro V col- 
le ozioni volle riparare al mostruoso di- 
sordine, cioè cu'cardinali che lo riconob- 
bero e che aveano abbandonato il vero 
Papa e il falso Papa, molti de'qualiavea* 
no- il medesimo vescovato, titolo e diaco- 
nia. L' ozione per qualche tempo non si 
mantenne stabilmente, ma dipoi fu sta- 
bilita con provvide leggi pontificie. I non 
presenti in curia non ponno ottare, senza 
dispensa del Papa. Ritornando all'artico* 
lo Cabdinali, raccontai che sino al decli- 
nare del secolo decorso in Concistoro, ove 
neriprodussi le formole, facevano il Pre* 
corno (/^.) anche i cardinali preti nel pre- 
conizzare i vescovi e gli abbati nullius 
dioecesis,ed i vescovi inpartihiis, massi- 
me i cardinali Protettori {^V.) d'imperi, 
regni e nazioni, il cardinal Camerlengo 
del sagro Collegio (F.)/ e che Urbano 
Vili concesse al cardinale i.^'prete dif.ire 
il processo delle chiese suburbicarie e di 
proporle, privilegio poi passato ne'cardi- 
nali Ficari di Roma, Ricordai l'insegne 
eledistinzioni cardinalizie, le Fe.9^1 usua- 
li e sagre proprie di ciascuno de' 3 ordini; 
le facoltà de'cardinali per disporre in fa- 
vore de'loro titoli, diaconie e altre chie- 
se, de* loro sagri Utensili (V,) alla loro 
morte, senza le quali facoltà divengono 
proprietà della Sagrestia pontificia a ti- 
tolo di Spogli ecclesiastici [ì^.y^ ]}eit c\ii 
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ne tenni proposito nel voi. LX, P.T92, e 
specificai le qualità delle SuppeHc iti lì sa- 
gre, colle debite eccezioni* Terminai l'ar- 
ticolo Cabdiptali, con parlare del Piatto 
cardinalizio (F,)j de' cardinali deposti 
dalla Porpora (^.), da* vescovati, titoli 
e diaconie, ed esclusi dal concorrere al Tè- 
lezione pontificia; de' cardinali celebri e 
de'loroJpM«erfl5/7.NeirarlicoIoPRBTiCAR- 
DiNALijrammentati i principali articoli nei 
quali ragionai di loro,dichiarai cbe il no* 
me di Sacerdote si usa nella chiesa per 
significare il Prete o sagro ministro del- 
Taltaré, eziandio non provvisto di veru«- 
na Dignità, Benefìcio, Titolo clericale 
e Prebenda, e che i cardinali titolari del- 
la chiesa romana piuttosto sono stati chia- 
mati preti che sacerdoti,conìe più cospi- 
cuo nella chiesa, lasciatoli 2.° come più 
comune a tutto il clero: /7re fi come pro- 
prio della legge nuova, sacerdote come 
universale e già comune agli elìrei ed ai 
pagani. Tornai a spiegare il vocabolo ^r-^ 
ciprete del presbiterio del Papa ossia sa* 
grò collegio. Che arciprete di s. romana 
chiesa si chiamò ih. "de' cardinali preti, 
dalla remota antichità sino al secolo XIF, 
in cui cominciò a intitolarsi Priore (nel 
quale articolo riparlando del priore oi.° 
cardinale diacono, rammentai le sue pre* 
rogati ve antiche e attuali), e col titolo dì 
I .°prete óé[\aC/iiesa dis, Lorenzo in Lu* 
dna, E qui con Cardella, Memorie sto- 
riche de* Cardinali, toj'no ad avvertire, 
che gli altri arcipreti de'titoli non erano 
propriamente e veramente cardinali, ma 
preti minori a'cardinali titolari e ad essi 
soggetti, poiché anticamente! titoli car* 
dinalizi nella più parte erano anche Col- 
Icgiate (^.)di canonici secolari, con pre- 
ti e diaconi. Distinzione che fecero, oltre 
il citato Crescimbeni, il Tamagna e il Nar- 
di, i quali pure notano che il cardinale di* 
ce vasi prete del titolo j gli arcipreti, ar^ 
cìpretinel fiVo/o.,* i semplici preti subor- 
dinati, prer/AzeZ/zVo/o. Che se gli arcipre- 
ti de'tiloh cardinalizi, e i preti minori dei 
titoli tutti fossero stali cardi na li, come al- 

voi LIXV. 
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cuni erroneamente pretesero, ne sarebbe 
derivata la strana con<seguenza, come be- 
ne notò il gesuita p. Oldoino nelle note 
al domenicano p. Ciacconio, Vitae Pon- 
ti/lcnm et Cardinaliwn, che nella slessa 
chiesa titolare vi sarebbero stati talvolta 
sino a 3 preti cardinali insieme, cosa alie- 
na dal costume della chiesa romana, per 
quanto in contrario ne scrive Laderchi| 
nella Disserta de s, Basilicis ss, Marcel* 
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lini et Petri, A Preti Cardustali rimar- 
cai che gli antichissimi ordini gerarchici 
de'cardinali preti e de* diaconi sono ante- 
riori a quello de' vescovi 8uburbicari,i qua- 
li però già trovansi nel 769 fare il servii 
zio Ebdomadario (^.),celebrando pelPa« 
pa nell'altare pontificio dell'arcibasilica e 
Chiesa di ^« Giovanni in Laterano, E- 
gualmente nelle patriarcali basiliche^ cioè 
Chiesa di s, Pietro, Chiesa di Sé Paolo, 
Chiesa dis. Maria Maggiore^ Chiesa di 
Sé Lorenzo fuori le mura (^.), in ciascuna 
nell'altare pontifìcio celebravano pel Pa- 
pa ogni giorno l'uflìziatura ebdomadaria 
7 cardinali deirordine de' preti e di quei 
titoli che nominai in tali articoli, tranne 
in quella di s. Lorenzo e per la quale qui 
vi supplisco. Il cardinale prete titolare dt 
s«Prassede celebrava la domenica, quello 
di 8< Pietro in Vincoli il lunedì, di s. Lo- 
renzo in Lucina il martedì, di s. Croce 
in Gerusalemmme il mercoleilì, di s. Ste- 
fano Rotondo o al monte Celio il giove^ 
dì, de' ss. Gio. e Paolo il venerdì, de' ss« 
Quattro Coronati il sabato. Di questa uf- 
fiziatUra ebdomadaria nelle dette 5 pa- 
triarcali basiliche , tratta il Piazza nella 
Gerarchia ecclesiastica, ed i\ Borgia nel- 
la FaticanaConfessio b.Petri.Q^aanlo al- 
la basi lica patriarcale di s. Lorenzo e suo 
Cimiterio pubblico, ne riparlai , ne' vol« 
XIII,p.i53,LXIV,p.i49ei6i,LXXIir, 
p. 3491 dicendo ancora che il Papa Pio IX 
ora ha datoa'cappuccini in custodia la ba- 
silica e il cimiterio. In prova di che riferì 
il Giornale di Roma degli 8 ottobre 1 855 
essersi nel i *^ di detto mese recato il car- 
dinal Patrizi vicario di Roma alla basili- « 

i5 
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ca di s. Lorenzo fuori delle mura, ove fe- 
ce leggere alla presenza del magistrato <li 
Roma il breve col quale il Papa Pio IX^ 
previa cessione volontaria de'Rfì. Cano- 
nici Lateratiensi, dispose che quella ba- 
silica sia affidata alla custodia de'RR. pp. 
Cappuccini, unitamente al pubblicoCimi 
terioadessa attiguo. Che da quel giorno è 
stabilito colà una sufficiente famiglia di 
detti religiosi cappuccini per uffiziare tan- 
to neir antichissima basilica, quanto la 
chiesa del cimiterio. Quindi il n/ 235 del 
Giornale pubblicò: Che nelle ore pome- 
ndianede' i o ottobre i H55 il Papa Pio IX 
si recò nella basilica di s. Lorenzo fuori 
le mura , ricevuto dal p. Cherubino da 
Ligoretto cappuccino superiore e parro- 
co della basilica, e dagli altri cappuccini 
formanti la nuova famiglia, la quale con 
breve apostolico de'i3 luglio fin dal i.** 
ottobre trovavasi stabilita nel luogo per 
adempiere le funzioni parrocchiali, uffi- 
ziare la basilica , e custodire 1' annesso 
Camposanto, come pure per esercitare 
in esso tutti gli ufficii di religione verso i 
defunti che vi vengono sepolti. 11 Papa do- 
po aver venerato il ss. Sagramento, dì- 
scese nella cappella della confessione, do- 
ve trovansi fin da'tempi dì s. Ciriaca e di 
Pelagio II, i corpi del santo titolare e del 
protomartire s. Stefano. Quindi osserva- 
ta la recente escavazione fatta eseguire dal 
comune di Roma di due delle 3 navi mi- 
nori di quella parte di basilica, ascese alta 
giù canonica de'canonici regolari Latera- 
nensiy ora ridotta a convento per la no- 
minata famiglia di cappuccini; e traver- 
sando i corridoi e le stanze, osservò le ri- 
duzioni ed i ristaurì che vi si vanno ese- 
guendo per ordine suo ed a sue spese. V • 
ftcito poi per la porta che mette al Cam- 
posanto, primieramente si fermò in quel- 
l'altura sotto cui corrìspondono le cata- 
combe e il cimiterio di s. Ciriaca, ove l'ar- 
chitetto comunale conte Virginio Vespi- 
gnani, direttore de'l avori che si esegui- 
scono in quel luogo, ebbe Tonoredi po- 
tergli dare spiegazione sulle ampliazioni 
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fdtte dal 1848 in poi, dopo che per so- 
vrano di lui volere una tale amministra- 
zinne passò sotto la dipendenza del comu- 
ne di Roma: poscia s'intrattenne sul va* 
sto campo scompartito in grandi riquadri 
intersecati da viali, e su tuttociò che ri- 
guarda il progetto di sistemazione del del* 
to luogo sacro alle ceneri de' trapassati. 
Mentre il Papa esternava la sua approva* 
zione sul nuovo igienico metodo di seppel • 
limentoa sterro, introdotto fin dal giugno 
1 85 1 ,e couimeu dava le cure del ca v.Àmi- 
ci consigliere deputato del cimiterio, non 
cessò di manifestare il suo fervente deside- 
riodi vederequanto prima ridotto quelPa- 
silodi morte nella forma di vero Campo- 
santo cristiano. Anche l'isolamento della 
basilica dalla soprastante collina, princi- 
piato dalgoverno e continuato dal comu^ 
ne, richiamò la pontificia attenzione, per- 
ché così quel prezioso monumento della 
cristiana antichità sia preservalo da'dan* 
ni di smottamenti e di umidità, e da o- 
gni lato campeggi più maestoso. Trovo 
poi annunziato dal n.^ 246 del Giornale 
di Roma, l'invito per l'impresa della co- 
struzione del muro che deve ricingere il 
pubblico cimiterio al Varano presso la ha* 
silica di 8. Lorenzo, per l' erezione della 
nuova cappella e di altri manufatti da e- 
seguirsi nel pio stabilimento, a cura del 
comune di Roma.Ritornando al cenno sul 
ricordato articolo Pbeti Cardinali, dis- 
si inoltre anche in quello che i cardina- 
li preti e diaconi nella chiesa romana, ap- 
partenenti al Presbiterio pontificio, fu- 
rono sempre affatto diversi dal numeroso 
stuolo de* preti e diaconi minori addetti 
alle chiese di Roma per la diurna e not- 
turna Salmodia^ pel servizio ebdomada- 
rio in comune e pe' bisogni del popolo. 
L'arciprete 01 ."prete cardinale nonavea 
un titolo fisso e proprio deli /dell'ordi- 
ne presbiterale, come non era vi diaconia 
o regione speciale per l'arcidiacono 01.^ 
de'cardinali diacoui , poiché la chiesa di 
s. Maria ìnDomnica lo fu solo in antichis- 
simo tempo.UPiazza nella Ger^rc/iiac^r- 
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dinalizìa^ riconosce per r /l'itolo presbite- 
rale riiìsigne basilica e Chiesa dis. Maria 
in Trastevere, per le prerogative anche 
neirarlicolo in discorso indicate e ne* voi. 
LXl V, p. 294, LXX III,p. 85. Tultavolta 
dalla consuetudine fu stnbilito che al car- 
dinal I .^prete venga conferita per titolo la 
Chiesa di s» Lorenzo in Lucina j ma tal- 
volta i cardinali cui toccava preferirono 
rimanere nel precedente loro titolo e non 
vi ottarono. £' diritto de' soli cardinali 
presentì in curia dottare a detta chiesa se 
divenuti primi dell'ordine de'preti, il che 
non ponno se assenti , come per ultimo 
nv venne al cardinal Brancadoro. Ripar- 
lando del palazzo contiguo già de'titolaH 
e da loro edificato, dissi che Piazza rife- 
risce ricevei'e il cardinale! /prete eh 'è in- 
signito del titolo 800 annui scudi da* Chie- 
rici regolari minori che l'hanno in cura, 
per compenso del palazzo. Ciò sarà stato 
finticameutee prima che acquistasse il pn« 
lazzo r Ottoboni famiglia (^.)> '® quale 
somministrava al cardinal titolare una 
somma d'annui scudi; finché la nobilefa* 
miglia volendo redimersi da tal canone, 
convenne col cardinal Opizzoni titolare 
della chiesa per un compenso, la quale 
somma Ridai porporato convertita in tan- 
to consolidato romano a favore suo e dei 
successori nel titolo. Sì aggiunge inoltre, 
che il principe Ruspoli ancora paga an- 
lìui scudi 83, per le case contigue al suo 
palazzo, che rimane rimpetto di fianco al- 
la chiesa, comechèa questa appartenenti, 
ossia al titolare. Qui noterò che antica- 
mente i cardinali titolane! cardinali dia* 
coni aveano l'abitazioni p!*opinqiie a'loi*o 
titoli e diaconie, e molti di essi vi fabbrica- 
rono de'palazzi, il che riportai alle loro 
biogiafie; altri li l'estaurai'ono e ampliai'o- 
no, come fecero i cardinali Savo Millini 
(V) col palazzo del suo titolo di s. Pietro 
in Vincoli, fabbricato da Giulio II(V,) già 
suo titolai'e pe'cardinali titolari della stessa 
chiesa acciò l'abitassero; e Moroni{V^ col 
palazzo del suo titolo di s. Maria in Ti*as« 
levere> già Palazzo apostolico di s. Ma- 
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ria in Trastevere (f^.), e perciò, di venuto 
vescovo suburbicario, continuò ad abitar- 
vi, con autoi*izzazione pontificia. Paolo Y 
per ingi'andire il palazzo Quirinale v'in< 
corporò nel 1608 l'ospizio e chiesa, che 
ivi aveano i Cassinesi (f^,), ed in com- 
pen<iO die loi'o il palazzo di s. Maria in 
Ti'astevere e lo lifabbricai'ono, conce- 
dendo il Papa con suo moto-proprio al 
cardinal titolare annui scudi 4^0 per in- 
dennizzo, e per le i*agioni che sul mede- 
simo edifìzio avea il capitolo della basi- 
lica, gli assegnò annui scudi 1 co. Passato 
il titolare, a cui e!*a stato acco!*dato il com- 
penso, al vescovato di Frascati (pare che 
sia il cai*dinal Pierbenedetti: meglio é ve- 
de!'e il Moretti, iVbftV/a Cardinalium Ti' 
tularium insignis Basilicae s. Mariae 
Trans Tyberim a p. 43 e seg.). Paolo V- 
con altro suo moto-proprio liberò 1' ei*a- 
rio della camera apostolica dal peso deU. 
rassegno da lui fatto a favore del titolai^e 
pro-tempore^ ma restò e lesta tuttora in 
vigo!*e quello di scudi 100 annui in favo- 
re del capitolo. Il Palazzo apostolico di 
s* Marco (F!) pi*es80 l'omonima chiesti 
lo edificò pe'successori il titolare di essa 
cardinal Bai'bo poi Paolo FI, onde il pa- 
lazzo divenne pontificio. Pio IV, che pure 
l'abitò, ne destinò parte al cardinal tito- 
lai'e di s. Marco, e il !*esto donò alla re-f 
pubblica di Veiiezia,per cui ne prese il no- 
me. L'ultimo cardinal titoIai*e che abitò 
il suo appailamento fu il cardinal Flan- 
gini, indi nel 1801 fatto palriai*cadi Ve- 
nezia. Sui palazzi contigui alla chiesa dei 
ss. XI! Apostoli, di cui i*ipar!ai a Palaz- 
zo APOSTOLICO db'ss. XII APOSTOLI, nelle 
preziose Memorie ColonnesicompWaie ed 
o!*a pubblicate dall'indefesso e eh. Coppi, 
(e delle quali l'egi'egio Pi'inzivalli ne dà 
intei*essante contezza nel n.^24 ^ ^^g* ^^^ 
suo Eptacordo), trovo le seguenti nozio- 
ni. Martino V Colonna con atto de' 1 3 ot* 
tobrei4i9 concesse a Gioi^dano e a Lo- 
renzo suoi fratelli in enfiteusi pei^petua 
un palazzo contiguo alla chiesa de'ss. XII 
Apostoli per essi e loi^o eredi e successori. 
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colTannuo canone di io libbre di cera al 
cardinal prete M titolo di essa basilica. 
Non v\ è memofla sull'epoca anteriore e 
precisa, in che i Colonnesi incominciaro- 
no ad'abitare presso la detta chiesa. Mar- 
tino Y fece racconciare il palazzo de' ss. 
.Apostoli e l'abitò nella più parte del suo 

* pontificato, ed in esso mori, venendo se- 
polto nella basilica Lateranense(diche ri- 
parlai a ss. TESTE),ri tenendo positivamen* 
te il Coppi, che di tale Papa fu lo sche- 
letro trovato nel i853 nel trasporto del 

' suo monumento sepolcrale, e perciò ripo- 
sto sotto il medesimo (Ma avendo io te- 
nuto proposito ragionato sulla identicità 
del supposto scheletro di Martino V, con 
chi presiedette agli scavi, e col chirurgo 
palatino Luigi Rocchi, destinato dal car- 
dinal segretario dì stato a periziare il ca- 
davere pontificio che si credeva trovare 
nel monumento o sepolcro, in aggiunta al 
da me riferito a Sepolcbo de'romani Pon- 
tefici, ed a ss.TESTB,posso dichiarare.Che 
nulla si rinvenne nel monumento, onde 
continuandosi gli scavi, si trovarono tra 
la terra un metro sotto il monumento va- 
rie ossa nude, senza alcun segnale ponti- 
ficio, e anzi mancanti nel preteso schele- 
tro di Martino V; e d'altronde se ne rio- 
"vennero delle superflue e in più, cioè un o* 
mero, una fibula, una tibia, una rotula, 
un astragalo, e varie ossa del metatarso e 
falangi , unitamente a vari denti equini. 
Tutte le quali ossa furono poste nella cas- 
sa di cipresso, apparecchiata airuopo,che 
poi fu messa in altra di piombo. Quindi 
si trasportò la cassa nel mezzo della nuo- 
ira confessione della basilica, e sopra vi si 
collocò l'antico monumento o sepolcro). 
Nel 1 5o6Marc' Antonio Colonna sposòLu- 
crezia Gara della Rovere figlia di Lucchi- 
na sorella di Giulio II, il quale Papa per- 
ciò concesse allo sposo in enfiteusi un pa- 
lazzo che da cardinale avea fatto costrui- 
re fra le rovine d'un antico palazzo Co- 
lonnese al iato settentrionale della chiesa 
de'ss. XFI Apostoli, e ciò col l'annuo cano- 
ne di 4o ducati, da pagarsi annualcnen- 
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te nel giorno!. "di maggio al cardinal ti« 
tolare di quella basilica: il successore Leo- 
ne X ampliò la concessione di Giulio II, 
in favore di Fabrizio e Prospero Colonna. 
Sisto Svolle che il cardinal Ascanio Co- 
lonna gli vendesse il palazzo adiacente al- 
la chiesa de'ss. XIT Apostoli, detto del Va- 
so o della Torre (pel vaso marmoreo ivi 
esistente e per la sua torre)} e per uso dei 
Collegio di s, Bonaventura (P\) fondato 
dal Papa. Al présente il solo cardinal vice- 
cancelliere gode e abita il magnifico palaz- 
zo della Cancelleria , adiacente alla sua 
chiesa di s. Lorenzo in Damaso. Molti pa* 
lazzi de' cardinali titolari furono incorpo- 
rati a' conventi e monasteri costruiti ac- 
canto alle chiese presbiterali. Riparlai a 
Pbeti CARonr ali delle loro commende, dei 
cardinali diaconi che ad un tempo furono 
vescovi ordinari e abbati /ii///i£i^,de'di aco- 
ni cardinali che si ordinarono preti senza 
entrare nell'ordine,de'cnrdinali dell'ordi- 
ne presbiterale che riceverono il sacerdo- 
zio dopo molti anni, delle diaconie coufe- 
rìte temporaneamente per titoli. Che il 
cardinal i.° prete, come il cardinali. ''dia- 
cono non godono il titolo ò\Prior PreshU 
terorum e di Prior Diaconorum, se as- 
sentì da Roma, supplendoli chi vieue lo- 
ro appresso,ossia il più antico tra'residen • 
ti in Roma. Che i cardinali preti, se insi- 
gniti del carattere episcopale, ponno con- 
sagrare io Roma e altrove i vescovi, su di 
che può leggersi il voi. LI,p. 3oo: ponno 
ancora esercitare altre funzioni proprie 
del grado vescovile, come narrai a 'loro 
luoghi, ed usare la Croce pettorale (/^.). 
Che Pio VI dispose, che in mancanza del 
più antico cardinal prete della Marca^ da 
Sisto V dichiarato protettore della sua 
cappella Sistina di s. Maria Maggiore, e 
de'collegi di S.Bonaventura di Roma e di 
Montai lo di Bologna; oltre la protezione 
della chiesa di s. Salvatore e collegio Pi- 
ceno (come rilevai pure nel voi. LV, p. 
336), il cardinal i.° prete fosse protetto- 
re della cappella Sistina di s. Maria Mag- 
giore;il cardinal proteltordde'unioori eoo- 
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Tentuali lo fosse del collegio di s. Bona- 
ventura; e prolettore del collegio. Mon- 
talto fosse il cardinale eletto dal rettore 
e dagli alunni del medesimo. Ma quanto 
al protettore della cappella Sistina, tro- 
vo Ufi Diari di Roma che Gregorio XVI 
con biglietti di segreteria di stato nominò 
protettori, nel 1 838 il cardinal Grinaaldi, 
e nel 1845 il cardinal Tommaso Riario- 
Sforza, ambedue dell'ordine de'diaconi, 
il 1.° marchegìano di Treia, il 2.° di Na- 
poli. Nel voi. 1 1 1, p. ^3 notai, essere i car- 
dinali titolari de'ss. Xll Apostoli e de'ss. 
Marcellino e Pietro, giudici e conservato- 
ri della basilica di s. Francesco in Asisi^ 
della quale riparlai ne' voi. XXVF, p. 70 
e seg., LXIX, p. 1 7 3 ,LX X, p. 34* Notai a 
Preti, che a Cappelle pontificie, ed io 
tutti gli articoli in cui descrissi le sagre 
funzioni, riportai quanto spelta a' cardi- 
nali preti presente o assente il Papa, e che 
anticamente nelle solennilà celebravano 
col Papa. Perchè nelle solenni funzioni 
pontificie i cardinali vescovi suburbicarl 
assumono il Piviale^ \ preti la Pianeta, 
Che anticamente nella messa pontificale 
ricevevano la comunione dalle mani del 
Papa i cardinali vescovi, preti e diaconi: 
poscia i vescovi distribuì vauo il sagro pa- 
ne a'fedeli, e i diaconi il sagro calice, cioè 
quando era in uso a tutti la Comunione 
colle due specie sagramentali. Come in 
mancanza de'cardinali diaconi supplisco- 
no incappella pontificia i cardinali preti 
e in abiti diaconali, però dopo il cardinal 
diacono presente. Come siede in della cap- 
pella e incede nelle processioni co'cardi- 
nali preti un cardinale diacono. Di tulle 
le funzioni e assistenze proprie del cardi- 
nal I .^ prete nella medesima cappella col 
Papa e in altre solennità, ne' pontificali 
facendone le veci un cardinal vescovo su- 
bui'bicario, ne'quali i 3 ultimi cardinali 
preti ricevono e danno il bacio e 1' am- 
plesso al Papa. Che in concistoro dopo il 
cardinali .° prete, sederono i primogeniti 
dare e le regine. A Funerale e Sepoltu- 
ra, oltre tutlociò che riguarda rasposi- 
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zinne, l'esequie e la tumulazione de*cada- 
veri de'cardinali e come vestiti, dissi che 
se i cardinali che muoiono in Roma non 
hanno sepolture gentilizie, e se non dispo- 
sero allri menti, si seppelliscono ne' loro 
titoli o diaconie; che se vengono tumulati 
ne' sepolcri gentilizi, o in chiese da loro 
destinate nel Testamento, talvolta si suo- 
le depositare ne'loro titoli e diaconie i lo- 
ro jPrPcorJi(/^.),o in altra chiesa se così 
disposero. Anticamente i funerali de car- 
dinali preti e diaconi si facevano nelle lo- 
ro chiese, il che si pratica ancora quando 
esse sono situate ne'luoghi centrali della 
città, e sono sulDcientemente ampie per 
la celebrazione della cappella papale.Nel- 
la Sede vacante {P^»)» assumendo il sa- 
gro collegio l'esercizio della^oi^r^m^/},ed 
il governo del dominio temporale della s. 
Scdcy per tutto il tempo che dura lo fa 
per turno esercitare da' 3 cardinali capi 
degli ordini de' vescovi, de'preti e de'dia- 
coni. Ora vado ad accennare le giurisdi- 
zioni e prerogative che godono i cardi- 
nali preti ne'loro titoli, e i cardinali dia* 
coni nelle loro diaconie, e del possesso 
ch'essi prendono degli uni e delle altre. 
Non solamente i cardinali esercitaro- 
no giurisdizione ne'loro titoli e diaconie, 
ma anche sulle cappelle, oratorii o chiese 
minori assegnale da' Papi a Ile chiese pre- 
sbiterali e diaconali, e chiamale chiese fi- 
liali, come appartenessero a una diocesi, 
una specie di chiese Succursali o Sussi* 
diarie (V^jj laonde essi disponessero delle 
medesime, come fanno i vescovi ne'loro 
vescovati, il che si osservò sino da Papa 
s. Dionisio del 2 6 1 ; e dice Nardi, che mor- 
to il cardinale titolare, il Gz^fto/o del ti- 
tolo subentrava nella giurisdizione quasi 
episcopale. Nel voi. XI, p. 264 parlai del- 
la uOìciatura ne'titoli, innanzi l'istituzio- 
ne de* capitoli. Nelle formole colle quali 
i Papi conferiscono i titoli e le diaconie, 
dicono al cardinale o al suo collega pro- 
curatore: Ad honorem Dei Olimi potcntisy 
ss, Aposlolorum Pelri et Punii, et s. N. 
(il sauto del titolo), conimittimus tibi Eo- 
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clesiani s» N,, cum clero , et populoy et 
capelli s suis^ eie, parole che «i oin met- 
tono Del coDfeniVi le iliacoDie, come no- 
tai nel voi. IX, p. 3 17. Il Catalani, Com- 
ìncnt, ad Sacrarum Caerem, S, R. E. 
t.i,p. 3i2, dopo avere ripoiialo la for- 
inola dell'assegnazione del titolo, avverte: 
In Diaconis autem idem servatur, nisi 
f/iiod non dicit,T\\.vX\^nec addunturCsL- 
pellae. Cioè secondo il lesto del Patrizi, 
Sacrarum Cacremoniarum lib. i. De 
dandis Titulis, et annulis novis Cardi- 
nalibus. Poi il Catalani vi aggiunge il suo 
dotto commento. Già feci la distinzione 
tra' titoli e le parrocchie antiche che mol- 
li confusero, mentre Papa s. Innocenzo I 
del 4o2 apertamente distinse i titoli dalle 
parrocchie, scrivendo a Decenzio vesco- 
vo di Gubbio, che a'titolie non alle par- 
rocchie egli mandava il Fermento ossia 
TEucaristia. £d un secolo prima, sotto s. 
Marcello I, i titoli riguarda vansi gì&quasi 
dioeceses propter haptismum, et poeni- 
tentiam multorum , qui convertehantur 
ex pagani s^ et propter sepolturam mar- 
tyrum. Il Nardi vuol provare, che nella 
disciplina antica, contro il narrato da Mu- 
ratori nella DisscrL 6 1 : Dell'origine ed 
istituzioni de* cardinali, che fu di questi 
i parrocchi e rettori delle chiese parroc- 
chiali e battesimali,dinon trovarsi esem- 
pio parrocchiale e parrochi di città pri- 
ma del 1 ODO. Nardi eruditamente e co' 
monumenti antichi sostiene, che sino al 
secolo XII non vi furono parrochi in Ro- 
ma, né parrocchialità nel senso che s'in- 
tende, e molto meno cardinali parrochi. 
Ne'primi secoli,oltre i cardinali preti edia- 
coni, eranvi in Roma delle centinaia di 
preti e diaconi non cardinali pel servìgio 
minore, per l'ufTiziatura delle chiese, per 
l'assistenza delle anime, ma tutti diversi 
in varie collegiate canonicali, facendo il 
servizio secondo le forme antiche ^er vi- 
ces et hehdomadas alla chiesa e al popolo. 
Indi confuta il famoso Tamburini^ che sui 
cardinali antichi disse tante bugie gian- 
senistiche quante parole, facendo i par- 
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roclii attuali di Roma il vero clero re^/c 
della s. Sede,ed i cardinali i loro /*<7^p'c'- 
sentanti. In Roma e altrove nel secolo XII 
s'introdussero le parrocchie , mutazione 
che vi ebbero gran parte i capitoli, ne'qua- 
li pochi ascendevano agli ordini sagri,mol- 
ti abborrivano la fatica del sagro ministe- 
ro. I preti custodi deglioratoriio chiesuo- 
le, ch'erano piccolissime cose, aveano già 
cominciato a celebrarvi, e questo era un 
gran passo di separazione del popolo dalla 
cattedrale; il resto facilmente venne die- 
tro in vista anche de'bisogni del popolo. 
I capitoli reclamarono,, i Papi nel soste- 
nerli difendevano l'antica disciplina^ ma 
prevalse l'uso contrario. I custodi degli o* 
ratorii di Roma erano chiamati preti cap- 
pellani, amovibili e dipendenti dalle vici- 
cine collegiate; e rilevasi dalle decretali , 
che anco in principio del secolo Xlll i car- 
dinali erano quelli che mettevano i preti 
nelle cappelle dipendenti da' loro titoli. 
Questi cominciarono, come in altre città, 
ad alzare il capo, ed arrogarsi de'diritti 
che non a veano,e così un poco un poco per 
volta ne nacquero de'parrochi. Eugenio 
III nel 1 1 45 nell'epistola 4 a tutto il clero 
romano, fu costretto scrivere contro tali 
cappellani , i quali Cardinalibus atque 
Archipreshyteris suis (delle collegiale) 
ohedientiam et reverentiam promittere 
et exlùhere contradicunt. Il Papa chia- 
mò scisma silTatta arroganza e inversione 
di cose, fomentando queste ribellioni l'e- 
resiarca Arnaldo da Brescia. Rilevai già 
che anco le Diaconie^ le quali erano case 
o luoghi pii, che aveano pure oratorio o 
cappella (senza cura d'anime, dice Luna- 
doro), ed ivi si mantenevano i Poiferi(F,) 
e gl'infermi in ospizio ospedali, e distri- 
buendovi i cardinali diaconi le limosine 
per le regioni, ond'erano chiamali peri- 
tolo d'onore e di ministero. Padri de*po- 
veri, A bbiamo da s. Gregorio 1, lib. 9, E- 
pist, 34» l^ formola che si praticava nel 
conferire le diaconie: Te iV. N, religioso 
intentionis tuae studio prevocati, men- 
sis pauperum^et exhibendae Diaconiae 
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eligùniis pracponendum, lìZaccana n^U 
le note alla Relazione della corte dì Ro- 
ina del cav. Luna doro, riferisce che i car- 
dinali preti nelle loro titolari chiese go-* 
dono diritti quasi vescovili, per concessio* 
uè d'Onorio 111, cap. His quae, ci \De 
major, et obed,jne\ìe loro diaconie t cardi- 
nali diaconi potere usare della stesila quasi 
vescovile giurisdizione per privilegiodella 
bolla Religiosa dì Sisto V, potendo inol- 
tre i cardinali ne' titoli e diaconie e ne' 
luto circondarii scomunicare e benedire. 
Ne'pnini secoli e singolarmente nel VII 
i diaconi aveano nelle loro diaconie tanta 
ampiezza di giurisdizione e comando, che 
secondo il Panvinio, Inter pr. voc, Eccl,^ 
verbo Diaconns, non erano in obbligo di 
rendere conto della loro amministrazio- 
ne ad altri che a Dio e al Papa, quan- 
do da esso non ne fossero esentati, come 
rileva Baronio, innot. MartyroL % au- 
gusti. Ma col tratto successivo del tem« 
pò, degenerando qualche diacono dalla lo* 
ro prima integrità, gli furono apposti de- 
gli amministratori e de' rettori, di che n'è 
esempio il riportato di sopra e quanto al- 
Irò si legge in Adami. Dichiara il citalo 
Laurenti,ia giurisdizione de'cardinali dia* 
coni nelle loro chiese e distretti era quasi 
episcopale, e simile a quella de'cardinali 
preti ne' loro titoli, meno che nelle fun- 
zioni incompatibili col carattere di dia- 
cono. Essi potevano visitare le diaconie, 
correggere i costumi del clero e del po- 
polo de' rispettivi distretti, conferire be« 
nefizi ecclesiastici, fulminare scooiuuiche, 
sospensioni e interdetti contro i deliu- 
quenti, predicare, dare lai. 'tonsura egli 
ordini minori a'Ioro sudditi e famigliari, 
s' erano sacerdoti (però ne' voi. X, p. y, 
XLIX, p. 69, notai, che avendo ciò vie* 
tato il conctliodiTrento,gravissimi dottori 
sostengono non intendersi l'indulto rivo* 
cato pe' famigliari de'cardinali titolari e 
diaconi, perchè essi nelle loro chiese go- 
dono giurisdizione quasi vescovile, men- 
tre i cardinali suburbicari ponno conferi- 
re lai. 'tonsura a'propri dipendenti edio- 
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cesani nelle loro cappelle; e che i cardi- 
nali diaconi ponno battezzare, congiunge- 
re in matrimonio, celebrar messa in pub- 
blico se sacerdoti , ma con pontificia di- 
spensa), usare gli abiti pontificali, poiché 
aggiunge Laurenti, l'uso de'Sandali^ che 
da principio fu un distintivo de'soli dia- 
coni cardinali di Roma, fu da s. Grego- 
rio I concesso a quelli di Siracusa, e da 
altri Papi a diverse chiese: ne'primi 3 se- 
coli i diaconi non portavano che la sola 
Stola pendente sulla spalla sinistra, 8. SiW 
vestro 1 introdusse la Dalmatica per que' 
di Roma, che poi di venne comune, e nel 
concilio di Firenze fu permesso usar la Mi- 
tra a' diaconi cardinali (ma quanto a' 
Sandali^ notai in quell'articolo che i car- 
dinali diaconi non ne hanno l'uso, e che 
si seppelliscono colle Scarpe nere ), dar 
la solenne benedizione come i vescovi e 
gli abbati monastici (essendovi contro- 
versia, se potessero ì cardinali diaconi <lar 
la trina ^e/ie^/z/o/ie solenne colla formo* 
la, Sit nomen Domini benedictum. Cle- 
mente VII decise affermati vamente),pub- 
blicar nelle loro chiese 1' indulgenza di 
1 00 giorni, ed anche giudicare nelle cau- 
se meramente civili: non potevano però, 
come osserva il cardinal Brancaccio, De 
optioìie Cardinalium , far leggi perpe- 
tue,congregar sinodi, né dispensare o mo- 
dificare gli statuti della chiesa diaconale. 
Se i cardinali diaconi godevano tante pre- 
rogative, i cardinali preti ne esercitavano 
delle maggiori ne'Ioro titoli, da'quali non 
potevano esentarsi, così i diaconi dalle dia- 
^conie. Raccontai in più luoghi, che s. Leo- 
ne IV nel concilio di Roma deir853 sco- 
municò e depose Anastasio (da molti con- 
fuso col celebreÀnastasioBibliotecario au- 
tore del libro Pontificale, il quale in ve- 
ce racconta il fatto) Bibliotecario dal gra- 
do di cardinale prete di s. Marcello, per- 
chè avea abbandonalo il suo titolo per 7 
anni; e siccome il titolo da diversi scrittori 
con Muratori viene detto parrocchia, per 
quanto discorsi conviene che conNardi ag- 
giunga alcune dilucidazioni. Egli narra, 
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che s. Leone IV nel concilio di Roma del* 
]'8 dicembre 853, a cui inlerfennero 67 
vescovi e i cardinali, dopo aver formalo 
42 canoni disciplinari ìeiii per Diaconos 
s, et universalis Sedis ApostoUcae spassò 
a giudicarla causa d'Anastasio cardinale, 
€iif omnibus canonice est depositus eo 
quod Parochiam suamper annos quin^ 
que contra canonum statata deserai t, et 
in alienis usque liodie demoratur. Sog- 
giunge Nardi, se vi é cosa provata con e- 
videnza matematica si è quella, che la pa- 
rola Parochia significa Diocesi nell'an- 
tichità, e lo notai anch'io ne'due articoli. 
Onde il reato d'Anastasio non era quello 
di avere abbandonato la sua chiesa par- 
rocchiale^ ed egli non era parroco, ma di 
avere abbandonato Roma, ch'era la sua 
diocesi, senza licenza del Papa ; e per- 
chè richiamatovi dal medesimo,fu disub- 
hediente e non volle ritornarvi. Dell'ob- 
bligo della Residenza (F,) parlai nel voi. 
IX, p. 288 e seg. ed altrove. 1 cardinali 
non ponno partire da Roma senza licen- 
za del Papa. » Cardinales tenentur resi- 
dere in Urbe, sub poena privationis in- 
duUorum,nisì cum licentia Papae espres- 
sa, absinf, vel in Ecclesia resideaiit." /?o^ 
Caputaq. decis. 86, n,° 2, par. 2. Prima 
di questo concilio n'erano stati tenuti due 
allri meno solenni pel cardinal Anastasio, 
il quale non volle intervenirvi; il Papa più 
volle gli scrisse, ed egli rimase ostinato, 
rìfìutandosi ancora all' ambasceria di 3 
vescovi, e da tutto questo si noli che ri- 
guardi i Papiaveanope'cardinali. Anche 
l'imperatore a istanza del Papa deputò un 
vescovo e un conte, perchè recatisi nella 
provincia d'Aquileia, lo persuadessero a 
ubbidire, e che sarebbe tutto obliato. Ma 
egli inquieto, testardo e audace passò in 
vece a Chiusi. Dopo queste cose, il con- 
cilio romano venne alla deposizione, più 
in pena della superba ostinazione, chedel 
i.° fillio (h^irnsscnza (però miliSr 1 Giu- 
lio Il depose dnl cardinalato il francese 
cardinal de Pric^ vescovo di Bayeux per 
essere parliluMa Roma senza il suo cuu- 
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senso, e per «ssersi unito a' cardinali del 
conciliabolo di Pisa). L'indegno Anasta- 
sio neir 855 insorse contro Benedetto IH 
e divenne Antipapa XIII ^ il che toccai 
etiandio nel voi. LV, p. 223; commesse 
molle iniquità fu cacciato, indi perdonato 
da 8. Nicolò 1, e per nuovi gravi falli ven- 
ne da Adriano 11 nuovamente scomunica* 
io nel concilio romano deir868. lo quan- 
to agli obblighi de'cardinali preti verso 
ì loro titoli, e de'cardinali diaconi per le 
loro diaconie, specialmente perciò che ri« 
guarda il decoro del cullo divino, e la ri- 
parazione del materiale delle rispettive 
chiese, ci provvidero il concilio di Basilea 
nella sess. 23,prima che di venisse concilia* 
bolo; il concilio generale diLaterano V,ce« 
lebrato da Leone X, nella sess.2 5,e Sisto V 
colla bolla Religiosa ss. Ponti ficum^ 1 2, 
Bull. Rom. t. ^tpav. 4, p. igSiPracfinitio 
Titulorum, et Diacoìdarwn prò S.R. E, 
Preshyteris^etDiaconibusCardinalibus. 
11 canone del concilio Lateranense dice, 
M Visiteranno una volta l'anno o per se,o 
per mezzo del loro vicario, se sono assenti, 
le chiese del loro titolo diaconia; avran- 
no cura de'bisogni del clero e del popolo, 
lasciandovi un fondo per mantenere un sa^ 
cerdote, o facendovi qualche altra fonda- 
zione; non dispenseranno i ro portunamea- 
te i beni delle chiese, ma ne faranno buon 
uso; avran cura che le chiese cattedrali, 
che avranno in commenda, sieno servile 
da vicari vescovi suffraganei; avranno un 
numero sufficiente di religiosi nelle loro 
abbazie, e le fabbriche delle chiese saran- 
no ben mantenute." Dice la bolla di Si- 
sto Y, tanto pentitoli quanto perle diaco- 
nie.*>Sic igitur ipsi cardinales, quibus ha- 
jusinodi Ecclesiarum regimen,curaetad- 
ministratio prò tempore comm issa erunt, 
eas in spiritualibus, et temporalibus so- 
licite, fideliter et prudenter regaut, et 
gubdrnenty ac juxta conslitutionem pìae 
mem. Leonis Papae X praedecessoris no- 
stri, in conciho Lateranensi novissime ce^ 
lebrato, editam, frequenter visilent, cir-^ 
ca cullum diviuum iavigileut^ mores ^q 
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vitam cleri, et populi eis subjecti diligen* 
ter exploreot, eosque ad recte, el honeste 
viveodum paterno inoneant aifectu: bo- 
iioruai , ac lemporaliticn reddituum cu* 
lain gerant, sic ad Dei gloriam, et fldelis 
populi aediiicationein, pia, el magni fica 
structura, et fabrica, suas quique Eccle- 
8ias instaurare studeant, et exornare, et 
tain in vita quam in mortis arliculo, prò 
divioi oultus augmento, et salute anima" 
rum suarum, ac congrue suslenlandum 
aliquem presbyterura, qui iuibi in divi* 
nis deserviat, sive alias erga ipsas Eccle- 
fiias, si reparatione indigeant vel n)ia sub* 
\entìone, de bonis sibi a Deo collatis,prout 
cuique prò modo facultatum conscientia 
dieta veril, munificos se exhibeant, et libe- 
ra les, ut earundem Ecclesiarum decora, 
et ornamenta, tantorum Praesulum ré- 
epoudeant dignitali,ac ipsae Ecclesìae 
tam sublimibuspersonis gaudeant se cora- 
tnissas, el eorura amplitudine illustratasi 
iidemque Cardinalesexinde ìpsius S.R.E., 
cujus nobilissima membra sunt, majesla« 
tem, sua pietate, solicLtudine,et pruden* 
tia indiesmagisextollant, et reverentiam 
omnium gentium erga illam exemplis bo- 
norum operum iusigniter augeanl,ac de- 
nique praeter aeteriiue relributionis prae« 
mia, digna quoque laudum praeconia a 
Nobis,el Apostolica Sede valeautprome- 
reri".Benedetto XIV, ad esempio de'suoi 
predecessori, considerando che Tornato di 
I\oma,centro e metropoli del cristianesi- 
mo, ne*suoì sagri templi, era uno de'con- 
facetìti apparecchi per la maestà e deco- 
ro deli* yinno santoi j5o che voleva ce- 
lebrare, a' 3 marzo 1 749 nel concistoro 
pronunziò Teloquente aììocuzione^ A nnus 
Juhilaei^ che si legge nel suo DiilL t, 3, 
p. 1 2 1 , colla quale elficacemenle eccitò i 
cardinali a riparare eabbellire, ove ne fos- 
se d'uopo, i loro titoli, diaconie, e le altre 
chiese delle quali erano Protettori (F,)^ 
esortandoli particolarmente coll'esempio 
ch'egli a tal (lue uvea dato e proseguiva 
a dare (inclusi vamenle alla basilica di s. 
Cfoce ia Gerusaleuamcygùi suo titolo car^ 
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dinalizio), nel ristorameuto dì molti sagri 
edifiti.Neldescriverea'loroarlicolilecliie* 
se presbiterali e diaconali, celebrai i Pa- 
pi, i cardinali titolarì ed i cardinali dia- 
coni,che furono dì esse generosamente be« 
nefìcie munifici, in vita e in morte, come 
tuttora si ammira nelTinnumerabili loro 
splendide memorie, e per le rendile di cui 
furono larghi pel mantenimento del cui* 
lo divino. Notali cardinali che dalle chie- 
se titolari e diaconali furono innalzati al 
governo della chiesa universale, ed alca* 
ni s'imposero il Nome delle medesime. Al« 
tre eguali notizie riportai nelle loro bio- 
grafie, e ne'Iuoghi relativi, enumerando- 
ne le beneficenze (in lutto e altrettanto 
praticai colle basiliche patriarcali e loro 
tre cardinali arcipreli).! mollissìmi privi» 
legi e le giurisdizioni che i cardinali gode- 
vano ne'Ioro titoli e diaconie,come i vesco* 
vi godono nelle loro diocesi, in seguito fu- 
rono molto ristretti e limitali, specialmen- 
te perciò che riguarda la cura d^anime 
divenula privativa delcardinal vicario di 
Roma, ed il conferire gli ordini minori, 
purché i cardinali fossero almeno preti.ln'> 
nocenzo XII colla bolla Romanus Pori" 
tìfex^ de*i 7 seltembreidga, BulL Rom, 
t. 9, p. 171: Aholentur omnia Tribuna^ 
Ha, et Judices particulares cum suisfa» 
cultatibus, nel § 9 tolse l'autorità e quei 
privilegi, pe'quali poteva nascere compe- 
tenza col tribunale del vicariatoe della vi- 
sita apostolica,e furono lasciate a'cardina- 
li preti etliaconi le sole onoriilcenze.Quan- 
to agli ordini sagri, apprendo dal n.°46 
del Diario di Roma del 1 8o4> t-'he il car- 
dinal Caselli vescovo di Parma, nella mes- 
sa che celebrò nella sua cappella dome^ 
stica conferì l'ordine del diaconato al suo 
gentiluomo can. Piatti di s. Lorenzo in 
Damaso. Dice ilLaurenti,che a'cardina* 
li titolari e diaconi nelle chiese de're^o* 
lari non è loro rimasta altra giurisdizio- 
ne, che di semplice onore, cioè d'interve- 
nirvi con Rocche l lo {^F,) scoperto e Moz* 
zetta (F,) sopra; alzar Irono, dar la so- 
leaae beaedi^ioue^ e pubblicuif; Tiudul^ 
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le dovea assistere al vespero, e nella mat- 
tina soleva baocheltara i prelati e i mae* 
stri delle ceremouie. Il gtoroo della sta* 
zione dovea assistere alla messa nei mo- 
do indicato, e fare il banchetto. 11 cardi* 
nai titolare deve usare sempre il baldac- 
chino nel modo detto^ puixhè all'altare 
dove si canta la messa vi sia il baldacchi- 
no; non essendovi non può usarlo il car« 
ciinale sopra la sua sedia, ma solo dietro 
di essa la cascata del baldacchino , cioè 
il dossello o postergale. Venendo il caso^ 
che più cardinali assistino insieme alla 
messa, e che la chiesa non sia titolo d'al- 
cuno, e sebbene da uno de'ioro cappel- 
laui si celebi*asse o servisse la messa, in 
ogni modo nel dare a baciare il libro del- 
r£v'a/ige/o,eneldare la Pace della mes* 
sa^ si deve dare al cardinale i.^'in ordine 
e poi agli altri graduatamente: avverten- 
do che il cai*dinale in casa sua e nel ti« 
tolo proprio deve dare la precedenza ad 
ogni altro cardinale; ma la buona rego- 
la si è^ che quando sono piti di due car- 
dinali non si dà a baciare r£ vangelo a 
uiuno e solo la Pace a tutti (mi sembra 
strana tale regola: opino che anco r£van* 
gelo si deve dare a baciare). I cardinali 
residenti nelle proprie cattedrali o chiese 
titolari devono usare la cappa rossa nel- 
l'assistere solennemente ai divini uffizi, 
e nelle processioni solenni ordinarie e 
straordinarie, e quanto al colore a secon- 
da dell'avvertito di sopra, dalle quali re- 
strizioni sono esenti i cardinali legati de 
Latcre fuori d'Italia. Celebrandosi mes- 
sa o vespero solenne in alcuna chiesa ti- 
tolare col cardinal titolare presente con 
altri cardinali , potrà il titolare usar la 
cappa rossa, tranne le memorate eccezio- 
ni, ancorché gli altri cardinali vestino le 
cappe paonazze, il cardinal titolare sie- 
de neirultimo luogo, non benedice i mi- 
nistri della messa , ne dà la benedizione 
solenne. S'egli però celebra può benedi- 
re. Nell'ingresso de'cardinali li riceve al- 
bi porta delia chiesa e gli accompagna al 
banco ove si siede, dando loro ueiriace- 
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dere la mano destra. Quando in una chie- 
sa titolare si celebra cappella papale or- 
dinaria, anche in assenza del Papa, come 
già in s. Sabina nel dì delle Ceneri, nella 
cliiesa di s. Maria del Popolo per la Na- 
tività, e nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva per la ss. Annunziata, o celebran- 
dosi vigilie, o esequie d'altri cardinali o 
principi defunti con l'assistenza de'car- 
dinali, il cardinal titolare usa lo stesso a- 
bito degli altri e siede nel luogo di tua 
promozione e non nell'ultimo (poiché la 
cappella papale dillferisce dalla cappella 
cardinalizia), e ciò anche se fosse giorno 
feitivo e tempo pasquale, così i protetto* 
ri egli arcipreti, i cardinali arcipreti del- 
le 3 basiliche patriarcali, per privilegio e 
consuetudine hanno molte delle preroga- 
tive d'usare in tali chiese quanto i cardi- 
nali titolari usano nelle loro chiese tito- 
lari, ed anco altre loro specialmente pro- 
prie; non però vi ponno usare il trono, il 
pastorale, la pubblicazione dell'indulgen- 
ze, ec. Bensì spetta loro il ricevimento dei 
Papi e cardinali, l'uso del colore della cap- 
pa come i titolari, il sedere nell'ultimo po- 
sto quando non é cappella papale. Co«ì i 
cardinali protettori nelle loro chiese non 
godono le prerogative e privilegi de'car- 
dinali preti e diaconi ne'Ioro titoli e dia- 
conie.! cardinali commendatari nelle chie- 
se che già tenevano in titolo o diaconia, 
godono di tutti i privilegi de'titolari e dei 
diaconi.1 cardinali Ridigiosi(P^.) non mu « 
tano colore negli abiti, e quando usano 
i paramenti sagri in luogo del Raccheta 
to adoperano la Cotta: nel venerdì san- 
to devono indossare la cappa di lana dei 
solito colore dell'abito del proprio ordi- 
ne regolare, e non di ciambellotto a on- 
de. Luuadoroche Qorì ne'primi anni del 
secolo XVII riporta il novero delle 5o 
chiese titolari,e per le prime registra s.Ma- 
ria in Trastevere e s. Lorenzo iu Lucina, 
e delle 1 4 diaconie per le prime registra 
s. Maria in Via Lata es. Eustachio. Il Lo- 
nigo coulemparaiieo del Lunadoro , nel 
suo opu:»coia, Delle vesti purpuree^ a p, 
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35 (ratta: De* Cardinali ne'loro titoli e 
diaconie, quando in essi ponno portare 
le cappe rosse in ogni azione, con l'eccet- 
tuazioni di usarle, analogo al riferito da 
Lunadoro.Aggiungerò poi colLonigo, che 
nel pigliar possesso de'titoli e delle dia- 
conie, i cardinali portano le vesti del co- 
lore conforme al tempo e al giorno cor- 
rente, cioè vesti e cappe paonazze ne'tera- 
pi eccezionali, e nel resto dell'anno vesti 
e cappe rosse. In questo fòlla il Lonigo, 
perché pel possesso, in qualunque tempo 
accada, si usano sempre le vesti e le cap* 
pe rosse, siccome è un atto solenne. Al- 
le stazioni de'titoli e diaconie fra la qua- 
resima e l'avvento, alle messe, a'vesperì 
e ad altro, vesti e cappe paonazze; nelle 
stazioni fra 1*8/ di Pasqua e di Natale, ve- 
sti e cappe rosse. Nel giorno del santo del 
titolo o diaconia, ancorché ricorra in qua- 
resima, avvento, vigilie, quattro tempora 
e di venei'dì, vesti e cappe rosse, ma fuo- 
ri di tali chiese del colore paonazzo. Nel- 
l'entrare i cardinali nelle loro chiese ar- 
ci pretali,presbitera1i e diaconalijSulla por- 
ta assumono la cappa, dovendosi guarda- 
re d'incedere per la chiesa col rocchetto 
scoperto, perché desso é abito domestico^ 
mentre la cappa é quello vero di chiesa. 
Pfelle cappelle papali e senn-papali inti- 
mate per cursorem, come nelle ricorda- 
te chiese, e per la cappella di s. Tomma- 
so d'Aquino, e nell'esequie de'principi, t 
cardinali titolari^e diaconi vestono con- 
forme gli altri cardinali e siedono nel luo- 
go ordinario di loro promozione: così gli 
arcipreti delle basiliche, i quali hanno gli 
stessi privilegi efòcoltà (ed anche in parte 
maggiori), de'cardinali preti e diaconi ne' 
loro titoli e diaconie. I cardinali protettori 
nelle loro chiese o commende vestono del 
colore conforme al tempo e al giorno cor- 
rente, e la cappa paonazza, tranne i 3 
giorni di Natale, Pasqua e Pentecoste, e 
neirS.^ del ss. Sagramento alla processio- 
ne, messa o vespefi che si cantassero in 
dette chiese, ne'quali assumono le cappe 
rosse. Del resto i cardiDali preti ed i car- 
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dinali diaconi godono giurisdizione nei 
loro titoli e diaconie quasi episcopale, ma 
colle narrate limitazioni. Nelle chiese ba- 
siliche e collegiate, i cardinali titolari e 
diaconi delle medesime, come i cardina- 
li arcipreti delle basiliche, vi tengono ud 
prelato per vicario del capitolo, a capo 
del quale siedono nello Stallo (/^.) del 
Coro vestiti coH'abito prelatizio (quando 
lo furono della diaconia di s. Maria in Via 
Lata gli odierni cardinali Altieri e Sisto 
Riario, essendo allora camerieri segreti 
partecipanti e perciò con abito di Man» 
iellonCyneWa rappresentanza di vicari fu- 
rono dal Papa autorizzati a indossare le 
vesti prelatizie della mantelletta), ed al 
quale ordinariamente lasciano la metà 
della prebenda canonicale che godono. I 
cardinali preti e diaconi, come gli arci-, 
preti nelle basiliche, tranne l'eccezioni no- 
tate nel voi. XIX, p. 277 e altrove, con- 
feriscono canonicati e altri benefizi eccle^ 
siastici di dette loro chiese, e si può ve-* 
dere il breve di Clemente Xill, Qiuim 
Ponti ficiae charitatisy de' 16 settembre 
\ f/S^yEull, liorn. cont, 1. 1 ,p. 36, § 2. l^ri- 
ma diverse tra lechiese titolari e diaconali 
aveano fuori di esse anche altri benefizi 
ecclesiastici, che pure si concedevano dat 
titolare e dal diacono, ed ora sono rima- 
sti a pochi, ed alcuni rammentai nella de- 
scrizione delle chiese. Di più, anticamen- 
te i cardinali litolari e diaconi nomina- 
vano a qualche benefitio anche! in altre 
chiese cospicue, ed un esempio tra'super- 
stili in vigore lo registrai ne' voi. XII, p. 
3 16, XIII, p. 126 e altrove. I cardinali ti- 
tolari e diaconi, col beneplacito apostoli- 
co, nelle loro chiese presbiterali e diaco- 
nali vi fondarono o rimossero capitoli, 
v'introdussero o tolsero corporazioni re- 
ligiose, o fecero sostituzioni, come si può 
vedere a'ioro articoli. li-Nardi, che pub- 
blicò Topera nel i83o a Pesaro e dedica- 
ta a' vescovi della chiesa cattolica, ecco co- 
me parla della giurisdizione e prerogtiti- 
ve de'cardinali preti e diaconi ne'Ioro ti- 
toli e diaconie^ ma sembrami avervi com- 
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preso pure gli antichi privilegi, e convie- 
ne tener sempre presentje l'articolo Dia- 
conieCabdinalizie,su questo e sopra quan- 
to altro riguarda i cardinali diaconi. Di- 
ce nel t. 2, p. I o3.uPel i .Secolo adunque 
noiv vi sarebbe stala divisione di titoli. E 
notisi che vi sarebbero stati i titoli senza 
j preli; giacché per lai.^volta s. Evaristo 
li distribuì a'preti. Questi titoli, e le dia- 
conie destinate a'bisogni temporali de'po- 
veri, de'redditi ecclesiastici, a'suddiaconi 
e notari regionari per la collezione degli 
atti de' Martiri ec, rappresentano a pri- 
ma vista una certa partizione di città. Pei 
titoli almeno essa é apparente, e non di* 
irersi fica dall'odierna disciplina,nella qua- 
le i cardinali preti hanno 1 loro titoli, e 
i diaconi le loro diaconie, senza che per 
questo sienoparrochi. Esercitanoivi ispe« 
rione alta, giurisdizione vescovile ricevu- 
ta dal Ponte6ce, vi hanno l'uso de'pon- 
tifìcali, vi scomunicano, correggono, vi- 
8Ìtanolechiese,t)enediconopontifìcalnien* 
te, congiungono in matrimonio, danno i 
minori ordini ec.,ciòcb'èconforme all'an- 
tico sistema, di poter fare cioè ì membri 
del presbiterio ciò che occorre assente il 
vescovo, ed in Roma per la sua grandez- 
za lo facevano anche presente in Roma il 
Papa. In alcuni di questi titoli (anche nelle 
diaconie) oggidì vi é un parroco, in altri 
do". Aggiunge a p. 195, in nota.»> Noi ve- 
demmo l'antica giurisdizione de'cardinali 
ne'loro titoli e diaconie. Non sarà discaro 
un cenno sopra quella che vi esercitano at- 
tualmente. Protesto che siccome lascierò 
molte loro prerogative, le quali non mi 
sono note, così intendo di far menzione 
solo di quelle delle quali sono certo (egli 
in parte erra,non conoscendo le restrizio- 
ni, né la bolla d'Innocenzo XII rammen- 
tata). I cardinali adunque, anche oggidì, 
hanno ne' loro titoli o diaconie giurisdi- 
zione episcopale. Vedete la bolla di Paolo 
IV, Cum Venerahilisj Onorio III in e. 
His quae de majoritatej il cardinal Al- 
\y\\\o^Djejurisd, Card, in Titulìsyliomfìe 
1668. Ivi ponno scomunicare, sospende* 
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re, istituire, destituire ec, benché quel- 
la loro chiesa sia collegiata o di regolari, 
o parrocchiale e e. Vi ponno in somma ciò 
che può un vescovo nella sua diocesi, quan- 
to a giurisdizione. Vedete Barl>osa , Pi- 
chier ec. Ponno farvi leggi, visitare, con- 
fessarvi, se sono preti, assistere a'matrimo- 
ni, darvi a'ioro sudditi la tonsura e mi* 
noti, dispensare da'voti in tutti i casi nei 
quali i vescovi ponno dispensare; ed an- 
che farvi queste cose, ed altre che accen- 
neremo poscia, per mezzo d' un vicario, 
che ponno deputarvi quando credono, 
toties quoties , o stabilmente. Vi ponno 
predicare: concedere indulgenza di 100 
giorni: disporre de'legati, ed anche com- 
mutare (salva la proibizione del Papa) le 
ultime volontà: ponno giudicarvi le cau- 
se de'loro titoli o diaconie: esigervi il ca- 
ritativo sussidio: deputarvi predicatori e 
confessori. Ponno tenere presso di se un 
canonico o due (se è collegiata) , i quali 
godono la prebenda benché non vadano 
incoro, non godendo però le distribuzio- 
ni (7«ter/9r^^.?<?wfó.9j. Esercitano giurisdi- 
zione anche sui regolari del titolo , spe- 
cialmente in ciò che riguarda il servigio 
della chiesa: presiedono anche al popolo, 
clero, e chiese soggette a quel tal titolo 
o diaconia, come vedesi anche nella ses- 
sione 23 del concilio di Basilea, nella ses- 
sione 9 del concilio Lateranense sotto 
Leone X, e nella costituzione di Sisto V 
sulla prefinizione de' titoli e diaconie, 
§12. Quindi il cardinal vicario del Papa 
per la diocesi di Roma non ha giurisdi- 
zione sui titoli e diaconie. La desuetudi* 
ne d'alcune di queste cose non togliereb- 
be a'cardinali il diritto che hanno a ju» 
re, e non nuocerebbe a quelli che ne vo- 
lessero usare. E tutte queste facoltà non 
spirano in Sede vacante; ma si esercitano 
(le esercitabili)da'loro vicari. Vedete l'o- 
pera del predetto cardinal Albizi. Usano 
già, come si disse, le vesti pontificali nei 
loro titoli, e vi danno la solenne trina be- 
nedizione, come i vescovi , benché sieno 
diaconi. In fine della messa^ e col ss. Sa- 
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gl'amento la datino trina in tutto il mon*. 
ilo; come la danno colla mono ì cardina- 
li diaconi Legati {V>). Osserva s. Anto- 
nino che gli arcidiaconi non ponno bene* 
dire (3 p. tit.i4) c.i6, § 9), ma che ben 
lo ponno i diaconi cardinali. Vedete an* 
che il Magri, v. Diaconus, E osservabi- 
le ancora che i cardinali diaconi usano 
piviale e mitra neloro titoli. E* anche no- 
to che i cardinali come prtelati maggiori 
(vedi anche il detto da noi, parlando del 
sagramento della penitenza) si confessa- 
no inqualunque partedel mondo da qua- 
lunque sacerdote vogliono:che hanno 1 al* 
tare portatile per celebrarvi ovunque: che 
danno \ minori a'Ioro fòmigliarì e a quel- 
li del loro titolo ec. Molti altri privilegi 
vorrebbero un lavoro a parte. Il Papa nel 
breve a'cardinali nuovi dice di aver fatto 
il tale cardinale di s. Chiesa de Venera- 
hilium Fratrum nostrum S, B. E. Car* 
dinalium Consilio et assensu,,, ad assi» 
stendum nohis in regimine ejusdem uni- 
versalis Ecclesiae jépostolicae* Vedi Al- 
bizì ivi p. 44* Hanno alcune esenzioni nel- 
lo stato pontifìcio, e partecipano al Ro- 
tolo (dì cui rijparlai nel voi. Lll, p. 276, 
ed a Sagro Collegio), che cosìchiaman- 
sì certe propine che si distribuiscono dal- 
la congregazione concistoriale escardina- 
li , che presenti in curia faticano per la 
chiesa generale. Oltre la giustizia, in que« 
st' opera si sono accennati esempli simili 
della più alta antichità. I benefizi mag- 
giori chiamansi concistoriali, e sono i ve- 
scovati e abbazie, da'quali vengono cer- 
ti proventi. Riguardo alla visita del loro 
titolo, il concilio Lateranense del i5i4^ 
sess.9, prescrive che la facciano almeno 
una volta all'anno, o da sé o per mezzo 
d' un vicario, e che veglino sul costume 
del clero e popolo non solo del titolo, ma 
eziandiodel clero e popolo delle chiese dal 
medesimo titolo dipendenti. Sulla confes- 
sione ch'essi ponno fare in qua lunque par- 
te del mondo da qualùnque prete , non 
approvato dal proprio vescovo (pri vi legio 
anticamente comune a tutti i prelati mng- 
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gl'ori) e da aggiungersi, che questo privi- 
legio ponno comunicarlo aMoro famiglia- 
ri commensali, i quali fanno la Pasqua 
nella cappella del cardinale , che è, pei* 
COSI dire, il loro pastore, e li punisce an- 
cora correzionalmente, se cosi richiede il 
bisogno. I loro ecclesiastici commensali 
ponno uniformarsi al cardinale nell'uffi- 
zio divino. £* validissimo il Testamento 
olografo d'un cardinale. Vedete il Ferra- 
ris. Defunti, debbono seppellirsi nel loro 
titolo o diaconia , e fuori di Roma nella 
chiesa digniore, cioè cattedra o collegia- 
ta. Quanto allo sposare ne'Ioro titoli o dia- 
conie, essi ciò ponno fare non solo in per- 
sona, ma anche per mezzo di qualunque 
altro sacerdote. Guala Bicchieri cardina- 
le fece testamento nel 1 227, ed il proprio 
titolo cardinalizio de'ss. Silvestro e Mar- 
tino lo chiama Sponsa mea. Ughell. Ep, 
Vercell. Chiuderemo questa lunga no- 
ta col far osservare, che Ferdinando Puez, 
i n ca p. Mis'sas de consecr. ,dopoaverdet- 
to che il solo vescovo in fine della messa 
può inluonare il Sit nomen Domini be^ 
nedictum^ aggiunge che, presente un car- 
dinale diacono, il celebrante non deve be- 
nedire che colla di lui tacita licenza, cioè 
eh inandoilcapo,ebt'nedicendodi fianco". 
Dopo che i cardinalideli'ordinede'pre- 
ti e dell'ordine de'diaconi hanno ricevuto 
dal Papa una chiesa di Roma per titoloo 
per diaconia,si recano in essa a prendervi il 
Possesso(V,)y^\\yBXo o solenne.Incomin- 
cierò a riportare l'erudizioni che ho riuni- 
to su questo argomento, col ceremoniale 
che rica vo(aggiungendovi qualche schiari- 
mento intrinseco) da Francesco Sesti ni,i/ 
Maestro di Camera, colle note di Sci- 
pione Amati, opuscolo dedicato al car- 
dinal Ginnasi decano del sagro collegio, 
morto nel 1639, e pubblicato in Liegi nel 
i634dairHartes. Altra edizione è dedi- 
cata al caixlinal Carlo de Medici. Cap. 1 1 . 
Del possesso de' cardinali nelle chiese 
decoro /i7o/?. Giunto il cardinale alla por* 
la della chiesa (in treno di gala di più car- 
rozze , preceduto da' servitori a piedi , e 
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coiraccotnpflgno di vescovi e pretati), de- 
poste la mozzelta e la mantellelta, assu- 
me la cappa; indi nel limitare della porta 
s' inginocchia sopra tappeto e cuscino, e 
gli viene data a baciare la Croce dal piìi 
degno prete della chiesa,vestito di piviale, 
poi copertosi di berretta, riceve dallo stes- 
so prete il cucchiarino per porre Tincenso 
nel turibolo. Scopertosi il capo,prende da 
tal prete l'aspersorio con l'acqua benedet- 
ta, e segnatasi la fronte asperge gli astan- 
ti. Tenendo il cardinale la berretta fra le 
manijviene incensato 3 volte dal prete me« 
desimo. L'Amati osserva, che lo sposo re- 
candosi dalla sposa, prima si lava e poi 
profuma, e siccome il cardinale mediante 
l'anello cardinalizio fu sposato dal Papa 
colla chiesa del suo titolo, così prima d'en- 
trarvi piglia l'acqua benedetta e l'incen* 
so. Ciò fatto s' iiìtuona dal prete il Te 
Deufììf e processionalmente si reca il car- 
dinale all'altare maggiore, innanzi al qua- 
le s'inginocchia sul genuflessorio a bre- 
vemente orare. Terminato l'inno, il prete 
dalla parte dell'epistola dice il Pater no,* 
ster, con alcuni versetti e orazioni. Ter- 
minate le quali il cardinale va a sedere 
sopra sedia coperta di drappo rosso, sotto 
il trono sovrastato da baldacchino, e dal 
notaro o da altri si legge la bolla colla qua- 
le il Papa lo destina titolare della chiesa 
in governo e cura , colle annesse prero- 
gative. Poscia il clero della chiesa va a ba- 
ciargli le mani o la porpora, eccettuato il 
principale che il cardinale riceve ^^ oscu» 
lum pacis (quando il vivente cardinal Be- 
nedetto Barberini nel 1829 prese solenne 
possesso del suo titolo, nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva de'domenicani, se- 
dendo in trono, a destra avea il procura- 
tore generale dell' ordine , a sinistra un 
altro superiore del medesimo, e sedenti, 
mentre il vicario generale sedeva sul ri- 
piano del trono con(!ie il cardinal i.° prete 
al trono del Papa. Quando si dovè pre- 
stare rubbidienza,il cardinal ricevè all'ab- 
braccio il superiore maggiore, agli altri 
gradatamente die a baciare ranellocar- 
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dinatizioola mano,*o il lembo della sagra 
porpora). Dopo tale ossequio, se è di mat- 
tina, si dice la messa solenne o semplice, 
se è nelle ore pomeridiane il vespero ola 
compieta a piacere del cardinale. Terrai^ 
nata la funzione, il cardinale si porta nel 
mezzo dell' altare, e col cappuccio della 
cappa in testa comparte la benedizione 
cantando, e si pubblica l'indulgenza che 
concede (di 1 00 giorni). Avverte l'Amati, 
che la benedizione solenne non si dà mai 
cantando nel fine della compieta, ma nel 
fine delle laudi, della messa e del vespe* 
ro cantati 8olennemente.Che se si sarà can- 
tata la messa o il vespero solenne, potrà il 
cardinale compartire la benedizione solen- 
necantando.Se polsi sarà detta messa bas- 
sa, potrà il cardinale dar la solenne bene- 
dizione, ma non cantando. Qualora si sa- 
rà detta o cantata la compieta , dice che 
il cardinale non deve dare la benedizio- 
ne in ni una maniera. Loderebbe però il 
cardinale, se nel compartire la benedizio- 
ne solenne dopo la messa o il vespero, la 
dasf^e sempre nell'altare posto in modo da 
avere il popolo dinanzi, altrimenti stime- 
rebbe meglio che si dassedal trono. Quan- 
to all'indulgenza, aggiunge l'Amali, che 
si potrà pubblicare nel fine della messa se 
solenne, altrimenti no, perchè ordinaria- 
mente l'indulgenza sì pubblica nella messa 
solenne.A'vesperi, alle compiete,ancorcbé 
solenni, dice mai pubblicarsi l'indulgen- 
za. Avverte inoltre, che se nel giorno del 
possesso del titolo o diaconia, nella chiesa 
vi fosse l'indulgenza plenaria, non si do- 
vrà pubblicare l'indulgenza in nome del 
cardinale. Compita la funzione^ il cardi- 
nale depone la cappa e assume la mez- 
zetta, e con rocchetto scoperto incedendo 
per la chiesa va benedicendo colia destra; 
indi visita la sagrestia e le ss. Reliquie, e 
nel partire prende la mantelletta.Se il car- 
dinale è un diacono che prende possesso 
della diaconia, non recasi all'altare a <lar 
la benedizione, e neppure la comparte per 
la chiesa (a quell'epoca, come dissidi so« 
pra, non era stata risoluta la questione dei 
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poter benedire)^ ma nel medesimo trono 
ove siede si cava la cappa appena termi- 
nata la messa o il vespei*o,rìprende la moz- 
setta e col rocchetto scoperto va a fare an- 
ch'egli le dette visite, e nel partire assu- 
me la mantelletta. Ora andrò riproducen* 
do esempi di vari possessi, prima de' ti- 
toli, poi delle diaconie, con differenti no* 
KÌoni e particolarità notabili. Il can. Gap- ' 
pello della collegiata di s. Anastasia di Ro- 
ma, nelle Brevi notìzie della medesima, 
a p. 6 1 descrive il solenne possesso che di 
questo titolo prese il cardinal Nuno da 
Cunha de AUaydea'21 l(iglioi7ai. Ar* 
rivato il cardinale con nobile treno di 36 
e pib servitori vestitidi ricchissime livree, 
col seguito di 1 1 sue nobilissime carrozze 
e altre molte di corteggio, accompagnato 
da molti prelati equantitàgrande drgen- 
tiluomini e titolati,nella piazza della chie- 
sa fu onorato col suono di tutte le cam- 
pane, trombe e tamburi. La chiesa era 
stata sontuosamente apparata di setini 
rossi e gialli dalle travi grosse a* capitel- 
li delle colonne^ poi tutte le colonne e na« 
Tate piccole erano ornate degli stessi se* 
tini.Tutta la crociera era addobbata di da- 
maschi rossi e cremisini trinali d'oro con 
fregi di velluto, e la tribuna anch' essa 
era eccellentemente vestita di bellissimi 
velluti rossi. Il baldacchino colla sua ca- 
scata era di velluto, e il trono con 4 gra- 
dini coperti di panno rosso. Sopra la pra- 
della delfaltare maggiore con tappeto di 
diversi colori, e gli stalli canonicali para- 
ti d' arazzi, dalla parte destra sedevano 
poi i prelati, dalla sinistra icanonici.Tut- 
ti gli altari erano superbamente ornati, 
con nobili tovaglie e sontuose mute di 
candellieri con croci d'argento.Distingue- 
vasi fra tutti V altare maggiore, per or- 
namento d'argenti, per quantità di lumi, 
e per abbigliamento di fiori d'oro e d'ar- 
gento. Entrato il cardinale in chiesa,il ca- 
nonico decano secondo il costume gli die 
a baciar la croce, gli porse l'aspersorio e 
l'incenso.Quindi cantatasi da'm usici l'an- 
tifona Sacerdos et Pontifex^ mossasi la 
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Gt*oce del capitolo^ andò il cardinal all'a- 
dorazione del ss. Sagra mento, e portatosi 
al bacio dell'altare maggiore, salì quindi 
al trono, dove intuonato prima dal deca- 
no il versetto Protector noster, coll'ora- 
zione Deus fideliwn Pastora e Ietta dal 
noterò la bolla pontificia della collazione 
del titolo, si cantò da'musici il TeDeum^ 
nel qual tempo i canonici andarono al ba- 
cio della manodel cardinale e al solito am- 
plesso, e il cardinale scoperto li ricevè be- 
nignamente. Terminato l'inno, il cardina- 
le tornò all' altare maggiore, e genufles- 
so intuonò l'orazione propria di s.Anasta- 
BxtìyDa quaesumus omnipotens Deus,w», 
stenendogli il messale mg." Gamberucci 
i.^ maestro delle ceremonìe del Papa, la 
quale finita e pubblicata l'indulgenza, il 
cardinale colla cappa in testa (cioè il cap- 
puccio di essa) die in piedi la solenne be- 
nedizione al popolo, col suono delle cam- 
pane^ delle trombe e tamburi, e lo sparo 
de'mortaretti. Il cardinale accompagnato 
dal clero visitò gli altari delle ss.Reliquie, 
e ringraziato a nome di tutto il capitolo 
da mg.' Olivieri (che aivea celebrato la 
messa e pubblicato rindulgenza,come leg- 
go nella relazione del possesso nel n.^ 74^ 
dtlDiario di Romane] 1 72 i)$agrista pon- 
tificio e canonico della collegiata, partì da 
essa tra gli applausi del popolo^ lasciando' 
copiosa limosina a'poveri. Dipoi il cardi- 
nale donò al ceremoniere un anello pre- 
zioso del valore di 260 scudi (ora il cei*e- 
moniere che assiste il cardinale nel pos- 
sesso, suole ricevere in dono un orologio 
d'oro, una scrivania d'argento, o altre co^ 
se di valore),a'musici i o5 scudi, a'cappel- 
lani e altri ministri della chiesa scudi So, 
affratelli del ss. Rosario 200 scudi, a'suo- 
natori scudi 24}^*^^''^^ e cocchieri de'pré- 
lati, canonici, titolati e gentiluomini, uno 
scudo per ciascuno.Inoltre il cardinale re- 
staurò ed abbellì con generosa munificen- 
za la chiesa* Trovo nel n.° 996 del Dia- 
rio diRoma del 1 784iChe il cardinal Mar* 
G^ Antonio Colonna titolare di s.Mar la del- 
la Pace, avendo in concistoro ottato e con- 
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&egu ito il titolo dì s. Lorenzo in Lucina, 
comechè divenuto i ,^ prete, nelle ore pò* 
meridiane di venerdì 9 luglio vi si recò a 
prendere possesso privato, essendo tulta^ 
volta stato nobilmente apparato. Fu ri- 
cevuto da' chierici regolari minori, ed o- 
rato avanti il ss. Sagramento passò in sa- 
grestia, tutta vagamente ornata di dama- 
schi e velluti trinati d'oro. Si assise iu tro- 
no, e dopo letta la bolla pontificia ammi- 
se all'ubbidienza tutti i religiosi, a'quali 
fece un zelantissimo discorso, e gli rispose 
colle più vive espressioni di riconoscenza 
il p. vicario generale. Indi il cardinale salì 
nel di lui appartamento,e servito di lauto 
rinfresco, si restituì poi al suo palazzo.Nel- 
laseguente mattina il cardinale mandò in 
regalo a'religiosi una vitella mongana vi- 
va, e quantità di scelto vino. Da una nota 
di spese occorse nel 1 794 al cardinalFian- 
cescoPigfiattelli ^e\ possesso preso del ti- 
tolo di 8. Maria del Popolo, trovo che in- 
combe a'cardinali pagareil proprioiS'^em- 
ma che si eleva nella facciata esterna de' 
titoli e diaconie, del proprio Ritratto e di 
quello del Papa regnante, che si espon- 
gono nell'interno di tali chiese nelle feste. 
Il caidinalPignattelli pel possesso oftrì del- 
la cera alla chiesa, donò agli agostiniani 
che l'hanno in cura una vitella mongana 
e due barili di buon vino, e fece dispen- 
sare a' poveri limosine. Ogni anno per la 
festa dava scudi 4o, ed al curato soccorsi 
per le povere zitelle della parrocchia. Piti 
o meno altrettanto oggidì si pratica da' 
cardinali preti e diaconi, alcuni sommini* 
strano annualmente 5o scudi per la fe- 
sta, ovvero per l'esposizione pubblica del 
ss. Sagramento per Quaranfore^aWt cui 
processioni mandano i servitori colle tor- 
dei e talvolta fanno essi la funzione o vi 
prestano assistenza. Per le quarant'ore e 
per la festa i cardinali preti e diaconi man- 
dano alle loro chiese due nobili Portiere 
^^.^, aventi in mezzo il proprio stemma 
gentilizio ; altrettanto fanno i cardinali 
protettori colle loro chiese. Talvolta è av- 
venuto che i cardinali sono morti, mentre 
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le loro portiere erano esposte nelle chiese 
per abbellimento a motivo di loro elegan- 
za e ricchezza, oppure si custodivano in 
deposito ne'contigui monasteri. Ossia che 
qualchecardinalelelasciòindonoallapro- 
pria chiesa, o pretendendo gli addetti alle 
chiese spettare ad essi le portiere per di« 
ritto o consuetudine, se muore il cardinal 
nel tempo che sono presso le medesime, 
diversi in vati tempi pretesero apparte- 
ner loro, e mossero liti agli eredi de'car- 
dinali defunti per ritenerle. Ignoro in che 
fondino la vantata e antica pretensione, 
non avendolo trovato ricordato da alcun 
monumento, e solo conosco per tradizio- 
ne, che morto il cardinal Carlo Livìzzani 
ili.*'luglioi8o2, le sue portiere che tro- 
va vansi ancora in attualità di esposizione 
sulle paréti del suo titolo di s. Silvestro in 
Capite^ le monache del contiguo mona- 
stero se le ritennero, e la congregazione di 
propaganda sua erede non le ripetè. Inol- 
tre so bene, che morendo neh 887 a'i6 
novembre, vigilia della festa di s. Grego- 
rio Taumaturgo,il cardinal Giorgio Doria 
Paoiphilj, mentre le sue nobili portiere e- 
rano in attività nella chiesa di s.Chiara (di 
cui parlai nel voi. XXVI, p. 188, ed al- 
tre notizie relative le riportai nel voi. 
LXXII, p.i88 e altrove: ma minaccian- 
do rovina e mentre s'incominciavano le 
riparazioni, nella mattina de'22 ottobre 
i855 crollò all' improvviso il tetto e la 
volta senza alcuna vittima grazie alla di- 
vina provvidenza. Imperocché mi narrò 
il sacerdote genovese che s'incammina- 
va per celebrarvi, di trovatasi vicino alla 
porta col chierico e un muratore esami- 
nando in quale altare avrebbe potuto dir 
messa, quando vedendo essi cadere al- 
quanto calcinaccio, ritiratisi prontamen- 
te verso la porta, precipitò il soffitto, re- 
stando innocui tra la stessa porta e le ro- 
vine) dell'arciconfraternita di.s. Gregorio 
Taumaturgo, della quale era protettore, 
il sodalizio le pretese come appartenergli: 
si dice che ricorse alla congregazione ce- 
remoniale, e si vuole che abbia risposto 
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negati va incute, onde le ricuperò l'eredi- 
tà. Tuttavolta alcuni sostenendo, che l'e- 
redità avea fetto transazione e convenu* 
to a un compenso, di questo ricercatone 
j) sodalìzio, trovai che nulla apparisce da' 
registri e librò maestro del medesimo. Di 
pili volendo verificarlo presso i nobili e- 
redi, in vece ho saputo, che a' 1 7 novem- 
breiSSy si pagarono scudi cinquanta al- 
l'areico nfra ter ni la per elargizione accor- 
data dal cav. Doria come esecutore te- 
stamentario del defunto cardinal fratel* 
lo, in occasione della festa del centena-. 
rio dell'erezione del sodalizio (la cui pom- 
pa descrive il n.** 95 del Diario di Ro» 
ma)y quindi furono ritirate le portiere. 
Ad onta di questo recente esempio, mo- 
rendo nel 184^ il cardinal Agostino Ri- 
varoiai. 'diacono di s. Maria adMarty- 
resy mentre in quella diaconia soltanto 
temporaneamente conservavansi le sue 
nobili ma vecchie portiere, ed erasi sul 
punto di restituirle all'abitazione del car- 
dinale, essendo afifatto terminata la loro 
esposizione, nondimeno il Rmo Capito- 
lo della chiesa si rifiutò di consegnarle 
all'erede del cardinale, sostenendo appar- 
tenergli per consuetudine. Questa fu im- 
pugnata dall'erede, anche per non esse* 
re allora le portiere attaccate nella chie- 
sa, per cui se ne fece questione tra loro. 
Fu deputato ad emettere il suo parere 
mg/ Corboli-Bussi; quindi il suo opina* 
mento venne passato all' esame di mg/ 
Simonetti poi cardinale, il quale dopo 
avere trattenuto presso di se la penden- 
za circa un anno, emise un voto non to- 
talmente chiaro e piuttosto i r resolo to,an- 
%\ alquanto contrario al capitolo. Tutta- 
irolta in base delle ragioni esternate da 
tal prelato, e per conciliazione del con- 
te Alberto Alborghetti, come esecutore 
testamentario del cardinal Rivarola, fu 
poscia convenuto tra le due parti: di con- 
segnare le due portiere allo stesso conte 
Alborghetti qual custode e conservatore 
delle medesime, rilasciandone egli testi» 
moDÌaoza al capitolo, col patto che tro- 
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vandoM a vendere,il prezzo ricavato si di- 
viderà tra il capitolo e l'erede del carilina- 
le. Però a motivo della condizione delle 
portiere,non essendosi ancora potute ven- 
dere,restano tuttora presso il conte Albor- 
ghetti.Dipoi morì nel 1 853 il cardinal Bri- 
gnole commendatario del suo antico titolo 
di s.Cecilia,ove dispose essere tumulato, e 
custodendo le sue portiere nobili le mo- 
nache benedettine cassìnesi del propin- 
quo monastero,che hanno in cura la chie- 
sa, e delle quali il cardinale era protet- 
tore, anch'esse ricorsero perchè a loro ri- 
manessero in proprietà, fondandosi nella 
consuetudine che propriamente dalla ge- 
neralità s'ignora. Queste controversie or- 
mai si dibattono con qualche frequenza, 
mentre nelle ultime disposizioni sugli u- 
tensili sagri de' cardinali, superiormente 
rammentate, pe'cardinali defunti, non si 
fa parola delle loro portiere. Siccome le 
portiere del cardinal Brignole non erano 
in opera nelle pareti della chiesa di s. Ce- 
cilia, ma semplicementecustodivausi dal- 
le religiose allorché cessò di vivere il car- 
dinale, e perciò non poteva sostenersi la 
consuetudine, pure gli eredi per ritirar* 
le dierono nobilmente in compenso al mo- 
nastero scudi 200, a vendo contribuito ad 
esso lo zelo di mg.*^ Luigi Colombo vica- 
rio del monastero medesimo. Dalle no- 
zioni che raccolsi su questo argotnento, 
non trovai esistere diritto scritto in f»- 
Yore delle chiese sulle pareti delle quali 
sono attaccate in opera le portiere de'car- 
dinali al punto di loro morte, ma soltanto 
un'antica consuetudine di rilasciarsi tal- 
volta alle stesse chiese. Da questo derivò 
la credenza, che qualora le portiere de' 
cardinali titolari, diaconi o protettori, so- 
no attualmente appese alle pareti delle 
loro chiesee propriamente in opera, men • 
tre essi muoiano, debbano restare in pro- 
prietà delle chiese medesime, il che vie- 
ne loro contrastato dagli eredi, onde sa- 
rebbe bene definire siffatte questioni, che 
hanno sostenitori prò et contra. Conver- 
rebbe dunque provare, che le chiese ab- 
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biano il diritto di ritenere le portiere, nel 
caso più volte ricordato; diritto che al- 
cuni stimano non suAìcientemente pro- 
vato, li principio fondato sulla giustizia 
res ciani at ad dominum è inconlrasla- 
bile, e per invalidarlo non sono sufficien* 
ti uno o due fatti. Quanto a' possessi de' 
cardinali titolari, ricavo dal n.° 4? ^^^ 
Diario di Roma del 1 804» che dome- 
nica IO giugno il cardinale Carlo Opiz- 
zoni titolare di s. Bernardo, si recò nel- 
la sua chiesa a prendere il privato pos- 
sesso con treno. Ricevuto dal p. abbate 
presidente generale in abito abbaziale, e 
da 'monaci cistcrciensi in cocolla, coU'a- 
spersorio che l'abbate gli presentò segnò 
se stesso, 1' o£fi 1 all' abbate e asperse gli 
astanti. Venerato ilss.Sagramento, passò 
in sagrestìa, e sedendo in nobile trono, il 
notaro lesse il breve apostolico, dopo di 
che il cardinale ammise all'amplesso il p. 
abbate, il p. procuratore generale, e altri 
5 abbati, al bacio della mano tutti i mo- 
naci e al bacio delia s. porpora i conversi. 
Tornati ciascuno al suo posto , il cardi- 
nale fece una ben sensata edelegante allo- 
cuzione, esternando il suo piacere per la 
scelta del titolo (i novelli cardinali preti 
e diaconi sogliono privatamente far sup- 
plicare il Papa dì conferirgli per titoli e 
diaconie le chiese da loro indicate, e ordi- 
nariamente vengono esauditi;! cardinali 
antichi in concistoro da per loro o per 
mezzo d'un collega procuratore fanno l'o- 
zionedi passaggio ad altro titolo diaco- 
nia, ed anche dall'ordine diaconale al pre- 
sbiterale, come alle commende), esaltan* 
do i meriti del fondatore s. Bernardo e le 
glorie del suo ordine cistcrciense, di cut 
sì dichiarò sempre stato affezìonatissimo, 
protestando di voler sempre aver a cuo- 
re non solo i vantaggi di quel monaste- 
ro,ma anche di tutto rordine;e fìnalmen* 
te lodò e approvò le cure del p. abbate 
per l' intrapreso restauro della chiesa e 
monastero. Indi alzatosi in piedi il p. ab- 
bate fece in breve un conveniente com* 
plimento e ringraziamento al cardinal ti- 
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toIare.Portatosi questi nel monastero, il p. 
abbate gli presentò una bellisssima map- 
pa di fiori di seta, e una dozzina di ri- 
tratti di S.Bernardo, e poi lo fece servire in 
uno alia sua corte di rinfresco, il tutto gra- 
dito dal cardinale, che nel partire fu ac- 
compagnato alla carrozza dal p. abbate e 
da'monaci, lasciando abbondante limosi- 
na a'poveri. Notai tra le mie memorie mss. 
sul cardinal d. Mauro Cappellari mio si- 
gnore e poi glorioso .Gregorio XVI, che 
sabato 2 settembreiSsG si portò a pren- 
dere possesso privato del suo tìtolo di s. 
Calisto custodito da'raonaci cassinesi. Es- 
sendo tal chiesa lontana dalla sua residen- 
za di Propaganda, i servitori nell'andare 
e nel ritorno che devono procedere a pie- 
di e coH'ombrellino innanzi la 1 .'carrozza, 
smontarono soltanto e rimontarono die- 
tro lecai rozzea ponteSisto.il modesto tre- 
no si formò di due carrozze di gala; e si usò 
la saccoccia della cappa, l'ombrellino e il 
cuscino di colore rosso. 1 1 caudatario vestì 
sottana violacea e ferraiuolone di seta ne- 
ra, e poteva assumere anche la croccia. 
Non s'invitarono i due prelati d'accompa- 
gno , come si usa nel possesso pubblico* 
Giunto il cardinale alla porta della chie- 
sa, al suono di sue campane fu ricevuto 
dal p. ab. di s. Paolo e da'monaci. Depo- 
sta la mozzetta e la mantelletta, assunse 
la cappa (sulla sottana, poiché come già 
monaco non avea V uso del Rocchetto, 
di che parlai pure all' articolo Religio- 
so), e preso l' aspersorio dal p. abbate si 
segnò la fronte e asperse gli astanti. En- 
trato inchiesa oròalquantoavanti l'altare 
maggiore, e levatasi la cappa, ripresa la 
sola mozzetta, passò in sagrestia.Asceso il 
trono, il notaro lesse la bolla pontificia del 
conferito titolo; indi il cardinale ammise 
all'amplesso il p. abbate, i monaci a( bacio 
delia mano,ei laici oconversi a quello della 
porpora; dopo di che fece breve e analo- 
ga allocuzione, alla quale il p. abbate ri- 
spose con termini concisi. Asceso il cardi- 
nale nelle camere della procura generale 
del contiguo palazzo^ fu trattato di rìnfre- 
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SCO colla sua corte.Ringraziato il p. abbate 
ei 111 ooaci, partì uscendo dalla porta gran* 
de del palazzo, per cui non ebbe luogo il 
suono delle campane,lasciando con veniea- 
te limosina a'poverì. Nella funzione fu as- 
sisto da mg/De Ligne maestro delie cet*e- 
monie pontificie. Per la festa di s. Calisto 
il cardinale somministrava 5o scudi alla 
chiesa. Ivi ritornò per assistere alla Con» 
clusìone (che descrivendola intaleartico* 
lo, vi riportai notizie su tali attinse si fan- 
no ne'pròpri o negli altrui titoli o diaco- 
nie) e disputa di filosofia, a lui dedicata 
ed egregiamente sostenuta dal p. d. Ma- 
riano Falcinelli Antoniacci ora vescovo di 
ForPi, della cui consagrazione feci cenno 
nel voi. LXXIll, p. 365 e 366. Il n.%4 
del Diario di Roma del 1828 riferisce il 
solenne e pubblico possesso preso dal car- 
dinal YincenzoMacchiJunedìi i febbraio, 
del suo titolo de'ss. Gio. e Paolo, con no- 
bile treno nelle ore pomeridiane. Fu ri- 
cevuto dalla numerosa comunità de'pas- 
sionisti che Tha in custodia, alla quale poi 
diresse un eloquente e commovente di- 
scorso, godendo d'essere in mezzo a si e- 
Sem pia ri religiosi, ed il p. proposito gene- 
rale rispose con sinceri e riverenti ringra- 
ziamenti. Ricorrendo in quel giorno la vi- 
gilia della commemorazione della Passio- 
ne di Gesti Cristo, sotto la quale milita l'i- 
stituto religioso , il cardinale pontificò i 
primi vesperi, e nello stesso modo cantò 
la messa nella seguente mattina enei po- 
meriggio intuonò i secondi vesperi. Tutte 
le sagre funzioni, dirette da mg."^ Branca- 
doro maestro delle ceremonie pontificie, 
riuscirono con sommo decoro e generale 
edificazione. Nel n.^ 1 8 del Diario di Ro» 
ma del 1 828 si legge la descrizione del for- 
male possesso preso nella domenica de' i o 
febbraio, dal cardinal Gioacchino Gio. Sa- 
verio Isoard del suo titolo di s. Pietro in 
Vincoli, in cura de'canonici regolari La- 
teranensi, il cui p. abbate generale lo ri- 
ceve capitolarmente alla porta della basi- 
lica riccamente addobbata.Sedendo il car- 
dinale sul trono del maestoso presbiteri o. 
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fu letta la bolla pontificia di collazione, e 
quindi egli indirizzò a' canonici regolari 
che gli facevano corona, commovente o- 
razione latina, notabile per eleganza e per' 
la nobiltà de'sentimenti espressi. Il detto 
p. abbate rispettosamente non meno che 
dottamente rispose, esponendo co' pregi 
della basilica, che formano prezioso mo- 
numento di storia ecclesiastica, il di voto 
attaccamento dell'ordine de'canonici re- 
golari al Papa e al cardinale. Tra'perso- 
uaggi pili distinti che assisterono all'au- 
gusta ceremonia, diretta da mg.*^ Renazzi 
ceremoniere pontificio, vi furono l'amba- 
sciatore di Francia e l'uditore di rota del* 
la medesima. Poscia il cardinale trattò di 
lauto pranzo i personaggi, i pp. abbati de' 
canonici, è altre ragguardevoli persone. 
Dal n.^ 93 del Diario di Roma del i83o 
abbiamo descritto il possesso formale, ma 
privato, preso martedì 1 6 novembre della 
commenda di s. Lorenzo in Damaso e del- 
la carica di vice-cancelliere e sommista di 
s. Romana Chiesa, dal cardinal Tomma- 
so Arezzo vescovo suburbicario di Sabi- 
na. Il cardinale dopo aver prestato il con* 
sueto giuramento nelle mani del Papa , 
corteggiato da vari prelati discese dalla 
camera del suo adiacente palazzo nella 
detta basilica. Alia porta principale fu ri- 
cevuto dal capitolo, e adorato il ss. Sa- 
gl'amento, e venerate le reliquie di s. Lo- 
renzo e di s. Damaso I, si trasferì nella 
sagrestia, ove asceso al trono prese il pos- 
sesso nelle solite forme. Prestati a lui i de- 
biti atti d'ossequio dal capìtolo, il cardi- 
nale presentò ad esso mg.*^ Zacchia udi- 
tore di rota come suo vicario , e quindi 
passò nella cappella della ss. Concezione 
(della quale riparlai nel voi. LXXIIf, p. 
47 e 83), a venerare l'antica e prodigio- 
sa s. Immagine, ed entrato nella sua con- 
tigua sagrestia ammise all' ubbidienza i 
deputati del nobile sodalizio della mede- 
sima, di cui è sempre protettore il vice- 
cancelliere. Recatosi dipoi nella sagrestia 
della cappella del ss. Sagra mento, ricevet- 
te gli atti doTUti di rispetto dagl' indi- 
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vidui dell* a rcìcon fraternità ivi esislenle. 
Partilo dalla chiesa si diresse al piano su- 
periore del propinquo palazzo della Can- 
celleria, incontrato al ripiano del portico 
da'prelatiabbrevialori del parco maggio- 
re e da tutti gli ufliziali della cancelleria. 
Assunta la cappa, si condusse alla gran 
sala del parco, coiraccompngnode'nomi* 
nati prelati e uffiziali. A>ceso il trono a- 
yea a destra il reggente e a sinistra il sol- 
to-sommista, il presidente del piombo e 
altri ufYiziali: i prelati abbrevia tori erano 
nel parco. Letta e pubblicata la bolla di 
provvisione di vice-cancellieree di sommi* 
sta, furono ammessi all'amplesso gli ab- 
breviatori,e tutti gli ufljziali tributarono 
al cardinale i consueti atti di ubbidienza. 
Furono poi dall'abbreviatore mg/ Vanni- 
celli lette le regole della cmicelleria, do- 
po di che il cardinale segnò varie bolle e 
!»ottoscris6e alcune suppliche. Data da es 
so in fine la fàcoltàagli abbreviatori di far 
ciò in appresso, si restituì nelle sue came- 
re, ove gentilmente ringraziò i prelati, e 
tutti gli altri che Taveano accompagnato. 
Nel D.** 96 del Diano di Roma del 1 838 
si dice, che il Papa dopo aver conferito al 
cardinal Giacomo Luigi Crignole la pro- 
tettoria del monastero di 8.Cecilia,gli piac- 
que altresì che assumesse il titolo cardi- 
nalizio dell'unita chiesa, onde il cardinale 
otto a tale titolo e lo conseguì colla riten* 
zione in commenda del precedente di s. 
Giovamii a Porta Latina filiale della ba- 
silica Lateranen§e,di cui era stato vicario, 
per la divozione che nutriva per talechie- 
sa. Avendo il cardinale già preso possesso 
della protettoria del monastero, si deter- 
minò di prendere il reale^ formale e pub* 
blico possesso del nuovo titolo nel pome- 
riggio di mercoledì '2 1 novembre, vigilia 
della festa di s. Cecilia. Portatosi pertanto 
il cardinale con nobile treno e l'accompa- 
gno di 3 prelati alla chiesa, per Tuna e 
l'altra circostanza vagamente parata e di 
copiosa illuminazione decorata;i vi giunto, 
assunta la cappa sul limitare del tempio 
e presente ed assistente il capitolo di s. Ma* 
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ria iu Trastevere, dopo il bacio dell'idi* 
magine del Crocefisso, asperse il popolo 
con acqua benedetta, e ricevuta la turi- 
ficazione, si condusse ad adorare il ss. Sa- 
gramento. Passò quindi alla tribuna, e do- 
po la recita de'consueti vei*setti e orazio- 
ni, ascese al trono, ed allora si eseguì la 
lettura della bolla e sì rese l'ubbidienza 
consueta. Cantato il Te Deumcon mu- 
sica strumentale, V antifona, i versetti e 
l'orazione di s. Cecilia,il cardinale dall'al- 
tare compartì al popolo la solenne trina 
benedizione e concesse la solita ìndulgenr 
za di 100 giorni. Dopo tale atto possesso- 
rio, il cardinale si restituì al trono, ed as- 
suntisi da'capitolari dì s. Maria in Traste- 
vere i paramenti sagri, venne egli rivestito 
de'pontificàli,assistito da'nomìnati prelati 
e da mg.'Annibale Ginnasi suo vicario del 
monastero, e pontifìcò i solenni vesperi 
con musica. Nella seguente mattina, Està 
della santa, il cardinale ritornò della chie- 
sa con 4 prelati, assistito ancora da'capi- 
tolari di s. Maria in Trastevere co'para- 
menti sagri, e pontificò la solenne messa. 
Non si creda che la chiesa di s. Cecilia sia 
filiale della basilica di s. Maria in Traste- 
vere, per l'intervento del suo capitolo a 
tal possesso. Esso ebbe luogo, e con per- 
messo del cardinal titolare , a premura 
d'un canonico del capitolo ch'era confes- 
sore delle monache di s. Cecilia. Iln.^57 
del Diario dìRomadeì 1 839 riporta, che 
martedì 1 6 luglio il cardinal Gabriele Fer- 
retti prese solenne possesso del suo titolo 
de' ss. Quirico e Giulitta, ufficiato e cu- 
stodito da'domenicani, con nobile treno 
e accompagnato da 3 prelati. Assunta la 
cappa , col consueto rito fu ricevuto dal 
religioso parroco, non che dal p. genera- 
le de' domenicani e da scelto numero di 
religiosi. Entrato in chiesa , fu dal coro 
de'm usici cantata l'antifona: Ecce Sacer- 
dos Magnus, e quindi dopo le solite ce- 
i^monìe, il cardinale diresse dal trono al 
clero e al numeroso popolo un commo- 
vente discorso, in cui ti*a le altre cose ri- 
membrò essere appunto quel sagro tem- 
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pio, io cui ne'prifui aoni del sacerJozio 
erasi esercitato nelle opere delfa postoli* 
co ministero. Indi cantato il Te Deiim ^ 
terminò la funzione colla trina benedizio- 
ne del cardinale e la pubblicazione della 
consueta indulgenza diioo giorni. 11 n." 
53 del Diario di jRo/72^ del 1 843 narra, 
che domenica 25 giugno il cardinal Fraa* 
Cesco Villadicani arcivescovo di Messina 
si recò a prendere possesso del tìtolo de'ss. 
Bonifacio e Al essi o,ch 'eragli stato assegna- 
to dal Papa in concistoro 3 giorni innan- 
zi. Accompagnato da un arcivescovo e da 
2 prelati e da distinte persone, fu ricevu- 
to alla porta dal p. abbate superiore gè* 
nera le de'girolamini, die gli die l'asper- 
sorio; e dopo avere orato avanti ilss.Sa- 
grainento, e all'altare io cui erano espo- 
ste le ss. Reliquie, si recò in sagrestia, e 
assiso in troiio,i\notaro lesse la bolla del 
conferimento del titolo; quindi il cardi- 
nale ammise al bacio della mano il p. ab- 
bate, e dell'anello la religiosa comunità, 
e poi con brevi e dignitose parole palesò 
il suo grato animo al sommo Pontefice, 
e la memoria che conserverà pel suo ti- 
tolo. Dopo essere asceso nei superiore ap- 
partamento , nel partire fece dispensare 
copiose limosine a'poveri.ll d.^ 8 delle No- 
tizie del giorno del 1 847 contiene la de- 
scrizione del solenne possesso preso dal 
cardinal Carlo Acton del cospicuo titolo 
di s. Marco, avendo lasciato quello di s. 
Maria della Pace, con di vota e magnifica 
pompa, dopo il vespero della festa della 
ss. Purificazione e con nobile treno. Ri* 
cevuto alle porle della basilica dal capi- 
tolo schierato, nel portico adorò il Cro- 
cefisso, e dopo l'altre ceremonie entrò pre- 
ceduto dal capitolo nel tempio adorno de' 
più preziosi addobbi, come si costuma nel- 
le grandi solennità. Venerato il ss. Sagra- 
mento eorato all'altare di mezzo, si assise 
sulla cattedra pontificale, donde dopò la 
lettura della bolla, diresse al capitolo che 
faceagli corona, un breve e commoven* 
te discorso, ringraziando il Papa ch'erasi 
degnato accoidargU un titolo cosi illustre, 
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a cui die. breve risposta il can. curalo e 
vicario perpetuo. Ammise quindi il car- 
dinale i canonici al bacio della mano e al- 
l'amplesso, e gli altri del capitolo al ba- 
cio della s. porpora. Intuonò poscia il Te 
Deuìriy che venne eseguilo con isceilissì- 
ma musica a organo, in uno alle due an- 
tifone de'ss. Titolari della chiesa. Si chiu- 
se r augusta funzione col compartire il 
cardinale la pastorale benedizione, e l'in- 
dulgenza consueta al numerosissimo po- 
polo, che avea assistito alla sagra funzio- 
ne. Il n.** 85 del Giornale di Roma del 
i852 descrive il solenne possesso preso 
la mattina de'i 2 aprile del titolo presbi- 
terale di s. Onofrio, decorosamente ad- 
dobbalo e giorno in cui ricorreva la sta- 
zione, dal cardinal Carlo Luigi Monchi- 
ni, che vi si recò con nobile treno. Rice- 
vuto dal superiore e monaci girolamini 
addetti al culto della chiesa, indossata la 
cappa baciò prostrato il Crocefisso, e spar- 
sa l'acqua lustrale, dopo le altre ceremo- 
Dje, fu letto il trasunto della bolla del 
formale possesso, tutela e patrocinio del- 
la chiesa affidatagli dal Papa. Indi il car- 
dinale ammise all'amplesso e al bacio del 
s. anello ilsuperioreei monaci, e con pie- 
no accompagnamento d'orchestra fu can- 
Vdio'ììTcDewnjxnUìonaUsì l'antifona del 
santo Titolare, e adempitesi con decoro 
tutte l'altre ceremonie del rito,il cardinale 
compartì la benedizione a'circostauti e si 
promulgò l'indulgenza di 100 giorni. Dal 
n.* 100 del Giornale di Roma dei i85S 
si ricava che a'3o aprile nelle ore pome- 
ridiane, ricorrendo la vigilia de'ss. Filip- 
po e Giacomo apostoli comprotettori di 
Roma, il cardinal fr. Giusto Recanati de' 
cappuccini si recò con nobile treno a pren- 
der possesso solenne della basilica de'ss. 
XII Apostoli suo titolo, corteggiato da un 
arcivescovo e da due prelati. Ricevuto dal 
p.. ministro generale de' minori conven- 
tuali e dalla religiosa famiglia , dopo le 
consuete ceremonie il cardinale assiso in 
trono, si lesse la bolla pel conferito titolo 
cardinalizio. Indi egli rivolse a' religiosi 
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dotta eoomnioTenteallocutìone,alla qua- 
le con espressioni analoghe rispose il p. 
generale. Assunti poi gli abiti sagri, tanto 
il cardinale che i religiosi , pontificò so- 
lennemente ì primi vesperi della festa, nel- 
la mattina della quale celebrò inoltre la 
messa pontificale. Quanto a'possessi presi 
da'cardinali,per procura d'alcuni de'loro 
colleghi, assenti da Roma, o presenti e im- 
polenti, come il cardinal Gardoqui , ec- 
cone un esempio che estraggo daln.** 1 07 
del Diario di Roma del 1802. Nella do- 
menica mattina de'3 gennaio, in vigore 
di mandalo di procura spedito dal cardi- 
nal di Borbone infante di Spagna^dX car- 
dinal de Lorenza na, questi un'ora avanti 
mezzodì si recò colle sue carrozze e livree 
nobili alla chiesa di s. Maria della Scala, 
la quale essendo diaconia cardinalizia pel 
cardinalBorbone era stata dichiarata tito- 
lo presbiterale daPioVII,come a vea prati- 
cato col di luì padre Clemente XII, titolo 
che ad ambedue da tali Papi era stato con* 
fbrilocoll'anelloecappello senza recarsi in 
Roma. La chiesa era stala nobilmente or- 
nata con molla copia di cera, e all'altare di 
s.Teresa era stata esposta l'in»igne relìquia 
del piede della santa. Giunto alla porta di 
essa il cardinale, per prenderne il possesso 
pel cardinal Borbone e in suo nome, al 
suono giulivo delle campane e dell'orga- 
no^ fu ricevuto da tutta l'intera comuni- 
tà de'teresiani che l'hanno in cuslodia,pre- 
sentandogli l'aspersorio il p. vicario ge- 
nerale, li cardinale fatta l'adorazione al 
ss. Sagramenlo, oralo all'altare delTitolo 
ed a quello di s. Teresa, passò nella sagre- 
stia tutta riccamente ornata di damaschi 
e galloni d'oro. Postosi a sedere sotto ma- 
gnifico trono^ fu letto il mandato di pro- 
cura e la bolla pontifìcia^ quindi il car- 
dinale ammise all'abbracciu il p. vicario 
generale e suo definì torio, ed al bacio del- 
la mano tutta la religiosa famiglia, e coq 
un dotto e fervoroso discorso risvegliòseui* 
pre più ne'figli di s. Teresa lo spirito del- 
la loro gran madre. Rispose il detto p. vi- 
..HBUÌo con esprimere la gioia straordipavia 
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della comunità r^eligiosa per a^ere un si 
illustre titolare che risveglia ira la memo- 
ria del genitore stato titolare anch' esso 
nell'età più verde della medesima chiesa. 
Terminata la funzione,co'medeslmi onori 
il cardinale fu accompagnato alla porta 
grande della chiesa da lutti i religiosi, ai 
quali poi mandò un generoso regalo di 
commestibili, oltre d'aver fatto disti*ibui- 
re abbondante limosina alla moltitudine 
de'poveri. Inoltre abbiamo esempi di car- 
dinali preti e diaconi residenti in Roma , 
i quali fecero prendere con loro procura 
il possesso de'loro tìtoli e diaconie da al- 
cun prelato e da'maestri delle ceremouie 
pontificie. Ricorderò soltanto, che nel 
1844 i^ cardinal Fabio M.' Asquini fece 
prendere il possesso del suo titolo di S.Ste- 
fano al Monte Celio, da mg.' Giuseppe 
de Lìgne prefetto de'maéslri delle cere- 
monie pontifìcie; e nel 184^ il cardinal 
Giacomo Piccolomini deputò suo procu- 
ratore a prendere possesso nel proprio ti- 
tolo di s. Oalbina, mg."^ Lodovico Branca- 
doro, poi anch' esso i.^de' maestii delle 
ceremouie pontificie e come il preceden- 
te prelato domestico. Quando alcun pre- 
lato o maestro delle ceremouie prende 
possesso de'tiloli o delle diaconie, per de- 
putazione del cardinale titolare o del car* 
dinal diacono, la funzione è più sempli- 
ce. Imperocché il procuratore deputato 
recasi alla chiesa, colla carrozza nobile 
del cardinale e due de'suoi servì con li- 
vree di gala, oltre il suo domestico, in a- 
bito prelatizio o altro di lui proprio. Vie- 
ne ricevuto alla porta della chiesa dal suo 
clero, uno del quale gh presenta soltan- 
to l'aspersorio, ludi visita l'altare del ss. 
Sagramento e quello del s. Titolare, e 
passatu in sagrestia siede in sedia came- 
rale senza dossello. Allora il nolaro leg- 
ge la procura di delegazione per prende- 
re il possesso, e poi la bolla del conferito 
titolo; terminale tali letlure,il procuratore 
riceve all'abbraccio il clero della chiesa, 
e gl'inferiori di esso al bacio della mano, 
pra passo a riprodurre alcuni esempi de' 
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possessi presi da* cardinali diaconi nelle 
loro chiese diaconali. Apprendo dal n.^ 
1 790 del Diario di Roma del i yga^che 
nella domenica di quinguagesimasi por- 
tò a prendere possesso della diaconia di 
s.Cesareo, vagamente apparatale ornata il 
cardinal Filippo Campanelli. Fu ricevuto 
dui p. d. AntouioCavalieri rettore del pon- 
tificio collegio dementino, alla testa dei 
pp. somaschi e di alcuni cavalieri convit- 
tori dei collegio stesso, a cui appartiene la 
custodia della chiesa. Dopo breve Orazio- 
ne il cai'dinale si portò al trono e postosi 
a sedere fu letto il breve pontificio sul 
conferimento delia diaconia, e indi colle 
prescritte formalità e ceremonie prese il 
formale possesso, esternandone i somaschi 
moltissimo piacere. Leggo nel n.^ Sy del 
Diario di Roma dei 1 834, ^^^ il cardinal 
Nicola Grimaldi avendo determinato di 
prendere il formale possesso delia sua dia- 
conale chiesa di s. Nicola in«Carcere, con 
nobile treno nella domenica 6 luglio vi si 
portò accompagnato da un arcivescovo e 
da due prelati. Era essa magnificamente 
addobbala di parati e in ispecial modo la 
cappella dell'arciconfratei-nita del prezio- 
sissimo Sangue di Gesù Cristo, di cui si 
celebrava la principai fe»ta. Giunto il car- 
dinale alla porta del tempio , assunta la 
cappa,venne incontrato dal capilolo,e dui- 
l'arciprete gli fu presentato a baciare Tim* 
magine del Crocefisso; indi da esso ricevè 
l'aspersorio con l'acqua benedetta,col qua- 
le si segnò, ed asperse il capitolo e il po^ 
polo,e poi fu dall'arciprete incensato. Por- 
tatosi ad adorare il ss. Sagramento, e ad 
orare innanzi l'altare maggiore, mentre 
ivi era genuflesso si cantarono i consueti 
versetti e l'orazione prescritta dal ponti- 
ficale romano. Asceso il cardinale al tro- 
no, e lette le lettere apostoliche, ricevete 
te all'ubbidienza V intero suo capitolo e 
clero. Venne poscia, con iscelta musicai 
cantato il Te Deum^ e l'antifona co' ver- 
setti del s. Titolare e l'orazione propria^ 
In fine il cardinale comparti la trina i)e- 
uedixioae al numeroso popolo colia con- 
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sueta indulgenza di 100 giorni. Deposta 
la cappa, ed assunta la mozzetta, prese an- 
che possesso della nominata arciconfra- 
ternita, il cui pi*esidente mg.*^ Muccioli ve- 
scovo d' Agatopoli presentò al cardinale 
il libro dello statuto, e da esso co'guardia- 
ni fu ricevuto all'amplesso, e al bacio del- 
la s. porpora vennero ammessi tutti i con- 
fi'ati. Passò quindi il cardinale nella casa 
arcipretale, ove dopo d'aver presentato al 
capitolo in suo vicario mg." Carlo Luigi 
Morichini, ch'era uno de'prelali dell'ac- 
compagnamento , di lauto rinfresco fece 
servire i prelati , il capitolo e clero, ed i 
guardiani. Finalmente col medesimo tre- 
no, e fra gli omaggi della folta popolazio- 
ne accorsa aita funzione, il cardinale si re- 
stituì al palazzo di sua residenza. Il n.** 1 48 
del Giornale di Roma del i853 narra, 
che ricorrendo a'2 luglio la festa della Vi- 
sitazione della 6. Vergine titolare della 
diaconia di s. Maria in Aquiro, il cardi- 
nal Domenico Savelli diacono della me- 
desima vi si condusse con nobile treno a 
prendere il possesso, accompagnato da 3 ' 
prelati. Alla porta della chiesa fu ricevu« 
to dal p. superiore della religiosa famiglia 
somasca, il quale gli die a baciare il Cro- 
cefisso colle sohte formalità. Dopo di a* 
Tere adorato il ss. Sagramento, il cardi- 
nale passò al coro, e compiutasi la lettu- 
ra della bolla, asceso al trono ammise al- 
l'ubbidienza i pp. somaschi , il clero e il 
collegio degli orfani. Più tardi il cardine* 
le assistè in cappa alla solenne messa can- 
tata dal p. provinciale, e dopo aver com- 
partita la trina benedizione pubblicò la 
solita indulgenza. Il tempio era ricco di 
drappi e splendente per luminarie; la mu- 
sica, della mbssa fu scelta , straotnlinario 
il concorso del popolo. Per la somiglian- 
za che passa tra le prerogative de'cardi^ 
naii preti e diaconi ne'Ioro titoli ediaco^^ 
nìe, cogli arcipreti delle basiliche patriar* 
cali di Roma, e per notare le differenze 
delle ceremonie ne'Ioro possessi, riportei> 
rò due esempi de'possessi presi da quelli 
della Lateranense e delia Vaticana , per 



aSo T I T 

effettuare i] promesso altrove. Trovo nel 
n.^ 1 07 del Diario di Roma del 1 802, che 
a'3 genoaio, ottava delia festa di s. Gio- 
"Vanni apostolo, alle ore 1 7 il cardinal Leo- 
nardo Antonelli arciprete del l'arci basili- 
ca Lateranense vi si reco a prenderne il 
possesso. Incontrato fino alla carrozza da 
3 maestri delle ceremonie, nel portico sì 
pose la cappa rossa, ed eutiò per la por- 
ta maggiore, ricevuto da tutto il capito- 
lo, air ingresso porgendogli l'aspersorio 
dell'acqua santa un canonico arcivescovo. 
Fatta orazione all'altare del ss. Sagra men- 
to, passò in sagrestia, ove si assise sopra 
una sedia elevata, restandogli all'intorno 
sedendo in àwe ali i canonici, ed in piedi 
da una e l'altra parte il resto del capito- 
lo. Quindi dal notaro fu fatta la lettura 
della bolla pontificia con cui il Papa l'a- 
Tea dichiarato arciprete della basilica, in 
luogo del defunto cardinal Zelada. Poscia 
fece un tenero e istruttivo discorso sopra 
i titoli e i pregi della basilica, i meriti e le 
glorie de'due Giovanni, Battista ed Evan- 
gelista, ì propri doveri e quelli del clero. 
Dopo di che, dichiarò per suo vicario mg.' 
Antonio M." OJescalchi arcivescovo d'I- 
conio e maestro di camera del Papa, in- 
di colle prescritte formalità prese il pos- 
sesso della sua arciprelura, ammettendo 
all'amplesso, prima mg.*^ vicario e tutti t 
canoniciperordirie d'anzianità, poi al ha* 
ciò delia mano e genuflessi i beneficiati, 
i chierici beneficiati, i mansionari, i mu* 
sìci, i seminaristi del seminario romano, 
ed i penitenzieri della basilica. Finita que- 
stua ceremonia tornò in chiesa, ove dopo 
breve orazione al ss. Sagramento, ed al • 
le ss. Teste de'principi degli Apostoli, ba- 
ciò la mensa dell'altare papale, ove fece 
la solita oblazione, e poi passò ad assiste- 
realla solenne messa cantata nel coro d'in- 
verno. Finalmente e restando in cappa^ 
andò a prendere possesso della protetto* 
ria dell'insigne cappella Corsini, in man- 
canza d'un cardinale di tal nobilissima fa- 
miglia, secondo la disposizione del fonda- 
tore Clemeate XIL Ivi terminata T ora- 
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zione all'altare, safi a baciarne la mensa» 
e poi ammise al bacio della roano i cap- 
pellani della medesima cappella. Da que* 
sta si trasferì in cappa a prendere ezìan- 
dio possessodella protettoria dell'arcicon- 
fraternita del ss. Sagramento alle iSc^z^ 
sante (f^*), nell'oratorio annesso, ove fu 
ricevuto dal primicerio mg.' OJescalchi, 
da due maestri di ceremonie e da quella 
fratellanza in sacco, che ammise genufles* 
sa al bacio della mano. Registrerò alcu- 
ni interessanti particolari che leggo nel 
possesso precedentemente preso dell' ar- 
ciprelura Lateranense domenica 3 marzo 
177 1, e descritto nel n.^8246 del Dia- 
rio di Roma, dal cardinal Mario Mare- 
foschi Compagnoni nel pomeriggio. Vi si 
recò con nobile treno di carrozze e livree 
di gala, in mantelletta e mozzetta, che de* 
pose per assumere la cappa , preceduto 
dalla mazza d' argento elevata. Dal più 
degno canonico gli fu presentato l'asper- 
sorio, ed accompagnato da due canonici 
anziani e da due maestri di ceremonie si 
portò ad adorare il ss.Sagra mento, seguilo 
da tutto il capitolo. In sagrestia si pose a 
sedere avanti l'altare di s. Clemente in no- 
bilesedia, ed ivi affabilmente ricevè al ba- 
cio della mano e all'amplesso i canonici 
in piedi; al bacio della mano i beneficia- 
ti, i chierici beneficiati, e cappellani ge- 
nuflessi; ed al bacio della sagra porpora 
i musici e gli altri ministri della basilica 
egualmente genuflessi. All'altare papale 
lasciò Toblazione dentro una borsa decen- 
temente ornata^ e passato in coro assistè 
al solenne vespei*o, unitamente al capito- 
lo, e in tale occasione dichiarò vicario del 
medesimo mg.' Cesare Lambertini pro- 
nipote di Benedetto XIV, ed essendo as- 
sente da Roma, deputò a farne le veci mg.' 
patriarca Mattei canonico della basilica. 
Essendo vivente il cardinal Andrea Cor- 
sini protettore della cappella di sua fami- 
glia, il cardinal Marefoschi non vi si re- 
cò, bensì passò a prendere possesso del me- 
morato sodalizio presso il santuai'io della 
Scala santa , i cui coofrati per segno di 
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giubilo fecero eseguire uiì gran sparo di 
mortaretti, e da un'orchestra fuori dell'o* 
ratorio sinfonie cogli strumenti musicali. 
Il n.^54clel Diario di Roma del 1837 de* 
scrive il possesso preso dell' arcipretura 
della basilica Vaticana, dal cardinal Già* 
corno Giustiniani. Appena giunto col suo 
nobile treno nella magnifica piazza Vati* 
cana, le campane della basilica annunzia- 
rono al capitolo il suo prossimo arrivo. 
Disceso il cardinale al portone degli sviz- 
zeri pontifìcii, fu da questi accompagnato 
a'cancelli del portico della basilica, dove 
assunse la cappa, e quindi da'maestri del- 
le ceremonie venne condotto alla porta 
grande della chiesa, ove era riunito tut- 
to il capitolo per riceverlo. Entrato il car- 
dinale nella basilica, fu aecompngnato dal 
capitolo all'adorazione del ss. Sagramen- 
to, indi nella sagrestia, ove assiso su no- 
bile sedia arcipretale, e circondato da tut- 
ti i canonici, fu letto dal noterò l'atto del 
possesso. Poi il cardinale ammise i cano- 
nici al doppio amplesso, i beneficiati e 
chierici beneficiati al bacio della mano. 
In tal circostanza il cardinale pronunziò 
un breve e commovente discorso, dopo 
il quale recossi collo stesso accompagna- 
mento a fai^ gli atti possessorii all' alta- 
re del ss. Sagra mento, alla Confessione dei 
ss. Apostoli, ed alla cappella del coro, ove 
assistette alla messa conventuale; termi- 
nata la quale si restituì alla sua residen* 
za, lasciando in tutto il clero Vaticano la 
più viva compiacenza vedendosi presie- 
duto da un sì ragguardevole porporato. 
Le ceremonie colle quali l'arciprete di s. 
Maria Maggiore prende il possesso, sono 
quasi eguali alle accennate, ed invano le 
cercai ne'fogli ufficiali di Roma per gli ul- 
timi 6 arcipreti. Bensì a Pbotettobb nel 
descriverne i possessi, oltre i riti propri dei 
santi titolari e patroni delle chiese, par-» 
iai di quelli delle due magnifiche cappel" 
le esistenti nella medesima basilica, de-- 
nominate Sistina e Paolina, e la 1. 'deco- 
rata di altro altare papale. Anche i pos- 
sessi di tali protettori si ponno prendere 
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per procuratore, ed il n."70 del Diario 
di Roma deli 838 riporta, che il cardi- 
nal Nicola Grimaldi divenuto protettore 
della cappella Si$tina,e dimorando inFor- 
n quale legato,si fece rappresentare nel so- 
lenne possesso dal cardine^ Polidori a tal 
fine specialmente deputato. Vi si recò eoa 
nobile treno, ricevuto alla cancellata dal 
preposto, e cappellani e altri del collegio 
Sistino.Dopo le consuete formalità, ado- 
rato il ss. Sagramento e venerato il cor- 
po di s. Pio V, il cardinale si recò nella 
sagrestia della cappella, ove si pose in luo- 
go a tal fine decentemente ornato, pre- 
via la lettura fatta dal notaro del bigliet- 
to di nomina del cardinal Grimaldi alla 
protettoria. Il cardinale Polidori quindi 
ammise all'amplesso il preposto, e al ba- 
cio della mano i beneficiati e chierici be- 
neficiati, e pronunziò un discorso analo- 
go alla premura del protettore verso la 
cappella e il collegio, questo eccitando al- 
l'esatto adempimento del suo ministero, 
Pe'titoli e diaconie cardinalizie, oltre i ri- 
cordati scrittori, si ponno leggere: Cardi* 
nai Francesco Albizi , De jurisdictione 
quam habentS, RJE, Cardinales in Ed* 
clesiis suorum Titidorum Dhceptatio, 
novis allegationibus aucta^ et addita 
Quaesliuncula, An Cardinales Diaco* 
nis insmsDiaconiispossintsolemnem bc" 
nedictionem impartiri. Una cumrespon* 
sione ad ea, quae prò parte fratrum in 
conventu s, Mariae in Via degentium, 
et eidem Ecclesiae Titulari inservien» 
tium late fuerunt adversus dictam di* 
sceptationem adducta, Romaei668. Pe- 
rò il dotto p. Zaccaria avverte doversi leg- 
gera la risposta del Pitoni , De controv^ 
Patron, alleg, 4 1 , n." 3 1 e seg. Cardina- 
le Nicolò Antonelli, De Titulis quos s, 
Evaristus Romanis Preshyteris distri- 
buit Dissertatio, Romae 1725. Cardinal 
A gosli no Va lerio,/>e occupationib us Car- 
dinale diacono dignis: si legge anche tra 
i Discorsi del cardinal Mai a p. 1 29 dei 
Sermones latini, Gio. Lorenzo Berli a- 
gostiniano, De* Titoli distribuiti da s,E- 
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varisto Papa c^ preti di Roma: sì legge 
tra le sue Prose volgari y Fii'enzei759. 
Aodveuccì^ Dissert. de Cardinalibus.O' 
nofrìo Punvìnio, De Episcopatìbus, Ti- 
tulis^etDiaconiisCardinaliuniy Veoetìis 
1 557 e altre edizioni. Cardinal De Luca, 
// Cardinale della S, R. Chiesa prati» 
co. Michele Ben venga. Eminenza della 
dignità cardinalizia e suoi titoli per o* 
gni sorte di gente^ colla definÌTÀone del- 
la nobiltà, Monlefìascone 1716. 

TITOLO CLERICALE, Titulus Cle^ 
ricalis, 11 titolo clericale o sacerdotale é 
necessario per entrare negli ordini sagri, 
Titulus ecclesìasticus^ ed é di 3 sorla : 
quello d'un benefìzio, quello di patrimo- 
nio, e quello della povertà religiosao del^ 
la religione. 11 tìtolo del beneQ/.io e del 
patrimonio, é differente secondo l'uso del- 
ia diocesi e la tassa de' vescovi: il titolo 
dell'ordine religioso o del la religione ood« 
siste nella professione religiosa d'un or- 
dine che somministra l'alimento a tutti i 
suoi membri. Fu il concilio di Calcedo- 
nia che vietò l'ordinazioni senza titolo an* 
che de'chierici. Secondo l'antica disciplÌT 
na non ordinavasi alcuno senza obbligar- 
lo al servizio d'una chiesa, e per conse- 
guenza non conosce vasi altro titolo cleri- 
cale, fuori della chiesa alla quale un ec- 
clesiastico era attaccato per la sua ordi- 
nazione,per servirsi perpetuamente e trai*- 
ne la sussistenza. Questa disciplina durò 
finché il conciliodiLaterano 1 1 l,celebrato 
neli i79da Alessandro Ill| dichiarò che 
se un vescovo ordinava un diacono o uq 
sacerdote senza un certo titolo bastante 
per la sua sussistenza, il vescovo sareb- 
be obbligato a somministrarglielo fino a 
che glielo avesse assegnato in qualche 
chiesa, ovvero avesse con che vivere del 
suo patrimonio. L'ultime parole di que* 
sto decreto servirono d'appoggio per sta- 
bilire a poco a poco l'uso delle ordtnazio^ 
ni senza chiesa, contentandosi d'una reo- 
dita sufficiente, sia in benefizio o in pa- 
trimonio. Il Berlendi , Delle oblazioni 
a/fi^/tore^ dice che fiao dal principio del 
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V secolo furono ordinati diversi preti sot- 
to un medesimo Titolo o Chiesa Titola» 
re ( V,); ma che sebbene fossero molti pre- 
ti nella steua chiesa,non celebrava il Sa» 
grifizio che un solo, cioè il vescovo, o il 
titolare della chiesa col quale tutti gli al- 
tri insieme nel medesimo tempo celebra- 
vano. Tale pratica nella chiesa romana 
erasi continuata sino al IX secolo, come 
sifa ancora nella chiesa greca, e nella la- 
tina nelle sole ordinazioni de' vescovi e dei 
preti; ovvero nella molli plicazione de'sa- 
cerdoti,senon celebravano una sola mes- 
sa insieme, si davano a vicenda l'un l'al- 
tro l'alternativa. Anticamente vi furono 
pure gli Ebdomadari^ i quali in giro ce- 
lebravano una settimana per ciascuno. 
^go'^^S^ poi c'^ iliaca introdurre l'a- 
buso di fare ordinazioni de'chierici sen- 
za titolo fu Alessandro vescovo di Liegi, 
da Innocenzo II, deposto nel concilio di 
Pisa nel 1 1 34, e per il pessimo esempio 
del quale la prevaricazione s' introdus- 
se in altre chiese,per cui il concilio di Lon- 
dra del I 125 avea ordinato : Nullus in 
Presbyterum^ nullus in Diaconum nisi 
ad certum titulum ordineiur, qid vero 
absolutefueritordinatus sumpia careat 
dignitate. E siccome l'antipapa Anacleto 
Il promotore de'chierici libertini senza ti- 
tolo, mosse il suddetto ooncilio di Late<' 
rano III a stabilire che i vescovi dovesse-* 
ro dare gli alimenti a'dìaconi e sacerdoti 
ordinati senza titolo di qualche chiesa, fin- 
ché ne fossero stali provveduti, non com- 
pt*esi però quelli che potevano alimentar^ 
si col proprio; il concilio di Trento rinno- 
vò le penedegli antichi canoni controquel- 
li che con molli artifizi e inganni fingono 
d'aver un benefizio o un Patrimonio ec- 
clesiastico (V,) bastevole pel manteni- 
mento loro. Il Papa s. Pio V colla bolla 
Romanus Pontifex,óìce che essendo con- 
tro il decoro, che quelli che sono eletti a 
servir Dio negli Ordini (K.) sagri, siano 
costretti a mendicare per procacciarsi il 
sostentamento, o a campar la vitaioqual- 
cheimpiegosordido^eia nessun modoooo' 
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Tenevole a un chierico , è stato ordinato 
dal s. concilio di Trento^ che nessun seco* 
lare, quantunque avesse tutte le altrequa- 
lità necessarie per essere ordinato, non può 
esser promosso agli ordini sagri, se non fa 
prima constare ch'egli ha un benefizio ec- 
clesiastico un patrimonio sufficiente pel 
suo mantenimento; volendo e dichiaran- 
do che le ordinazioni^ che saranno state 
£ilte sul titolo di falso patrimonio, ren- 
dano le persone, che le avranno così ri* 
cevute, incapaci di esercitar le funzioni de- 
gli ordini sagri. Un titolo clericale non può 
essere tolto, e nemmeno alienato, tranne 
il caso in cui il sacerdote abbia altri be- 
ni per vivere,o sia titolare d'un benefizio 
qualunque. 

TITOLO DELLA SS. CROCE, Ti- 
tulus ss, Crucis, Reliquia insigne santi- 
ficata dalla passione e crocefìssìorie di Ge« 
sii Cristo,formato dalle parole: Jesus Na* 
zarenus Rex Judaeorum, iscrizione che 
fu posta in cima della S9.Croce(P^,).Con» 
viene sapere ch'era consuetudine de' ro- 
mani, quando alcun reo si condannava a 
morte, ovvero ad altro grave supplizio, 
si pubblicasse al popolo il delitto, o colla 
voce del banditore, o con iscrittura chia- 
mata Titolo o Tabella, o Àlbum Pre- 
toris. Si pubblicava poi alle volte il de- 
litto pel quale si castigava il malfattore, 
o con iscrivere sopra una tavoletta, che 
se gli portava innanzi, o con altro modo 
simile, come mettendo sopra della croce 
o della persona stessa paziente una scrit* 
tura, che dichiarasse la causa, per la qua- 
le fosse stato condannato. Ciò fu prati- 
cato non meno da' romani co'loro paga- 
ni, che con quelli che andavano al marti- 
rio. Gli esempi li riporta il p. Menochio, 
&S*^ore,centuria S^iQap,\I\iAlcuììe osser- 
vazioni circa il titolo de Ila Croce di Cri» 
sto Nostro Signore, Coù fu praticato con 
Gesù Cristo dopo essere stato condanna- 
lo al supplizio di essere Crocefisso (F,)^ 
sopra la croce, pel quale titolo il roma- 
no preside Pilato fece scrivere, come si 
lia da s. Matteo cap. 27 : Hic est Jesus 
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Rcx Judaeorum, Dice s. Marco cap. 1 5: 
Erat titulus causae ejus inscriptus: Rex 
Judaeoruin.Qae&\oi\lo\6fii scritto,al rife- 
ri redi s.Giovanni cap. 1 9: hebraice^grae* 
ce et latinCfC come si scorge dalla notabi- 
le parte che si venera ioRoma nella C/»ze* 
sa di s. Croce in Gerusalemme ( P^.). Se 
questo titolo fosse solamente affisso alla 
croce con chiodo (come rilevai parlando 
delle ss. Spiné)^ ovvero portato avanti al 
Redentore,mentre andava al monte Cal- 
varioy non si conosce con certezza, non 
dichiarandolo negli evangelisti, negli an- 
tichi padri. Nondimeno si crede comu- 
nemente, che il titolo fosse affisso sull'e- 
stremità della croce, l giudei fecero gran- 
di istanze, che si mutassero le parole del 
titolo, e si dicesse che non era re de'giu- 
dei, ma che affettò di farsi re de'giudei. 
PeròPilato rispose: Quod scripsi,scripsi^ 
e non volle mutar nulla, forse perchè da- 
ta una volta la sentenza, della quale era 
il titolo un brevissimo sommario, non si 
poteva fare piò in essa mutazione alcu- 
na, e il p. Menochio riporta in conferma 
3 leggi romane. Alcuni credono che anco 
le croci de'due ladri, fra' quali fu croce- 
fisso il Redentore, avessero o uniti o stac- 
cati i loro lituli. Quelli che sono di con- 
traria opinione adducono per ragione,che 
non praticandosi Toso de'titoli co'delin- 
quenti per delitti conosciuti da tutti, ri- 
tengono che a'due ladroni non fu posto 
il titolo sulle loro croci. Il Marangoni, 
L'ammirabile conversione di s, Disma 
detto volgarmente il Buon Ladrone, di- 
ce nel lib. I , cap. 2. " E quantunque er- 
rore quasi comune egli sia del pennello 
o del capriccio de'moderni pittori nel rap- 
presentare le immagini de'ladroni croce- 
fisse con funi, ed i loro corpi non soste- 
nuti da chiodi; nondimeno egli è certo che 
tutti i rei si affiggevano con chiodi". Al- 
tri rilevano dall'operato di Pilalo,che nel 
titolo volle notare la causa del suo sup- 
plizio, con far credere che Gesù di Na- 
zareth (onde Nazareni furono chiamati 
i suoi discepoli) fu condannato a morte 
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per aver aspirato olla sovranità de'giu- 
dei, il disposto piuttosto da'con sigli del- 
lo divina provvidenza; poiché Gesù Cri- 
sto era in effetto il nuovo re de'giudei, 
de'greci e de'roinani,ecome tale il tito- 
lo era stato scritto nei linguaggio de' 3 
popoli, ond'essi potessero leggedo, e tri- 
butare i loro omaggi a quello che avea 
diritto dì esigerli. Sì pub vedere s. Pru- 
denzio, Apoth, adv, gentes v. 38 1 .Quan • 
to poi all'ordine delle 3 lingue nelle qua- 
li fu scritto il titolo, la latina ebbe il i .^ e 
più degno luogo, ed era immediatamen- 
te sopra il capo di Cristo (secondo la sen- 
tenza comune che il titolo fu posto nel- 
Testreinità della croce), e sopra di essa la 
gi*eca, e poi l'ebraica; per cui anche il Ba- 
ronio negli j4nnali\aQ, 34i0sserva che il 
luogo più nobile del titolo soprapposto al 
sommo della croce, era quello più vici- 
no al capo di Cristo, cioè l'iscrizione la* 
lina, ch*era lai.', e l'ultima l'ebraica re- 
putala da'romani inferiore alla greca, e 
barbara. Si rimarca che l'iscrizione ebrai- 
ca partecipa della lingua siriaca, giacché 
coir andare del tempo la lingua ebraica 
si rese familiare colla siriaca e con essa 
si mischiò. L'iscrizione del ss. Titolo che 
si conserva nella detta chiesa diRoma^èia 
lettere tinte di minio rosso, sopra un le- 
gno imbiancato, i quali colori sono di mol^ 
to illanguiditi e appannati, e si vuole che 
le paiole Jesus e JudaeorumnoQ vi appa- 
riscano più. Tanto le parole latine,quaQ- 
to le greche dell' iscrizione, cominciano 
dalla mano destra, conforme all'uso de- 
gli ebrei, e vanno a finire alla sinistra, il 
qual modo di scrivere non é adatto sen- 
za qualche esempio presso i greci, per le 
testimonianze riferite dal p. Menochio. 
Poscia anco co' ss. Martiri si costumò di 
punirli col titolo che conteneva la causa 
di loro condanna. NaiTa Eusebio, Hist, 
eccl. llb. 5, cap.i, che s. Attalo martire 
a Lione^ fu condotto intorno all'anfitea- 
tro, e gli si portava davanti una tavoletta 
o tabella, sopra la quale erano scritte que- 
ste parole: Hic^st Attalus christianus. 
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A Cbocb t<Aa, parlando della sua inven- 
zione fatta dall'imperatrice s. EJena sol 
Calvario, insieme col ss. TVto/oegli stro- 
menti della Passione àx Gesù Cristo, no- 
tai che s. Elena mandò porzione della ss. 
Croce nella basilica Sessoriana o Chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme di Roma, 
da lei e dal figlio Costantino I edificata, 
e scrivendo di tal chiesa dichiarai clie l'im- 
peratore Valentiniano II vi collocò la più 
parte del ss. Titolo della Croce, che pure 
s. Elena avea mandato o portato a Ro- 
ma,poiché nell'iscrizione posta nella cap- 
pella sotterranea di s. Elena si legge: Fa- 
lentìnianus II imperator in solutionem 
voti sui, ac matris Placidìae, et Hono» 
riae sororis, opere vermiculato eam ex* 
ornavit (la basilica); inde Titulus verae 
Crucis ab Helenam Romamdelatus^ui 
supra arcummajorem istius basilicae in 
parva fenestra plumbea theca muro la-- 
teritio clausus tamdiu latueraty musivis 
tatnen litteris ab extra id referentìhus, 
quodillic Titulus stareLQm conviene fe- 
re diverse avvertenze, sebbene l'Jiscrizio- 
ne fu posta dal cardinal Bernardino Car- 
vajai titolare della chiesa,e successore im- 
mediato dell' altro cardinale Mendoza 
morto nel 1 49^)dopo avere avuto la con- 
solazione di ritrovare nella sua basilica 
l'insigne monumento. Molti vogliono che 
s.Elena dopo a ver ritrovato integralmen- 
te nel s. Sepolcro il ss. Titolo, lo ripones- 
se nella chiesa magnifica che vi fabbricò 
sopra della Risurrezione,e poi lo portasse 
in Roma e collocasse nella chiesa di s. 
Croce in Gerusalemme.Quindi l'impera- 
tore d'occidente Valentiniano III e non 
H, vedendo invasa l'Italia dalle orde bar- 
bare degli unni e de'goti, per salvare il 
glorioso Titolo dalla loro rapacità, io na- 
scondesse nell'abside della basilica nella 
parte superiore. Su di che si può vedere 
il Panvinio, Severano, Lambertìoi e al- 
tri che diffusamente trattano di questa 
preziosa reliquia. Il ss. Titolo che si ser- 
ba nella chiesa di Nostra Donna la Bau- 
rade di Tolosa, è un'imitazione di quel- 
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lo cl)*è in Roma: lìscrizioDe del i .^è io 5 li- 
nee,clove quella del a.^non è che di 3.Ma il 
p.De CoiTieris-Scbelmis dotto cistercien- 
se, nelP eruditissimo e critico Commen" 
tarius de Sessonams praecipuis Pas^ 
sìords D, N, /. C reZ/^i/ù'.?^ dichiara: 7ì- 
tulusyquiin Tolosana ecclesia dicitur as- 
servariffalsitatis nota laborat^fi p.23 3 e 
seg.]qian auctorum^quilìtuli particulas 
vel ad TolctananiyVelad Tolosanamec- 
clesias missas esse autwnant^ refellitur 
opinioy a p. 1 1 5 e seg. Bensì il p. Corrie- 
ris riconosce il frammento che Innocenzo 
Vili donò airambasciatore veneto Giro- 
lamo Donato, il quale lo regalò alla chie- 
sa della 6. Vergine de'religiosi serviti di 
Venezia. E l'altro frammento che i cano- 
nici regolari, che anticamente avevano in 
cura la basilica di s. Croce, portarono a 
quelli della chiesa di s. Frediano di Luc- 
ca. Imperocché narra il Besozzi che i ca- 
nonici regola ri, che dopo Alessandro II fu- 
rono stabiliti in s. Croce, erano appunto 
di dettid celebre congregazione di s. Fre- 
diano, e per molto tempo i cardinali ti- 
tolari furono della medesima per privi- 
legio pontifìcio confermato da Alessandro 
HI. Delle particelle del ss. Titolo si vene- 
rano in pili chiese^ come nella basilica La- 
teranense, e donata dal cardinal Lam* 
bruschini, il che registrai nel voi. XII, p. 
2 1 . La I .^invenzione del ss. Titolo,il p. De 
Corrieris ràtlribuisce al titolare cardinal 
Caccianemici, che neli i44 divenne Lu- 
cio II, che vi appose i suoi sigilli. Men- 
tre il cardinal Pietro Mendoza arcivesco- 
vo di Toledo e titolare di s. Croce in Ge- 
rusalemme, in questa faceva eseguire va- 
ri restauri, in cima dell'arco della chiesa, 
nella parte superiore della cupola sopra 
il coro e l'apside fu ritrovato a '2 7 gen- 
naio 149^ il ss. Titolo della croce in una 
cassa di piombo con 3 sigilli e iscrizione, 
che il Bosìo nella relazione circostanziata 
della scoperta, nel suo trattato De Cru» 
ce triumphantey dice' lungo 9 pollici ; e 
Giusto Lipsio nel libro De Cruce, crede 
che debba essere stato di 1 2. Meglio il p.De 
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Corrieris ne tratta e viporlaW facsimile» 
dicendolo scritto: Tituli characteres ru* 

I 

bri in phoeniciwn^ seu castaneum colo* 
rem modo evaserunty ac quaedam tan* 
tum plumbeo-nigrae maculae albae ce» 
russae effusionem indicant. L'iscrizione 
ebraica lacredecomposto di siriaco o siro« 
gerosolimitano. Che il sit.Titolo è di le« 
gno o di corteccia d'albero, non mai di 
carta come pretendono alcuni, però con- 
futati da altri, come eziandio lo furono 
quelli che sostennero che ognuna delle 3 
lingue ebbe il titolo,mentre è provato che 
uno solo fu il titolo in cui furono dipin- 
te le 3 iscrizioni. Quanto alla grandezza 
del ss. Titolo esistente in 8. Croce, ecco 
quanto dice il p. De Corrieris. » T^erum 
quum Burchar di [maesiro delle ceremo- 
nie che fu presente quando Innocenzo 
Vili si recò a vedere il ss. Titolo, lo toccò 
e lo descrisse), et Sarzanensis (Leonar- 
do di Sarzana che die conto della scoperta 
presso il Marini, Archiatri l. 2, p. 289) 
auctoritasy utpote qui Titulum vel cer^ 
tissime propriits inspexerunt, vel ejus 
illustrationi sedulam contulerunt ope^ 
ram, caeterorum sententiae longe ante* 
ponenda sit inpropatulo halemus, tunc 

Tituli parteniy qiiae reliqua erat, he^ 
braice, graece et latine, Is NjzjnENU$ 
Re prae se tulisse tantummodo verba, 
ejusque longitudinem uno panilo minus 
palmo /liti tildi nem vero octo circiter un* 
ciis concludi. Il Papa Innocenzo Villa' 

1 2 marzo, dopo aver visitalo la chiesa di 
8. Gregorio,l di cui ricorreva la festa, vi si 
recò a venerarlo con tutto il sagro colle- 
gio, ed il cardinal Mendoza fece collocare 
ilss.Titoloin una custodia d'argcnto.Con- 
temporaneamente al ritrovamento del ss. 
Titolo, giunse in Roma la fausta notizia 
della conquista di Granata contro i mo- 
ri,ed i preziosissimi donativi di Bajazet II 
al Papa, cioè la ss. Lancia (/^.)> * ^^ *^* 
Canna e Sponga {F',) consagrate nella 
Passione di Gesù Cristo. llCancellieri,Di5- 
sert, epist, bibliografiche, a p. 204 e 4o6 
riporta le relazioni dello scoprimento del 
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ss. Titolo, con altre erudite notizie. Indi 
Alessandro V 1 colla bolla /idmìrabi le Sa* 
cramentum viviflcae Crucis^ de* 29 lu- 
glio 1496, Bull. RomA, 3, par. 3,p.a37, 
concesse Tìndulgenzo plenarìa e la remis- 
sione di tulli i peccali, a quelli che aves- 
sero visitato la basilica di s. Croce in Ge- 
rusalemme nell'ultima domenica di gen- 
naio, anniversario del felice rilrovamen* 
to del ss. Titolo. 11 cardinal Besozzi, La 
storia della basìlica di s. Croce in Ge- 
rusalemme, dedicata a Benedetto XIV, 
nel novero dì sue insigni reliquie registra: 
Tre pezzi del legno della ss. Croce, lipo- 
sti ivi da Costantino 1 ; il ss. Titolo che 
fu posto sopra la detta Croce dì Gesù Cd* 
sto, scritto con parole ebraiche, greche e 
latine; uno de'ss. Chiodi e due ss. Spine, 
co'quali fu crocefisso e coronato GesùCri- 
sto; e la traversa della Croce del buon la- 
drone s, Dìsma, ec. 11 p. De Gorrìeiis de* 
scrive il reliquiario o teca d'argento nel- 
la quale il cardinal Mendoza racchiuse il 
ss. Titolo, e quello linnovato e ornato nel 
1825 dall'altro titolare cardinal Zurla, 
benemento della basilica. 11 Novaes, die 
riportò nella Storia de Pontefici varie 
nozioni sul ss. Titolo, di cui mi giovai al- 
trove, dice che il Bercastel lasciò scritto, 
che ancora si disputava suU' autenticità 
del ss. Titolo della Croce, poiché osserva 
essere tale la sorte generale di quasi tut- 
te le reliquie della santa umanità del dì- 
\in Salvatore, per cui conclude. Assicu- 
rati come siamo di possedere Gesù Cristo 
tutto intero nella ss. Eucaristia, in questa 
sorgente inesauribile d'ogni virtù, abbia- 
mo onde appaga re l'esercizio del culto no- 
stro religioso, piuttosto che impegnarci in 
discussioni e in dispute, che quasi sem- 
pre pregiudicano la carità e spesso anco- 
ra alla semplicità della fede. Ma ormai, 
ed anche pel detto Comm^ntarius del p. 
De Corrieris, è universalmente ricono- 
sciuto che la basilica Sessoriana di s.Cro-^ 
ce in Gerusalemme possiede l' ideutìGco 
88. Titolo della vera Croce, sul quale scris- 
sero pure i seguenti autori* Giovanni Ri- 
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yìxJJhellus de Titulo et Inscriptione sa» 
lutiferae Crucis , Basileae 1 549-Giuseppe 
M.* Caraocioli, De titulo Crucis disseri, 
e sacrae, et profanae historiae monu' 
mentis, Neapoli 1 643. Onorato Nicquet, 
Historia et mysteriwn tituli s. Crucis 
p, TV. /. C, Parisii8i648, et cuna Lipsie, 
De Cruceetejusdem ft>a/i</72,Antuerpiae 
1 670. J. Giorgio Wilke, De Croce Chri* 
stì, de genere supplicii ejus, fuerint ne 
judaeis usitatum,de altitudine, item for- 
ma titulo ac inventione, vulgo Helenae 
adscripta, i655. Giacomo Reichmann, 
De titulo Crucis J. C. praefLxo, Wit- 
tembergae 1 655. J. Giacomo Freislebius, 
De titulo Crucis Chris ti, Lipsia e 1 664. 
G. Daniele Hnakius, De titulo CrucisDo* 
minicae, Jenaei672. Valentino Alberti, 
De inscriptione Crucis Christi, Lipsiae 
1690. Samuele Reyher,Z>e CrucifixiJe- 
su titulis,K.ìloni6Q^. Matteo Hiller,Z>e 
gemina versione tituliCrucisChristi/Tìì- 
bingae 1696. Wesselio, Or atto de titu- 
lo Crucis Christi, Lugduni Batav. 1 7 1 2. 
Ragionamento sul titolo dellaCroce,fra' 
tre Ragionamenti spettanti alla Pas- 
sione di G, C, Perugia 1793, Domenico 
M.'Manni, De titulo Dominicae Crucis 
archetipo, Commentarius: nel t ix del» 
le Simhole del Gori, e con giunte del* 
Vàb, Zaccaria, De inventione s, Crucis 
dissert, Firenze 1 752. Lambertini, De 
canon, ss,, Defestis Christi, lib. i, cap.7. 
Lupi, Theses hist, philologicae ad vitam 
Costantini I Magni, Florentiae 175^. 
Onorato di s. Maria, Ad regul. critic, lib. 
5, dissert. 4- 1^ Matriti nella Storia del 
tempio dellaRisurrezione,ilescvìyG la cap- 
pella di s. Longino, altrimenti detta del 
Titolo della Croce, perchè per qualche 
tempo ivi si venerò il medesimo, colloca- 
tovi dopo di essere stato trovato nel s. Se» 
polcro, cogli altri strumenti della Passio- 
ne. Vi è V Imago triumphalis Tituli vi* 
vificae Crucis D, N, J, C, qualis hodle 
Romae apud cistercienses, intra bas. s, 
Crucis in Hierusalem, seu intra cappcl" 
lam ss, Reliquiarian conspicilur. 
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TITOLO D'ONORE, Dfgnitn.9, Ti- 
tulus fionorarins. Nome di dignitù, gra- 
do, o nome che indica tali cose per ono- 
rificenza. ]l titoloèil nome di alcuneqiia* 
li (a che si dà per onore w* Princìpi (F^,) 
e a'grandi Signori (F^h Si dà per esem* 
pio a^V Imperatori e a*/?e (F.) il titolo 
di Maestà y Augusto, Cesare y Sire {/^.); 
o'principi i titoli di Altezza e ò\ Serenis- 
Simo (P^*)j agli altri titolati i nomi di £c- 
cellenza e Illustrissimo (F^.), Nella Ge- 
rarchia Ecclesiastica^ ^.),alPapa si dan- 
no i titoli di Santo Padre^Santitày Bea- 
tissimo {^F,),ò\ Nostro Signore (F,): essi 
poi per umiltà s'intitolano Servus Ser- 
vhrum Dei (F.). Si ók a' Cardinali (F]) 
il titolo di Eminenza e Eminentissimo 
( F,) ; a* Prelati (F.) i titoli d! Eccellenza 
Reverendissima o à' Illustrissimo e Re* 
i'crendissimo [F.) e di Monsignore (F,y 
Al clero secolare, Don, Reverendo, Re- 
verendissimOy Abbate {F,)) co^W altri ag- 
giunti propri della Dignità (F.), Al cle- 
ro regolare, Frate, Fratello^ Don, Ca^ 
nonico,Padre,PaternitàyRei'erendo,Re» 
verendissimo (F,), Alle Religiose, Suor, 
Madre, Canonichessa, Abbadessa {F,^, 
Dell'origine, significato, ed a chi spettano 
questi ed altri titoli, a'Ioro numerosi ar« 
ticoli ne trattai con particolarità e qual- 
che diffusione, anchede'titoli d'onore non 
pih in uso; ed analoghe nozioni si ponno 
leggere a Nome, CognosIe e SopRAiriro* 
ME. Il nome assoluto di Dominuseói Si- 
gnore (F,) si conviene a Dio (^.); quello 
di Nostra Signora (F,) per eccellenza si 
dà a Maria Fergine (F.) Immacolata 
(del qual vocabolo e singolare pregio, ra- 
gionai nel voi. LXXlll, p. 4^)* Molto sì 
occuparono intorno a'titoli gli antichi i" 
taliani e altri popoli, anche con eccesso^ 
onde si formò il titolano o libro e regi- 
stro de'titoli, per servire di regola all' e- 
ticfaetta della scienza araldica e del bla- 
sone, arte e cognizione che tratta princi- 
palmente di quanto spetta a'titolì e pre- 
dicati d'onore, agli Stemmi (F*) gentili- 
zi, alle leggi e regolamenti di essi. Si suoi 
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dividere T araldica in due parti : lai.M- 
guarda i predicati d'onore, i titoli di No* 
biltà (F,), gli attributi di ciascuno di que- 
sti secondo le nazioni e le loro costuman- 
ze; come pure si estende a'privilegi e alle 
prerogativechevalgonoa distinguerei va- 
ri gradi di nobiltà^ La a/ parte tratta del- 
le armi e stemmi gentilizi o sia del bla-^ 
sone^ delle insegne e distintivi delle fa- 
miglie. La significazione di predicato ri- 
guarda quell' aggiunto oaddiettivo che 
si dice o si predica del nome sostantiva* 
Allorché si accenna la qualità d'una per- 
sona usiamo dire: il tale é in buono eia 
cattivo predicalo d'onore, s'intende quel- 
la qualità che giusta il volga r modo di par- 
lare distingue iGe/z^{7{/ommi (F,) da'ple- 
bei, e nobiltà si chiama ; che considerata 
nel suo genere non ha nome proprio, ma 
nella sua specie designa e capisce que'gra- 
di,che comprendonsi co'predicati onorifi- 
ci di Signore, Don, Messere, Ser o Sere^ 
Donna, Dama, Madonna^ Madama, e- 
gregio, Magnifico, o molio Magnifico ^ 
spettabile^ Nobile o Patrizio, Nohil Lio*' 
mo. Gentiluomo, Cavaliere, Illustre o 
perillustree molto illustre, ///i/^^riW/7io, 
Chiarissimo, Osservandissimo^ Colen-* 
dissimo f Diletto, Caro e Carissimo^ 
Eccellentissimo ed Eccellenza (F.), sic-» 
come componenti le monai*chie e i prin- 
cipati; pib altre inferiori dignità e titoli, 
che hanno in se certa preminenza o qua- 
lità civile , attribuita dal consenso dellei 
genti ad alcuni sopra i molti< Non avendo 
fatto articoli pe'titolf d'onore e predicati 
df Egregio e Spettabile, ne darò qui uri 
cenno. Il titolo e predicato di Egregio, a 
grande riputazione era salito negli andati 
tempi, derivato dal latino egregius, qua* 
si ex toto grege electus excellens end* 
nens^ tanto che egregio perfettissimi ve- 
nivano chianiatii difensori delle città, cioè 
a dire que'giudiei^ cui spettava la tratta- 
zione del le cause di somma minore a scu- 
di 3oo d'oro.Iu tal numero furono anno-> 
verati i magistrati municipali,! decurioniy 
ed i pretori che non aveano mero e mi* 
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ftto impero^nia limitata giurisclizionc,men- 
tre i pretori con tale autorità aveano fa- 
Goitìi di piinii*e colla morie, e altre puni« 
zioni potevano infliggere. Anticamente il 
predicato di egregio fu comune a'primart 
prelati ealtre persone insigni, ed anco par* 
ticolare distintivo de'principi, come si leg- 
ge sulla tomba dell V^rc'g/i/.vDom//i2^5 Bo- 
nifacio padre della Serenissimae Domi- 
nae Comitissae Matilde. Egregi erano 
predicati anche i principi della casa d'Este 
Iteli 33 1, dati dal Dandolo doge di Vene- 
zia. Matteo Visconti confermato vicario 
imperiale nel 1 298, fra'predicali di cui e- 
gli si onora, porta quello d'egregio uomo, 
per non riprodurre molti altri esempi. 
Continuando tal predicato dovunque in 
Italia, si diffuse a denotare le persone d'al- 
ta condizione e di nobiltà cospicua. Al di* 
re del Crescenzi, neW Anfiteatro roma- 
no , egregio e Spettabile suonano lo stes- 
so in titolo d'onore. Sotto l'impeto roma- 
no entrava l'ffgregio fra' titoli illustri in- 
trodotti da Costantino I. Il predicalo si &- 
Mese anche a persone celebri per fatti e ge- 
sta illustri. Pe'graduatì in alcuna scienza, 
sostilui vasi all'egregio il mollo eccellente. 
Come tutti gli altri titoli anche l'egregio 
si rese meno distinto, usandosi in vece de' 
superlativi Signor Signor Padrone Co 
Icndissimo. 11 titolo e predicato di Spet- 
tabile ripete l'origine, come quelli d'e- 
gregio e d'illustre, finoda'tempi degli ul 
timi imperatori romani , e forse fu uno 
de'4 allora in costume. Se ne decoraro- 
no talvolta i senatori, poi i proconsoli del- 
le Provincie, i vicari del prefetto del pre- 
torio e altri semplici uffiziali. Il Panciro- 
lo ne fa compartecipi il pretore di Roma, 
il prefetto de'vigili, i proconsoli, i legati, 
il prefetto d'Egitto, i duchi, i marchesi, 
i conti e altri principali che riconosceva- 
no la dignità dall'imperatore. Cos'i anche 
fi*a gli spettabili anno vera vansì allora i ve- 
scovi, i senatori di Roma, ed altri costi- 
tuiti in dignità maggiore a'chiarissimi, e 
minore degl'illustri. Lo spettabile inoltre 
conferivasi a quelli che ne'dominii della 
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s. Sede governa vano le provincie, e dipoi 
passò pure a'capitani di guerra e ad altre 
classi, come de'collocati in eminenti di- 
gnità alla corte, nelle provincie e negli e- 
sercìti.Com peteva a'conti palatini,e addot- 
tori quando avessero letto dalle cattedre 
pel corso di 20 annu Allorché i duchi no- 
ma vansi spettabili, la loro autorità con- 
cerneva un'autorità sempliceamministra- 
tiva. Tali erano con titolo di spettabili i 
governatoli delle provincie, a beneplacito 
de'sovrani. L'imperatore l'usava colla re- 
pubblica di Genova, cogli stati de' regni 
di Dalmazia, Croazia e Scbiavonia, non 
che verso i comitati d'Ungheria.Nella clas- 
se degli spettabili enumeravansi in alfra 
età i marchesi e i baroni quando se gli con- 
cedevano feudi e titolo di baronia; e spel* 
tabili si nominavano i nobili della repub- 
blica di Lucca, e i senatori di Milano, va- 
lendo secondo alcuni quanto quello di ba- 
rone e di nobiltà insigne. A tutti i titola-^ 
ti conti del regno di Napoli competeva il 
predicato di spet labile. Desso fu di gran* 
de distinzione e fregio fìno al secolo XVI, 
ed ora egli non è più caratteristico di no- 
biltà, ma viene assunto a semplice ono- 
re da' decani dell'università di Pavia. A' 
loro articoli trattai de'litoli di Teirarea, 
Tiranno^ Sul t a no ^ Satrapo^ Ditca^ Ar- 
ciditea. Granduca, Despota, Principe, 
Marcile se. Margravio, Langravio, Bur- 
gravio (di questi ultimi due titoli ne par- 
lai a Mabgravio), Contestabile y Conte 
Palatino, Conte (notai nel voi. LVI, p. 
2 1 8, che il territorio governato dal conte 
si chiamò contado^ e gli abitanti conta- 
dini, vocabolo che esprime pure i lavo- 
ratori della terra delle possessioni del con- 
tado e altre terre). Visconte, Barone (in 
Germania per baroni liberi intendesi 
quelli che non dipendevano che dall'im- 
peratore o dall'impero), Cavaliere, Tlut- 
ne. Lord, ec. ec. Scrissi articoli anco sui 
titoli della dignità, offici e cariche anti- 
che e moderne di quasi tutte le nazioni, 
sì civili, che militari e religiosi, la cui sem- 
plice enumerazione diverrebbe non poco 
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prolissa. Solo dirò die se nella chiesa la- 
tina dopo il Papa e i Cardinali succedo* 
no il Patriarca, i Primati, i Metropo- 
litani, gli Arcivescovi , i F escovi anche 
in partibus,'g\\ Abbati (F.Jec. ec; nella 
chiesa orientale olirei titoli e dignità di 
Patriarca^dì Metropolitano, dì Àrcive- 
scovo, di Vescovo^ di Abbate, secondo i 
diversi riti vi furono gli Esarca, i Pro- 
totrono , i Mafriano , i Cattolico (F.)y 
titoli d'onore ecclesiastici corrispondenti 
o maggiori de'precedenti. L'imperatore o 
Czar (V.) delle Russie, quale capo della 
chiesa greca Eterodossa ^di il titolo ò^Au* 
tocrata, che spiegai 'a RtisstA. De'molte- 
plici titoli onorifici dati a' Papi ragionai 
a' loro diversi articoli, come di Vicario 
di Gesìi Cristo, Successore di s, Pietro^ 
supremo Gerarca , Sommo Pontefice 
(V.) ec. eCk} di quelli dati al Sagro Col- 
legio àe' Cardinali y ne parlai anche nel 
voi. X, p. I I . Il p. MenochiOjiy^z/orc^cent. 
g, cap. 72*. De' titoli d'onore dati ad al- 
dine dignità ecclesiasticlie, dice che i ti- 
toli che si danno ad alcune persone per 
onorarle, o convengono per la dignità e 
per Tofiicio che hanno, ovvero per ragio- 
ne particolare dei loro valore o merito 
personale. Osserva poi che nell'antica re- 
pubblica romana rare volte furono in u- 
so i titoli annessi agii offici e dignità ci- 
vili; e che il medesimo si praticò nel prin- 
cipio delia nascente chiesa, quando i ve* 
scovi , i Papi, e gli altri ecclesiastici nel 
rigore delle pei*secuzioni erano ordinaria- 
mente vittime della fede cristiana, ed at- 
tendevano più ad animarsi e mantenersi 
nella vera religione, che ad onorarsi con 
titoli , massime pe^'chè abbondavano di 
quelli che si devono alla virtìi della per- 
sona, onde più facilmente potevano prò* 
cedere parcamente negli altri che vanno 
in compagnia della dignità. Così s. Cipria- 
no scrivendo a s. Cornelio Papa, usò que- 
sto saluto : Cyprianits Cornelio fratri 
suo salutem>, 8'introd ussero poi ragione- 
volmente i titoli d'onore, per darsi a chiun- 
que fosse in posto e dignità ecclesiastica, 
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e cosìr negli scritti de'greci si trovano spes- 
so i seguenti dati a' vescovi: Beati ssimus^ 
Religiosi ssimus, Deo amahilìs^ Sancii s- 
simiis, Deo dilectissimus, ed nitri simili* 
De'quali titoli quanto furono facili a darli 
i cattolici, altrettanto furono ristrettì gli 
eretici, come notò s. Gio. Crisostomo, il 
titolo poi di Santissimo fu riservato so- 
lamente al Papa, restando a' vescovi quel- 
lo di Reverendissimo e altri simili. Fu da- 
to pure il titolo di Santissimo agi' im- 
peratori quantunque idolatri e di corrot* 
tissimi costumi, non solo secondo ruso,ma 
per la podestà ricevuta da Dio per gover- 
nare, il quale la concede non solo a'buo-^ 
ni principi, ma talvolta anco a'viziosi per 
castigo de' popoli. E siccome il tìtolo di 
Santo e Santissimo sono sinonimi di Ve- 
nerabile e P'enerabilissimo (V,), sem- 
bra che in questo senso fossero chiamati 
g'imperntori ancorché pessimi, pel cari^ 
co e officio che sostenevano, degno di ri^ 
spetto e venerazione. Inoltre a'più cru- 
deli e indegni imperatori fu dato il titolo 
di DivinOy Divo e Divini ssimo. All'arti- 
colo SovBAm notai i titoli d'onore e di 
dignità concessi loro da'Papi, e come ta 
lora ad altri essi glieli vietarono e tolse- 
ro; meglio ancora n'e ragionai a Stati k 
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esempio io die s. Pio V con elevare a gran 
duca il duca di Toscana, per togliere le 
questioni di precedenza cogli Estensi du- 
chi di Ferrara , titolo egualmente com- 
partito da'Papi. Papa s. leeone Ili rinno* 
vò in Carlo Magno l'impero d'occidente 
e il titolo ò* Imperatore romano: come se 
ne affrontarono gì' imperatori d' oriente 

10 notai a Re, dicendo del titolo di Ba- 
silévs di cui si fregiavano, negandolo a- 
gi'imperatori d'occidente. Papa Vittore 

11 proibì a Federico I re di Castiglia d'in* 
titolarsi Imperatóre, ed altrettanto fece 
Gregorio X coq Alfonso X redi Castiglia 
e di Leon; tuttociò,per quanto narrai n 
Spagna. Clemente V con una bolla dichia- 
rò, che se la s. Sede e il Papa nomina al- 
cuni principi a voce o per lettere, ezian- 
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dio scientemente, col titolo di reo di qua- 
lunque altra dignità sovrana,non perque- 
sto s'intende confermato in lui il diritto 
che a-ede avere, e ad esso ninna nuova 
ragione gliene deriva. Raccontai a Scozia, 
che il successore Giovanni XXII nelle di- 
spute di quel regno tra Odoardo li red'ln- 
gh il terra e Roberto I, scrivendo a que^ 
sti nel i320 si scusò se non gli dava il tì- 
tolo reale.MaRobertoI protestò che mai a- 
vrebbe ascoltato parole di pace, né ricevu- 
to le lettere pontificie, ove non fosse chia- 
mato re. Vedendo il Papa compromessa 
la sua dignità, in una lettera de'2 1 otto- 
bre aggiunse il chiesto titolo, protestan- 
do che con ciò non intendeva diminuire 
e pregiudicare le ragioni di Odoardo 11; 
ed in altra lettera gli speifi copia del la bol- 
la di Clemente V, dichiarando che ad es-» 
sa egli uniforma vasi, scrivendo nello stes- 
so senso a Odoardo 11. Avendo Filippo 
li re di Spagna (^.), per eliminare l'ec- 
cessivo abuso a cui erano giunti i titoli d'o- 
nore, pubblicata una prammàtica ordi- 
nando che a voce e in iscritto non si des- 
sero altri titoli che il nome e cognome a' 
non titolati; Sisto V se ne dolse amara- 
mente, e ottenne dal re la dichiarazione 
eh' egli non avea inteso comprenderci i 
cardinali e gli ecclesiastici. Innocenzo X 
decretò, che i cardinali, sebbene per li- 
gnaggio e altre dignità cospicui, si con- 
tentassero del solo titolo di Cardinale e di 
EminentissimOf e non d\ Altezza (F^é),poì 
da altri ammesso, senza veruna aggiunta 
di dignità secolare, e di ornare i loro stem- 
mi col solo cappello cardinalizio* Non a- 
^endo mai voluto i Papi riconoscere il ti* 
tolo di Czar e d'Imperatori ne' sovrani 
di Russia, né di re di Prussia negli elet* 
tori di Brandeburgo, finalmente Pio VI 
riconobbe l'imo e l'altro, in Caterina li 
e in Guglielmo li. Anche Gregorio XVI 
dichiarò con una bolla, che intendeva di 
riconoscere ne'titoli e nell'autorità i so- 
prani di fatto, senza pregiudizio di chi si 
appartengono i titoli e il regnare per di- 
rittoJPapi sinoda'primi tempi dellaChie- 
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sa chiamarono paternamente col nome 
di Figlio (F.) anche i re di Francia ( ^.), 
anzi col \S\o\oà\Ji gli primogeniti della 
Chiesa^ col quale talvolta chiamarono an- 
cora ^'Imperatoria F.)d\Germania(F,), 
Eziandio diversi Papi dierono a' Fresco* 
vi [F.) e ad alcuni arcivescovi di Raven- 
na il titolo di Figli j poiché i vescovi so- 
no fratelli delPapa nell'ordine episcopale, 
ma figli e inferiori nella giurisdizione. In- 
oltre i Papi concessero il litolodi Cristia* 
nissimo (/^.)a're di Francia^ di Catto* 
lieo (F,) a' re di Spagna^ e di Fedelis- 
simo (F,) a're di Portogallo ^ che fu l'ul- 
timo ad accordarsi da Benedetto XIV. H 
successore Clemente XllLcome dissi an- 
che nel voi. LXVU , p. 257 , rinnovò e 
confermò negl' imperatori di casa d'Ao- 
stria il titolò di Apostolico, come re d' Un- 
gheria (^.),al quale lo avea concesso Sil- 
vestro 11. Il re ù* Inghilterra (F,) ebbe 
da' Papi il titolo di Difensore della Fé- 
de {F,\ ed i cantoni cattolici della «Sviz- 
zera [F.) quello di Difensori delPecclc' 
siastica libertà* Talvolta, come nel con- 
cilio di Trento, insorsero dispute tra gli 
ambasciatori di Francia e di Spagna, sul- 
l' anteriorità del ricevuto titolo di Cri- 
stianissimo e di Cattolico da'loro re,quin- 
di da tati epoch^^olevano stabilire la pre- 
cedenza. Scrisse Guglielmo de Peyrat, La 
preuve des titres du Tres-Chrétien, Fils 
ainédeVEglise Cattoliqne, etDefenseur 
de la Foi^appartenansauroi de Fran- 
ce, Troyes 1622-29. Carlo Bulteau nel 
1675 stampò un trattato circa la prece- 
denza de're di Francia sopra i re di Spa- 
gna. Dipoi il duca di Saint-Agnan amba- 
sciatore del re di Francia Luigi XV al sa- 
gro collegio nel 1 740, pel conclave in cui 
fa eletto Benedetto XIV, nell'allocuzione 
che pronunziò, disse che il re suo padrone 
solo avea il diritto di prendere il titolo di 
Figliuolo primogenito dellaChiesa^e che 
ne avea il possesso dd parecchi secoli. Fu 
ciò cagione d'una Lettera che poi si pub- 
blicò nel 1745 e ristampò nel 1754 con 
questo titolo: Lettera dell' Ab, N, al sigj* 



TIT 

JV. N, in proposito della privativa del ti' 
tolo di Primogenito della C/iiesa, attri- 
buito al re di Francia dal sigS duca di 
Saint' Agnan, suo ambasciatore al con* 
clave del i f/^Oynella sua allocuzione fai* 
iaal sagro collegio. In essa l'autore voi* 
le provare, che questa privativa abbianla 
piuttosto grimperatori, essendoli primo 
Figliuolo che fra'sovrani della terra ab- 
bia avuto la Chiesa, Timpetatore Costan* 
tino I il Grande che tal glorioso titolo di 
Primogenito della Chiesa trasmise a'suoi 
successori, i quali pe'due seguenti secoli 
innanzi di Clodoveo 1 re di Francia, tre- 
vansi perciò appellati ordinariamente da' 
6ommi Pontefici Figliuoli e Cristianis- 
simi ^ e continuarono anche in appresso 
a dar loro un si mi le titolo. Anzi soggiun- 
geva, nel Ceremoniale usato dagli stessi 
Pontefici nel rito della Coronazione de» 
gV imperatori (^'.), il Papa adottava so- 
lennemente per figlio rimperatore,il qua- 
le rito non trovasi che si sia mai praticato 
con altro principe dellaChiesa.Dopo molti 
argomenti, contrari alle pretensioni della 
Francia, conclude rautore,che i primi ve- 
stigi che si trovano del \Mo\o^\Primogeni' 
to della Chiesa Adiio a re di Francia, so- 
no verso la metà o poco prima del secolo 
XVII, siccome ne fa fede Gio. Giacomo 
Chifflet nel trattato, Findiciaellispanice, 
bell'accennata ristampa della Lettera,usci 
insieme una Risposta,la quale ristabilisce 
il combattuto diritto de're di Francia, ri- 
conosciuto ne'medesimi da Giorgio Die- 
trich nelle sue iVb/e sulla bolla d^orOy da 
Gio. Cristoforo Beemann, da Ernesto Co- 
kelio, da Corrado Schurzfleiscb, e quello 
ch'è più importante dagli stessi Papi co* 
me chiaro apparisce dal cap. 9 del Con- 
cordato tra Alessandro VII e Luigi XIV 
re di Francia, stabilito in Pisa nel 1 664> 
e dall'operetta del cardinal Celestino Sfon- 
drati intitolata: Legatio marchionis La- 
var diniRomam,T! aie Risposta avea per li- 
io\o\PareredelUAb,N,N,alsig,rN,NÀn' 
torno la Lettera ec. in data di Roma 24 
aprile 1 754* Tre cose preude l'autore a- 
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pologista a di mostrare contro l'autore del- 
la Lettera, i . Che le ragioni da lui recate 
per contendere al re di Francia il titolo 
di Primogenito della Chiesa , ed attri* 
buirlo allYtmperatore, nulla concludono. 
3. Che l'epoca da esso fissata dell'acqui- 
sto di questo -titolo fatta da' re di Fran- 
cia, è più che falsa. 3. Che la sua impresa 
nou è in alcun modo plausibile. Chi poi 
volesse esaminare le ragioni di queste due 
Lettere, veda la Dissertazione critica so- 
pra i titoli di Primogenito della Chie^ 
sa e di Cristianissimo del re di Fran» 
ci accolla risposta alla medesima^ Roma 
1 7 57, della quale vi éiin bell'estratto nel 
1. 1 o della Storia letteraria d^ Italia del 
p. Zaccaria, a p..224 e seg. 

Il p. Menochio nella cent. 1 1^ cap. 35: 
Della vanità de* tìtoli co'quali gli uomi» 
ni vogliono essere onorati^ dicech'è sem- 
pre stato costume o meglio abuso degli uo- 
mini di porre grande premura ne' titoli 
d'onore,che stimano convenirloro, in che 
siccome non devesi biasimare che a cia- 
scuno si diano quelli che per rispetto al- 
la nobiltà, a'gradi e offici che hanno gli 
sono dovuti, così é vituperevole e ridico- 
lo l'essere in ciò troppo sottile ed esigea- 
te, ovvero anco l'attribuirsi per gonfiez- 
za e superbia quelli che in niun modo gli 
con vengono,nel che anticamente alcuni re 
barbari arrivarono a tale eccesso che non 
si ponno leggere senza riso que'titoli coi 
quali pretendevano essere onorati dagli 
altri, e che da per loro stessi si attribui- 
vano. Riferisce Appiano, Hist. lib. 1 7, che 
Sapore 1 redi Persia scrivendo a Costan- 
tino I imperatore, cominciò con questi ti- 
toli la sua lettera: Sapore re de're, com* 
pagno delle stellejratello delSole e del- 
la Luna^ a Costantino mio fratello sa- 
lute. Racconta il greco Teofilato ^ Hist, 
cap. 7, lib. 4) ^^^ il principe Varamo ri- 
belle di Cosroe II re di Persia^ gli dires- 
se una lettera che cominciava con queste 
ampollose parole: Faramus Deorwna» 
micusyvictorjillustris^tyrannorumininii- 
cus (al ricordato articoloTiRAiffVo dissi che 
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fu pure lilolo priuci|>esco), Satrapa prò- 
cerwn aulat, Persicarwncopiariun Iin* 
per aloi*, sapiens Princcps, religiosuò^in' 
ciilpahilis, bea tus, \»oU compos, venerali- 
duòy aecononiicus, providus^ mitis' , hu" 
maiius. CfH)sroae Hormìsdae Jilio, In- 
vece il suo re Cosroe 11, che di lui avea 
iiiDore e desiderava placare, ecco i titoli 
che pose iu fronte alla sua lettera. Chos- 
rocs Rex Regimi^ et Doniìnus Domi- 
fuintium, popnloriim dominus', princeps 
pacis. Itomi num salus, interDeos (juìdein 
homo bonus et aeternus; inter liomines 
autem Deus illustrissìmus^ Victor longe 
gloriosissimus, cum sole exoriens^ noeti 
oculos (cioè le stelle) largiem, a maiori* 
bus nobilis, Rex belli osor, benemerens 
ile omnibus^ Asonas mercede conducens, 
et Regnum Persis custodiens, Karano 
Persarum Duci, amico nostro, Neil* /- 
storia del larricio, t.i, il re di Bisnagar 
oAuugouudey iieiriudostan, stalo del Ni- 
zani, il cui regoo comprendeva tutto il 
Carnate, si attribuisce questi titoli, con 
tutta l'ampollosa gonfiezza asiatica ridi- 
cola. Sposo della buona ventura, Dio di 
granproviìwicy Re de' più potenti Re, Si- 
gnore di tutte le cavallerie, Maestro e 
dottore di (pie* clic non sanno parlare, 
Imperatore di 3 Imperatori, conifuista- 
tore di tutto quello die vede e di tutto 
Vac(pdstato, Conservatore il quale te* 
mono 8 parti del momlo, Cavaliero die 
non ha pari, fincitore di qualunque air 
tro pili forte e robusto, Cacciatore tTe- 
lefanti, Signore dell'oriente e dell'au- 
stro, del settentrione e delF occidente, e 
di tutto quanto il mare. Il non meno ma- 
noso solduDo d'Egitto scrisse al redi Bi< 
siiagor, cou non meno veutosì e orgoglio^ 
51 titoli: Sa lamandro onnipotente prima 
di Cartagine, Signore del Giordano, Si- 
gnore deir Oriente, Signore di Betlem- 
me, Signore del Paradiso, Prefetto del- 
t' Inferiio,Sommo Imperatore diCostan- 
tinopoli, Signore della secca ficaia, Pa» 
(irone di quanto cammina il sole e lalu- 
fia, protettore deliJ* sacerdote Giovan- 
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ni (forse il Prete Janni), Imperatore, Re 
de^Rcy Signore decristiani^ dc'giudci e 
de' turchi, amico degli Dei. Ecco poi co» 
me scrisse al potentissimo imperatore e re 
Carlo V, il borioso Sultano de' turchi 
Solimano \\»A Carlo F imperatore seni' 
pre Augusto, il suo contemporaneo So- 
limano della vittoriosa e nobilissima^ 
stirpe degli Ottomani, Imperatore dei 
turchi,Re de* Re,Signore de' Signori, Im- 
peratore di Trebisonda e di Costantino- 
poli, Dominatore del mondo, domatore 
della terra ec. Mentre silEaitti stomache* 
voli titoli sono da deridere e riprovarsi, 
non si devono biasimare quelli che per ra- 
gione della nobiltà o deiremiuenza della 
dignità sono propri di alcuni. Anche gli 
antichi ecclesiastici furono soliti non su- 
lamente d'u!>are i propri titoli, ma d'esse* 
re abbondantissimi in darli ad altri, mas- 
sime gli asiatici. Scrivendo s. Ignazio dì^ 
scepolo degli A postoli ad Herone diacono, 
così comincia la lettera^ Ignatius, qui et 
Theoplwrus, a Deo Inonorato, exopta- 
tissimo, ornatissimo, Chris to, spirituque 
pieno, germano filio infide, et diari ta- 
te Ileroni diacono Christi, famulo Dei* 
Altri esempi e forinole riportai a'Ioro luo- 
ghi. Egualmente ne- loro articoli parziali 
riportai i titoli che assumono i Papiri Car- 
dinali (anche aXiToii Cardiic alizi), i Fc- 
scovi e tutti gli altri primari della gerar- 
chia ecclesiastica; così i Sovrani e Prin- 
cipi, e que' personaggi costituiti in emi- 
nenti ofllci. Il Parisi nelle Istruzioni per 
la 5c^rcter/«, tratta delle contese lettera- 
rie sui titoli onorifici in genere, i quali e- 
gli dice, ^e pur sono qualche cosa, altra 
non sono che enti immaginari usciti dal 
seno della vanità e dell'adulazione. Pur 
nondimeno sono condannati i Segretari 
(F,) ad abbracciare queste nuvole^ a spre- 
mere questo fumo, e ad imbottar questa 
nebbial I primi scrittori italiani amanti 
della semplicità e altrettanto neoiici del- 
la gonfiezza e dell'inverosimile, esprime- 
vano naturalmeuteesenz'alterazione i uo- 
aii. Parlando uu solo e con uu solo, ada* 
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|3ei*avano il cnioor numero; così pratica- 
rooo Dante, Boccaccio, Gio. Villani e al- 
tri dì loro eia. Nelle lettere di fr. Guilto- 
iie trovasi talora dato del Fbi ad una so^ 
la persona. Ma l'ambizione per una par* 
te, e la viltà degli adulatori per l'altra uoa 
islettero qui. Parve poco ingrandir la per- 
sona coll'uso del maggior numero, e trop- 
pa confidenza il parlare direttamente al- 
la, persona cui si scrivea. Piacque dunque 
di ricorrere agli astratti ed alle terze per- 
sone, e s'introdusse tal costumanza nelle 
lettere italiane, come già si era introdot- 
ta nelle latine ne'tempi della corrotta e 
bassa latinità. Quindi sorse lunga que- 
stione tra'letteratidelsecoloXYI(che ta- 
li erano per lo più in que'tempi i ministri 
delle segreterie de'principi e de'cardina« 
li), se si dovesse lasciar correre questo ce- 
remoniale co'titoli di Sigtioria^ dì Ecccl" 
lenzay di Altezza j oppure, per appressar • 
si nel miglior modo alla proprietà e can- 
didezza de'latini, parlare e sct*ivere in se- 
conda persona? ClaudioTolomei, Bernar- 
do Tasso, Gio. Francesco Bini, Luca Con* 
tile, Annibal Caro, Jeronimo Muzio fu* 
rono per la seconda persona. A questa o- 
pinionesi opposero GirolaraoRuscelli,R.i- 
naldo Corso, ed altri difensori delleA$V^/20- 
rie. Ma per quante buone ragioni addus- 
sero i nemici di esse, l'uso nondimeno dei 
più tirò anche loro a far contro il proprio 
sentimento. Il ristoratore dell' italica fa- 
vella cardinal Pietro Bembo non fu ri- 
troso in usar le terze persone, anzi in un 
lesto a penna delle sue lettere corretto 
di propria mano, in molle e molte lette- 
re, ov'egli usava la* seconda persona, ha 
emendato e sostituito la terza, ed i titoli 
astratti di Signoria e simili. Torquato 
Tasso si lasciò anche guidare dalla con- 
suetudine, ed accettò nelle sue lettere le 
terze persone e le Signorie , ri movendo- 
ne il /^o£ sì fa miliare a Beruardo suo pa- 
dre. Nel 1 596 essendo cresciuto a dismi- 
sura lo scialacquamento de'titoli,la cor- 
te di Spagna, alla quale gl'italiani ne da- 
vano la colpa, teuLò, e massime ue'suoi 
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vasti stati d'ltalia,di porvi alcun rimedio. 
Il titolo òì Illustrissimo ed Eccellcnlis' 
si/fiOf che già fu attributo de' soli prin- 
cipi sovrani, erasi tanto prostituito, che 
fino i nobili dell'infimo grado lo preten- 
devano, ed i nobili provinciali lo preten- 
devano anche nel secolo decorso, in cui 
visse il Parisi. Che direbbe s'egli vedesse 
che strazio e come si prostituisce da mol- 
ti anni non solamente e con tutti il tito- 
lo d'Illustrissimo, ma quel eh' è peggio 
anco il titolo di Eccellenza^ a voce e in 
iscritto, e tanti altri titoli, de'quali trat- 
tando non mancai deplorare l'enorme a- 
buso e r umana pretensione e leggerez- 
za. Vanità che si rannoda alla smania e 
cupidigia di pescare decorazioni equestri 
e poi vantarle 1 (ciò che riprovai nel voi. 
LXVIll, p. a5i e in altri luoghi relati- 
vi) non che al deplorabile Lusso (F',) , 
ed al Lutto (F,) censurato anch' esso 
da' saggi in chi non gli sarebbe permes- 
so, L' Illustre e il Molto Illustre ^ che 
sul principio del secolo XYI soleva darsi 
a'principi cadetti, era passato nel decli- 
nar di tal secolo ad onorare la plebe. Ciò 
però fu la sorgente d'innumerabili con- 
tese. Il conte d'Olivares viceré di Napoli 
pubblicò un editto, vietando ogni tìtolo, 
e ordinando che nelle mansioni o sopra- 
scritte delle Lettere epistolaH (V,) o di- 
spacci, si scrivesse soltanto: Al sig,'' Du- 
ca N,, Al sig.r PrificipeyMarcftese, Con- 
te, Dottore, ec. Passò questo di vieto in Mi- 
lano, del pari come le due Sicilie sogget- 
to alla corona di Spagna, ma poco fu os- 
servato. In Roma ed in altri stati si rì- 
sero di tal prammatica. Neli6o3 il duca 
di Feria viceré di Sicilia fece un altro di- 
vieto, e vi comprese anche gli ecclesiasti- 
ci, del che si ripentì Clemente Vili con 
un breve scritto da Silvio Antoniano poi 
cardinale. Nel 1 620 la corte di Spagna de- 
cretò una nuova prammatica contro i ti- 
toli. Il Crescimbeni ììqW Istoria della voi* 
gar poesia, riconosce questa corruttela 
coetanea all'altra di decorare con titoli 
aiupullosi e pieni di vanità i frontespizt 
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de' libri , nata circa la meta del secolo 
XVII. 11 Parisi però la ritiene più anti- 
ca, giacché Latino Latini scrittore veri* 
dico nel secolo XVI si lagna di quest'a- 
buso io due lettere scrìtte a Camillo Pa- 
leoito nel iSgo/io cui gli dìceiDe corrupta 
recentium in scribendo consuetudine jam 
ex quo Tridentini Synodus coacta E^ 
piscoporum hispanoriunfrequentia'pe^ 
nefluctuahat; meminitme ab amico tno- 
nitum{(\\x\ inter Episcopos honestissimum 
locum tenebat) multorum offensionem , 
potiusquam benevolentiam miìii conci' 
liaturum^ etiamsi egregiis eos laudibus 
onuisseni, nisiampullosisy ut ita dicafn, 
et ventosis titulis onerassem. Ma se vo- 
gliasi rintracciar l'origine del fasto degli 
attributive massime de'superlativi, si tro* 
vera che nacque dopo estinta la romana 
repubblica, e che altmen tossi e crebbe col 
principato, per cui scrisse Vegezio : Re- 
gnantium testimomis crevit eloquentia^ 
dum non culpatur audacia. Aggiunge il 
Parisi^checirca il medesimo ten>po Fran- 
cesco Peranda segretario celebre della 
principesca casa Caetani, in una lettera 
ad Antonio Ambrosi , e pubblicata nel 
j 60 1 , prova che al duca Caetani è dovu- 
to il titolo di Eccellenza, Ed in fine si 
lagnai m Che i titoli sieno trascorsi in li- 
cenza, e che quelli, che anticamente con- 
venivanoa' re, convengono oggia'priva- 
ti uomini ed alla plebe; e per avventu- 
ra i primi titoli furono de' re, e non d'al- 
tri, e i primi re non ebbero titoli .,., nour 
dimeno i titoli vanno con quelle cose, che 
sono buone e convenienti non per natura 
o legge, ma perchè o il tempo o la con- 
suetudine, o altra causa li fa esser tali." Iut 
veisce anche colla solita sua graziosa mor- 
dacità contro l'ambizione della manìa dei 
titoli, che i padroni esìgono da' servi, o 
ricevono dogi' ignoranti, dagli adulatori 
eda quelli che sono strascinati a farlodal^ 
Iacorrente,contro il proprioconvincimen- 
tp, il Menchenio, Orat, de Cliarlat, E- 
fudit, » Saepe utique miratiis suni Pa» 
trMi(^nQstrorum(WibitÌQf\eni^(juippe qui 
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IliustriuiB, Clarorum, Spectabilium,co//2« 
pellationes ; olim Principibiis tantiun , 
RegibusquCfac Scnatoribus romani con- 
cessas in Scholam tra/istulerunt, /^i- 
deas hodie^ ut loquitur elcgantis inge^ 
niivir Liliental de Mach, lit.p, 1 53, mul* 
tos vocari velie Clarissimos , qui extra 
moenia civitatis prorsus sunt incogniti j 
MagnificoSy quos urget res angusta dor, 
nùj Cousui tissimos, quibus parum, aut 
nilùl consiliij Excellentissimos, quos vel 
tyro antecelleret scientia. Enim vero 
cum olim Carolus Af. Rom. Jmp, in iscri* 
pilone libri, quem de Imaginibus contra 
graecos scripsisse traditur viri excel» 
lentissimi^ et spectabilis elogio mactetur, 
ecquis est ìu>die inter doctores unibrati- 
eos, quibus eie." Il Cancellieri nella Let- 
tera sopra r origine delle parole Domi- 
nus e Domnus, e del titolo di Don, chia- 
ma il trattare de' titoli d'onore sterile e 
spinoso argomento, e si può aggiungere 
pure odioso se si vuol dire la verità, che 
non permette d'innestarvi alcun fiore che 
dilettar possa colla sua vaghezza, poiché 
nell'antichità erano semplici ed ora sono 
tull'altrOtSuUa strabocchevole inondazio- 
ne de'titoli, estesi anche aH'mfime perso- 
ne, giustamente si lagnò andie il p, Dres- 
sello, Àurifordy par. 3,c.8,m Ingens hoc 
tempestate titulorum est insolentia, et 
confusio. Incrementis illi mirandis au- 
gentur,Jam etiam imi subsellii F'iros, et 
Strenuos, et Nobiles, et Praenobiles, II-* 
lustres, Perillustres, Gratiosos compclla-t 
mus. Quo demum altitudini s per tingent? 
Berruirdi aevo licebat dicere , Domine 
Papa, Tu jam de ceteris conjecta, " U 
Cancellieri dimostra, che l'alterazione dei 
titoli d'un rango di persone produce quel- 
la degli altri subalterni e inferiori, come 
avvenne quando {'Illustrissimo e \\ Rcvc 
rendissimo nel 1 634 ^^^^ erano più titoli 
di privati va de'cardinalijiaonde furono co- 
munemente e costantemente dati a'cano- 
nici, non meno. che a' vescovi, ed a qua* 
iunque altro prelato. Il p. Calogerà, Ot 
puspQli^ l-<? P« 4*9> riporto. is( rfUsci'U» 
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ftione di Domenico M/ Manni intitolotat 
Lettera di TiibalcoPanichioPustore ar- 
cade in difesa dclV uso promiscuo del 
F astra Signoria e del Foi^ in data di Fi* 
lenze 2 oUubrei 7^5; e siccome tratta ao- 
CUI a de'tìloli, ne darò uo breve cenno. Co- 
mincia col dichiarare, che le lettere epi* 
stoiari sono un ritratto al vifo di chi lo 
scrive o detta, per cui egli. procura va sem* 
pre di contenersi con soverchia brevità, 
ailinchè vi comparissero meno le molte 
imperfezioni del loro originale. Quindi 
racconta il dibattimento insorto tra aicu*- 
ni amatori delle buone lettere e posto ia 
gran dubbio , se si possa in una dedica 
d'opera a personaggio ragguardevole u* 
sar del Foi^ uno di essi francamente dis- 
se di no. Siffatte questioni si fecero altre 
volte, ed a'tempi d'AuIo Gellio, tra lui e 
Apollinare Sulpizio fu proposto e discus- 
so , se fosse più lodevole il dire , Habeo 
curam vestri o.pure vestrum, Nella metà 
del secolo XVI lungamente fu disputato» 
come già col Parisi accennai , se fossero 
da porsi in disuso i titoli di Signorie e 
di Èccellenze,da sommi letterati, i quali 
furono di diverso parere, ed alcuni disse- 
ro essere contro la civiltà e il dovei'e l'a- 
doperare il Foi coi personaggi di conto, 
diniinuendoil loro carattere. Altri poi af« 
fjt;rmarono,che il Foie per conseguenza il 
possessivo Fostro accompagnato col F, 
S, discorda dalle buone regole dello scri- 
vere toscanamente, sia che si parli in a/ 
sia io 3/ persona. 11 Manni é contrario a 
tale opinione, ed incominciando dal ri- 
cordare che il dottissimo mg/ Della Ga- 
sa nello scrivere a Carlo V la sua forbi- 
tissima orazione intorno alla restituzione 
di Piacenza al Papa, gli die del ^o£e del* 
la FostraMaestài(\\\\iìf\\ corrobora il suo 
sentimento col riportare un autorevole e 
copioso novero di grandi letterati che die- 
ronounicamentedel FoineWe lettere de-^ 
dicatorie scritte a sovrani, a potenti signo- 
ri, e ad eminenti personaggi; ripetendo 
col Salvini: Che ove si tratta di favella, 

h\&o^w $Ur$eae al giudizio che m Uuu 



T 1 T 265 

fallo gli uomini io simili cose versati. Pa8« 
sundo poi a far vedere donde iraesseroo* 
rigiue i titoli, che in 3/ persona in astrat* 
lo si danno, e quuiito diverso sia il vaio-» 
re del Foi^eó ii giuoco ch'egli fa, da queU 
lo che viene immaginalo dagli opposito- 
ri, dice esser cosa ornai picche nota, che i 
titolati ne' tempi più remoti, quelli erano 
solamente ch'eransi guadagnato T onore 
co'sudori delle loro fronti, riproducendo 
il dichiarato da Petreio Tiara, De verae 
Nobili t,»i Claruserat^ quia fortis erat^ 
quia creditus armis-^Laedere posse hO" 
stem, posse Juvare suosj^Haec veteris 
fcns est, liaec nobilitatisorigOf'JVonin-^ 
Jiniti jugera eulta soli'*. Considera che i 
titoli, i quali come aiTerma mg/ Della Ca- 
sa nel Galateo, solevano determinare per 
privilegio del Papa, o dell'I mperatore;ed 
i quali veramente non si potevano tacere 
senza oltraggio ed ingiuria del privilegia- 
to, uè per lo contrario attribuire seuze 
scherno a chi non avea quel cotal privi- 
legio ; riceverono poco a poco propaga- 
mento, più dairadulazione, che dal biso* 
gno che vi fosse tra gli uomini d*un mag« 
gior distintivo. Un poeta greco per cava- 
re da un tuie alcuna cosa, pensò di dargli 
una volta del Signore! Federico Uba Idi- 
lli crede, che nell'affare de'titoli gran ma- 
no vi avesse nella nostra favella l' impeto 
e il delirio, diciamo così, de'poeti innamo- 
rati, i quali in vero per innalzar le loro 
donne, infiniti strabocchevoli epìteti an- 
davano troppo di leggieri per le rime pro< 
ferendo. £d in fatti gli esempi de' primi 
autori, che tra noi la Signoria usarono, 
prima di Rinaldo Corso, ricercali, e poi 
dairUbaldini riferiti, si vedono essere di 
poeti, stati dipoi secondati, benché rara- 
mente, dal Boccaccio. Scrisse Bernardo 
Tasso ad Annibal Caro, che se si trovasi 
sero le lettere del Petrarca, del Boccac* 
ciò e di quegli altri divini spiriti di quel- 
l'età, la quale non era ancora piena de' 
vizi, de' quali. era piena la sua, come e 
più lo è la nostra , non si leggerebbero 
f»er eulro i loro coucelli uè Signorie^ uò 



Eccellenze, % quelle poche che se ne ve- 
douo senza questi scogli, piene di purità 
e di semplicità, ce uè fanno fede.Dice Clau- 
dio Tolomei, nelle prose di Daote,del Boc- 
caccio, di Gio. Villani e di altri buoni au- 
tori , non si leggono gì' infrascaraenti di 
Signorie, d'Eccellenze, di Maestà^ che 
8i usa a tutte Tore parlando e scrivendo. 
Ma qualunque ne fossero le sorgenti, si 
vidcscaturire un numero indicibile di su- 
perlativi e di altri titoli, e collo sbaudir- 
si i nomi venerabili d\ fratello e d'ami' 
cOf quello di Signore fu sostituito, dap- 
prima sì esorbitante, che Tiberio impe* 
ratore non soffriva di sentirselo attribuii 
re; Doniinus appellatus a qiiodam de- 
nuntìaK>it,iie se amplius contiimeliae caii^ 
sa nomi naret^ Anzi prima di lui Augusto) 
Domini appellationem ut maledictum^ 
et opprohrium semper exhorridt. Intan- 
to il nome di Signore talmente s' iutro- 
dusse, che gli uomini poco meno che sen- 
za alcuna specifica dilferenza, a guisa dei 
lattanti fanciulli, i quali non distinguen- 
do chiamano, a chiunque e di qualsivo* 
glia spregevole mestiere dierono signoria, 
la quale pel molto uso restò del tutto av- 
vilita. Laonde il satirico Ferrarese ebbe a 
seri vere: Signor diroj non s'usa più fra-' 
tclloy- PoicJit'. la vile adulazion spagnuo" 
la - Messo Ita la Signoria fino inbordel» 
lo. La qual cosa molto più in seguito si 
Terificò, dicendo il Davanzali ; Chi più 
basso è, più empirei titoli vuole; profumi 
e invenie di ceremonie, da Tacito chia- 
mate inania. Forse non rimane a dar del 
Signore chea'bruli ed ulle còse inanima- 
te , come lo die per beffe il principe di 
Condè, per confondere il lezioso parlare 
d'un'igiiobii persona, che favellando seco, 
caricava di Signoria i propri genitori. 
L'invasione deWeSignorie inltalia^ilMan- 
ni la crede derivata dalla Spagna, per es- 
ser stata questa per secoli dominata dai 
cerimoniosi e ampollosi arabi orientali, 
tutti con orientale adulazione parlando in 
3."* persona. Osservò mg/ Della Casa, che 
da quando gU uomini si comiuciarouo 
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«cambievolmente a riverire con artificio- 
si modi, fuori del convenevole, ed a chia- 
marsi Padroni e Signori tra loro, inchi- 
nandosi e storcendosi, e piegandosi in se- 
gno di riverenza, e scuoprendosi la testa, 
e nominanilosicon titoli squisiti, e bacian- 
dosi le mani come se essi l'avessero a gui- 
sa di sacerdoti consagrate; vi fu alcuno che 
riprovando 81 stolta usanza, la chiamò ce- 
remonia di strazio e di beffe.» Per tal mo- 
do^ dice il Salviati, il favellare e lo scri- 
vere divenne men significante, men bre- 
ve,men chiaro, men bello, men vago, meu 
dolce e men puro, che quello non era, che 
si parlava e si sciiveva nel tempo del Boc« 
caccio". Il Manni dopo aver dell'ombra 
e fumo de'titoli parlato, con riportare le 
autorità di altri gravi autori, dice che la 
santa lingua non conobbe questi titoli in^ 
ventati dall'orgoglio e dall' adulazione; 
poiché l'esseikza dell'uomo, immagine di 
Dio, è poco inferiore alle intelligenze cele- 
sti, e già senz'altri titoli, di gloria e d'o* 
nore coronalo. Finalmente conclude, dal- 
le molte cose dette con numerose auto- 
revoli testimonianze, che non è, né può 
essere giammai contro le leggi d'un de- 
coroso e ossequioso trattamento, l'uso del 
^01 a personequalificale, néerrore^gram- 
maticale adoprandolo di concerto col f^. 
*$". o con F^, S, Illustrissima^ o con F, 
Eccellenza, o con Fostra Altezza e Vo' 
stra Eminenza ec. Ma quando per con- 
fermazione di ciò non bastassero leaddot- 
te prove e autorità, si coronino esse con 
una nuova ragione non indegna a saper- 
si,ed èche questo giudizioso necessario mi- 
sto di persona e di qualità, viene ad es* 
sere ricchezza e fregio del nostro idioma, 
comechè è stato formato per antico e per 
novello tempo con espressione e con va- 
ghezza, ed auoo per una tal quale oeces» 
sita, sull'esempio e sull'autorità d'uomi* 
ni, che per essere di maestria e di buon 
gusto nell'idioma nostro forniti, son quel- 
li che dierono perfezione alla lingua to- 
scana, ed hanno assoluta podestà d'intro* 
durre; ed in secondo luogo perchè quest'i* 
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slesso si va faceudo in uo linguaggio vi- « 
\eate, e solito già da gran tempo di rico- 
verare concise, leggiadre e spieganti voci 
e forme di dire forestiere; in uu liuguag- 
gio die essendo figlio del latino , non sa 
degenei are da quello, se non che in mag- 
gior bellezza , ricchezza e brevità , onde 
gì uditamente si pregia di non avere da che 
invidiare le favelle primarie, nonché le 
altre volgari sue sorelle. Termina il Man- 
in con dire, che sebbene erasi proposta la 
brevìtà,uou riflettè che so vente,colla pen- 
na in mano: Maxima de nihilo nascitur 
hìstoria. Nel secolo XVll il Sestini pub- 
blicò r opuscolo: // Maestro di cantera f 
e nel cnp. /{i tratta, Della precedenza. 
Si protesta^ che restando a dire de'titoll 
d'onore, benché sia materia propria non 
del maestro di camera, ma del segretario, 
nondimeno importa ad esso che lo sap- 
pia, toccando molte volte al maestro di 
camera, prim'aoche del padrone, di trat- 
tare in diverse occasioni con ogni sorte di 
personaggi, de'quali gl'incombe il sapere 
come più o meno li debba onorare, tan- 
to più che a' titoli ordinariamente corri-r 
spoudono le precedenze, come sono quel- 
li cui si dà il titolo à* Eccellenza, à{% queU 
li che si chiamano Illustrissimi. Sì astie- 
ne dal pronunziarsi, come odioso argo- 
mento, che piacendo agli uni, disgusta gli 
altri, per le pretensióni che ogqi ceto a- 
spira più del conveniente; mentre negli 
ecclesiastici mai insorgono tali questioni 
di precedenza, ognun sapendo il luogo che 
gli spetta: per cui si limita a parlare dei 
principi forestieri e de' loro primogeniti 
che si recano a Roma, colla voce Titolo 
esprimendo gli ordini, con quella di Gra* 
do il più o meno di loro superiorità, la 
quale dice consistere nella sostanza del 
pi incipato.Nellerepubbliche popolari non 
si ammettono titoli d'onore e iusegnegen- 
tilizie, essendo comune eguaglianza e il 
nome di cittadino a tutti; sebbene l'anti- 
ca repubblica romana ebbe i suoi nobi- 
li, i suoi cavalieri, i suoi senatori e ordi- 
ni, perché apparteaue a quella specie di 
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Repubblica che dichiarai in tale articolo 
e a RoMA.De'titoli d'onore in genere trat- 
tarono i seguenti. Guido Pancirolo, iVb- 
titia dignitatum utriusque Imperii, O- 
rientis scilicet, et Occi denti s^ Commen* 
tarium, GenevaeiGsS. Del medesimo vi 
è pure un trattato de Titoli delle digni» 
taf con annotazioni del p. Stanislao Santt^ 
nelli, nel t. a de' Supplementi al Giorna* 
le de' Letterati (T Italia. Glotz, De titu" 
lis Iwnori/icisfixessae 1 66 1 -7 1 .Giovanni 
Seldeno, De titulis honoris, Francofur* 
ti 1696. Giorgio Feltman,Z>e titulis ho- 
norumy Bremae 1672-91» Federico Ni- 
tzsch. De titulis Magnatum realthus , 
Giessae 1682, Lodovico Rodolfini,Z>eo- 
rigiìw digìdtate, etpotestatem Ducum /- 
taliae^ quibus regalioy furaque imperii 
competunt. Cristiano Francesco Paoli ni, 
Depriscae simplicitatis titulis, Giessae 
|694< Cristiano Tomasio, De jure circa 
titulos Iwnorum^ Halae 1697, Adamo 
Rechenbergio , De titulorum indole et 
usu vario, Lipsiaei698. David Scheine- 
mann,Z>e ver bis honoris ^Tixhìngsie 1702, 
Gioacchino Schopflfer, De verhis hono» 
ris, vulgo Complimenti, Rostochii 1 709, 
Enrico Carlo Heeg, De Jìtulomania eru" 
ditorum, Rostochii 1 j^i. Agostino Ley* 
%eVyDissertatio de titulis hoTtorum,Yf'\i* 
tembergae 1 74B. Rirchma]ero, De titulis 
aliquos Jionorum ex antiqui tate erutO" 
rum,Jeaae 1 7 52. Gabriele Verri, De ti tu- 
lis et insigniis temperandis, Mediolani 
1 748-5 1 ,F. Saverio Quadrio, Lettera in^ 
torno a* ti to li d'onor e, Whttoij 5 1 .À,Cri« 
stoforo Piaz, De natura et usu titulorum^ 
quipersonis tribuuntur^ 1 674. G, Filippa 
Schmid, De nominum, variarumque ap» 
pellationum honorificarum, tam princit 
pibus, quamprivatis imponi solitarumo- 
rigine, Rostochii 1 7 1 J.Glatigny, Discor* 
si sui titoli d^ onore, Parigi 1757. Loren- 
zo Quintana, Istruzione teorica e prati-^ 
ca di scrivere lettere col Titolano, Na^ 
poli 1 722. Tommaso Azzio, DiVcor^o del- 
le prerogative de*curiali e cortigiani, e 
d^' titoli di qualunque persone^ Venezia 
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1 600. G, Francesco Del Bue, DelVori» 
gine deiraraldica, ìiobiltà, titoli, pre^ 
dicati d*onor€, ec Lodi 1 846. 

TITOPOLI. Sede vescoviledella pro- 
vincia d' Isauria, nella diocesi d' Antio* 
ehia^ sotto la metropoli di Seleucia, eret* 
la nel IV secolo. Dice il Terzi nella Si-^ 
ria sacra, che si chiamò pure Titiopoli^ 
(vk creduta colonfa romana, prossima al 
monte Amano, a 3 1 miglia da Diocesarea. 
Ke furono vescovi: Artemio che interven- 
ne nel 38 1 al concilio generale di Costan* 
tiuopoli; Mampreo fu al concilio di Cai- 
cedonia nel ^5i\ e Domizio sottoscrisse 
i canoni in Trullo nel 680. Orienschr, 
t 2, p.1024* Titopoli, Titopolitan, è un 
tìtolo vescovile in partibus, sotto il simi- 
le arcivescovato di Seleucia, che conferi- 
sce la 8. Sede. Fra que'che ne furono in- 
signiti ricorderò Nicolò Stenone di Da- 
nimarca vicario apostolico, che per le sue 
grandi viriti e profonda dottrina meritò 
che Domenico M.* Mannineli 775 in Fi- 
renze ne pubblicasse la Vita del lettera* 
tissimo mgj' Nicolo Stenone di Dam^ 
marca vescovo di Titopoli e vicario a» 
postolico. Si legge ancora nelle l^itae /- 
talorum del Fabroni, e d'ambedue se ne 
legge un estratto nell' Effemeridi lette' 
rarie di Roma del 1775 a p. 228, e del 
1 776 a p. 1 9. Nato Stenone in Danimar- 
ca nel 1 638, venne in Italia nel 1666, e 
nel 1667 abiurato il luteranismo si fece 
cattolico in Firenze, ove rimase per mol- 
tissimo tempo, e quindi fu fatto vescovo 
e vicario apostolico dal Papa. Applicossi 
egli principalmente agli studi d'anatomia 
e fu il i.^a scuoprire il condotto sali vale 
esterno, e determinò felicemente la strut* 
tura delle glandule e de' vasi che prepa- 
rano quell'umore e la di lui origine. Fece 
altre bellissime scoperte anatomiche, de- 
terminando i moti e la forza de'muscoli. 
Come pure fece utilissime scoperte nella 
storia naturale, e specialmente nella zoo- 
logia, e scrisse ancora dollamente in ma^ 
teria di religione. Pio VII fece vescovo di 
Titopoli Ettiauuele de Villar, e nel 1 8 1 6 



TI V 

• Io trasferì aLerida; indi nominò Nicola 
Gatto di Palli, e Leone XII a' 1 7 novem- 
bre 1823 jo traslocò alla pallia sedeX'uU 
timo vescovo di Titopoli fu mg.' Giorgio 
Pupas, vicario apostolico degli armeni di 
Costantinopoli. 

TITULITA o TITULUM. Sede ve- 
scovile della provincia proconsolare d'A- 
kica, sotto la metropoli di Cartagine. Si 
conoscono i due vescovi, Cresconio cat- 
tolico che trovossi alla conferenza di Car- 
tagine tenuta nel 4i lycCrescituro esilia- 
lo da Unnerico re de' vandali nel 4^4> 
perchè non sottoscrisse l'erronee propo- 
sizioni de'donalisti.lVforcelIi,/^. chr, t.i. 
TI VOLI ( Tiburtiri),QÀi\'k celebre e au- 
lica, cuu residenza vescovile, del gover- 
natore distrettuale di i.°ordioe,e delle au- 
torità civili e mihtari. Questa città, lai/ 
della Comarca di Roma (F',),coa gover- 
no distreltuale, è capoluogo del distret- 
to o circondario del suo nome,oltre il qua- 
le si compone il distretto, de'go verni di 
2/ e 3.° ordine d'Arsoli, di Genazzaoo,di 
Palestrina e di Palombara, avendolo pu- 
re Monte Rotondo; i quali tutti vado a 
descrivere, prima della città edel suo fer- 
tilissimo territorio. Il distretto confina al- 
l'est con quello di Subloco^ al sud colla 
delegazione di FrosinonSy al nord con 
quella di Rieti, all'ovest coll'Agro roma- 
no, il quale descrissi a Ronà. 1 loro abi- 
tanti derivano principalmente dagli an- 
tichissimi e famigei'ati Sicani o Siculi, 
de quali parlai anche a S1CIL14; dagli E' 
qui o Equicoli, di cui ragionai a Subì a- 
co e altrove; adi* Latini, de'quali trattai a 
Lazio e a RoMA,e da* Sabini, che descrissi 
a Sabina. Adunque procedendo con l'ulti- 
moRiparto territoriale delhStato Pon- 
tificioy pubblicato dal governo nel 1 836, 
vado a tener proposito delle comuni e 
principali appodiati, che si comprendono 
in ciascuno de'6 nominati governi; e se- 
condo tal Riparto il distretto di Tivoli 
contava allora 55,825 abitanti, che forse 
ora si ponilo calcolare circa 60,000. Cora- 
preadeudo l' impoiUnte distreUQ molti 
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luoghi illustri per antiche memorie^ per 
le loro interessanti notiiie ed erudizioni 
mi servirò precipuamente de'seguentt au* 
tori. Piazza j La Gerarchiacardinalizia, 
Corsì^nanif Reggia Marsicana o Memo- 
rie della provincia de'Marsi e di Fa^ 
leria, P. Casimiro da Roma, Memorie 
istoriche delle chiese e de^ commenti de* 
frati minori della provincia romana,Pe- 
ìvinìyMemorieprenestine.SperBwù'ìo^Sa' 
bina sagra e profana* ^'ihbjy Analisi de' 
dintorni di Roma. Calindri, Saggio sta* 
tistico^storico del Pontificio Stato, Ca- 
stellano, Lo Stato Pontificio, IVlaroccOi 
Monumenti dello Stato Pontificio, 

OlSTBETTO DI TiVOI!. 

Governo di Tivoli, 
S. p^ittorino, Apftod'iaio diTivoli nella 
sua diocesi, dal quale è distante poco pih 
che 5miglia,con territorio fertilissimo pò* 
sto su di ameni colli, ed in una bella vaU 
le divisa e innaffiata da un torrente che 
produce granci e roviglioni squisiti. Due 
di tali colli con la sottoposta valle sono 
rivestiti di olivi, i quali vi prosperano fe- 
licemente e danno olio eccellente, in che 
consiste il maggiore raccolto del paese. Il 
baco da seta pare che quivi sia indìgeno^ 
per quanto si allieva bene e per forma- 
re solido il suo bozzolo, onde di preferen- 
za agli altri sono ricercati. I frutti d'o- 
gni specie vi maturano a perfezione, ma 
non si valutano da'pochi suoi abitanti che 
appena superano il numero di 70, furse 
per Taere malsano della stagione estiva. 
Un tempo il luogo fu comune, e ne'lem- 
pi baronali ebbe il proprro governatore, 
e godeva delle franchigie: ora non è che 
una parrocchia di campagna. Nelle iute* 
ressantissime Memorie Colonncsi,com^ 
pilate e ora pubblicale dal dotto Anto- 
nio Coppi, leggo che nel i4'i i Papa Gio< 
"vanni XXI 11 concesse a Giovanni della 
Colonna il castello di Passerano colla sua 
rocca, ed i feudi di CorcoUo e di s. Vit- 
torino per 1 4 anni, il quale spirato tale 
tempo continuò a possedersi da'Colonue* 
si. Apprendo inoltre dal Petrini che i 3 
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castelli nominati, erano allora de' mo- 
naci di s. Paolo di Roma. Nel territorio 
vi sono grandissimi avanzi di ruderi del- 
l'antiche magnificenze romane: i più bel- 
li e conservati sono di bagni, templi, 
strade e acquedotti. Comunemente tut- 
te queste vestigia sono appellate col no- 
me generico di Muraccia, ninna tra- 
dizione conservando di esse i pochi abi- 
tanti, comechè tutti forastieri, rarìssinn 
essendo i nativi del luogo. Questo casteU 
lo é situato a oriente dell'Agro romano, 
su d'uno scoglio di tufo terrigno, ed iso- 
lato per mezzo d'un gran taglio. Vi si ac« 
cede per un ponte di materiale, surroga- 
to all'antico e levatoio. Il paese ha forma 
di ferro di cavallo, con fabbriche molto 
comode, e congiunte insieme presenta Ta* 
spetto d'un anfiteatro con l'apertura in 
fondo d' una magnifica veduta dell' A-^ 
grò romano, de'vicini castelli e di Roma. 
Ha una sufTìcifote chiesa parrocchiale, la 
quale in uno alle possessioni apporliene, 
con s. Maria in Campo Orazio, di cui fa- 
rò parola dicendo di Poli, al baliaggio 
istituito da Urbano Vili in favore della 
sua famiglia Barberini, alla quale la ter- 
ra da'Colonnesi,che n'erano i proprieta- 
ri, passò insieme con Pulestrina e altri luo- 
ghi. La detta chiesa è sotto l'invocazio* 
ne di 8. Vittorino vescovo d'Amiternoe 
martire (sotto il titolo del quale s. Be- 
nedetto fondò un monastero presso Sn- 
biaco, di cui parlai nel voi. LXX, p. 25a 
e 256), la di cui bella eflìgie si ammira 
nell'altare maggiore in atto di supplicare 
la ss. Trinità per la protezione del luogo, 
che in piccolo vi è rappresentato. Nell'al- 
tare dalla parte dell' evangelo vi è di- 
pinta la B. Vergine del Rosario, affresco 
bello, non molto antico e ben conserva- 
to. Dalla parte dell'epifitola l'altro altare 
ha dipinto s. Francesco d' Asisi in tei», 
d'antica fattura,in campo d'oro e di mol- 
to pregio secondo gl'intelligenti. Vie il 
battistero, ed il rettore curato ha il tito- 
lo d'arciprete, e viene presentato al ve- 
scovo dal baPi patrono. Nell'estate non vi 
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risieiY^ pel clima nocivo» e per Io quasi to- 
tale disei*zione degli nbilanti. E' suflìcien- 
temente fornita di sagri arredi, ed anche 
d'argenti per munificenza del baPi pa- 
trono. 

Casape, Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio in colle, e con medio* 
cri fabbricati, al dire di Calindri, in eli* 
me sanoi Abbonda d'acque dì fonti pe- 
renni ne'diutorni, ed il territorio produ- 
ce olio, molto vino, ghianda e pocogra-^ 
no^Gli abitanti sono molto robu.^ti, e de- 
diti all'agricoltura e a'pascoli che forni- 
sce il territorio* Secondo Nibby e Maroc- 
co, che lo visitarono in uno alla conira-» 
da, dipende dall'altro comune di s. Gre- 
goriOi K allWiente di Roma, sopra uno 
de'con tra (Torti tufacei della punta diMen- 
florella, ch'é la punta più alta del dorso 
detto di Gundagnolo, distante da Roma 
per la via di Tivoli 28 miglia e per quel- 
la di Poli 24> ^d appartiene, al riferiredi 
]Nibby, alla casa JP/o, il cui palazzi) baro- 
nale sotto un arco traversasi quando si 
entra nel paese dal canto di s« Gregorio, 
e forma la sua porta. £' un fabbricato an* 
fico con pilastri e ornati di peperino, al- 
quanto vasto» Una sola strada costituisce 
il castello, perché d'ambo 1 lati sovrasta 
ad alte rupi, onde non vi sarebbe modo 
a dilatarlo. Chiuso che sia il detto unico 
suo ingresso, é inaccessibile per ogni la** 
to. La chiesa parrocchiale, goffa e ristret^ 
ta,è intitolata a s. Pietro, esistendo in es- 
sa la memoria, che d; Giovanna de La-^ 
cerda-Spinola-Pio le lasciò un benefico 
legato; altra ricordando, che l'arciprete 
Giacinto M.'' Reggi l'ornò» Nella sagrestia 
esiste un s. Pietro di legno antichissimo, 
di mediocre scultura» Casape si mostra 
sotto ogni aspetiocome un antico vico for- 
mato dalla sua unica angusta via, e da 
corrispondente area chiamata piazza» Le 
case essendo generalmente di costruzio- 
ne saracinesca, mostrano che fu intera- 
mente riedificato nel secolo XI II, quan- 
tunque si hanno certe memorie che fino 
dal secolo X esistesse. Poiché nella!confei*- 
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tua del castello di Poli data nel 99^2 dei Ot- 
tone Il I al monastero de'ss.Andrea e Gre- 
gorio al Clivo di Scauro, fra'confini no* 
minati vi é Casnpe,. indicato col nomadi 
Casa Coricìilìj come nel io5i torna a 
ricordarsi col nome di Casa Corbuliy pu- 
re qual concine di Poli, nella locazione 
falla da Renedetto abbate di detto mo- 
nastero a Giovanni conte, documenti ri- 
feriti negli Annales Camaldiilenses\,^^ 
p. 604 e6 1 3 dell'Appendice. Il luogo eb- 
be comuni le vicende colla terra di S.Gre- 
gorio, cioè dopo il dominio de' monaci 
passò successivamente in potere degli Or* 
sini, de'Colonna, indi nuovamente degli 
Orsini, de'Santacroce, de'Conti, de'Bar- 
berini e de'Pio« Le denominazioni àxCa- 
sa Coriculì e di Casa Corhuli^ foi*se cor- 
rotte ambedue da Casa Periculì, diero- 
no origine all' attuale nome di Casape^ 
e fecero credere al Cassio, nelle Memorie 
di Sé Silvia p. 2 4* che ivi fosse una villa 
di Corbulone. Nibby crede certo, per una 
via antica di traversa, che ivi si dirige e 
che tende per s. Gregorio a s. Maria Nuo- 
va e alla valle degli Arci, che questo ri- 
piano non fu trascurato da 'romaniiC piut- 
tosto che una villa si formò una stazio- 
ne, e dopo questa un vico, donde derivò il 
villaggio moderno. Si vuole, dice Maroc- 
co, che anticamente fosse il luogo chia* 
mato Casa d^Appio^ o secondo altri Ca- 
sal d^ Api» Andando da s^Gregorio a que- 
sto villaggio, si discende rapidamente al 
rivo di s. Gregorio, e quimli risalesi, gi- 
rando intornoa una convalle; dopo si per- 
viene a un bivio ov'é una cappella sagra 
alla R. Vergine: la via a destra mena a 
s. Salvatore, quella a sinistra a Casape, e 
lungo questa strada o piuttosto sentiere 
trovansi frequenti tracce dell'antica via 
menzionata di sopra* Poco prima di ar- 
rivare a Casape si tragitta ur» rigagnolo 
che ivi fa una piccola caduta, e quindi si 
entra nel villaggio. 

Castel Madama, Comune della dio- 
cesi di Tivoli, con fertile territorio in pia- 
no e in colle, dal quale vi ritrae principai* 
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mente oÌìve,tiye e cereali,nonclìefi'utti. 
Ha buoni fabbricati cinti di mnra , for- 
manti un perimetro circolare, fra* quali 
si diiitingue il maestoso palazzo baronale. 
Vi è un borgo di figura quadrilatera fhb- 
bricalo nel 1 700 dal prìncipe Pallavicino 
di Parma, a cui appartiene il paese, già 
suo feudo, avente nell' interno una bel- 
lissima piazza. Situalo sulla riva sinistra 
dell'Aniene, quasi 5 miglia distante da 
Tivoli e circa 24 da Roma) racchiude più 
di 2000 abitanti, cortesi eospitali.La chie- 
sa parrocchiale e arcìpretale é grandiosa, 
di buon disegno in forma otlagonn con 
maestosa cupola coperta da tetto. Ksotto 
l'in vocazione di s. Michele Arcangelo, e 
coiìtiene un quadro di Pietro Labruzzi sul- 
l'altare maggiore, un ovaio di s. Filippo 
^er'ì di Agricola nella cappella Ricci, ed 
una protome di gesso di s. Ignazio Loiola 
sulla porta minore con iscrizione, dalla 
quale apparisce che fu tratta dal venera- 
bile suo cadavere, e ivi posta in memo- 
ria dell'avere quel santo ristabilita la pa- 
ce fra il popolo di questa terra e quello 
di Tivoli. Leggo nel Crocchiante, L'isto- 
ria delle chiese di Tivoli , parlando di 
quella di s. Gio. Evangelista , che fuori 
della porta di Prati seguì il grande ec- 
cidio degli abitanti di Castel Madama, per 
averla essi incendiata di notte oeli54o. 
Afljne d'evitare fra le due parti gli omi- 
cidii,furono costrette di non offendersi sot* 
to pena di 6000 ducati d'oro di camera. 
Morto Paolo HI e neli55o eletto Giulio 
ili, nonostante la sicurtà della multa, se- 
gui in Tivoli grande uccisione de'castel- 
]ani,a'quali fu data sepoltura .in. detta chie- 
sa. £ fu allora chesedate le differenze, me- 
diante V interposizione di s. Ignazio che 
trova vasi in Tivoli, e quella pure de'cap- 
puccini, i tiburtini in memoria del gover- 
natore perpetuo cardinal Ippolito d'Este, 
che si adoperò acciò non pagassero la pe- 
nale, dipinsero sulla porta di Prati la sua 
orme con l'epigrafe: Ignitas Portas ex^ 
tiiìxit sanguine Tibur,' Altre analoghe 
notizie le riferirò ne' ce uni storici di Ti- 
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voli* Narra Nibby, che il lungo ove sor- 
ge Castel Madama , può riguardarsi coi- 
rne rappresentante degli oppidi tiburtini 
Empulum e Saxula^ e del t *** comechè 
già possidenza de'monaci di Suhiaco^Wx 
ne feci alcune parole. Qui conviene che 
ne aggiunga altre insieme a Saxulai^m- 
pulum o Ampiglìone o Castrum ApoU 
loniif da'romani fu preso a'tlburtini nel- 
l'anno di Roma 4oo o 4oidopo la guer- 
ra guidata da M. Valerio Publicoia. Pro- 
babilmente distrutto , il luogo servì poi 
per costruire villeraagtiifìche,e nel secolo 
Vi costituirono la massa Apollonio dal 
nome del proprietario originale, dal quale 
passò in retaggio a s.Sil via madre di s.Gre> 
gorio I. Questi nel 594 la concesse a'mo- 
naci sublacensi, a cui nel gSS la confer- 
mò Giovanni XII, e cominciò a chiamar- 
si per corruzione A mpiglione, dopoché fu 
eretto il castello nel secolo Xl* Nel 1 134 
insorte guerre contro il monastero subla- 
cense, e specialmente dal canto de^ibur* 
tini, dessi come più potenti s'impadroni- 
rono della metà del castello, in unione a 
Gregorio signore d'Anticoli e col con^ìen- 
so di Papa Onorio II. Imprigionali gli a- 
bitanti, poscia furono distrutte le mura 
del castello. Divenuto Papa Innocenzo 11^ 
ricuperò Ampiglione e B ubera no o Bar- 
barano già incendiato da'tiburtini; ed in- 
sistendo i monaci per riaverlo, quantun- 
que distrutto, il Papa neli i43 ne ordi- 
nò la restituzione. Nel i i5o l'abbate Si- 
mone lo die in pegno a'romani, e circa il 
declinar del secolo seguente venne in po- 
tere degli Orsini, che riedificarono le mu- 
ra e ripopolarono la terra;ma insorta guer- 
ra fra questi e i tiburtini, Castell' Apollo- 
nio fu per la 2.' volta distrutto nel 1 Soo, 
come si crede, e gli abitanti superstiti ^i 
ritirarono fra le rovine del vicino Castel 
s* Angelo oggi Madama^ il quale nel 1 3 08 
fu da Riccardo e Poncello Orsini riedifi- 
cato. Però trovo nel p. Casimiro da Ro* 
ma, che altra anteriore distruzione del ca- 
stello d' Ampiglione era avvenuta nella 
festa dì 8* Martino del 1 2 57, parte col fer- 
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ro, parte col fuoco, nel breve s|>a^io di 6 
ore, per la ragione che estesauiente nar* 
ra il p. Rircher, Latium p. 1 79 e seg. Al- 
cune poche famiglie sopravvissute alla ro* 
vina della patria, non molto dopo pensa- 
rono rifabbricarlo nello stesso sito, ma un 
vicino romito che avea in cura una chie* 
suola di s« Angelo, persuase loro di edi- 
ficare la nuova patria presso il suo romi- 
taggio, sì per r eminenza del sito, sì per 
la dolcezza del clima, si pel maggior van- 
taggio, che ivi meglio che altrove ne a- 
vrebbero riportato^ Si arresero tali fami- 
glie alle persuasive del buon servo di Dio, 
onde nel 1 268 si contavano già 1 1 fuochi 
situati vicino al romitorio, donde il nuo- 
vo castello prese il nome di s. Angelo; e 
nel 1 3o8 da Fortebraccio Orsini, signore 
di esso, fu cinto di mura e fortifìcnto con 
una rocca. Indi Nibby descrive gli avanzi 
dell' antico castello e delle sue ville ro-^ 
mane. Quanto a Saxiila o Sassula, cosi 
chiamata dalla natura del suolo sassoso^ 
la città di considerabile grandezza e cin- 
ta di mura, situata nella stessa direzione 
d'Empuluni,fu tolta da'romani a'tiburti- 
ni nel 4oi circa, e le altre loro terre a- 
vrebbero incontrata la stessa sorte, se tul- 
la la nazione deposte le armi non si fosse 
messa nelle braccia del console romano. 
Le operazioni di questa guerra chinerò per 
i&copo d'aprire per sempre a' romani la 
strada degli ernici per la valle deirArci, 
via che i tiburtini aveano chiuso a'cou- 
soli C. Sulpicio Petioo e C. Licinio Cal- 
vo reduci dall'impresa di Fei*entino nel 
3g3, e causa principale di quella guerra 
medesimache durò circa 9 anni. Saxula 
surse fra Tibur e Ciciliano, e di sue ro- 
vine e ruderi tratta egualmente Nibby. 
Questo descrivendo Castel Madama, gli 
sembra che un colle così vistoso come quel- 
lo sul quale siede la terra, non potesse i*i« 
manere obliato da'romani durante la lo- 
ro potenza e che qualche villa doviziosa 
ivi sorgesse, ma non ve ne sono memo- 
rie. Bensì esfstono le narrate sulle terre 
intorno formanti la mussa ApolloniijaMH, 
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cui guardia si formò sin dall' Vflf secofo 
un castello dello stesso nome, il quale vie- 
ne ricordalo nella conferma def'beni del 
niona^fc-ro sublacense, data da s. Nicolò 
I neir864, e fra 'fondi costituenti la mas- 
sa si nomina il luogo detto Romam.Que' 
sto medesimo fondo si nomina pare nella 
bolla di Giovanni XII del 9^8, coli' ag- 
giunta d'una chiesa di s. Angelo, dalla qua- 
le ebbe pocodopoorigineil castello omo- 
nimo. Nel diploma d'Ottone I del 967 a 
favore del monasfei*o, si diviseti fondo Ro- 
mano in due, maggiore e minore, e solo 
la metà del minore viene indicalo come 
spettante a'monaci. Nella l)olla di Bene* 
detto VII del 978, riportata dal Marini 
ne' Papiri diplomntin\ìenòenlea deter- 
minare i confini e la giurisdizione del ve- 
scovo di Tivoli, si nomina fra le altre ter- 
re un fundtis Castro ciim Ecclesia s. An- 
geli in Balarcese, cioè in Valle Arcen» 
si^\\ qual Castro non potè essere che quello 
che poco dopo per la chiesa stessa di s. An- 
gelo fu denominato Castrum s, Angel\ 
Quindi conclude Nibby, essersi il castello 
formato nell'intervallo fra il gSSeilgyB 
nel fondo fìomani^e poi diviso z/z/^o/zz^- 
ni maiorisy e Romani minoris.Qiìesi'ì fon* 
di furono occupati da'romani guidati dal 
fìimoso Crescenzio Nomentano^r^fto di 
Roma, e li saccheggia i*ono. Troncata la 
lesta a Crescenzio d'ordine d'Ottone III, 
entrarono in possesso di essi i suoi figli, 
che nelio38 li resero in parte al mona- 
stero, come si trae dal Mabillon,^/2iz/2« 
les orde Bened, t. 4* Nell'atto ivi inserito 
vengono indicate due parti del castello 
nuovo, quod vocatur s, Angeli, come per 
le due parti de Romano malore et mino- 
re. Risulta da questo documento, che il 
fondo nel quale fu edificato il castello eb- 
be il nome di Romano, che il castello 
trasse il nome dalla chiesa di s. Angelo, 
esistente fin dal 958, intorno a cui si fbiH 
mò, e finalmente che questo castello es- 
sendo designato coll'epitetodi nuovo nel- 
l'atto del I o38, era stato di recente edifi- 
cato. Una parte era venuta in quell'anoa 
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nelle mani de'monaci, l'altra fu loro clo' 
nata nel 1049 da Emilia vedova di Do- 
uadeo de'Crescenzii; ma con tultocib i mo- 
naci non ebbero altro dominio, che sulla 
metà del castello, poiclié nella bulla di Pa- 
squale II dell 1 15, con che furono con- 
fermati ì beni a' monaci sublacensi, non 
Sì nomina che la metà di castri s. An- 
geli cum ecclesiis etfundis et niassis et 
pertinentiìs eoriim. L'altra metà era del 
comune de' tiburtini, i quali nel 1 120 
tolsero a'monaci la loro. Innocenzo II la 
riprese sui tiburtini, e die Tintero castel- 
lo a' sublacensi nel ricordato 1 143. La 
prossimità però dei castello d' Apollo- 
uio,pure spettante a'monaci >fece rimaner 
deserto questo, e così si rimase per lutto 
il secolo XIII. Sul declinar di quello elet- 
to nel 1277 Nicolò 111, donòa'suoi nipoti 
Orsini la massa e castello d' Apollonio. 
Questi rotta guerra co'tiburtini, esposero 
il castello di Apollonio ad essere intera- 
mente distrutto nel 1 3oo. Gli Orsini vo- 
lendo ritenere il dominio di quelle terre,ÌQ 
luogodi riedificare il Castel lo d'Apollonio, 
rifabbricaronoquellodis,Angeloneli3o8| 
e sulla portaLuigia diCastel Madama coo- 
servavasi la lapide originale di tal riedi- 
ficazione, la quale fu opera de' rammen- 
tati Riccardo e PoncelloOrsini figli diFor- 
tebraccio, lapide che andò a finire in un 
granaio del feudatario. Molte carte spet- 
tanti a questo castello si conservano nel- 
r archivio della nobil famiglia Orsini in 
I\oma,lutte pertinenti a'secoli XIV eXV. 
iVel i5o4, essendo sempre in potere degli 
Orsini, fu da Giordano dato in dote ad 
Alfonsina Orsini per i^^ooo scudi, allor- 
ché questa sposò Pietro de Medici. Da es- 
sa passò a Lucrezia de Medici sorella di 
Leone X, secondochè apparisce da un i- 
stromento per gli atti di Stefano de Aman- 
nis, e durò nella stessa famiglia fino al 
i538, in cui fu parimenti dato in com- 
penso di doteaMadamaMargherita d'Au- 
stria, figlia naturale di Carlo V, vedova 
d'Alessandro de Medici, e destinata sposa 
d'Ottavio Farnese duca di Parma^ Sepa* 

VOL. LXXV. 



T 1 V 273 

ratast poi da^ questo 2.^ marito, dopo a- 
ver governato per qualche tempo le Fian^^ 
dre, venne a posarsi in questa terra, alla 
quale affezionatasi die un grande accre^ 
scimento, onde in benemerenza allora fu 
dato il suo nome al castello, chiamando- 
lo Castel Madama^ come in Roma l'a- 
vea acquistato la Piazza omonima, co-" 
me rimarca il p. Casimiro, o per averci 
abitato o per aver edificato il palazzo a- 
diacente ora del ministero delle finanze, 
di cui parlai nel voi. LXXIV, p. 36 1. Do- 
po la sua morte tornò a' Farnesi, e Ra- 
nuccio Il duca di Parma, per quietare le 
pretensioni di Pallavicino sopra la terra 
dello stesso nome nel ducato di Parma (a- 
vrà cambiato nome, poiché non Io trovo 
né tìe\ Dizionario geografico urds^ersale^ 
né nel T^ocaholario topografico d^du' 
cati di Parmay Piacenza e Guastalla)^ 
cedette Castel Madama al marchese A- 
lessandro Pallavicino, e cosi questa fami- 
glia ne venne al possesso. Tre epoche si 
conoscono nel fabbricato di questa terra: 
lai. 'comprende il così detto Castellucio^ 
opera di Riccardo e Poncello Orsini ^ la 
2.',ch'é il 1 .Vecinto,appartiene a Marghe- 
rita d'Austria, ed é deli55o; l'ultima è 
quella fatta costruire da Alessandroll Pal- 
lavicino nel principio del secolo passato. 
Ciciliano. Comune della diocesi dì Ti- 
voli, con territorio in disteso colle e pa- 
scoli, i cui maggiori prodotti ^ono il gra- 
no, il granturco, e in parte l'olive e le ca-^ 
stagne. La terra giace in vetta del colle di 
vivo scoglio, con alquanto esteso fabbri 
cato, anche di comode abitazioni e traccie 
di mura castellane^ in clima molto ossige- 
nato, lungi 8 miglia da Tivoli e 27 circa 
da Roma, sovrastante praterie e campi al- 
berati e vitati. La strada per andarvi da 
Tivoli rimonta il corso del rivo denomi- 
nato l'Arci, seguendone la riva destra fi- 
no alla sorgente sotto la Rocchetta, ed é 
quella stessa che porta ad Empulum ed 
a Sassula. Il colle in cui siede é interme^ 
dio fra'dorsì di Guadagnolo e del Serro- 
ne di Saracinesco, onde si trova come a 
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cavallo, e nel nodo della strada da Tivoli 
a Sambucì e Saracinesco; da Tivoli a Cer- 
reto, Cerano 9 Tuccianelto e Subiaco; e 
da Tivoli a Pisciano^s. Vilo^Olevano, ec; 
un sentiere pure si distacca di là da Ci- 
ciliano a destra, che scavalca il dorso di 
Guadagnolo, e discende a Poli. Or que- 
sto nodo di vie intorno a questo punto 
dimostra la sua importanza, e siccome so- 
no tutte strade aperte con gran fatica en* 
Irò monti, certamente non ponno attri- 
buirsi a'tempi di m6zzo,ritenendosi il pae- 
se antichissimo, e da Marocco forse deri- 
vato dalia celebre famigliaCecilia che nel- 
le sue vicinanze probabilmente vi avrà 
avuto una villa, sebbene egli riconosca che 
l'etimologia gli derivò da 'siculi che vi si 
rifugiarono, onde fu ed è chiamato anco 
Siciliano , Cicilianum e Sicilianum, li 
Cecconi nella Storia di Palestrina, an- 
cor egli ritiene che la nobilissima famì- 
glia Cecilia, oriunda di Preneste, abbia 
dato il nome a Ciciliano per posseder- 
vi magnifica villa. Altri chiamarono il 
castello Ceciliano e Bicilianum, Osser- 
vando Nibby, che la strada di Sicilia- 
no a Cerano conduce ancora a Rocca s. 
Stefano, dove scavalca Colle Secco, scen- 
de al fosso della Mola, ne rimonta la 
sponda sinistra fin sotto Alife, dove la tra* 
versa, e continua a rimontarlo, ma sulla 
sponda destra fino alle sorgenti; e sopra a 
queste scavalca il contrafforte del Reda- 
fanOy e penetra nel ripiano dell'Arcinaz- 
EO: e quindi varcando il monte Arciano, 
ed il monte de'Cappuccini d'Anlicoli,per 
questa terra si dirige a destra ad Anagni, 
a sinistra a Ferentino, cioè nel cuore del 
paese degli ernie); considerando pertanto 
questo andamento, sembra a Nibby di ri- 
conoscere in esso la strada, che l'anno di 
Boma 3g3 seguirono i consoli C. Sulpi- 
4no Pelico e C. Licinio Calvo. Narra Li- 
f iò| Della Storia Romana^ che questi a- 
ftendo condotto l'esercito contro gli eroi* 
€Ìy e non avendo incontrato i nemici in 
campa gna , presero d'assalto Ferentino lo- 
to dllS|doDde tornando verso Roma i ti- 
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burfini chiusero loro le porte, offesa che 
mosse i romani a dichiarare definitiva- 
mente la guerra a'iiburtini, nella quale 
7 anni dopo s'impadronirono di JErnpu* 
Inni e di Saxula città de'medesimi, che 
appunto dominavano questa strada fra Si- 
ciliano e Tibur. Come antica è la strada 
da Tivoli a Siciliano, e da Siciliano per 
l'Arcinazzoe Anticoli ad Anagni e Feren- 
tino, cosi pure antichissima è la città dalle 
cui rovine e sorta la terra moderna. Di- 
chiara Nibby che il nome di Siciliaiium 
ricorda l'antica gente de'siculi, die occu- 
pb questa parte d'Italia, e particolarmen- 
te Tivoli, come si apprende da Dionisio, 
il quale dice che questi edificarono parec- 
chie città e fra queste quelle ancora ahi- 
tnie a' suoi tempi di Antemne, Tellene, 
Ficulea e Tibur, dove ancora inque'tem- 
pi una parte della città avea nome di iSi- 
rr//o//(cìoèSiculiooSiculeto); quindi può 
dirsi che ancora questa nel nome ricor- 
dasse quel popolo antico ; e di quello si 
fece ne' lem pi bassi Sicilianum, travolto 
in Cicilianiwì^ come dì Sicilia si fece Ci- 
cilia da'nostri storici del secoloXl II. Chia- 
re poi sono le vestigia di questa tert*a dei 
siculi, poiché a mezza salita incontransi 
a destra mura di poligoni politi nella fac- 
cia esterna, di quella specie che si attri- 
buisce a' pelasgi, e al di sopra dì questo 
presso la torre moderna, dove é una ca* 
sa diruta,verso oriente vedesi un [>ezzo(li 
muro di poligoni ancora più grossi, lancia- 
ti rozzi nella parte esterna, indizio di mag- 
gior antichità e che ponno riguardarsi co- 
me vestigia della terra primitiva de'sicu- 
li. Que'massi sono grandissimi, e conti- 
nuano nella direzione da nord a sud, do- 
minando la valle del Ciuvenzano, ossia 
fosso di Sambuci. Marocco opina che l'o- 
dierno paese, come le altre vicine Castel- 
la,fra le quali il florido edelegante Castel 
Madama, che loda pure per amenità di 
campi, felice posizione e civiltà de'popo- 
lani, abbondante di tutto il necessario al 
€ostÉntamento,possa aver avuto principio 
dopo la distruzione delio nobilissima città 



T I V 

di Empulum. Inoltre Marocco con par- 
ticoUirità descrive le sorprendenti anti- 
chi tu che trovansi nelle sue vicinanze, cioè 
alle falde del colle ove giace, nel piano e 
in altre eminenze, e consistenti in ruderi 
di sepolcri e di grotte, in conserve d*ac* 
qua, ed in avanzi d'acquedotti e altri mo- 
numenti, d'opera sicula e romana. Vedesì 
l'opera ciclopea in lunghi tratti di mura, 
ch'egli crede a ver costituito il recinto del- 
la città a grandi massi poligoni, e in qual- 
che somiglianza a quelli dell'ernicaFeren- 
tino trovasi l'opera reticolata; quella pu* 
re a spica, e la laterizia con molta intel- 
ligenza d' arte costruita. Riporta alcune 
iscrizioni suburbane, una delle quali nel 
sito detto lo Spedale di s. Maria Madda- 
lena, eretto nel 1 4oo per ricovero de'po- 
veri passeggieri. Parla di avanzi dì mu- 
saici e sculture, avanzi di magnifìci pa- 
lazzi di ville e delle notabili anticaglie tro- 
vate negli scavi, i quali se rinnovati non 
mancherebbero d'essere feraci. Di fronte 
a Ciciliano sorge l'alto monte delia Men- 
torella, ed il punto di vista che forma la 
rupe, chiamata pur di s. Eustachio, è ve- 
ramente pittorica pel paesista, che cerchi 
veder il bello che offre la-natdra. Nel ri- 
manente^null'altro presenta il luogo at- 
tuale degno d'essere ricordalo, come pu- 
re niuna memoria ci rimane dell'antica 
città dxSìcilìanum.hdk terra moderna for- 
mossi di nuovo dopo la devastazione dei 
Saraceni del IX secolo^ ed appartenne 
al monastero di Subiaco fino al secolo XV, 
come si trae dalla cronaca sublacense. In 
seguito l'acquistarono i Colonna, da'qua- 
li lo comprarono nel i563 i Massimi , i 
quali neh 572 lo venderono cons. Vito e 
Pisciano al prelato Girolamo Theodoli, 
con titolo di contea e feudo, l nobili mar- 
chesi Theodoli, de'qun li e loro possiden- 
ze parlai nel voi. LXX, p. 224 ^ ^^g* ^^ 
altrove, ancora lo ritengono e vi hanno un 
palazzo baronale, fabbrica dignitosa, de- 
corata agli angoli da4 torioncèlii, due qua- 
drati e due rotondi , di solida struttura 
perchè formato a guisa di rocca. U fabbri- 
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calo di qualche considerazione e appar- 
tenente a' [Pascucci, fu giàde*Colonna co- 
me si vede da uno stemma di Martino V 
di tal famiglia. Il Coppi nelle Memorie 
Colonnesi riferisce, che Pietro Colonna 
signore di Genazzano con testamento del 
iSyS tra'possedi menti che lasciò a' suoi 
figli vi furono Ciciliano, Pisciano e s. Vi- 
to. Indi Martino V neli4^> oneli47'3 
liberò dal pagamento del sale, del foca- 
tico e da qualunque peso, i castelli di Ci- 
ciliano, Pisciano, s. Vito e altri de' suoi 
Colonnesi. Nel riportare il Coppi la divi- 
sione de'beni e fìdecommisso di Marti no V, 
dice che il Papa nel i4^7 i'tabilì indivisi 
ad Antonio, Prospero e Odoardo Colon- 
na, Ciciliano, Pisciano, s. Vito e altri ca- 
stelli. Apprendo da Petrini, che nel 1 4BG 
continuando le dissensioni fra i Colon- 
nesi e gli Orsini, accadde un fatto d'nr-> 
mi presso il castello di Ciciliano, allo- 
ra proprietà de' primi, ove perde la vi- 
ta Oddone Verri da Genazzano e prode 
guerriero di qu e' tempi. Ed aggiungo col 
citato Cecconi, che ribellatisi i Colonnesi 
a Paolo III pel dazio imposto sul saie, il 
Papa spedì contro di loro Pier Luigi Far- 
nese conio^ooo uomini, e nel 1 54 1 cad- 
dero in potere delle milizie pontiGcie Ge- 
nazzano, Paliano, Ciciliano e Rpiano (o 
meglio Roviano), ed ogni altro castello; 
tutto però restituì a'Colonnesi Giulio III 
nel i5ì0. Il Coppi che narra tal guerr.-i 
a danno d'Ascanio Colonna, guardando 
Paolo III di mal occhio la potente sua fj- 
miglia, per avere in altri tempi fatto fron- 
te a'suoi predecessori, dice che molte a- 
zioni guerresche furono fatte sotto Palia- 
no, esotto Ciciliano,a cui nellostesso tem- 
po fu messo l'assedio. Dopo gran tem- 
po il Farnese s' impadronì di Paliano e 
della sua cittadella, di Ciciliano, di Ro- 
Viano e d' ogni altro castello posseduto 
da Ascanio nello stalo ecclesiastico. D'or- 
dine del Papa furono quindi smantellale 
da'fondamenli le loro fortezze. Anche il 
Coppi aggiunge che Ascanio alla morte di 
Paolo III ricuperò i suoi dominii, i quali 
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ereditali eia Morc'Antonio figlio d'A«ca« 
nio, p<'r levarsi Ì del)ili paterni e dotare 
le sorelle, nel 1 653 ^endé a Domenico di 
Massimo CapranicBjCicigliano, Pisciano 
es. Vito pel prezzo di 3o,oooscudi,e Pio 
IV confermò tali alienazioni, derogando 
agli esistenti fidecommissi. Ad una sola 
parrocchia, consagrata all'Assunzione di 
Maria Vergine, è soggetta la laboriosa e 
ospitale popolazione, ed è in questo tem- 
pio oggetto di rimarco il bel quadro che 
la rappresenta, di Gio. Battista da Navar- 
i*a^ e restaurato dal celebre barone Ca- 
niuccini,il quale lo giudicò di molto pre- 
gio.Tra gli illustri diCiciliano ricorderò il 
vescovo diocesano diTivoli,mg/Nicola de 
Cesari, che il Nicodemi chiama Janesio. 
Monticelli, Comune della diocesi diXi- 
Toli,con territorio in colle producente tut- 
to il necessario alla vita, massime in o- 
live, cereali e pascoli; con cave di marmo 
somigliante al tiburtino, anzi vuoisi d'un 
grado migliore come più compatto, e del 
sasso bianco calcare apennino dii/qua« 
lità, su cui è posta la terra, si fa una cal- 
ce ottima, che serve d'oggetto di commer- 
cio. E' situato fra il Tevere e l'Aniene al 
nord-est di Roma,da cui è distante 1 8 mi • 
glia e 6 da Tivoli, in aria pura comeché 
in sito elevato e imponente, sopra la pun* 
ta più orientale delle 3 principali de'mo>i« 
ti Corniculani. Da Roma «i va per due 
vie, per la Tiburtina uscendo da porta s. 
Lorenzo,e divergendo a sinistra al 7.^mi« 
gì io presso l'osteria del Forno, ed e la via 
antica che i moderni chiamano Cornicu* 
lana; e per la viaNomentana divergen- 
do a destra circa il 6.^ miglio alla tenuta 
di 8. Basilio per la strada delle Moiette. 
Essendo ambedue mal conservate e inco* 
mode, più amena è quella che vi conduce 
da Tivoli, che valicati due pontipelli co- 
mincia a salire le pendici del monte, sul 
quale è la terra, e in gran parte piantato 
d'olivi. In questo luogo suole collocarsi 
Corniàulum^ di cui feci motto a Sabina e 
in altri luoghi, illustre città degli antichi 
latini. Dionisio pone i munti Cornicoli fra 
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Ficulea e Tibur, e perciò non cade que« 
stione, che con tal nome gli antichi rico« 
noscessero le 3 punte acuminate del grup- 
po de' monti calcari al nord-nord-est di 
Roma, sulle quali sorgono le terre di s. 
AngeloinCopoocia e Monticelli, ed un dì 
quella di Poggio Cesi intermedia ad esse. 
Il p. Casimiro riferisce che Poggio Cesio 
per l'addietro si chiamava Sabino, sopra 
del quale era fabbricato un castello abi- 
tato da molte persone, che l'abbandona- 
rono dopo la pestilenza del 1 656. Comi- 
culum pertanto che dava o traeva il no; 
me da questi monti, di necessità deecer* 
carsi sopra una di queste punte. Ora Dio- 
nisio, narrando la spedizione famosa in- 
trapresa da Tarquinio Prisco re di Roma 
contro i latini, mostra come quel re pri- 
mieramente si mosse contro gli Apiolani, 
e dopo aver pi*esa, incendiata e smantel- 
lata la loro città, si rivolse contro i cra- 
stumerini ed i nomentaoi, che si arrese- 
ro a discrezione e furono con umanità 
trattati; poscia andò contro Collazia po> 
sta sulla riva destra dell'Osa, fra questo 
fiume e l'Aniene, 10 miglia circa lungi da 
Roma al Castellaccio dell'Osa; prese an* 
cor questa' e la die in governo ad Aruo- 
te Tarquinio suo nipote, che divenne co- 
sì lo stipite della famiglia de'Collatioi; e 
quindi marciò immediatamente contro di 
Corniculum, e dopo aver dato il guasto 
alle terre appressò l'esercito alla città, che 
presentò perla sua fortezza una valida di- 
fesa. Ma dopo molti assalti, il redi Ro- 
ma l'espugnò colla forza, ed in tal con- 
flitto perì il fiore de'cittadioi; il resto col- 
le donne e co' fanciulli fu venduto, e la 
città dopo essere stata saccheggiala ven- 
ne data alle fiamme. Stando pertanto a 
questa narrazione e conoscendosi la situa- 
zione di Collazia, dice Nibby, d' uopo è 
riconoscere Corniculum sulla punta di 
Monticelli; imperocché il re di Roma pas- 
sa lo la ri va sinistra dell' A niene presso Col- 
lazia, ora Lunghezza e Lunghezzina, tro* 
vossi immediatamente nelle terre de'cor- 
niculani. D'altronde la forma della pun- 
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ta di Monticelli e quella che presenta V e- 
timologia piti diretta del nome Cornicu' 
liun^ dividendosi appunto come due cor- 
na, quella cioè su cui è posta la terra, e 
quella snlla quale è il convento di s.Miche* 
le de'frati minorila motivo del quale il p. 
Casimiro da Roma ci die interessanti noti- 
zie su Monticelli. Aggiunge il dotto reli- 
gioso, che lo stemma dei comune di Mon- 
ticelli consiste ili una cornacchia volante 
sopraS verdeggianti monti,per cui il popo- 
lo credeva essere stato appellato cornicu- 
lano daqueiruccelio, poiché in altri tem- 
pi sui detti monti di frequente vedeansi 
svolazzare le eornacchie. La storia di Cor- 
niculum è scarsissima, poiché oltre que- 
sto fatale avvenimento, cioè della sua pre- 
sa e distruzione fatta da Terquinio Pri- 
sco, altro non se ne legge. Tito Livio so- 
lo la ricorda fra le città prese da Tarqui- 
Ilio, e la nomina per la i .*; ed egli e Dio- 
nisio poi riportano la tradizione , che in 
quella presa fatta prigione la moglie del 
principe dì Corniculum morto nella pu- 
gna, fu portata a Roma incinta, e venu- 
ta nella reggia di Tarquinio ivi partorì 
Servio Tullio, poscia successore di Tar- 
quinio e 6.° re di Roma. Plinio ricordò 
Corniculum fra quelle primitive città del 
Lazio, eh' erano perite senza lasciar ve- 
sligia. £' naturale credere, che una po- 
sizione così elevata, amena e salubre non 
venisse trascurata da' romani nel tempo 
del loro lusso e della loro munificenza, e 
che. circa i tempi di Augusto sul sito del- 
la distruttaCorniculum fosse edificata una 
villa, come Strabone afferma essei*e or- 
dinariamente accaduto di altre città an- 
tiche ne' dintorni di Roma distrutte, ed 
a questa villa appartengono i frammen- 
ti antichi che ancor si vedono nella ter- 
ra, nella strada per cui si sale alla rocca, 
cioè una colonnetta e un capitello, una 
testa di marmo incastrata sopra una por- 
ta ec, indizi di fabbriche e ornamenti dei 
tempi imperiali. Nella rocca stessa, ch'è 
di costruzione del secolo XIII, rimane an- 
coro sulla sua sommità un tempietto la- 
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terizio ornato di pilastri corinti!, analogo 
per lo stile e per la costruzione ad altre 
edicole del i .Secolo dell'impero, esistenti 
presso Roma, come quelle che si vedono 
snlla via Latina e il Tempio del preteso 
Dio Redicolo. Altri avanzi non esistono 
nella terra, né nel suo circondario, alme- 
no alla distanza d'un miglio. Perito poi 
il gran colosso del romano potere, come 
pure in altri luoghi avvenne, di villa pri- 
vata tornò ad essere una terra abitata» 
cambiamento che tonto più di buon'ora 
si fece, perchè il sito offriva nel secolo X 
una non comune fortezza, chiamata dal 
p. Casimiro fortissima rocca, e piantata 
sulla cima del monte, il che a suo tempo 
riconoscevasi ancora dalle superstiti mu- 
ra minaccianti imminente ruina. 11 suo 
nome che attualmente porta si trova fin 
dal secolo XI, allorché la terra si era di 
già formata e apparteneva al monastero 
di s. Paolo fuori le mura,al quale fu sul 
principio di quel secolo medesimo usur- 
pata da alcuni potenti abitatori del luo; 
go, che circa il i oo i vi racchiusero nella 
rocca Pietro XXlI.°abba te diSubiacoe ve 
lo fecero morire, per quanto narra il p. 
Casimiro,i I cui corpo fu sepolto nella chie- 
sa di s. Vincenzo, situata coll^annesso mo- 
nastero alle radici di Monticelli rimpet- 
to a Casabatista, alcuni marmi della qua- 
le servirono alla fabbrica del convento 
de'francescani. La chiesa ancora esisteva 
nel io3o, nella quale epoca eravi pure 
l'antica chiesa di s. Tommaso, la quale pa- 
ga va alla camera apostolica il censo d'u- 
na libbra di cera all'anno. La morte del- 
l'abbate Pietro viene contestata dal Ba- 
ronio e dal p. Mabillon ne'loro Annali, 
Marocco rimarca d'incoerenza il p. Casi- 
miro sulla persona dell'abbate, cioè Pie* 
troXX.^ abbate e nonXXIl.''La rocca fu 
celebre altresì per esservisi rifugiato Eu- 
genio 1113 giorni dopo la sua elezione, se- 
guita a'26 027 febbraio i 1 4^^; poìchèsuo- 
cedendo egli a Ludlo II, morto nel repri- 
mere la ribellione de' romani per stabi- 
lire più che mai l'autorità dei senato in 
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Caiiipicloglio, rì|>oila Vilalc oella Storia 
ile senatori di Uoma^ mentre disponeva- 
•À il Papa nella piossinia ilomenica a ri- 
cevere la consagrazione in s. Pietro, inte- 
hO che i senatori meditavano di opporsi 
e d'impugnare la di lui elezione, qualora 
ricusasse di confermare coirautorità apo- 
stolica la rinnovazione da loro fatta del- 
l'antico senato; in tempo di notte accom* 
|;agnato da molli vescovi e da pochi car- 
dinali segietamente usci di Roma nel si- 
lenzio ed occulto, e si ritirò nella rocca 
di Mooticelli,rtf/ ^r<r.9 Montìs Cellii, on - 
de non vedeisi costretto a con^rmare in- 
giustamente il senato e le sue pretensioni. 
Da tal nome rimarca Nil)by,che pare co- 
me la terra derivasse da un Celio, che vi 
avea la villa ne'tempi antichi. Poscia nel 
iPi seguente congregati il Papa gli altri 
cardinali (nella gran camera che prese il 
nome di sala del Papa e cadde nel se- 
colo passato), che per timore dell'infuria' 
topopolo era Dsi qua e là dispersi, se n'an- 
dò al celebre monastero di Farfa nella 
limitrofa Sabina, e quivi ai 4 marzo, gior- 
no di domenica, fu solennemente consa- 
grato. Mon molto dopo, cioè nel i 1 59, da 
un atto riportato dal Muratori, Rerum T- 
tal, script, t. 2,p. 678, appai isce che que- 
sta terra, come Tusculo, Palombara eTi- 
voli, avea il suo conte, che Comes Monti- 
re Ile nsis iVicevait'ì. Pare che lo fosse ilcar- 
diitalOita viano deTo//// Tusculani dcno* 
minatodi 3Ionticello,ì\ quale e verosimile 
che sia slato uno di quelli che seguì a Mon- 
lirelii e a Farfa Eugenio III; ma mentre 
25 cardinali eleggevano Alessandro III , 
egli ambizioso da due soli cardinali, altri 
dicono 8, si fece eleggere in antipapa b'j 
settèmbre I i59,eda'4ottobre si fece coro- 
nare inFarfacol nomediA' ///ore / .Osser- 
va il p. Casimiro, che il detto governato- 
re o ( astellano di Monticelli nel secolo XII 
era chiamato col titolo di conte, come ri- 
stdta da un decreto d'Ottone conte Pa- 
latino emanato neh iSg, in cui fra'testi- 
moni si nominano, Otto comey Monticel- 
lensìsg Oclavianus comcs Palumbariae^ 



TI V 

haynerius comes Tiburlinus, Non si co- 
nosce da chi fossero mandati questi conti 
per governare i popoli a loro commessi, 
ne quanto tem|io durasse il loro ulTizio; 
perchè sebbene il signore legitlìfuo di Mon- 
ticeli i era il monastero di s. Paolo fuori 
le mura di Roma, i monaci però per un 
lungo tempo non ne ritennero che il so- 
lo titolo, essendo questo loro castello ogni 
giorno occupato e rapito da qualche nuo- 
vo usurpatore, come lo fu il cardinal Gio- 
vanni Colonna ììf\\'i^\^nTitì\^etoeY^x- 
titante del persecutore Federico II, con- 
tro il Papa Gregorio IX e i romani, in- 
sieme con Paleslrina e Ponte Lucano. 11 
cardinale, celebre per magnanime impre- 
se, si era ritirato in Palestrìna disgusta- 
to col Papa, perchè avendolo nel 1289 
spedito nella Marca per opporsi a'movi- 
mentidel re Enzio, naturale dell'impera- 
tore,conc]use con esso una tregua. I detti 
luoghi dal cardinale occupati e muniti de' 
suoi armati, oltre il Mausoleo d'Augusto 
in Roma, furono poscia espugnati da' ro- 
mani. Perciò eziandio ircastello di Mon- 
ticelli ritornò poi in potere de' romani, 
ed Enrico di Castiglia senatore di Roma 
nel 1 267 vi fece rinchiudere e trasporta- 
re dalle carceri di Campidoglio Napoleo- 
ne e Matteo Orsini incolpati di cospira- 
zione d'alto tradimento, essendo allora te- 
nuto Castrum fortissimiun^ anzi sembra 
che circa quel tempo la rocca fosse ridot- 
ta nello stato attuale. Circa Tanno 1807 
n'era conte Gottifredo, la cui moglie d. 
Aldruda corniti ssa si ricorda come reli- 
giosissima e l>enefica nel necrologio di s. 
Ciriaco in Via Lata. I monaci non ricu- 
perarono Monticelli, finche il cardinal Vi- 
telleschi colla forza delle armi avendo ri- 
cuperato alla s. Sede e alle chiese parti- 
colari i propri beni, occupati violentemen- 
te da vari tiranni, lo restituì all'abbate di 
s. Paolo. Allora i monaci col beneplaci- 
to di Eugenio IV , stimarono meglio di 
venderlo a' 20 luglio i436, insieme con 
Monte Albano, terra contigua oggi deser- 
ta, ciim eoriun fortalitiis^ et cimi omni* 
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bus et singulis juribus^ cimi aquarwn 
ductibus^ silvis^ pratariiSf pascuis^ mo* 
lendinis^ etc., per 10,000 fiorini a Gio. 
Aotonio Orsini conte di Tagliacozso e poi 
prefètto di Roma. Alla sua morte nel 1 455 
insorse funestissima guerra per lu Campa- 
gna dì Roma, fra'due Orsini, Evei^'so di 
Anguillara e Napoleoue, perla successio- 
ne del castello, che il i. ''pretendeva per la 
sua nuora unica figlia del defunto, e il a.^ 
per legge ereditaria. II popolo dì Roma 
soggiacque per tal contesa a gravissimi 
danni, il perchè appena eletto Pio II a- 
vendo spedito a'guerreggianti il cardinal 
Barbo, questi stabili fra le parti una tre- 
gua di 3o mesi, non anni come si legge 
ne Commentari ài Pio II e nei Nicode- 
mi. In b^eve il trattato per la mala fede 
d'Everso fu rotto e risoluto di non cede- 
re il suo diritto che vantava su Monticel- 
li^ colle armi e colla perfidia se ne impa- 
dronì nel declinar di detto anno, e lo go* 
de sino a'3 settembre 1 464 in cui morì. 
Regnava da poco Paolo II, che da cardi- 
nale avea concluso la tregua, il quale di 
olti spiriti e non volendo piU tollerare i 
gravi a (Tronti che sino a quel tempo a* 
vea ricevuto da Everso la sovranità pon- 
tificia, né ulteriormente permetleregl'in* 
sulti e le violenze che contro i suoi suddi- 
ti e forestieri ancora usavano i figli del 
defunto conte, commettendo sui viandan- 
ti pubbliche crassazioni, massime nella via 
di Ronciglione, pieno di sdegno inviò con- 
tro di loro piti squadredi soldati nel 1 4^5, 
ed in pochi giorni tolsero loro Giove, Car« 
bognano, Capranica, Caprarola , Ronci- 
glione,' Vetralla, Bieda, Viano, Montera- 
no, Cerreto, Carcaro, Severa, e Monticel- 
li che si rese a'ii giugno 1 465. Così tor* 
nò Monticelli sotto il dominio diretto del- 
la s. Sede^ ed il Papa col breve Aposto- 
lìcae Sedis del 1 .^settembre: Dilectisji- 
liis Universìtati Castri nostri Mantice l- 
lif che il p. Casimiro diligentissimo ripro- 
dusse a p. 1 74) non solo confermò agli a- 
bi tanti tutti i privilegi che aveano sino al- 
lora goduti, eziandio nel tempo che sog- 
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giaceano al monastero di t. Paolo, ma gli 
assolvè ancora e diminuì per qualche tem- 
po le gabelle che per lo passato erano stati 
soliti pagare. Non ostante il disposto di 
Paolo II, i di lui successori altrimenti di- 
sposero di Monticelli. Primieramente Si- 
sto IV a' 19 gennaio 1472 l'impegnò per 
6000 fiorini al cardinal d'Estouteville, e 
nel 1 483 alla sua morte a Pietro da Vi- 
cenza per avergli imprestato 3 000 duca- 
ti. Ma nel ( 484 A^ci^tdo Sisto IV intima- 
to a Pietro di rendere M toticellialiaChie- 
8a, e ritenere per se solamente la rocca, 
Dionigi fratello di Pietro, che vi dimora- 
va, osò di cacciare colle armi le genti del 
Papa, il quale irritato fece carcerare ai 
11 giugno in Castel s. Angelo, Pietro e 
Francesco del Bufalo, come si legge nel 
diarista Infessurae nel notaro dell'Ante- 
posto. Questo vocabolo spiega il p. Ca- 
simiro dicendo, che nel secolo XIV spe- 
cialmente in Roma eranvi due collegi o 
magistrati con tal nome chiamati. III.^ 
si componeva di 4 nobili uomini, chia- 
mati A ntcpositi felici s societatis Ball- 
starioriwifCt Pavesatoriim, ll^.**era for- 
mato di 3 soli e detti Antepositi super 
guerrisy etpaccy con amplissima autori- 
tà. Laonde vanno corretti quelli che ripor- 
tando la narrazione di detto notaro , lo 
chiamano Nantiporto^ Nantiportico e An- 
tiportico; e Marocco che prese il Del Bu« 
fiilo pel notaro. Eletto Innocenzo Vili ai 
29 agosto 148 4) donò Monticelli, Frasca- 
tallo e s. Angelo in Capoccia al famoso 
cardinal Giovanni Bai ve (e non al cardi- 
nal Luigi d'Aragona come altri scrissero, 
avvertenza pure del p. Casimiro), la cui 
arme si vede scolpita sopra una porta del- 
la rocca, cioè un cavriolo (non animale, 
ma quella figura che con vocabolo bla- 
sonico così chiamasi) con tre teste di leo- 
ne linguato. Morto a'5 ottobre 1 49 ^ > ^^^' 
cede nel dominio di Monticelli il cardinal 
Gio. Battista Orsini, il quale avendo pib 
di tutti promosso l'ele/ione d'Alessandro 
VI l'i I agostoi 49^)6 gli avea donatoli 
palazzo che allora godeva in Roma la sua 
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fatoiglia Borgia, il Papa gli die Monticel- 
li e gli restituì Soriano. k\ suo tempo fu 
rinnovata la chiesa dentro la rocca, ove 
si dipinsero molti santi a frescone Jaco- 
po Alzina di Barcellona ginocchioni avan- 
ti la B. Vergine eh' era castellano e go« 
vernatore di Monticelli, morto nel 1497 
e sepolto in s. Giovanni Evangelista con 
epitaffio che si legge nel p. Casimiro. Ca- 
duto il cardinale in disgrazia d'Alessan* 
dro VI, lo ^e porre in Castel s. Angelo, 
dove mori forse di veleno nel 1 5o3. Àles- 
Sandro VI o Giulio II infeudò di Mon* 
ticelli, s. Angelo in Capoccia e Frasca tei- 
lo, il nipote del 2.° Nicolò della Rovere in- 
sieme a'discendenti in perpetuo, con l'an- 
nuo censo d*una tazza d'argento del peso 
d'una libbra, da pagarsi alla camera apo- 
stolica nella festa de'ss.Pietro ePaolo; con- 
cessione che confermò Giulio II a' IO no- 
vembre )5o8,q uà ndo la camera apostolica 
si sgravòdel peso di mantenere la rocca di 
Monticelli colPentrate della salara; e per- 
ché Nicolò non fosse costretto yi^ro^r/o stU 
pendio militare^ et ut Arcem ipsam di- 
ligenter ciistodirent ^ fu ordinato al ca- 
merlengo di paga l'è a lui ogni mese 25 
ducati d'oro di camera In oro, da trarsi 
dall'ancoraggio delle barche e di altri le- 
gni, che sarebbero approdati alla riva del 
Tevere. La disposizione pontificia fu scol- 
pita in marmo, e il p. Casimiro la copiò 
e riprodusse^ dalla dogana vecchia di Ro- 
ma ove la trovò. Durò la signoria di Mon- 
ticelli nella famiglia Rovere sino al 1 55o, 
in cui Giulio figlio di Nicolò la vendè ai 
1 7 marzo al cardinal Federico Cesi per 
5ooo scudi, ed altri 4^0 da pagarsi o- 
gni annoduraote la vita di Giulio. Il car- 
dinale ne ottenne da Giulio HI l'investi- 
tura pel nipote A ngelo,ed a'3 marzo 1 67 8 
passò il dominio da' Cesi a'principi Bor- 
ghesi chfs tuttora lo posseggono. Anche 
Marocco riferisce interessanti notizie su 
Monticelli, lodando la robuslezza,fermez- 
za e urbanità degli abitanti, la bellezza e 
il brio delle donne che vestono con lus- 
90, quaii all'uso frascatano. Le case g^r 
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neralmen te presentano la costrizione sa* 
racinesca de'secoli XIII e XIV, ed il pae- 
se ha la forma piramidale, un tempo cir- 
cuito da torrioncelli quadrati .L'unica sua 
porta è ben costruita, al cui destro fian- 
co vi e la chiesa arci pre tale di s. Gio. E- 
vangelista, con dignitoso prospetto, ed in- 
terno simile , eretta con nobile disegno. 
E' magnifica per architettura, e pe'suoi 
stucchi e ornati. Ha una sola nave con 3 
cappelle per parte , con quadri del cav. 
Stern.L'altare maggiore è di marmi finis- 
si mi; grazioso il deposito marmoreo col 
ritratto di Vincenzo Sinibaldi e iscrizio- 
ne, la quale insieme colle altre della fac- 
ciata che ricorda la riedificazione della 
chiesa eseguita nel 1 7 1 o, nonché colle al- 
tre lapidi sparse pel paese, ed alcune ce- 
lebranti gl'illustri roofìticellesi, ed i priu- 
cipali avvenimenti del luogo.si ponno leg- 
gere in Marocco. Il piazzale della chiesa 
è decorato da buone fabbriche, ed è va- 
sto: incontro sorge il palazzo del principe 
Borghese. La rocca quasi in forma roton- 
da, che guarentiva Monticelli, è sulla ci- 
ma del monte; fu fortissima come fabbri- 
cata sul vivo scoglio e con ertissime mu- 
ra, ma assai guasta dal tempo, e da essa 
si gode r immensa ed estesa vista delle 
campagne, delle colline e de'mooti. Esi- 
ste il circuito delle mura, il terrapieno, 
ed avea 3 ingressi. Del maschio resta un 
lato abbellito di pietra tiburtiua, la qua- 
le (ormava un lem pi etto antico, che vuoi- 
si di Giano e adornato di colonne ora gia- 
centi incontro la chiesa di s. Maria del 
Gonfalone. Inoltre il p. Casimiro celebra 
i seguenti illustri di Monticelli. Bernardi- 
no Panicola vescovo di Ravello e Scala, 
celebre giureconsulto; già parroco .della 
patria restaurò la chiesa di s. Lorenzo nel 
J629, nella quale chiesa colle debite fa- 
coltà tenne la sagra ordinazione e confe- 
rì la cresima ad alcuni fedeli, tumulalo in 
s. Francesco a Ripa di Roma. Angelo Pio- 
chetti vescovo di Nusco, morto nel 1668 
in Roma e sepolto in s. Carlo alle 4 fon- 
tane senza memoi'ia. Antonio Savo oipo- 
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te del Panicola , vescovo dì Termoli e 
morto nel 1688. P. Gio. Antonio Filippi- 
ni priore generale de'caraieiitaui, illustre 
per virtù, e benemerentissioio restaura* 
tore della chiesa de*S9. Silvestro e Mar- 
tino a'Monti,di cui pubblicò un opusco* 
lo» ove però leggo ch'egli si dice romano. 
Della famiglia Rusconi, e di altre egual- 
mente fiorirono egregi uomini. Da Mon* 
ticelli per mezzo d'una piccola vallesi pas- 
sa al monte Albano, su cui e fabbricato il 
convento di s. Michele Arcangelo de'mi- 
lìori osservanti, per descrìvere il quale il 
p. Casimiro illustrò prima colia sua bel- 
la erudi'/ione il paese. Egli dice, che tro- 
vasi menzione del Mons Albanus in una 
bolla di Calisto II spedita neli ii\: allo- 
1*8 eravì un castello del quale era signo* 
re Gregorio', che insieme con Giovanni 
di Oddone, secondo Mi bby probabilmen- 
te signore di Monticelli, infestava le ter- 
re del monastero di s. Ciriaco e singolar- 
mente la villa di Pilo Rupto nella strada 
di Tivoli. Dopo la metà dello stesso seco- 
lo n' era signore un Giovanni , presso il 
quale si ritirò Giovanni di Strumio o an« 
tipapa Calisto 111; però Nibby crede che 
il p. Casimiro abbia confuso monte Alba- 
no di Monticelli, con Albano o il suo mon- 
te ove sembra meglio che si rifugiasse n 
pseudoPapa, Anche il monte Albano,oo- 
me Mouticelli, era de'mouaci di s. Paolo, 
a'quali lo confermarono con bolla Inuo- 
cenzo 111 neliio3, Onorio III nel 1218 
e Gregorio IX nel 1286. Ma nel 1241 fu 
preso e incendiato da Federico 11 impe* 
ratore, e quindi rimase per sempre deser- 
to. Sulla schiena del monte Albano tro- 
vasi la chiesa di s. Maria in cura della 
compagnia del Gonfulone, in cui circa il 
1 595 furono collocati i minori conventua- 
li per ofliciarla , e poi la lasciarono nel 
1 636. Allora il comune diMonticelli pen- 
sò seriamente a provvedere abbisogni spi- 
rituali del popolo, che con grande inco- 
modo era costretto portarsi a s. Angelo 
in Capoccia, a L^alonibara e altrove. Ri- 
cusata divcistt cuuiuuilà religiose di ac- 
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cud ir vi, perchè la chiesa era in luogo soo* 
sceso e incapace di fabbricarvi un conven- 
to, di che penetrato lauimo generoso di 
Marco Valenti di Monticelli, cede quan- 
to possedeva sul moute Albano insieme 
alla chiesa di s. Michele da lui fabbrica- 
ta nel 167 5, per cui il comune neh 698 
di nuovo invitò i minori osservanti a por- 
tur visi in numero di 1 2 con licenza del ve- 
scovo. Indi neli707 fu fabbricato il con* 
vento, io seguito aumentato, e nel 1724 
fu gettata lai. 'pietra della chiesa attua- 
le, Tauteriore essendo troppa angusta. la 
Mouticelli vi e la chiesa suburbana di s. 
Maria Nuova con belli dipinti del Cudes, 
esprimenti s. Francesco d'Asisi, s. Anto- 
nio di Padova, e Tinvenzione della ss. Cro- 
ce per opera di s. Elena, mirabileper TeQ- 
celiente distribuzione delle figure e pel co- 
lorito. Di non minor pregio è il quadro 
dell'altare maggiore, nel quale il valente 
Corvi dipinse T Assunzione della Vergi- 
ne cui è dedicato il tempio. Nel territorio 
si offrono allo sguardo le sostruzioni di 3 
antichi monasteri, di s. Stefano de'mooa* 
cìsublacensi, di s. Vincenzo distrutto dai 
Colonnesi quando trionfarono degli Orsi* 
ni, di s. Severino di cui appena resta il 
nome.Ne'dintorni di Monticelli continua* 
mente si rinvengono anticaglie, che prò* 
vano r esistenza primitiva dì grandiose 
ville de'romani; vasto è il tratto di fabbri- 
ca tra Monticelli e la Marcellina detto le 
grotte, che sembrano quasi avanzi d'an« 
fiteatro. La Marcellina, Marcellirmm^ si 
vuole una stazìonealmeno del secoloXIlf, 
e il nome pare<lerivato da un predio spet^ 
tante a una Marcellina. Per Tamenità del 
sito certamente qualche magnate roma* 
no vi ed ificò una villa: ne riparlerò a s. 
Polo de'Cavalieri) é presso di essa sopra 
un colle è un castro de'tempi bassi detto 
Torrita. 

S, Angelo in Capoccia, Comune deU 
la diocesi di Tivoli, con territorio in mon« 
te, che produce in più olive, ghianda, gra- 
no, biada e pascoli, con mediocri fabbri- 
cali, £' sulla cima boreale de'moati Cor* 
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iiiculani a 4 miglia cii*ca da Moolicelli e 
5 da Mentana, 1* antica Nomento, in un 
orizzonte de'pìù singolari d'Italia, come 
lo quaiinca Calìndri che inolio ne parla. 
A&sui ventilato e di aria sai ubre^ne corona- 
no le falde belli oli veli. Le rovine di mura 
costrutte di aiasài poliedri irregolari (cioè 
Lorpi solidi compresi da piùsuperGcie pia- 
ne), che sono presso di esso, dimostrano 
in<|iiesto luogo l'esistenza d'un'autica cit- 
tà de'prisdii latini, forse 3/<?J{///ia, secon- 
do Nibby, per le ragioni che porta topo- 
grafiche, contro quelli che la vollero tra- 
«portai e nel Lazio marittioio. Sia comun- 
que, dupo il ratio delle Subine, Romolo 
diresse le sue genti contro quelle città cir- 
convicine, che le prime presero Tarmi con- 
tro i romani per vendicare tale affronto, 
cioè Antcmne, Genina e Cruslumerio, q 
vi dedusse colonie romane. Medullià, che 
ogni ragione porla a credette che fosse nel • 
la stessa direzione, ossia verso il confine 
ftabino,già colonia fondata da Latino Sil- 
irio 3.^ re d'Alba, apri volontariamente le 
|)orle, riceve anch'essa una colonia roma- 
na, e tale fu la fiducia ispirata dal re di 
Ilonia,che Ostilio uomo nobile e perric- 
chezze potente, trasmigrò in Roma e spo- 
sò Ersilia, quella stessa che insinuò alle 
cabine di farsi mediatrici fra'romani e i 
sabini loro parenti. Venuta la guerra sa- 
bina contro Roma, Ostilio cadde nella pu • 
gna a pie del monte Palatino, ed ottenne 
l'onore del sepolcro nel luogo più cospi- 
cuo del foro, con una colonna che ricor- 
dava il suo valore. Lasciò morendo un fi- 
glio, che poi fu padre di Tulio Ostilio 3.^ 
re di Roma. Il comune però degh storici 
fanno Ersilia moglie di Romolo, e n'ebbe 
figli come dis<ii a Roma; altri credono che 
la cedetise a Ostilio. Nel regno di Numa 
non ebbe Medullia occasione di muover- 
si, ma in quello del successore Tulio O- 
«tilio che n'era oriundo^ dopo la distruzio- 
ne d'Alba, riguardala allora da'latini per 
. metropoli loro, Medullia volle entrare nel- 
la lega> latina, stretta per riconoscere il do« 
iiiiuiu di Roma. Tulio però si rivolse a 
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bloccarla, e pervenne a persuadere gli a- 
bitanti a non far novità. Ma la guerra 
scoppiò più forte sotto il successore An« 
co Marzio, il quale dopo la presa di Tel- 
lene, Ficana e Politorio,e la distruzione 
di quest'ultima città, incalzò ì latini 6n 
sotto Medullia, li mise in piena rotta, e 
posto l'assedio alla città, che 3 anni innan- 
zi era stata occupata da'latini, nel 4*^ se 
ne impadronì per assalto. Riaccesasi la 
guerra sotto Tarquinio Prisco fra'roma- 
ni e i sabini, questi tirarono al loro par- 
tito tutte le città latine a settentrione di 
R.oma, fra le quali anche Medullia, che 
fu insieme colle altre presa dal re di Ro« 
ma. Dopo quell'epoca Medullia rioiase fé* 
delea'romanifìnoal ;i62 di Roma, in che 
avendo i sabini mossa la guerra a Roma, 
i medullia ni defezionarono e si collegaro- 
no co'sabini.Non si conosce bene come ter« 
minò la guerra, poiché verso quel tempo 
avvenne la famosa ritirata sul Monte Sa- 
gro; sembra però che terminasse amiche- 
volmente^ né poi più si ricorda Meaullia. 
Ma sibbene apparisce che da essa deriva- 
va la gente O'itilia, come la non meno il- 
lustre friiniglia Furia, il cui stipite Sesto 
Furio Medullino Fuso ebbe l'onore dei 
fasci r anno 266; e questo stipite poi si 
divise ne' rami de'Pacili, de^Camilli, dei 
Phili, de'Crassipedi, de'Purpureoni e dei 
Brocchi. Conclude Nibby, che le rovine 
di Medullia debbonsi rintracciare nelle 
vicinanze di Nomento e de'monti G>roi- 
culaui; debbono inoltre presentare l'ap- 
parenza d'una città, che secondo Livio e* 
ra tuta munitionibus , e questi caratteri 
si trovano bene in s. Angelo in Capoccia, 
dove fuori dell'abitato attuale presso la 
chiesa e convento di s. Liberata, 5 miglia 
lungi dall'antica Nomento e più di 3 da 
Corniculum, sono considerabili avanzi di 
ruderi che evidentemente si riconoscono 
per quelli d' una città delle più antiche 
d'Italia, alla quale il paese attuale servi- 
va di cittadella; avanzi che Geli attribuì 
piuttosto a Corniculum, e portò Medullia 
fra Palombara e s. Polo troppo lungi da 
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Noiuenlo « Crustutnerii. It Calindrl rife- 
risce che 8. Angelo in Capoccia oìn monte 
Patulo^ rOsterio la crede l'anlica Corni- 
culuro,e Sebastiani l'antica Cenìna,ilcui 
re Acrone fu vinto da Romolo e ucciso. 
Che vi sono molti avanzi di mura ciclo- 
pee, fatte a massi grandi di pietra calca- 
rea, e presso Valle Mara sì trovano i ru* 
deri de'sotter ranci in forma di grotte ar- 
cuate di notabile estensione , che alcuni 
pretendono fosse la villa di C. Mario, con 
un leone di non ispregevole scalpello. Ol- 
tre un miglio dal paese trovasi una ter- 
me che i locali dicono stagno^ la cui for- 
ma rotonda haioo palmi di diametro e 
20 d'altezza, essendo il muro circolare 
grosso 5 palmi; opera ben conservata, in 
cui le acque s'introducono per largo ca- 
nale. Forse questo stagno è quel baratro 
naturale chiamato la Voragine, e ricorda* 
to da Nibby. Alcuni scavi fatti nel decli- 
nar del secolo passato, dierono grosse an- 
fore di creta cotta assai dura, monete,mar- 
mi di giallo e verde antico, pezzi di mu- 
saico, vasellami di creta lavorati con mi- 
rabile maestria, de* pezzi d' incrostatura 
di muro.di vivacissimo colore rosso, e al- 
tre anticaglie: avanzi di mura creduti del* 
la villa d'Agrippina madre di Nerone, e 
avanzi di strade consolari nericcie. Resto 
sorpreso, come Nibby e Marocco che vi- 
sitarono queste contrade prima di descri- 
verle, nulla dicano del riferito da Calin* 
dri. L'erudito p. Casimiro da Roma ci 
die di s. Angelo in Capoccia belle notizie^ 
nell' illustrare la chiesa e convento di s. 
Liberala de'suoi minori osservanti. Do- 
po avere avvertilo, che il luogo non va 
confuso con s. Angelo poi Castel Madama^ 
dice che venne mollo tempo innanzi ad 
esso fabbricato, e sempre fu chiamato col 
nome che porta. La i .' notizia che si ha 
di questo castello è del secolo X, leggen- 
dosi nella cronaca sublacenseche ilfamo* 
60 Crescenzio Nomentano prefetto di Ro- 
ana oOrl due porzioni de castello novo 
q Iti vocatur s. Angeli ù\ monastero di Su- 
biaco, laonde è chiaro ch'era di recente 
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edificato. Neh 1 19 era alquanto depopo- 
lato, e posseduto per metà da'monaci su* 
blacensi e per metà da'tiburtini, i quali 
invasero l'altra parte. Divenuta la terra 
parte delle possessioni de'tiburtìni,andò 
soggetta al saccheggio de' romani nella 
guerra ch'ebbero col comune di Tivoli, 
a'tempi di Tebaldo prefetto di Roma. Nel 
pontificato d'Eugenio HI, l'abbate subla- 
cense Simone Borelli poi cardinale, che il 
p. Casimiro chiama Sangrini, riscuoteva 
le deci me dona te al suo monasterodal ve- 
scovo di Tivoli, non meno in questo ca- 
stello che nel Castel d'Arcione e in altri 
luoghi vicini. Verso il 1207 il castello di 
s. Angelo fu comprato, insieme con Men- 
tana, Grolla Marozza e Castel Arcioiieda 
Raniero Capocci di famiglia oriunda dal 
regno e poi cardinale, e dal cognome di 
essa il castello prese l'aggiunta i/iC^^oc- 
eia. Crede Nibby, che propria mente il ca- 
stello d'Arcione fu sul colle da'Capocci e* 
dificaio sul finire del secolo XI li. Secon- 
do il Sansovino, Nicolò IH donò s. An* 
gelo, castello in quel tempo molto onora* 
to, al nipote Orso Orsini figlio di Napo- 
leone e vescovo di Teano; ma pare che 
lo ricuperarono i Capocci, e lo ritennero 
per tutto il secolo XIV. In fatti, il cele- 
bre cardinal Nicolò Capocci ordinò nel 
suo testamento rogato in Montefiascooe 
a'22 luglio 1 368, che ogni anno a 5 zi- 
telle di s. AngelO) e altrettante di Mon« 
ticelli, si distribuissero due vesti del va- 
lore di 6 fiorini, e inoltre 20 lire di mone- 
•ta romana. Quanto .a Castel Arcione, con- 
tinuando ad essere de'Capocci, neli4o6 
fu preso da Ceccolino capo-banda, il qua- 
le secondo il costume di que'torbidi tem- 
pi si mise a tormentare 1 vicini ed a ves- 
sare i viandanti; onde i tiburtini che ri- 
sentivano grave danno dall'esistenza di 
questo castello, lo distrussero nel i^io^ 
Nel 1 435 tornò in potere della Chie!$a, ed 
Eugenio IV lo concesse a Ciò. Antonio 
e Rinaldo Orsini, pel canone d'un cane 
da rete ed una rete da presentarsi per la 
Cesta di s. Pietro: tornò allora a^livider- 
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B\y e successivamente passò co'lntifoiidiai 
Cesai'ini, a'RucelIat e a'MafTei, fioche nel 
1621 i principi Borghese comprarono la 
posizione che racchiude l'antico casleilo, 
e l'ultra a'nostri giorni il duca Grasioli. 
Il castello di s. Angelo in Capoccia nel se* 
colo XV ritornò in proprietà degli Or« 
sin! , e perciò ebbe a patire molto nella 
guerra del i4B6, poiché a' 26 aprile fu 
preso da'neraici il castellano che slava a 
custodire la rocca, ma questa inutilmen- 
te si alTalicàrono ad espugnare, finché 
giunte 3 squadre de' signori di Correg- 
gio e molli stradiotti (o balestrieri a ca- 
brai lo, miles graecamcus) e fanti, se ne 
impadronirono. Fatta la pace tra il re 
di Napoli^ il duca di Milano e i fiorenti- 
ni , Innocenzo Vili inviò un suo scu* 
diere a Tivoli, ordinando alle milizie di 
partire, ma nella via di Ciciliano furono 
assalite da que'di s. Angelo,di Castel Ma- 
dama e di s. Polo, uomini di casa Orsini, 
e benché il commissario si adoprasseper 
quietarli, gridando la conclusa pacee mo* 
slrando' il breve ponti fìcio,nondimeno uc- 
cisero molti soldati e lo slesso commissa- 
rio. Notai a Monticelli^ che con questo e 
Frascatello, fu s. Angelo donato da In* 
iiocenzo Vili al cardinal Balve;i quali 
castelli nel 1 5o3 da Alessandro VI, o me- 
glio da Giulio 11, furono infeudati a Ni- 
colò della Rovere e suoi discendenti con 
annuo censo, e come ricaddero in pote- 
re degli Orsini, vedendosi nella cappella 
di s. Croce, della chiesa di s. Michele, un 
quadrodel Barocci esprimente la B» Ver- . 
giueche allatta il di vin Figlio, in cui si leg- 
ge una iscrizione del 1 552 di Camillo Or- 
sini, dopo la cui morte la signoria di s. 
Angelo pervenne alla moglie Vittoria del- 
la Tolfa marchesa della Guardia, la qua* 
le con codicillo de' 1 2 febbraio 1 SyS la* 
sciò il castello al cardinal Flavio Orsini; 
da'cui eredi l'acquistarono nel secolqXVlI 
i Cesi duchi d'Acquasparta, e da essi pas- 
sò a'principi Borghese che ne sono gli at- 
tuali signori. Il loro palazzo fiancheggia- 
to da torriooi rotondi costituiva V anti- 
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ca rocca, e poi fu rìdotto nella forma che 
si vede. La xhiesa pannocchia le di s. Mi- 
chele Arcangelo, secondo Calindri, fu con- 
sagrata nel 1 1 5o da Eugenio 1 1 1. Dice Nib- 
by, che nella sagrestia vi sono due tavole 
dipinte nel 1490 d'ordine di Nicolò de Pi- 
romnibus, che sono degne di memoria : 
una rappresenta s. Antonio abbate, l'al- 
tra s. Sebastiano ed é la piò conservata. 
La strada piò comoda per andarvi é quel- 
la di Mentana, e ad un 4-^ di miglio si pas- 
sa presso il convento abbandonato già de' 
cappuccini, e poi degli agostiniani scalzi, 
che volgarmente dicesi il conventino: esso 
fu eretto nel 1 5go da Michele Perei ti pro- 
nipote di Sisto V, iiisiemecolla chiesa de- 
dicala alla B. Vergine ed a s. Francesco 
d'Asisi, e rimase deserto fin dal 1 690 per 
insalubrità. Poco piò oltre si giunge alla 
chiesa di s. Maria degli Angeli con con- 
vento de'minori riformati,eretto nel 1 63o 
da Maria Cesi moglie di detto principe Pe- 
reti!, ed ivi si gode un delizioso boschet- 
to. Della chiesa e convento di s. Liberata 
de'fraiicescani, narra il p. Casimiro, che 
dopo la metà del secolo XV, pochi passi 
lontano da questo castello fu edificatala 
chiesa in onore di s.* Liberata vergine e 
martire, non senza particolare disposi- 
zione e assistenza del cielo. Imperocché 
tormentato il popolo di s. Angelo da fie- 
rissima pestilenza, per consiglio d'un sa- 
cerdote estraneo che ivi si trovava , fece 
ricorso a delta santa e promise a Diodi 
fabbricarle una chiesa, qualora si fosse 
degnato allontanar da esso il crudo fla^ 
gello che minacciava disertare tutto il 
paese. A intercessione della santa Dio e- 
saudì il popolo, che senza indugio volen- 
do adempiere il promesso, né sapendo ove 
erigere il nuovo tempio,commiseroa3 fan- 
ciulli provveduti di zappe,che in quel luo- 
go la terra cavassero, ove a Dio piùgralO-^ 
fosse d'essere onorato nella sua santa. I 
fanciulli non senza divino aiuto percos^ 
sero piò volte la terra, ed ivi sì gettaro- 
no le fondamenta della chiesa^ e nel qua* 
dro dell'altare maggiore fu rappresentala 
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la santa (che il p. Gonzaga, De ong. Se- 
raph» /{e/ig.^ erroneamente chiama s.Li* 
berato) colla palma in mano^ e in alto una 
destra in atto d'inghirlandarla; ed a pie 
di, essa un sacerdote in cotta con molte 
persone de' due sessi supplicanti del suo 
patrocinio, per rammentare la grazia ri- 
ce?uta.Se ne celebra la festa ili. ^maggio, 
benché il martirologio romano ne fa men- 
zione a'20 luglio, volendosi che la santa 
non sia diversa da s. Vilgeforte detta pu« 
re Liberala. Accanto alla chiesa neli 58a 
fu cominciata la fiibbrica d'un piccolo con- 
vento pe'minori osservanlijdalla marche- 
sa Vittoria della ToIfaOi*sini,contribuen« 
dovi ancora il comune; ma per la sua pic- 
colezza dimorandovi soli 5 religiosi, nella 
soppressione delle piccole case religiose 
fatta neli652 da Innocenzo X, con pena 
il popolo vide partire i francescani. 11 per- 
chè fatte poi moltepraliche, risolvè in un 
consiglio del 1673 di assegnare 3o scudi 
annui, aflinchè potessero ritornare i reli- 
giosi, e per mezzo del duca d'Acquaspar* 
ta, signore in quel tempo di s. Angelo , 
l'ottennero da Clemente X, che commise 
la reintegrazione al cardinal Santacroce 
vescovo di Tivoli, mediante 8 religiosi, 
il guardiano e i conversi. Ritornali i fran- 
cescani tra le pubbliche allegrezze, colle 
pie limosine del comune e di altri bene- 
fattori restaurarono e ampliarono il con- 
vento; poscia nel 1787 per le.generositìi 
del p. Giuseppe Maria da Evora, poi ve- 
scovo di Porto in Portogallo, con nuova 
fabbrica s'ingrandì e migliorò il convento. 
Poli, Comune della diocesi di Tivoli, 
con territorio in monte, producente spe- 
cialmente olive, uva e pascoli, con nu- 
merosi e buoni fabbricati, distante daTi- 
voli 1 2 miglia, da Gallicano 8, e altrettan- 
te da Palestrina per le montagne, 24 da 
*'.Aoma, neir antico paese degli equi o e- 
quicoli, come lo sono Guadagnolo, s. An- 
gelo, s. Gregorio, Castel Madama e altri 
' circostanti luoghi. Siccome appartenen- 
te alla nobilissima famiglia Conti della 2.* 
linea de 'duchi di Poli, del paese ne feci 
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bi^ve descrizione a CoiiTi famiglia, e di 
questa e de' suoi feudi copiosamente ne 
parlai in tale articolo,nelle biografie d'I ir- 
irocEfizo 111 e d'iNNoczivzoXlll, due de' 
molti Papi della medesima, e in tutti gli 
articoli della famiglia Sforza-Cesabini, 
nella quale passarono le possessioni e le 
prerogative de' Conti, col retaggio pure 
de'Conti di Segni(V.)j avendo i duchi di 
Poli in Roma dato nome al Palazzo Po- 
li e alla Piazza Poli (F.). Poli e il suo 
appodiato Guadagnolo, con titolo ambe* 
due di ducato, avendoli acquistati il du- 
ca, d. Giovanni Torlonia, l'assegnò al suo 
primogenito duca d. Marino Torlonia, as- 
sai benemerito de'due luoghi, del quale 
' in Boma sono il Palazzo Torlonia in 
via Condotti e il Palazzo Torlonia già 
Ferospi nel Corso (V,), Nello sposalizio 
del suo figlio d. Giulio colla principessa d. 
Teresa Chigi (che ricordai nel voi. LXIX, 
p. 1 36), il duca d. Marino gli conferì il 
titolo di duca di Poli e Guadagnolo. Per- 
tanto mi limiterò ad aggiungere, quanto a 
Poli, alcune altre notizie non riferite ne' 
citali articoli. Il colle sul quale sorge que- 
sta terra è di tufa litoide di color lionato, 
che presenta la pianta d'un triangolo, il 
cui vertice è verso la strada romana, e la 
base è occupata dal palazzo Conti, oggi 
Torlonia, grandioso e di buon disegno, 
come tutti i palazzi baronali delle terre 
intorno a Roma, di prospetto all' unica 
lunga via di mezzo; desso apparteneva ed 
era abitato da'monaci sublacensi, ooll'an- 
nesso orto già giai dino. Ha diversi appar- 
tamenti, elegante cappella con un buon 
fresco di Giuseppe A r pinate, esprimente 
s. Francesco d'Asisi. La gran sala è vaga- 
mente dipinta a paesaggio con varie bat« 
taglie, ed in punti diversi stanno cartelli 
con motti morali, ed all'intorno vi sono 
tutti gli stemmi delle famiglie colle qua« 
li s'imparentò la nobilissima casa Conti. 
Si vedono pure effigiati molti personag- 
gi, ed in una camera annessa sono dipinti 
i fatti militari di Torquato e Appio Con- 
ti. Egualmente in un magnifico quadro 
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siragrancle sonodìpinti molti soggetti dcU 
rilluslre famiglia. Il paese è però circon- 
dato (la alte montagne, che rende Taria 
umida specialmente di buon'ora e la sera, 
come rileva Marocco, che con dettaglio 
descrìve Poli e tulle le sue particolarità, 
avendo pure pubblicato le iscrizioni che 
ivi esistono. Da ambo i lati forma il colle 
spaventose e alte rupi, vi sono decenti fab- 
briche, e nell'interno il paese non caanca 
d'acque perenni e buone, come le due la» 
terah nel piazzale del palazzo in due sar- 
cofaghi di marmo,descritti daNibby e Ma- 
rocco. Il tempio principale e dignitoso è 
dedicaloa s. Pietro con arcipretura, eretto 
dn'Conti come rilevasi dall'iscrizione che 
corona la cimo della torrecampanaria for- 
mata a somiglianza di quella di s. Stefa- 
no di Vienne!. Vi sono di verse buone pit' 
ture, ed un bel bassorilievo ovatoin mar- 
mo ed esprimente s. Cailo Borromeo. A 
fianco di questa chiesa vi é un locale di- 
ruto, che fu antico domicilio de' sozzi e 
malvagi-eretici Fraticelli (P^.), da Paolo 
] I castigati, esiliatie imprigionati in Cam • 
pidoglio, mentre in Castel s. Angelo fece 
-porre Stefano Conti che li proteggeva; e la 
terra mortificò con una pcnitenza,che poi 
si rese perpetua. Sovrasta Poli dal lato di 
tramontana un alto monte, sul quale so- 
no miserabili avanzi d'una chiesa e con- 
\enlo di s. P'rancesco, delta di s. Maria 
del Monte, già de'minori conventuali, di- 
strutta circa ili 649 d'ordine d'Innocen- 
zo X. In amena posizione pochi passi fuo- 
ri di poli vi è l'elegante casa de'pp. delle 
scuole pie, la cui 1. 'pietra gettò il fonda- 
tore loro s. Giuseppe Calasanzio a'7 otto- 
bre 1628. Ad essa appartiene l'adiacente 
chiesa di s. Stefano antichissima, poiché 
esisteva nel i 1 38 in cui fu consagrata e fu 
poi arcipretura: la precisa sua fondazio- 
ne risale al 1 082, e fu officiata da'monaci 
benedettini sublacensi,che abita vano il pa- 
lazzo baronale. Nell'erigere la casa fu re- 
staurata, e poscia visitata da Innocenzo 
XIII con tutta la sua corte a' 2 maggio 
'I723, della quale pontificia visita, come 
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di Villa Catena o Conti, oggi Torlonia » 
da ultimo abl>eUita dal duca d. Marino, 
che in alcuni tempi dell'anno ne fece la 
sua villeggiatura, ne parlerò a Villeggia- 
TURK DB* Papi, come promisi nel vol.XVII, 
p. 80, facendo parola di tal gita, per la 
quale fu migliorata la slrada che da Ro- 
ma conduce a Poli, e restaurato nobilmen- 
te il palazzo baronale. Il ducei di Poli Lo- 
tario Conile il suo figlio Appio prìncipe di 
s.Gregorio,a vendo per l'istruzione de'Ioro 
popoli introdotti in Poli gli scolopii e fab- 
bricata la detta casa, Àppio e il fi*atello p. 
Oddone gesuita alla chiesa rifecero le cam- 
pane e vi collocarono il corpo di s. Fla- 
via Vittoria donatogli da Alessandro Vlf, 
ponendolo in urna marmorea sotto l'al- 
tare maggiore. Divei*$i della nobile fami- 
glia Conti furono tumulati in s. Stefiino, 
e Marocco ne riporta gli epitaffi, dando 
in breve la storia genealogica della cele- 
brefamiglia,chedice estinta nel 1806 col- 
la morte di d. Michelangelo Conti duca di 
Poli, ed alla quale non per agnazione, ma 
per cognazione subentrarono nel godi- 
mento de' beni le principesche famìglie 
Sforza-Cesarini e Ruspoli; poiché l'altra 
linea degli Ànnibaldeschi Conti della Mo- 
lara (de' quali nel voi. XXVII, p.171 e v 
altrove) erasi estinta nel 1768. Ma no- 
terò coi Ratti, Della famiglia Sforza ^ 
chefìnodal 1574 con testamentoGio.Bnt- 
tista Conti, ultimo della linea de'signori 
di Segni e di Falmontone, adottò nella 
propria famiglia il nipote materno Fede- 
rico Sforza, e lo costituì erede coH'obbli- 
go di portare il suo cognome e arme, co- 
me dissi nel voi. XXXV, p. 2 1 3 e altro- 
ve, ne'Ruspoli essendo passata la dignità 
di Maestro del s. Ospizio (^.) E sicco- 
me il duca d. Marino sposò d. Anna Sfor- 
ma, ed il loro secondogenito d. Giovanni 
(di cui nel vel. LXIII, p. i23 ealtrbvi) * 
sì unì in matrimonio con d. Francesca Ru- 
spoli, così le due linee cognatizie entra- 
rono nella nobile famiglia Torlonia. Ag- 
giunge Marocco, che resta nondimeno su- 
perstite dello stipite comune de'Cooti^un 
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ramo deri tante da Trasmondò IH duca 
di Spoleto e conte di Mani, divìso ne'mar* 
diesi d'Inlrodacqua e ne'baroni di Mira* 
belio, come rilevai anche nel vol.LXlX^ 
p. SS* Dice Nibby, quantunque sia prò* 
babile che ne' tempi antichi dov' è Poli 
5oi;ge$se un oppido dipendente da Prene* 
ste come ci ttà più vicina (riferiscono Pe* 
trini e Cecconi, che nella tremenda peste 
dei 1 656, per aver ^li abitanti di Poli da- 
to il passaggio sulle loro terre per anda- 
re alle mole di G>rcollo, il chea veano ne- 
gato per timore d'infezione i gallicanesi, 
il magistrato di Palestrina grato a'motti 
segni di amorevolezza ricevuti da'polani 
e dal duca loro, aggregarono alla cittadi- 
nanza di Palestrina tutti gli abitanti diPo- 
li), s'ingannarono que' moderni che per 
una somiglianza di nome, pitto meno ap- 
prossimativa, credettero che ivi sorgesse 
Politorium, Enipulum , Polusca e Boia 
(pretensioni che confuta pure Marocco); 
imperciocché Politorium fu una città la- 
tina prossima a Roma; le vestigia di £m- 
pulumrimangonoancora nella valle Em- 
pulana, come notai di sopra, cioè fra Ti- 
voli e Ciciliane; ed il sito di Polusca mol- 
to piti lungi fu nel tenimento di Casal del- 
la Mandria nella direzione d'Anzio; final- 
mente Boia o Vola fu probabilmente a 
Lugnano.Poli dunque ebbe il suo nome da 
quello di Castellum s. Paulì\ Pauli, e po- 
scia Castrum Polis, Polum ne'bassi lem- 
pi, e già nel secolo X n'erano padroni i 
monaci del m onesterò de'ss. And rea eGre- 
gorio al Clivo di ^cauro, i quali nel io5i 
lo dierono in enfiteusi a Giovanni conte 
(forse d'un ramo de'Conli Tusculani)con 
tutte le formalità lega li, insieme col castel- 
lo già popolato econliguo di S.Giovanni in 
CampoOrazio sovrastalo da ila chiesa di s. 
Maria delMonte,sebbeneilnomerebbeda 
una chiesa di s. Giovanni eia contrada da 
qU^Ha di Campo Orazio per un qualche 
fondo che vi possedè la gente Grazia, o 
secondoPetrini da alcuni con poco fonda- 
mento si pretende e credesi vi fosse la villa 
d'Orazio Fiacco^ che Nibby sostiene eb* 
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be nella Villa Ustica presso Licenza. ìl ca* 
stello di s. Giovanni passò in potere de' 
Colonna signori di Palestrina,comesi leg- 
ge in Petrini, e nel 1:290 alle roonachedi 
s. Silvestro in Capile per disposizione di 
Pietro Colonna parénte della b. Marghe- 
rita fondatrice del monastero, la quale 
accolse sul monte Prenestino e curò una 
donna lebbrosa di Poli cacciata dalla sua 
patria; raccontando iiiollre che nel i633 
fu dalle n(^)nache venduto il castello e il 
lenimento^ situato ne'teriitorii di Poli e 
di G/z///r/7no, a' principi Barlierini cui an- 
cora appartiene. Sembra che Poli in parte 
nel 1 704 appartenesse a'monaci di s. Pao- 
lo fuori le mura. Neil 189 Pietro abbate 
di s. Gregorio di Roma ricorse al conci- 
lio generale di Laterano II, adunato da 
Innocenzo ìl, contro Oddone di Poli, for- 
se de' Conti Tusculani, quale invasore 
di Poli, Faustiniano e Guadagnolo, ter- 
re tutte del monastero di s. Gregorio. 
Oddone avendo tutta volta ritenuto Po- 
li fino al ì 1 57 , poco dopo la sua fa- 
miglia lo ricuperò, e nel 1208 Oddone 
nipote del precedente e figlio di Grego* 
rio, n'era in possesso o come proprieta- 
rio o come enfi tenta. Però gravato di de- 
biti verso la s. Sede e non avendo altra 
prole che la figlia Costanza, con venne con 
Papa Innocenzo III di doi la in moglie a 
Giovanni secondogenito diRiccardo conte 
di Soraefratellodel Papa, purché Riccar- 
do estinguesse i suoi debili. Pentitosi poi 
Oddone del convenuto, non solo annullò 
il trattato, ma sollevò il popolo di Roma 
e mise Poli sotto il dominio del senato ro- 
mano. Vinto però dalle milizie pontifi- 
cie, vide occupar nel 1 208 tutte le sue ter- 
re e Poli da Riccardo medesimo; onde il 
Papa die tali signorie in deposito a Ric- 
cardo, il quale prestò giuramento di fe- 
deltà allaChicsa: prò Polo, et alia terra, 
quae olim fuit Oddonis de Polo, che 
come la piò vicina probabilmente fu Gua- 
dagnolo. Vinto Oddone dalla forza, tor- 
nò al primitivo trattato, e com questa ter- 
ra divenne retaggio de'Conli di Segni, co- 
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me chiaramente espone il Ratti citato, e 
di cui mi giovai io tutti gliaHicolìriguai'- 
danti t'eccelsa famiglia. 

Guadagnolo. Appodiato di Poli nella 
diocesi di Tivoli, situato sulla cima del- 
l'alto e disastroso monte Volturella oMen- 
torcila,!] quale contemplandosi dalle sot- 
toposte praterìe forma una sorprendente 
pittorica veduta pegli enormi scogli che 
sembrano cadenti e quasi perpendicolari. 
La sua elevazione, come più a^ta di quella 
del monte Gennaro o Lucretile, che in- 
nalza la sua cuspide 3g55 piedi sul livello 
del mare, di conseguenza è la "punta più 
elevata di quelle che immediatamente do* 
minano la Campagna di Roma. Confina 
conPoli,da cui e distante 5 miglia;cosida s. 
Gregorio e 3 da Pisciano, da'quali luoghi 
|)artono le vie per ascendervi, dall'ultimo 
essendo la via più agiata: da Roma è lungi 
3o miglia circa. Così aspra é la cima di 
Guadagnolo, cosi incomodo il salirvi, e 
miserabile il prodotto delle terre, che cer- 
tamente non potè offrireattralliva agli uo- 
mini, che nelle circostanze più disastrose, 
come un asilo sicuro, onde credè Nibby 
che il villaggio siasi formato nel vortice 
delle devastazioni, che coprirono dì stra* 
gì e di rovine, non solo la Campagna ro- 
mana, ma le montagne circonvicine, e si- 
curamente non prima del secolo X. Ma- 
rocco riporta l'antica tradizione suirori- 
ginedel nome del luogo, la quale lo vuole 
derivato da una piccola osteria posta alle 
falde del monte, dove pochissimo era il 
guadagno per alcuni passeggieri che vi 
transitavano, e perciò detto Guadagno- 
Io, Fu anco chiamato Locus parvi lucrus, 
1 popolini coltivano i terreni, ed una par- 
te di essi vive applicata alla pastorizia: il 
loro fisico è robusto e giungono a decre- 
pita età, ad onta del quotidiano e ripe- 
tuto oscendere del ripido monte e carichi 
di pesi. La chiesa arcipretaleè sotto Tin- 
"vocazione di s. Giacomo apostolo. L'o- 
rizzonte è vastissimo, scoprendosi perfino 
il mare Tirreno , oltre le campagne ro- 
mane e Roma stessa, con una moltitudi* 
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oe di castelli. Sarebbe idoneo a telegra-* 
ficlie osservazioni, e poti^bbesi riputare 
inespugnabile se foste munito di rocca. 
Alle poche parole dette su Guadagnolo e 
sul santuario della Mentorella a Conti fa- 
MiGiiA, aggiungerò qui alcune altre no- 
zioni. Le vicende di Poli furono comuni 
a Guadagnolo, i loro dominatori signo- 
reggiandoli ambedue. Neh iSg per lai.' 
volta s'incontra il siu»t!ome nella suddetta 
querela mossa da'monaci de' ss. Andrea 
e Gregorio sul Monte Celio, ad Innocen- 
zo Il nel concilio di Laterano II, contro 
Oddone usurpatore e detentore della sot- 
toposta terra di Poli, dì Guadagnolo e di 
Fausti niano. Oddone de'Contt Tusculani 
probabilmente, per l'occupazione di Poli, 
fu designato col nome di Oddone di Poli, 
e questo titolo fu ritenuto ancora da'suoi 
successori. Grave fu il giudizio contro 
Oddone,cheilPapa scomunicò solenne- 
mente nel giovedì santo del i i4o nella 
basilica Lateranense, e colla forza gli fe- 
ce cedere il castello di Faustiniano,e pro- 
mise inoltre di pagare i oc libbre di denari 
prò Xenìis.Oddone però non pagò di quel- 
la somma che 4 quinti. Costretto dunque 
Oddone a restituire Fausliniano, poco do- 
po pare che lo rioccupò o riottenne nel 
I 143 da Celestino li cogli altri castelli in 
questione. Adriano IV rivendicatore de' 
dominii della s. Sede, in que'tempi di di- 
sordine edi prepotenza, ottenne neli i5j 
che Oddone donasse a s. Pietro e alla chie- 
sa romana tutto il suo stato, compostodel- 
le terre di Poli, Guadagnolo, Faustinia* 
no, Anticoli, Rocca de'Nibli, Monte Man- 
no, Saracinesco, Rocca de'Muri e Castel 
Nuovo; ma Oddone si fece contempora- 
neamente dare l'investitura di questi stes- 
si feudi a se ed a'suoi successori. Guada- 
gnolo pertanto rimase feudo di questo ra- 
mo de'Conti Tusculani fino al principio 
del secolo seguente, in che con Poli passò 
nelle signorie de'Conti di Segni, al modo 
narrato nel precedente articolo, un ramo 
de'.quali, eh estato l'ultimo superstite, gli 
ha ritenuti fino airestiiizione della fami- 
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glia, avvenuta aggiorni nostri.Dopo quel- 
l'epoca pa'isaloGuadagiiolo per comprila 
nella nobile famiglia Torlonia, è il titolo 
ducale del primogeiiilo della famiglia, co* 
me Io era negli anteriori signori, ed alcu- 
ni che lo portarono si resero celebri per 
gloriose azioniycome Torquato Conti, che 
colle sue prodezze suscitò in Germania 
l'antico valore italiano. 

Mentorella o Fui tur ella. Luogo ce- 
lebre pel santuario insigne che racchiu- 
de, ed è la punta piiialla del dorso di Gua* 
dagnolo, chiamato in origine con voca- 
bolo gotico TVultuillu o TVultvìlla , e 
con successi ve a Iterazioni si formò Todier* 
fio. Il romito santuario lungi un miglio 
da Guadagnolo è chiamato volgarmente 
la Madonna della Mentorella, costruito 
a similitudine dell'antica basilica di s. 
Paolo fuori le mura (la cui descrizione 
compii nel voi. LKXIlf, p.353,eneirar- 
tìcolo Titoli CABDiifALizi), specialmente 
riguardo alla mirabile travatura. In uno 
ai luogo fu illustrata colla rara opera 
(pregevolissima per l'importante genea- 
logìa de'Couti di Segni, di Poli, di Val- 
montone, del Tuscolo)del dotto gesuita p. 
Atanasio Kircher: Historìa Eustachio 
Mariana^ Uomae 1 665. Narrai nella bio- 
grafia di 8. Eustachio e altrove, ch'egli 
nobilissimo cavaliere romano della cele- 
bre famìglia Ottavia (dalla quale deriva- 
rono le famiglie Ànicia, de' Conti Tusco- 
laui, di Segni e di Poli, i Pier Leoni e i 
Frangipani), chiamato prima della con- 
versione e del battesimo Placido^ fu gran 
capitano e condottiero di eserciti,sotto Ve- 
spasiano e Tito, onde vide l'esterminio di 
Gerusalemme e della Giudea. Ritornato 
in Roma e recandosi in questo luogo a 
caccia,sopra un eminente scoglio vide uno 
smisurato cervo,che tra le corna avea l'ef- 
figie del Crocefisso, e dal quale udì dir- 
si: Placido y percììb mi perseguiti? Io so* 
HO Gesù Crhto^ che liberar ti voglio da 
Satanasso. Tocco e^\ da sì strano avve- 
nimento, e illuminato nel cuore dalla di- 
vina grazia, resti lui tosi in Roma si fece cri- 

VOI. LXXV. 
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stiano, e con esso la moglie Taziana, che 
poi si oomò nel battesimo Teopista , ed 
Agapito e Teopisto loro figli. Ritornato 
sul luogo della meravigliosa apparizione. 
Gesù Cristo gli predisse tutti i disagi che 
avea da patire. Dopo 1 5 anni di travaglia^ 
tissima vita, avendo l'imperatore Adria* 
no sapula la sua conversione e quella deU 
la famiglia, tutti nel Colosseo feceespor-* 
re alle fiere , le quali non ardirono toc- 
carli e Q^nsuete lambirono loro i piedi. 
Di che infuriato Adriano, a'20 settembre 
del 130 fece porre Eustachio, la moglie 
e i figli dentro un bue di bronzo infoca- 
to, ove gloriosamente riportarono il mar- 
tirio. I loro corpi riposano sotto l'altare 
maggiore dell'antichissima Clùesa di s, 
EustacJùoy diaconia cardinalizia (di cui 
tratta la 5.' parte del libro del p. K.ir-* 
cher, e ne riparlai a Titoli Cardinalizi), 
la quale die il nome al Rione di ^. Eu^ 
stachio , che insieme alla chiesa ha per 
insegna e stemma la testa del cervo col 
Crocefisso tra le corna. Molte notizie so- 
pra 8. Eustachio , signore dei distretti 
d' Empolo , di Sassola e delta sua villa, 
nel distretto del castello di s. Gregorio, 
si ponno leggere in Alberto Cassio, Me* 
morie istoricìie della vita di s. Silvia , 
coir illustrazione de* beni e castelli nel 
Lazio ornati dcC^ acquedotti^ che por* 
invano a Roma le reììiotissime acque 
Marcia^ Claudia e le due Aniene, pae* 
si per prima patrimoniali del glorioso 
martire s, Eustacìdo dove avea la sua 
villa con bagni scoperti neh'j^/\^ Roma 
1755. Vuole la tradizione e il narrato 
dal p. Kircher e da altri, che nel sito do- 
ve segui la mirabile apparizione nel mon- 
te della Vulturella, l'imperatore Costan- 
tino I nel IV secolo vi eresse la chiesa ia 
onore della B. Vergine, la quale fu con- 
sagrata a suo tempo da Papa s. Silvestro 
I,e divenne in grandissima venerazione. 
Decaduta per le ingiurie del tempo, dice il 
Piazza neir Emerologio di Roma a'20 
settembre, per divozione il p. Kircher la 
ristorò e restituì all'antico splendore. Al- 
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tri l'istauri li noevè dairimperatore Leo- 
poldo I (cioè il p. Kircber colle sue pre« 
mure ottenoe dairimperatore la restau- 
razione, e per sua cura fu eseguita), e da 
quegli altri personaggi che ricordano le 
lapidi esistenti nel santuario e riprodot* 
te da Marocco, insieme all' epitaffio del 
cardinal Bernardo Conti fratello d'Inno- 
cenzo XI 11, a vendo ordinato che da Roma 
"vi si trasportasse il suo cadavere , come 
"venne esegui lo. A Uri personaggi di voli del 
santuario gli fecero generose oblazioni, fra 
le quali ricorderò riniperatriceM.'Teresa 
d'Austria. A'nostri giorni Gregorio XVI 
adldò Tamministrazione de' suoi beni al 
pio e virtuoso duca d. Marino Torlouia, 
che nella sua esemplare religione restau- 
rò il santuario e vi fece rifiorire il di via 
culto. Così un luogo orrido per natura^ 
divenne casa di Dio e santuario della B. 
Vergine, che ispira religioso raccogliinen* 
lo e venerazione a chi lo contempla e vi- 
sita. Il Marocco riporta ancora la descri- 
zione del sagro luogo dell'erudito arcipre- 
te di Poli Fattori, nella quale si ricorda 
la prodigiosa apparizione ivi avvenuta del 
Salvatore a s. Eustachio fra le corna del 
cervo, Tedificazione della chiesa fatta da 
Costantino l,e la consagrazione eseguita 
da s. Silvestro I; la posteriore storia del 
p. Kircber, ed il di voto poema latino com- 
posta in onore della chiesa ivi fondata 
alla Madonna. ìl Nibby dichiara la pun-* 
ta di Mentorella la più alta di tutte quel- 
le della catena degli Apennini, e che da 
essa si gode una veduta incantevole e va- 
4tissima , di tutta la pianura e di tutti i 
monti che la circondano, come pure ver- 
so oriente di tutte le cime, che coronano 
la valle dell'Aniene: é uno spettacolo dif- 
ficile a potersi descrivere, e ridesta care 
e gravi riminiscenze storiche. Che il clima 
è freschissimo nell'estate^ e l'aria fina e 
salubre, ma ollremodo incomoda è la si- 
tuazione. Aggiunge che un'antica tradi- 
zione riferita dal Cassio nelle Memorie di 
s. Silvia^ accreditata presso gli abitanti^ 
porta che ivi sulla rupe apparve il cervo 
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af s. Eustachio, e che nella grotta a pie di 
essa ritirossi nel t .^periodo del secolo VI 
s. Benedetto, prima di andare a medita- 
re la fondazione del suo ordine monasti- 
co a Subiaco. Vi sono certissime memorie 
chela chiesa di s. Maria esisteva nel 504} 
quando s. Gregorio I donò all'abbate su* 
blacense tutto il monte, ch'era proprietà 
di sua famiglia, il quale nel 9 58 sembra 
che i monaci sublacensi l'avessero aliena- 
to, perchè nella bolla di GiovanuiX 1 1 con- 
fermatoria de'beni del monastero di Su- 
biaco, il monte non viene iudicatocheco- 
me confine. Infatti poco dopo nel 984 ap- 
parisce come proprietà d'una Rosa nobi- 
le dama romana, la quale fra'molti fon- 
di che donò al monastero di s. Gregorio 
di Uoma nomina pure il monte per inte- 
ro, qui dici tur P^idlur eliaci n quo est ec- 
clesia s. Marine^ e quesio coli tutte le sue 
dipendenze viene determinato, come po- 
sto circa il miglio 24 da Roma nei terri- 
torio tiburtino entro i confini del casale 
Bisciano, oggi Pisciano (descrivendo il 
quale nel voi. LXX, p. 282, notai che 
vi fu trasportata dal santuario una cele* 
bre campana), e di altri luoglii. Un ca- 
stello detto castrum Morellae, furse fon* 
dato da' signori di Poli, in questi din- 
torni fu lascialo per testaaiento nel seco* 
lo XllI a'monaci sublacensi, e questi eb- 
bero perciò a sostenere una lite verso il 
i25o. Negli Armale^ Camaldulenses si 
riportano la donazione di Rosa e l'esame 
de' testimoni per l' insorta questione. La 
chiesa di s. Maria, che per la sua archi* 
lettura gotica è uno de' monumenti pi£i 
importanti che ci rimangono, e che si di- 
rebbe riedificata circa il secolo X insieme 
col monastero annesso, nel quale un tem- 
po vi furono i benedettini sublacensi^ al 
riferire dei Cassio cadde in abbandono do- 
po il 1 SgOjcd era in piena rovina nel 1 660, 
allorché per le premure del p. Kircher fu 
rtstaurata dall' imperatore Leopoldo L 
Circa 5 miglia distanti da Mentorella so- 
no gli avanzi d'una villa romana, che di- 

cesi la vilki di «• £usUcbiOj ed ìyì fu nel 
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secolo VII edificala una chiesa a onore di 
s. Silvia madre di s. Gregorio I, insieme 
con un ospizio pe'fnonaci;ma verso il 1 386 
appiccatosi il fuoco rimasero l'una e Tal- 
troconsunti. La chiesa, secondo il cav.Bel- 
li, è come vado a dichiarare. Essa è suf- 
ficientemente vasta comeché lunga palmi 
148 e larga 60, tutta coperta dal nudo 
tetto. La nave di mezzo è divisa da 3 ar- 
chi sostenuti da 4 colonne striate e tortuo- 
se; ampia é la tribuna una volta coro dei 
monaci che raveanoincura;la porta gran- 
de è airoccidente^ e 3 sono ì principali al* 
tari laterali. Sono degni di considerazio- 
ne una scultura in legno, che i popolani 
chiamano quadro, e$|)rimente la dedica- 
zione e la consagrazione di s. Silvestro I 
a richiesta dì Costantino I; questo lavoro 
è ex giierno Ugno» Vi sono 3 croci, una 
grande lignea nel coro, altra di argento, 
altra di mistura: un candelabro di rame 
per 7 torchi alto palmi 6. Interessanti per 
J 'epoca sono parecclii e pitture a buon fre- 
sco,ma molto deperite. Dinanzi al^empio 
TI è un atrio corrispondente.Ecco poi come 
Marocco descrive il santuario della Men- 
torella, con poca chiarezza, laonde m'in- 
gegnerò per renderla meno oscura. La 
chiesa è formata di 3 navi, delle quali la 
media è bastevolmente larga; è ad archi 
quasi acuti, ricevendo la luce da diverse 
finestre, e da un occhialone costruito al* 
la gotica sopra Tìngresso principale. Al de- 
stro lato incomincia la nave colla cappel- 
letta di S.Silvestro I, espresso in un fresco 
rappresentante il battesimo di Costantino 
I per immersione e aspersione, e quindi 
sì vede la consagrazione ch'egli fece di que* 
sto tempio. Nella nave media, sotto Tim- 
magìne della B. Vergine dipinta sul mu- 
ro, in carattere gotico si legge: À. Sarto- 
lomeo de Subinco ... An, Dni. ucccxiii 
mens. septemhris die prima. In honafe» 
depiìixi\d o donna ... ajtateme. Mercede 
e chista ehe ve domando. La ss. Vergine 
è figurata con un'antica statua dì legno 
rinchiusa in una custodia purdi legno do- 
rota, e da cristallo guarentita. Un'antica 
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e pìccola tribuna , analoga però al detto 
simulacro, sì eleva all'altare maggiore, ab- 
bellita da fascia a musaico sorretta da co* 
lonnette di marmo bianco, a foggia di bel 
tempietto, con una cancellata ben intesa 
di ferro, avente sopra una croce fodera* 
ta con lamine di argento,! cui fogliami so- 
nosuperbissimì. Dalla parte di Gesìt Cro- 
cefisso e alle estremità della croce sono 
le figure in bassonlievó della B. Vergine 
e di s. Giovanni, un angelo con corona dì 
fiori in mano, e sotto a'fiori esce il capo 
del serpente infernale. Dall'altra parte è 
l'Agnello pasquale, contornato da'simbo- 
li deir Apocalisse. Nella cappella del Cro- 
cefisso dietro la tribuna vi è al muro un 
bassorilievo alquanto consumatodaltem- 
po,^rappresentante s. Silvestro 1 che ce* 
lebra la messa, assistito dal diacono, dal 
suddiacono e da'chierici, avendo a tergo > 
un cervo fra le cui corna vedesi la figura 
del Salvatore, chiamandosi la cerva dì s. 
Eustachio cui appari; anzi vuoisi che la 
questo preciso luogo seguì il gran mira- 
colo che l'indusse ad abbracciai la teli- ^ 
gìone cristiana (ma poi lo stesso Maroc- 
co, secondo la relazione del Fattori, dice 
che dietro la chiesa, sopra lo scoglio ov'e- 
rano le campane, le vestigia d'una came* 
retta ricordano il luogo ove dicesi esser- 
si fermalo il cervo, tra le corna del quale 
apparve il Salvatore as. Eustachio). Sotto 
tale bassorilievo sì legge: Magister Guil- 
lelnius fecil lioc opus. In mezzo alla chie- 
sa esiste un antìcocandelabrodì rame, già 
dorato egregiamente, a 7 fanali e riduci- 
bile in pezzi, mirabile per la sua forma; il 
piede è di marmo bianco, ed in gotico si 
legge: B r acido far tisAtì sagrestia vi è un 
antico ornamento di metallo dorato in for- 
ma dì mezzaluna, forse già ornato del ci- 
borio, di singolare interesse. Vi sono e- 
spressii XII Apostolici XII Profeti mag- 
giori, col misterioso Agnello e l'epigrafi: 
Agnus Dei Sanctus Dominus: Ego sum 
osiiumin ovile Oi'/Mm: oltre diversi mot- 
ti scritturali ed ì nomi de' profeti. Nella 
parte opposta è s. Pietro in abito ponti- 
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ficaie, con riscrìiione: Pasce greges quìa 
in nullis epulis eges. Unita alla chiesa vi 
é una comoda abitazione che servì a'mo- 
naci benedetlini. Di dietro al tempio si 
passa in una grotta naturale dello scoglio, 
e vi si entra per una stretta fessura a in* 
forme angolo acuto, non si sa per qunl 
causa così unita e aperta, mentre chi o* 
pina che ciò accadesse pel terremoto, al* 
tri per un miracolo operato dal santo, e 
nella quale ancora esiste un altare in mez- 
^o. Si pretende che servisse pel culto del- 
le ss. Immagini quando griconoclasti le 
perseguitavano. Quindi si può salire alla 
coppelletta detta di s. Eustachio, o^'egli 
é dipinto a fresco genuflesso innanzi alla 
cerva, adorando la ss. Croce, e di prospet* 
lo vi è pur dipinto il Salvatore. Sorpren- 
de l'altezza della rupe dal lato che guar* 
da il piazzale della chiesa guarentita da 
muro, e dall'alto dello scoglio si spaven* 
ta lo sguardo se si guarda a basso. Per una 
agiata scala di 74 gradi e fiancheggiata 
da solido muro vi si ascende. Il cav. An* 
drea Belli nel 1 848 pubblicò in Roma; La 
festa dell'arcangelo s. Michele sitlmon-' 
te della F^idtvr ella presso Guadagno' 

10 nel nuovo Lazio, Dopo avere erudi- 
tissimamente parlato, oltre del s. Arcan- 
gelo, delle località e di Guadagnolo e suo 
insigne santuario, da lui visitati nelle sue 
peregrinnzioni Laziali, riporta il seguen- 
te tratto del dotto gesuita p. Mazzolari, 
non menocelebree benemerito del p. Rir* 
cher, tratto dal suo Diario sacro.» Abbia' 
mo lina molto insigne memoria di s. £u* 
stnchio nel Lazio in un monte detto VuU 
tnilla, e volgarmente Mentorella, dove sì 
accenna il luogo nel quale gli apparve il 
cervo coll'immagine del Crocefisso tra le 
corna: qui in appresso di tempo gli fu e- 
retto un nobile tempio,e dedicato alla ss. 
Vergine: il tempio è antichissimo e lo vo- 
gliono Costantiniano, ed è consecrato da 
8. Silvestro I Papa. I monumenti che si 
adducono in prova sono assai rilevanti. 

11 celebre p. AtanasioKircherfu insigne- 
mente benemerito di questo tempio; ne 
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8tam?)ò una storia, e vi fondò una nils« 
sione, ed appiè della ss. Vergine lasciò il 
suo cuore in perpetuo attestato della sua 
divozione alla Madre di Dio". Riprodu* 
cequindiqurfìt.'j dice lo stesso p.Kircher. 
M Etiain in die 29 septembr. s. Michaeli^ 
Arcangeli sacro ingenti multorum mil- 
lium hominum ad communionem, ut di- 
ci sotet, generalem quotannis eo in loco 
institui solitam confluxu frequentantur". 
Questa missione ebbe cominciamentonei 
1669, e fu arricchita d'indulgenza ple- 
naria da Alessandro VII. Il giorno innan* 
zi a tal festa parecchi p. gesuiti muovo« 
no dal collegio diTivoli alla volta del mon- 
te della Mentorella; è intanto le turbe non 
pur dalle finitime terre e castella, ma da 
lontanissime partì eziandio vi convengo* 
no premurosamente, e per viaggio in vn^ 
ri drappelli cantano laudi a Maria. Inol- 
tre dice il p. Kircher. » Ciim vero pridie 
festis omnes fere conveniant , ut locum 
ubi pernoctentur habeant,in ecclesia com- 
morari coguntur, ut ad initium surgen- 
tis aurorae raissarum solemnibus, qiiae 
usquead meridiemcontinuantur, una e- 
xorti, omnes coelesti Pane refecti, tem- 
pestive postmodum ad propria remeare 
queant: tota vero noctecontinuis pietalis 
exerciliis tempus transigo nt, per varias 
in hunc finem orationes institutas, nec 
non per continuum rosariì, etlitaniarum, 
in Deiparae honorem, recitationem, qua» 
sacerdotesadvenaevelutiin vigiliasquas- 
dnm distrìbuti, tota nocte popolo alta vo* 
ce praelegeresolenl". Nel giorno della fe^ 
sta di s. Michele, che talvolta si prolun- 
ga ad altri giorni per le processioni vo* 
ti ve de'circostanti poesi , mentre i fedeli 
vanno espiando le loro colpe in ciixai^ 
tribunali di penitenza , si funno acconci 
sermoni per infervorare più migliaia di 
persone a degnamente ricevere la ss. Eu- 
caristia e ad acquistar l'indulgenza plena- 
ria, e la giornata si compie con un reli- 
gioso cantico d'esultanza e di lode a Dìo, 
in monte sanrto ejas, 

Samhuci, Comune della diocesi di Ti» 
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▼oli, con territorio in colle, i cui moggio- 
ri prodotti sono le uve^ il grano, la ghian- 
da e buoni pascoli, oltre quanto é neces- 
sario alla vita. Siede sopra un ridente col* 
le poco lungi da Cicilianoeio miglia da 
Tivoli, in aere dolce e temperato. 11 suo 
nome Sambuculum. deriva evidentemen- 
te, secondo Nibby, da 5/7m^z/ci/^ ossia dal* 
l'albeix) ben noto del sambuco , il quale 
però non alligna facilmente sui monti, ma 
ama i luoghi freschi e innaffiati, e special- 
mente il corso deVivi; e in fatti questo vil- 
laggio è posto sulla riva destra del Giù- 
fenzano, ruscello che mesce le sue acque 
all'Aniene sotto Torrido monte di Sara- 
cinesco, e che dalla circostanza prende il 
nome di rio di Sambuci. La situazione è 
amena, poiché le creste di Ciciliano e del 
monteCrufo, distaccandosi sensibilmente, 
aprono una vallata che viene irrigata dal 
detto ruscello, vallata ch'é oltremodo a* 
prica. Quanto all'origine del paese, si ha 
che fin dalT864 il Papa s. Nicolò 1 con- 
fermò al monastero sublacense un casale, 
qui vocatur Ursano et Sambucr\ colla 
chiesa .di s. Tommaso che si dice inde' 
scrtis posila. Nel 978 Benedetto VII no- 
mina fra'fondi della chiesa liburtina an- 
che SambuculuSy sia che fosse questo me- 
desimo casale, sia che fosse un casale atti- 
nente;e come a quell'epoca esistevano Ro- 
viano e Rovianello, poterono pure esiste- 
re Sàmbuci e Sambuculus, Riflette Nib* 
by, che leggendosi ^S'^/n^z/ci/Zv' nomina- 
ta fra le terre del monastero nella lapide 
sublacense delio5a, crede di non errare, 
se considera in due differenti modi d'in- 
dicare questo villaggio,ephe piuttosto nel- 
la bolla di Benedetto VII s'indichi la di- 
pendenza spirituale di esso dal vescovo ti- 
burlino, di quello che considerarlo come 
parte de'fondi di quella sede. Dice il p. Ca- 
simiro, e ripete Marocco, che nella crona- 
ca sublacense neli 1 33 vienenominalotra 
le terre del monastero anche Sambuci; e 
nella bolla di Clemente III de'ao agosto 
I i8g tra 'castelli che godeva il monaste- 
ro di Subiaco si nomina Sambuci , e lo 

VOI. LXXV. 
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stesso leggesi nella bolla d'Onorio III dei 
2 giugno 1217. Secondo il Corsignani pa- 
re che nel secolo XI V con altri castelli di- 
venisse signoria del conte Corrado poten- 
te ericco, della famiglia regia d'Antiochia, 
il quale die cagione a'tiburtini di cimen- 
tarsi con luì in sanguinosa guerra nel 
^370. Dopo essersi armato co'marsi, fu 
foi*zato a combattere con Meolo d' Àn- 
dreozzo Ricciardi capo della milizia tibur- 
tina, che dopo averlo vinto restandovi uc- 
ciso a'20 dicembre 1372, la patria l'ono- 
rò con onori funebri nell'antica cattedra- 
le ove restò sepolto. Riferisce Crocchia»- 
te,chefu motivo della guerra l'essersi An- 
ticoli Corrado ricusato per molli anni di 
pagar la gabella del passo di Tivoli, an- 
ch'esso signoreggiato dal conte Corrado. 
Ma a*ii gennaio 1 38 1 ottennero i tibur- 
tini contro di lui tal vittoria, che restato 
prigione l'obbligò a far capitolazioni van- 
taggiosissime per Tivoli nel 1 383, che ri- 
ferirò a suo luogo. Della prosapia del con- 
te d'Antiochia nella chiesa di s. Pietro a- 
postolo parrocchiale di Sambuci si con- 
serva un frammento d'iscrizione : D, O-, 
M. Fami Ha ex stirpe regia de Antio- 
chia ... Corsignani'assicura che la vide più 
volte quando vi si recava a villeggiare col 
cardinal Fulvio Astalli decano del sagrò 
collegio, morto nel 1 72 1, alla cui patrizia 
famiglia romana spettava Sambuci. An- 
che nel secolo precedenteSambucì era fèu- 
do'degli Astalli. Imperocché raccontai nel- 
la biografìa di Camillo Astalli^ che Inno- 
cenzo X disgustato col proprio nipote,s'in* 
vaghi talmente di Camillo, che a un trat- 
to nel 1 65o lo creò cardinale, l'adottò per 
nipote colle onorifìcenzee rendite ineren- 
ti, il cognome e l'arme àePamphilj, Ma 
non andò guari chefu lagrime vole vittima 
dell' invidia. Spogliato della qualifica di 
nipote e sue prerogative, per avere ricu- 
sato la chiesa di Fer.rara offertagli dal Pa- 
pa, questi lo rilegò nel suo feudo di Sam- 
buci, e vi restò sino a'7 gennaio 1 655 in 
cui mori Innocenzo X. Questi inoltre l'a- 
vea fatto processare con tanto rigore, sul- 

19* 
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le supposU sue colpe, die le iuvestigazio* 
Ili si eslesero fitiosupi*a i Irascorsi giova* 
iiili; fu caricalo iogiutlanienle d'altri de* 
lini e d'infedeltà. Inulta provaudosi, la sua 
iunoceuza mosse il caidiual Pauciroli se- 
gretario di stalo a rifiutare le reudile ec- 
desi astiche conferite a lui, come suo sue* 
cessore ue'litoli pretesi vacanti, oou po- 
tendone essere spoglialo senza il ricono • 
scimeulo dell'incolpazioni in pieno conci" 
storo. Dice Marocco^ che in Sarnbuci vi 
è un convento de'miuori osservanti con 
loro chiesa. La cliiesa arcìprelale e ma* 
Irice e la summentovala di s. Pietro apo- 
stolo. 

Saracinesco» Comune della diocesi di 
Tivoli, con territorio montuoso, piodu- 
cenle grano , ghianda, legna da taglio e 
da combustione, a 3o miglia da Roma. 
Ksilualo sopra un monte molto allo di fi- 
gura conica, coperto di boschi, sulla spou- 
da sinislradell'A niene, dirimpetto al OOQ* 
fluente del rivo Digenlia in quel fiume. 
Questo paese fu confuso coll'anlico di e-* 
guai nome, e di più la sua origine fu nar- 
rala io più modi ; perciò trovo indi"^ 
spensabile riportarne i diversi racconti* 
Questo nome di Saràceriiscum o Rocca 
Sarraceniscuniy è parlante, ricordando le 
terribili scorrerie de' iSarocem, i qu^li cir* 
ca 1*876 devastarono questa valle, sicco- 
me fan fede le lettere di Papa Giovanni 
VIIl.Furono sconfini dalle imperiali mi- 
liziecomandatedaCarlo il Ca/v'Oyche atter- 
rato da Almonte generale deg l'infedeli, sa • 
rebbe restato morto se non vi accorreva 
unode'suoi in aiuto,uccidendo il saraceno 
capitano.Forse la sua origine a quella scor- 
reria si deve, quasi che una colonia di quei 
sticcheggialori si annidasse su questa im- 
punente punla, in cui é penoso il salire. 
Osserva ISibby che dà peso a tal conget- 
tura il trovare fra que'abitanli cognomi 
d*oi igine araba, fra'quali Almansor,lVlor- 
gante, Morgulle e simili. Gli abitanti so- 
no di statura vantaggiosa e belli, con al- 
cun che relativo all'origine saracena, ed 
è singolare che diiGcilmeulecoalraggouo 
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matrimonio con altri fuori del paese, qua- 
siché vogliano senza mescolanze conser- 
vare la loro razza. Tra loro vi é perfeU 
la unione, e guai se alcuno viene offeso 
da un estraneo, sorgendo tutti per oppri- 
nierlo.Gli storici tiburtini riferiscono, che 
a'saraceni sfuggili alla strage loro recata 
presso il castello di Gariglìano ed a Vi- 
covaro, dalle milizie comandale in perso- 
na verso il 91 5 da Papa Giovanni X, fu 
concesso di edificarsi il vecchio castelb e 
perciò chiamalo Saracinesco, oggi detto 
il Caslellaccio, lungi alcune miglia da Ti- 
voli. Appartenne agli Orsini, e nella pa- 
ce fatta neh 382 tra'tiburtini ei mede- 
simi, Rinaldo Orsini vendè al comune di 
Tivoli il castello per 8700 ducali d'oro, 
Ivi restarono gli abitanti sino al 1391, 
quando il comune retrovenduto il casteK 
lo a Giacomo e Antonio Cocanari, gli a- 
bilautidi notte iiuprovvìsamente evasero 
con tutte le loro suppellettili, e valicalo 
il fiume costruirono l'attuale Saracinesco, 
o come altri più probabilmente TOglieoo 
lo aumentarono, giacche si crede che an- 
co gli abitanti di Caslellaccio originasse- 
ro da'saraceni. 11 Viola nella Storia di 
Tivoli^ racconta che gli Orsini conti di 
Tagliacozzo nel 1882 fecero a' tiburtini 
cessione di quella parte del castello di 
Saracinesco che ad essi spettava; ma sic- 
come Rinaldo Orsini signore di Monte 
Rotondo avea su di quello delle preten- 
sionij così nacque controversia, la cui de- 
cisione fu rimessa al conte Adinolfo di 
Valmonloue. Dopo maturo esame que- 
sti attribuì a Tivoli l'intero possesso del 
castello, ma per le ragioni che concorre- 
vano a favore di Rinaldo, giudicò che la 
città dovesse sborsare la somma di 8700 
fiorini nel termine di due anuì. Il paga- 
mento della 1." rata si fece con puntuuli- 
là,ma nella a." scadenza trovandosi esau- 
sto il pubblico erario, la comune delibe- 
rò alienare il castello, il quale nel 1891 
fu comprato da Jacopo e AnlonioCocaoa- 
ri.^Però gli abitanti o per non piacer loro 
la signoria de'uuo fi padroni» o perchè op« 
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presiti da gravissime contribuzioni e im- 
poste, o per altro motivo ocn bene co-^ 
iio&ciulo,io evacuarono improvvisumen* 
le, e con lutti gii edetti mobili e semo- 
venti, valicato l'Aniene, si ridussero sul» 
la veta d'un monte altissimo degli equi- 
coli, 1 2 miglia distante daTivoli, ove fab* 
bricavoiio uu altro paese, ube anco og^i 
porta il uotntdìNuoi^oSaracìnesco.Vkìb' 
baudonato Saracinesco veccbio con l'an- 
nesso territorio si divise successivamen- 
te in diverse linee della famiglia G^capa" 
ri proprietaria.il Cursiguani iuyece nar- 
ra, die avendo iluogbi de'benedellini su- 
blaceosi patito grande strage in tempo dei 
saraceni, per eternai*e la memoria diero* 
no il nome a un castello presso la via Va* 
leria, ov'eransi fortifidali, di Castello Sa- 
raci nescoo Sa rucinese, il quale venne poi 
in potere d'Oderigo e Rinaldo conti dei 
Salarsi, i quali in seguito Io donarono ai 
benedettini. Ma sembra quasi ch'egli par- 
li d'un castello omoniniu ne'Marsi, poi* 
cbè aggiunge che i saraceni erano veuu* 
li nella regione de'Marsi e di Cai*soli, per 
esaere vicino a Roma, e perchè ardeva la 
guerra tra Manfredi che avea assoldati 
molti saraceni, e Carlo 1 d'Angiò. Il Ca* 
lindri, quanto alla derivazione del castel- 
lo per tal guerra , pare che si avvicini a 
tale opinione, dicendo che gli abitanti in^ 
segnano il campo ove seguì la battaglia 
fra Carlo 1 e Ruggiero, e che dopo essé- 
re slaro edificato Saracinesco vecchione! 
9 1 6,per le vicende de'tempi rovinato ven- 
ne rifabbricato neh 3g i a tempo di Bo- 
uifaciolX.Marocco ripete allreltanlo, no 
laudo che prima della liedificazione esi- 
steva un'alta rocca sull'area della quale 
furono fabbricale le sussistenti abitazio- 
ni, cinte di mura. Cerio ècheaulicameu- 
te Saracinesco vecchio appartenne al mo* 
naslero sublacense, e la t /memoria di tal 
dominio apparisce dalla lapide esistente 
nel monastero di s. Scolastica a Subiaco 
del 1 52, e ivi chiama vasi Rocca Sarra* 
icniscunu Nella bolla di Pasquale li in- 
serita nella cronaca sublacense si uuuii* 
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iia questa terra insieme con altre come di 
pertinenza del monastero. Ma poco dopo 
venne in altre roani, e nel i 1X7 Saraci- 
nesco era in potere 'd'Oddone signore di 
Poli, il quale ne fece omaggio ad Adria» 
no IV, e poi ne fu infeudato. Tornò po- 
scia in potere de'monaci, i quali lo riten- 
nero fino al pontificatodi Paolo 11, il qua- 
le lo riunì alla camera apostolica, come 
vuole Nibby. In fatti leggo nella vita di 
quel Papa, Ira'luoghi da lui ricuperati al 
diretto dominio della s. Sede, la fortez- 
za di Saraceno. Il p. Casimiro inoltre ra(^ 
conta, che Sar acini scimi apparteneva al 
monastero di Monte Cassino, cui fu con- 
fermato da Onorio III nella 16. Chedo-» 
pò questo tempo passò la signoria di es-^ 
so in Corrado d'Antiochia, il quale pos-» 
sedeva altri feudi, onde neliSoi si tro- 
va chiamalo anche Comes Castri Anti-^ 
culi, 1 successori di Corrado venderono 
la metà di Saracinesco nei 1 536 a Fran- 
cesco Orsini abbate di Farfa; nella qua- 
le epoca la famiglia d'Antiochia godeva 
in Roma il giuspatronalo della cappella di 
s. Alessio, posta nella chiesa di s. Lucia 
in Colonna, poi s. Maria Maddalena del- 
le Convertite. Ricorda Nibby la grotta che 
comincia da questa montagna, e sotto il 
fiume risuoua al rumore delle acque che 
trapelando vi formano un piccolo laghet- 
to presso s. Cosimato, e sbocca nel fos»o 
di Cantalupo. Si crede scavata da' sara- 
ceni per conjbatlere gl'imperiali di Carlo 
il Calvo e le milizie papali di Giovanni 
Vili, e pel frastuono e rimbombi che si 
sentono, la credula superstizione la fa a- 
bitata da spiriti. La chiesa arcipretale è 
soltd r invocazione di s. Michele Arcàn-' 
gelo. 

S. Gregorio. Comune della diocesi di 
Tivoli, con territòrio ampio in colle, il 
massimo de'cui prodotti sono gli olivi ab-^ 
bondanti e d'eccellente qualità, le uve, il 
grano, i pascoli, le frutta d'ogni specie e 
molto delicate; abbonda d' acque all'in- 
torno, ma terrose, ed è circa 8 miglia di- 
stante da Ti voli, K si tualo sul ripiano d'u« 
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le supposU sue colpe, die le iuvestigazio* 
Ili si e»lesero fìtiofiupi*a i Irascorsi giova* 
iiili; Tu caricato iogiuttaiiieiile d'altri de* 
litti e d'infedeltà. Trulla provandosi, la sua 
iunoceuza mosse il cardiual Pauciroii se- 
gretario di stalo a riiìulare le rendile ec- 
clesiastiche conferite a lui, come suo suc- 
cessore ue'litoli pretesi vacanti, non po- 
tendone essere spogliato senza il ricono- 
scimento dell'incolpazioni in pieno conci- 
storo. Dice Marocco, che in Sambuci vi 
è un convento de'miuori osservanti con 
loro chiesa. La cliiesa arci pr e tale e iiia- 
Irice è la sumujenlovata di s. Pietro ape* 
slolo. 

Saracinesco, Comune della diocesi di 
Tivoli, con territorio montuoso, ptodu- 
cente grano , ghianda, legna da taglio e 
da combustione, a 3o miglia da Roma. 
Ksituato sopra un monte molto alto di fi- 
gura conica, coperto di boschi, sulla spon- 
da sinistra dell'Anieiie, dirimpetto al ooa- 
fluente del rivo Digeulia in quel fiume. 
Questo paese fu confuso coH'antico di e-* 
guai nome, e di più la sua origine fu nar- 
rala io più modi ; perciò trovo indi- 
spensabile riportarne i diversi racconti* 
Questo nome di Saràcetdscum o Rocca 
Sarraceniscuniy è parlante, ricordando le 
terribili scorrerie de' iSarocem, i qu^li cir- 
ca 1*876 devastarono questa valle, sicco- 
me fan fede le lettere di Papa Giovanni 
VIIl.Furono sconfini dalle imperiali mì-> 
liziecomandaledaCarlo il Ca/v'Oyche atter- 
rato da Almonte generale degl'infedeli,sa- 
rebbe restato morto se non vi accorreva 
unode'suoiin aiuto,uccìdendoilsaraceno 
capitano.Forselasuaoiigiue a quella scor- 
reria si deve, quasi che una colonia di quei 
saccheggia lori si annidasse su questa im- 
punente punla, in cui é penoso il saUre. 
Osserva ^ibby che dà peso a tal conget* 
tura il trovare fra que'abitanli cognomi 
d'origine araba, fra'quali Almansor,lVlor- 
gante, Morgulle e simili. Gli abitanti so- 
no di statura vantaggiosa e belli, con al- 
cun che relativo all'origine saracena, ed 
è singolare che diiGcilmeulecoalraggouo 
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matrimonio con altri fuori del paese, qua- 
siché vogliano senza mescolanze conser- 
vare la loro razza. Tra loro vi è perfet* 
ta unione, e guai se alcuno viene oCTeso 
da un estraneo, sorgendo tutti per oppri- 
nierlo.Gli storici tiburlini riferiscono, che 
a'saraceoi sfuggili alla strage loro recata 
presso il castello di Garigliano ed a Vi- 
covaro, dalle milizie comandale in perso- 
na verso il 915 da Papa Giovanni X, fu 
concesso di edificarsi il vecchio castello e 
perciò chiamato Saracinesco , oggi detto 
il Castellaccio, lungi alcune miglia da Ti- 
voli, Appartenne agli Orsiui, e nella pa- 
ce fatta nel 1882 ti-a'tibiirlini ei mede- 
simi, Rinaldo Orsini vendè al comuue di 
Tivoli il castello per 8700 ducali d'oro, 
Ivi restarono gli abitanti sino al i39i| 
quando il comune retrovenduto il ca&lel^ 
lo a Giacomo e Antonio Cocanari, gli a- 
bilantidi nulle improvvisamente evasero 
con tutte le loro suppellettili, e valicato 
il fiume costruirono ratluale Saracinesco, 
o come altri più probabilmente Togliooo 
lo aumentarono, giacche si crede che an- 
co gli abitanti di Castellaccio originasse- 
ro da'saraceni. 11 Viola nella Storia di 
Tivoli t racconta che gli Orsini conti di 
Tagliacozzo nel i382 fecero a' tiburlini 
cessione di quella parte del castello di 
Saracinesco che ad essi spellava; oia sic* 
come Rinaldo Orsini signore di Monta 
Rotondo avea su di quello delle preten- 
sioni^ così nacque controversia, la cui de- 
cisione fu rimessa al conte Adinolfo di 
Valmonloue. Dopo maturo esame que- 
sti attribuì a TivoU l'intero possesso del 
castello, ma per le ragioni che concorre- 
vano a favore di Rinaldo, gìudioò che h 
città dovesse sborsare la aomiiMi di37#o. 
fiorini nel termine di due àonL 1 
mento della 1.* rata ù 
tà,ma nella a.' •cadéotM^ 
sto il pubblico effir 
rò alienare il ' 
fu coiapprab 
ri.yPei^i 
kiigi 
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Du fimbria tufacea della cresta occiden- 
taledt Mentoreila. dominatodallo scìroc- 
co e in aere alquanto umido, circondalo 
da' monti che gì' impediscono la visuale 
de' paesi. Questo ripiano vedasi tagliato 
ad aite intorno da tutte le parti, meno 
verso oriente, dove trovasi congiunto con 
una specie d'istmo alla falda d'un monte 
del gruppo di Casape, scorrendo a' suoi 
piedi un ruscello detto il Fosso delle noci 
di pecoraro, e si scorge il paese appena 
salito il monte di s. Marta Nuova e com- 
parisce per una linea retta. 11 detto lavo- 
ro mostra ad evidenza che ne'tempi an- 
tichi questo punto non fu trascurato , e 
clieforsecomeEmpulum eSaxula fu uno 
degli oppidi eretti da'tiburtini a difesa 
delle loro terre da questa parte verso i 
prenestini. Ma dichiara Nibby, ninna me- 
moria fino a noi ne pervenne, e solo ta- 
le congettura deriva dui fatto. Il Calindri, 
seguito da Marocco, crede che nel terri- 
torio sien vi reliquie di Sassula, consisten- 
ti negli avanzi dì molti acquedotti molto 
alti e mollo larghi, pe' quali ritiene che 
furono da Claudio istradale le ac(|ue del 
lago di Fucino, che descrissi nel voi. Lll, 
p, 217. 11 palazzo baronale fa pompa di 
sua grandezza, con muri erti quasi 6 pal- 
mi, secondo Marocco; ha un largo piaz- 
zale di prospetto e diverse buone fabbri- 
che, con istrade pulite, vago essendo il ca- 
sino de'Betti dimoranti in Tivoli. Anco- 
ra esiste nel palazzo il ponte levatoio so- 
stenuto da catene, che alza vasi quando i 
signori del luogo volevano impedirne l'in- 
gresso. Il suo interno olire molte stanze 
a volta, graziosa cappella, e un gran sa- 
lone mal dipinto a fresco: la stanza det- 
ta del cardinale prese tal nome per aver- 
la abitata il cardinal Santacroce, e fu di- 
pinta dal Zuccari. Nel li^ medesima si leg- 
gono memorie di avere il cardinale gel- 
tato i fondamenti della rocca , edificato 
TofScina olearia, tagliato la grandissima 
selva sul monte altissimo, fatto una stra- 
da comoda pe'terrazzani docili e rispetto- 
si, e ampliate le case del castello, il quale 
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sarebbe capace di contenere circa 2000 
persone, perché vi sono due lunghe bor- 
gate e al tre fabbriche convenevoli in gran 
parte abbandonate. La chiesa arcipreta- 
le è dedicata a s. Gregorio I, piuttosto gof- 
fa e con travatura di gusto gotico : due 
altari sono abbelliti di marmo,ed è rimar- 
chevole il quadro della Risurrezione. Co- 
me in altri paesi della diocesi, vi è una 
maestra pia per l'educazione e istruzione 
delle fanciulle, ed un maestro che istrui- 
sce i fanciulli sino alla grammatica. Ma- 
rocco racconta , che 4^^ a^^i avanti la 
fondazione di Roma, Catillo fratello diTi- 
burle e di Corace, volendo gareggiar le 
glorie del i.^'fondatore di Tibur, anch'e- 
gli procurò immortalarsi con edificare al- 
tra città e superarlo nella pietà con erì- 
gere. anch'agli un sontuoso tempio ad£r-> 
cole Sassone, e ad essa il nome del nume 
impose, cioè di Saxula o Sassola, per ri- 
cordare a'posteri il distintivo attribuito 
a quel semidio, per la prodigiosa pioggia 
ograndinedi pietre, colla quale il suo pa- 
dre Giove oppresse Albione e Bergione 
figli di Nettuno, quando vollero impedi- 
re di passare il Rodano a Ercole, che con- 
tro di loro avea esaurito le sue freccie. Due 
miglia lungi da s. Gregorio, Sassola sor- 
geva nel luogo chiamato CzVi7a, e sul dor- 
so del monte Mercorano esisteva la fede- 
rata città di Eropulum. Gli abitanti di 
Sassola respiravano aria pura, con peren- 
ni fonti d'acqua limpida. Alla sua pendi- 
ce cominciava la spaziosa campagna di 
B'austiniano, donde i cittadini raccoglie- 
vano vini superbi, e dal vasto territorio 
traevano copiosi cereali. Governandosi i 
sassolani a forma di repubblica , furono 
soggiogati da'romani con Tibur ed Em- 
pulura. 1 tiburtini scuotendo l'estraneo 
dominio, mossero Empulum e Sassola a 
imitarli. I romani piombarono sugl'in- 
sorti, e per aver Sassola resistilo con piU 
di ostinazione, superala che l'ebbero l'a- 
dequarono al suolo. Inoltre ritiene Ma- 
rocco, che i superstiti abitanti fabbrica- 
rono nella regione di Faustinianoun pie- 
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colo castello, con una torre per esplora- 
re e difetidersi, che costruirono più tar- 
di ne'bassi tempi, e lo chiamarono Fau* 
sliniano e poi prese il nome di s. Grego- 
rio, per affetto verso Papa s. Gregorio \^ 
alla cui casa il fondo apparteneva e da hii 
donato a'monacibenecletlini verso il 504» 
onde io breve distanza fu a lui intitola- 
ta una chiesa denominata, dopo l'erezio» 
ne della già ricorda ta,.s. Gregorio Vecchio. 
Marocco sostiene il suo narrato citandoli 
Cassio, Memorie di s. Silvia , ed il ms. 
del medesimo esistente presso i pp. di s. 
Maria Nuova, oltre una dissertazione di 
Janilli ms. Che il Faustiniano fu occupa- 
to dn'Conti, e poi nel iiSo passò in pro- 
prietà de'monaci di s. Gregorio di Uoma^ 
contro i quali lo rivendicò il monastero 
di 8. Angelo in Valle Arcese possessore 
del monte Affliano e di Castel s. Angelo,Hl 
quale lo confermò Onorio IV. Ma per la 
sregolata condotta de'monaci, venendo e- 
spulsi dal vescovo di Tivoli nel 1 3oo, Bo- 
nifacio Vili concesse il monastero di Val- 
le Ai*cese a' cistcrciensi. Questi però nel 
1 3 1 8 lo cederono alle francescane di s. 
Lorenzo in Pane e Perna, restando il mo- 
nastero e la chiesa in custodia di eremiti 
che li dilapidarono. Marocco è oscuro poi- 
ché nuovamente soggiunge, che il Fausti- 
niano dopo averlo i Conti posseduto sino 
al 1 23o, fu quindi cedutoal monastero di 
s. Gregorio di Ruma che lo ritenne sino 
al 1 38o.Che pare essere principiata la ter- 
ra di s. Gregorio nel i2 3o, e che gli abi- 
tanti lo chiamarono con tal nome in me- 
moria del gran Pontefice ch'era stato lo- 
ro signore, e per gratitudine a'monaci di 
8. Gregorio di Roma eressero la chiesa 
maggiore in onore di s. Gregorio I, oltre 
altra di s. Biagio , essendo pur divoti di 
s. Silvia madre di tal Papa, la quale ere- 
ditò da'suoi maggiori i beni già apparte- 
nuti a ff. Eustachio, la cui villa e bagni 
furono scoperti nel territorio del castello 
di s. Gregorio , come sì può leggere nel 
Cassi o,Me/7ior/e di s. Silvia e de paesi pa» 
trinioniali di s, Eustachio^ Di tutto qtie- 
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Sto ecco quanto dice il dotto Ni!)by. Ces- 
sato lo stato di ostilità di queste contra- 
de co Vooiani,al]'oppidoerettoanticamen» 
teda'liburtini successe probabilmente u« 
na villa, poiché il suolo non é ingrato, ed 
amenissima é la situazione, a segno che 
ne'mesi estivi é una delizia il dimorarvi. 
Ma declinato l'impero, queste contrade 
andarono soggette alla devastazione eaU 
l 'abbandono, e special mente dopo le scor- 
rerie de'Iongobardi guidali dal fiero re A- 
stolfo, che misero a fèrro e fuoco nel se-* 
colo Vili tutti i contorni di Roma e par- 
ticolarmente tutto il paese fra Tivoli e Pa- 
lestrina. Il Cassio crede che la terra di s. 
Gregorio si formasse di nuovo nel secolo 
XII dagli abitanti di Castel Faustiniano, 
che ivi si ritirarono,e Nibby non vi discon- 
viene. Infatti comincia a comparire dopo 
quell'epoca, e col nome tWCastrums. Gre* 
gorii leggesi in un documento deliaco 
riferito nel l. 4 degli Annales Camaldii* 
lenses, dove viene designato come con- 
finante col territorio d' un altro castello 
chiamatoMorella.l^ocodopo venne in po- 
t(*re degli Orsini, che lo rittninerofino al 
declinardel secolo seguente, in che si tro- 
va in possesso de* Colonnesi, ed in fatti 
leggo nel Coppi: che Giovanni e Nicolò 
delia Colonna signori di Palestrina, col- 
legati con Onorato Caetani conte di Fon« 
di e autore acerrimo dell'antipapa Be- 
nedetto XIIIJI Papa Bonifacio IX pro- 
curò di ritrarli da tale alleanza, ma IVi- 
colò nel gennaio i4oo entrato in Roma 
per la porta del Popolo, con una tiu'ba 
d'armati ne percorse varie contrade gri- 
dando: Viva il popolo, e miioia Boni^ 
facio IX tiranno. Tentò d'impadronirsi 
del palazzo senatorio di Campidoglio, e 
del convento d'Araceli, ma ne fu respin- 
to e dovè ritirarsi dalla città, ed i romani 
giustiziarono 3 i de'suoi seguaci. Indi Ro* 
nifacio IX spedì a'Colonnesi per richia* 
marli dall'errore, De Afflictis vescovo di 
Polignano e amministratore della diocesi 
di Palestrina, ed essi l'arrestarono e ri- 
tennero. Allora il Papa fatti processare 
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Giovanni e Nicolò della Colonna, lì sco- 
municò, dichiarò rei di lesa maestà, pri- 
yò in uno a'discendenti di qualunque o* 
nere, e ne confiscò i beni. Poi con bolla 
de'24 "^^^gg^^ sottopose airinterdetto ec- 
clesiastico Galestrina, s. Gregorio, Galli- 
cano e altre terre de'due Colonnesi, con- 
tro i quali promulgò la crociata. Questa 
composta di 2000 armati, assediò inutil- 
mente Paleslrina e devastò le circonvi- 
cine campagne. Tuttavolta sul principio 
del r 4o r i due Colonnati, confessati a Bo« 
nifacio IX i loro delitti, ne chiesero per- 
«lono, ed ottennero piena assoluzione e 
reintegrazione dello stato, ooropresa la 
terra di s. Gregorio. Questo pare dipoi 
occupato nuovamente dagli Orsini, 1 qua- 
li cessarono di dominarlo dopoché nel 
1420 fu assalito e preso da Onorato Cae* 
tani,eda Nicolò e GiovanniColonna. Que- 
sti lo possederono fino alla morte del lo- 
ro Martino V avvenuta neli43i. Nelle 
vertenze subito insorte tra il successore 
Eugenio IV, ed i Colonnesi signori di Pa- 
leslrina , questa terra fu occupata dalle 
genti di quei Papa, che nel 1439 la con- 
cesse a Rinaldo Orsini per rimunerarlo 
del suo attaccamento. Così il castello di 
S.Gregorio tornato in potere di quella fa- 
miglia, andò soggetto a tutte le vicende 
chederivaronodalle potenti inimicizie fra 
gli Orsnii ed i Colonnesi. Temporanea- 
mente lo godè in vicariato Pietro Borgia, 
cui nel 145^ lo conferì lo zio Calisto III. 
Signoreggiato nuovamente dagli Orsini, 
pare che gli abitanti non so(Frissero le ti- 
rannie di Cesare Borgia, in riguardo di 
averli dominati il suo parente. Nel 1567 
Gio. Giordano Orsini vendè il castello al 
cardinal Prospero Santacroce, insieme al 
casale di Gericomio poco distante, posto 
sopra un colle che domina il sito dell'an- 
tica Aesula o Colle Faustiniano, come 
lo chiama Nibby, dicendo che in Aesula 
fu un'nrce de' roma ni e poi una loro co- 
lonia, distrutta nelle guerre civili e piìi 
particolarmente nella Sillana;eche il no- 
me di Colle Faustìniano ricorda la vii- 
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la che nel ripiano vi ebbe Faustina, mo- 
glie di Marco Antonino, di cui rimango- 
no avanzi considerabili, e secondo il Cas- 
sio apparteneva in origine a Faustino a- 
micodi Marziale.Come sulle rovine d'^e* 
sula surse la villa Faustimana^ così su 
quelle di questa formossi nel «ecolo XI il 
castello più volte già ricordato, e n'é re- 
siduo la torre denominata Torretta. La 
possederono ì monasteri di s. Paolo e di 
s. Gregorio di Roma, finché se ne impa- 
dronì Oddone di Poli. Ritornando a Ge- 
ricomio , offrendo il sito un ritiro a chi 
vuol separarsi dal mondo, il card inai San- 
tacroce ne fece il suo riposo, riducendo- 
lo a villa sontuosa; costruì il casino oggi 
casale e lo chiamò ospìzio della vecchia' 
1/7. Di questa villa il cardinale fece bat- 
tere una medaglia col suo busto nel drit- 
to, e col prospetto della villa nel rovescio. 
Morto ilcardinale nel 1 588, la villa fu ab- 
bandonata, quindi venduta a'Conti du- 
chi di Poli, e da questi a'Barberini, iodi 
alla casa Pio, e poi fu ridotta a vignato. 
Marocco poi racconta, che il cardinale or- 
nò la terra di fabbriche e del vasto pa- 
lazzo baronale, ovvero lo restaurò e ab- 
bellì; aprì una strada fino alla villa di Ge- 
ricomio e fece altre cose utili. Nondime- 
no si tentò di ucciderlo, ma i delinquen- 
ti furono fatti morire, e tagliate le mani 
vennero inchiodate sopra una tavola di le- 
gno. E siccome il paese era consapevole 
dei barbaroaltentato,il cardinale condan- 
nò la comune alla multa di 10,000 scudi 
d'oro, con che domò lo spirito di ribel- 
lione. L'erede Tarquinio Santacroce nel 
1 599 vendè il castello di s. Gregorio per 
i3o,ooo scudi a'Conti, i quali nel 1637 
lo venderono insieme con Casape a Tad- 
deo Barberini. Ma non corsero molti an- 
ni che neh 655 l'acquistò la casa Pio di 
Savoia. Il cardinal Carlo lo comprò con 
Casape, e da'Conti acquistò la villa di Ge- 
ricomio: fra questa e Casape, con gran- 
dissima arte e grave dispendio, aprì una 
strada magnifica, ombreggiata da olmi e 
da qqercie pel tratto di 4 miglia^ donde 
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8Ì gode una vasta e stupenda veduta deU 
la Campagna romana; ornò di giardini il 
sobborgo della terra, e chiamò ad accre- 
scerne la popolazione 90 famiglie, accor- 
dando premi e franchigie, inoltre riedi- 
ficò da'fondamenti il vecchio convento dì 
s. Maria Nuova de' religiosi agostiniani 
scalzi, posto sulla cima d'un monte d'a* 
menissima veduta e di clima salubre, ba« 
stevolmeute vasta, con alcune statue di 
stucco di buona maniera: il cardinale la 
fornì di magnifiche suppellettili, e consa- 
grò nell'anno santo 1675. Fu sotto di lui 
fabbricato il lungo boigo che forma due 
ale, e che comincia dopo la piazza che sta 
innanzi al palazzo baronale. Deirillustie 
casa Pio l'ultimo a signoreggiare il Castel- 
lo fu Gilberto Y, e ne fu benefico come 
si legge nella lapide che sovrasta la por- 
la principale, perchè concesse Wjushae- 
rcdilatis agli abitanti del comune, me- 
diante la corrisposta annua di scudiS. iVIo- 
n in Madrid a'2 gennaio 1 776,istiluendo 
erede de'suoi beni la cappella del suo pa- 
lazzo di quella capitale^ sotto il titolo del- 
la ss. Concezione. In mancanza di lineii 
mascolina raccolse la successione d. I^^a- 
bella Pio moglie di d. Aulonio ValcarzeI, 
e da essa passarono le possidenze di s. 
Gregorio nella nobile famiglia spagnuola 
Frias. ILNibby tratta ancora del summen- 
tovato monte Aflliano, Mons AefliaraiSy 
Monte s. Angelo, Monte Fiacco^ ose aa- 
ticamente fu il tempio della Bona Dea, e 
prese il nome di s. Angelo dalla chiesa di 
s. Maria e s. Michele Arcangelo, le cui 
vestigia con quelle dell'ospizio si vedono 
ancora. Sì l'una che l'altro furono edifi- 
cati circa ili 180 da'ricordati cistcrciensi 
che Toccuparono per un buon secolo, e 
poi abbandonarono,fìnchè ilcardinal Gia- 
comoCoIonua nel 1 3 1 8 l'ottenne col mon- 
le, e tutto cede alle suddette monache. 

S. Polo de' Cavalieri. Comune della 
diocesi di Tivoli; con territorio in colle 
producente grano,oli ve, granlurco,ghian- 
da e pascoli, 7 miglia distante da Tivo- 
li e 26 da Roma^ eoo fabbricali, non pe- 
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rò cinti di mura, come dice Calindri. £' 
situato sopra un ripiano altissimo della 
cima denominata la Morra di s. Polo,ch'è 
una delle 3 punte del monte Gennaro, il 
contrafforte più alto e più vicino a Roma» 
dopo la cresta del monte Vulturella, del 
dorso che gli antichi chiamarono monte 
Lucretile, e che fu celebrato da Orazio: 
solinga ed amena é la sommità di que- 
sto monte imponente e vestito di boschi 
d'albeii secolari, donde si gode una va- 
stissima e immensa veduta. La terra mo- 
derna fu fondata nel secolo XII da'mo- 
naciilis. Paulo fuori le mura, che gli die- 
rono il nome di Castriim s, Pauli, poscia 
mutato in Castruni s. Polire finalmen- 
te s. Polo, come apprendo da Nibby. Il 
fondo però già apparteneva a'delti mo- 
naci nel secolo precedente, in cui s. Gre- 
gorio Villo confermò a'medesimi.Da una 
protesta fatta dall'abbate Azo al concilio 
di Laterano li nel 1 139, contro i tiburli- 
ni che aveano occupato il castello, desso 
chiama vasi ^9/2/2/0 Polo in Jana o Jancs, 
Fra'beni di detto monastero di s. Paolo 
il caiìlello si nomina nelle bolle d'Inno- 
cenzo 1 1 1 del i 20 3, d'Onorio 111 del 1 2 1 8, 
e di Gregorio IX deli 236. Sul finire del 
secolo XIV nel pontificato di Bonifacio 
IX fu da'monaci conceduto a Jacopo Or- 
sini, e come m'istruisce il p. Casimiro da 
Roma, sub titulo nierae,purae, et irre' 
vocahilis donationis, insieme co'castelli e 
tenute de s, Mariae de Monte Domini' 
ciy de Turrita, et Marcellini* Altri aller* 
mano che Bonifacio IX con breve de'22 
inaggio i 390, lo concesse a Giovanni Or- 
sini, in compenso de'servìgi da lui resi al- 
la s. Sede. Pare che gli Orsini già lo pos- 
sedessero per quanto vado a nairare.Leg- 
go nella Storia di Tivoli dell'avv. Vio- 
la, che alcuni cattivi cittadini di Tivoli 
nel 1 389 militavano sotto le bandiere del 
capitano Nicolò di Lauro napoletano, che 
si faceva parente del Papa Urbano VI, 
ed era castellano di Lariano.A vendo ()uel- 
li fatta un'incursione nel territorio di s. 
Polo^ spettante agli Orsini^ vi recarono 



3oo T I V 

cle'daniii; laonde gli Orsini ne fecero cal« 
de riinoslraDze, (fiacche essendo in pace 
co'tiburtini, non potè va no soffri re con in- 
dtlTerenza fulti di tale natura. Giovanni 
Or^iini pertanto V 8 luglio dall' Àquila 
scrisse a'iuagistrati di Tivoli i danni fat- 
ti e le gravi offese recate a' propri sud- 
diti da alcuni liburtiui, e che arredami i 
magistrati eraosi scusati con dire che nuU 
la sapevano, per cui tanto egli che il fra* 
tello conte Rinaldo lutto aveano soQerto 
pazieoteuienle per non alterare la buona 
armonia esistente col governo di Tivoli. 
Ora cono^cer$i, che alcuni tiburtini fuor- 
usciti^ in Tivoli concertarono Tolfene re- 
cate ad alcuni individui di s. Polo a'6 lu- 
glio; perciò nieravigliur^i della condotta 
del magistrato, e pertanto essere costret- 
to a sospettare della purità di sue scuse 
d'inscienza; quindi pregare, pel oianteni- 
niento della pace, di fare indennizzare 
que'che aveano solVerto danno, altrimen- 
ti si sarebbe lagnato del suo contegno. I 
magistrati all'istante aduttaronoserie mi* 
sure contro i malvagi e banditi cittadini, 
e ordinarono loro il risarcimento de'dan* 
ni recati. £ per far conoscere agli Orsini, 
che la città non avea avuto alcuna parte 
negli avvenimenti seguiti, furono spediti 
all'Aquila due pubblici inviali, i quali cal- 
marono il risentimento degliOrsini e ter- 
minarono le contestazioni. Indi s. Polo nel 
principio del secolo XYIl fu venduto a' 
principiBorghese,che ancora lo ritengono. 
Trovo pureinCalindri,cheappartenendo 
a'monacidis. Paolo^ si chiama va s. Paolo 
in Jana» Che nel territorio si trovano qua 
e là de'bei ruderi, che sono l'avanzo di an- 
tiche ville, fra le quali opina taluno che 
vi fosse quella di Marcellino, poco lungi 
in una vulle, con fabbricati eretti dopo 
la distruzione della villa. Nel palazzo ba- 
ronale vi è un'antica cisterna colla seguen- 
te iscrizione-^ Io mastro Guylelmo Dei 
Benardo da Sara-DMa Valle de lu- 
gana dello paventato delli Àpostagi 
LomhardoF orni de fare laCis terna del» 
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laRocchade Sa noto Polo all' anni de Dio 
MccccxxXFiiii in die mensis novehris 
die xxiii Max'tlievs de Signa. Vi si tro- 
vano rimasugli di mura pela»giche, e le 
orme di 5 castelli distrutti, i quali detio* 
minavansiTorrita,Castellaccio(di cui par- 
lai Biìcha a Saraci nesco,td esso pure chia- 
malo con tal vocabolo),MunteVei'de,Pug- 
gio di Ruma, e Spogna. Ma la certa ori- 
gine del paese, dice Caiìndri^ che si è per- 
duta con gl'incendii accaduti nelTarchi- 
vioche vi esisteva. Leggo in Marocco, che 
anticamente veniva detto s. Paolo, e la 
sincope avvenuta nell' odierno nome di 
Santo Polo, si vuole derivata dal vocabo- 
lo francese óVzm/ P^!//, avendosi per co- 
stante tradizione, che due cavalieri fran- 
cesi (altri dicono tre), ivi si rifugiarono per 
loro funeste vicende, e d'allora in poi fu 
dalioSantoPolo de' Cavalieri. A nche nel- 
rmverno nel salire il monte su cui e po- 
sto con viene sudare, per essere moltissimo 
alpestre e erto. Mi narrò uno del luogo^ 
che la peste v' imperversò talmente dal 
giugno 1 656, che tutti ne morirono e re* 
sto interamente spopolato; ed essendo 
morto l'arciprete Fusarelli i morti non fu- 
rono regolarmente registrati, e solo si co- 
nobbero 2 74 vittime, gli altri essendo fug- 
giti. Mentre il contagio flagellava grin- 
felici abitanti, i tiburtini per non contrar- 
lo nel soccorrerli, in un convenuto luogo 
portavano loro i cibi e altre cose. Ma poi 
essendosi accorti i tiburtini che oou era- 
no stati ritirati, congetturarono che tut- 
ti fossero morti, com'era fatalmente av- 
venuto. Tuttavoltafu in seguito ripopo- 
lato da'forastieri, e dalle 3 o 4 famiglie 
che aveano giàemigrato, ed ora conta più 
di 1 1 00 abitanti,i quali comechè derivan- 
ti dalle nominate famiglie, ì loro cognomi 
si restringono a pochi, e principalmente 
i Meucci,Trusiani, Faccenda ec.La chie- 
sa parrocchiale è sotto l'invocazione di s. 
Nicola.Quel Pietro di s.Paoloche a Medi- 
co dissi archiatro di s. Pio V^ era di S.P0I0. 
(Continua l'articolo nel vol.seguente)« 
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